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Novellamente  raccolte  t ordinatè,  ricorrette  , ed  illufirate  » 
come  nella  fegnente  Lettera  può  vederfi» 

DA  GIO:  ANTONIO,  E GAETANO  VOLPI. 
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CORNELIO 
BENTIVOGLIO 


IN  PADOVA.  CIO IDCC XXXIII. 

Presso  GIUSEPPE  COMINO 

COS  LICENZA  DE'  STr  P E R l OR  l,  ■ 

£ col  Privilegio  dell' Eccellentiflìmo  SENATO  VENETO, 


D'  ARAGONA 

Miniftro  per  Sua  Maeftà  Cattolica  alia  Corte  di  Roma . 
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EMINENTISSIMO 


PRINCIPE 


Vendo  noi , per  appagare 
ronello  defiderio  degli  flu- 
diofi,  con  diligenza,  fatica, 
e fpefa  non  ordinaria , rac- 
colte, ripulite,  e date  alle  (lampe  T Opere  tut- 
te , così  Volgari , come  Latine , del  Conte  B a l- 
DEssAR  Castiglione,  uomo  di  eloquenza 
incomparabile 5 fe  non  fe  alcune,  che  fi  flanno 
celate  ne’  più  fegrcti  riponigli  di  cene  infigni 
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Librerie,  ma  che  forfè  un  giorno  fi  lafceranno 
anch’  effe  vedere  a pubblico  giovamento;  pen- 
fammo  incontanente  a procacciar  loro  un  forte 
e ragguardevole  Protettore,  che  conofcendonc  a 
fondo  il  pregio,  la  finezza ,•!’ utilità,  poteflc  col 
fuo  nome  porle  in  iflima  preflb  i meno  inten- 
denti, i quali  accecati  dalla  ignoranza,  bene  l'pefi 
lo  le  apprezzabili  cofe  tengono  a vile,  o le  lo- 
devoli biafimano;  e difenderle  coll’  autorità  dall’ 
impeto  de’ più  arditi,  e maligni,  che  nulla  elfi 
di  buono  operando,  egualmente  la  fama  de’ mor- 
ti, e l’induftria  de’ viventi,  col  pe fidente  fiato 
delle  calunniofe  lor  bocche  di  annebbiare,  e di 
••  ofFufcarc  s’ingegnano.  Nè  gran  tempo  in  dcli- 
^,'>berando  confumar  ci  convenne;  poiché  dopo  a- 
vere  feorfe  colla  immaginazione  le  principali,  e 
più  colte  città  della  Italia  nofira , portatici  final- 
mente col  penfiero  dentro  le  mura  di  Roma, 
dove , come  in  folenne  e capace  teatro,  fa  di  fe 
bella  pompa  il  fior  delle  menti  grandi , occupa- 
te, a vantaggio  della  Chiefa,  c dello  Stato,  nel 
maneggio  de’ fonimi  affari;  fiffammo  tofio  l’oc- 
chio dello  intelletto  nella  Sacra  Perfona  di  V o- 
STRA  Eminenza;  che  tra’ Porporati  Romani, per 
chiarezza  di  nobiliffìmi  natali,  per  fublimità  di 
raro  ingegno, per  varietà  di  fquifita  dottrina, per 
grandezza  di  virtuofe,  ed  eroiche  azioni,  quafi 
un  vivo  Sole  folgoreggia,  e rifplende.  Ma  quan- 
to le  doti  fceltiflìme  che  al  Dator  d’ogni  bene 
piacque  di  verfare  a piena  mano  nel  generofo  a- 
nimo  di  V.  E.  c’  invitavano  a collocare  gli  Scri- 
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ti  del  famofo  Autore,  e noi  flein  altresì,  fotto 
l’ombra  dell’alta  Voftra  Protezione j altrettanto 
ce  ne  diftoglie va,  e difconfortava  un  ragionevo- 
le fofpetto,  di  non  parere  peravventura  troppo 
animofi,o  di  riufcire  importuni,  fturbando  con 
sì  picciola  offerta  le  gravilfime  occupazioni  Vo- 
ftre , e rubandovi  j per  così  dire , una  benché  pic- 
ciola parte  di  quelle  ore  preziofe  che  con  profit- 
to di  Regni  interi,  e con  Voftra  gloria  sì  utilmen- 
’ te  fiere  ufato  di  fpenderc.  Ciò  non  oftante,  un’ 

altra  confiderazione  da  noi  fatta  , vale  a dire, 
che  la  benignità , e l’ amor  delle  ottime  lettere 
tra  le  virtù  di  V.  E.  tengono  i più  onorati,  ed 
cccelfi  gradi-,  e che  l’unico  ripofo  del  viver  Vo- 
ftro , in  mezzo  allo  ftrcpito , e all’  imbarazzo  di 
tanti,  c sì  diverfi  negozj,  fono  i libri , e le  Mu- 
i le  ; da  ogni  vano  timore , e da  ogni  ruftica  ver- 

gogna gli  animi  noftri  fgombrando,  ebbe  forza 
di  affidarci,  e d’incoraggirci.  La  qual  ficurezza 
maggior  diviene  allorché  ci  mettiamo  ad  ofler- 
vare  con  attenzione  la  molta  fomiglianza  che 
pafTa  tra  l’E.  V.  e il  Conte  Baldessare,  o 
fi  abbia  riguardo  alla  primaria  Nobiltà  delle  due 
, Illuftri  Famiglie  , o alle  fegnalate  Ambafceric, 

e ad  altre  cariche  dall’uno,  e dall’altro  lodevol- 
mente foftenute  , o finalmente  agli  ornamenti 
della  Letteratura , non  ereditar) , ma  di  conquida, 
c tanto  fuperiori  a tutti  gli  altri , quanto  minor 
diritto  hanno  fovra  di  effi  il  Tempo,  e la  Mor- 
te. Nacque  il  Castiglione  di  una  delle  più 
' celebri,  e gloriofe  fchiatte  che  in  Italia  fiorifser 

mai  j 
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mai  j e preflb  che  tutti  gli  antichi  fuoi  ebbe  qual 
temuto  per  virtù  militare , quale  ammirato  per 
prudenza  civile , qual  venerabile  per  fublimi  Ec- 
clefiaftiche  dignità:  nè  occorre,  che  di  sì  chia- 
ri, e rinomati  foggetti  diflintamente  da  noi  fì 
parli,  avendone,  oltre  a moltiflìme  Storie,  fcrit- 
to  abbaftanza  il  M a r l i a n i , che  mandò  alla 
memoria  de’  poderi  la  Vita  del  Conte , ora  no- 
vellamente imprelTa  in  quella  nollra  Edizione. 
Dal  fangue  purgatillìmo,  e fignorile  de’MarchelI 
Bentivogli  tralTe  V.  E.  il  fuo  nafcimentoj 
fangue  , di  cui  c sì  alta  b fonte , che  l’ occhio 
la  guarda  con  illuporej  sì  antica  l’origine,  che 
mal  fi  può  rintracciare  nel  bu jo  de’  fecoli  più  re- 
moti j sì  limpido  il  corfo,  e fonoro,  che  non  pu- 
re il  bel  paefe' 

Che  Apennin  parte , e ’/  mar  circonda , f /’  alpe , 
non  pure  ogni  angolo  d’ Europa , ma  le  più  bar- 
bare ancora,  e lontane  contrade,  dove  il  Sole 
appena  giugne  co’ raggi  fuoi,  della  fama  del  fuo 
gran  Nome  alteramente  riempie  . Imprefa  da 
non  venirne  a capo  sì  di  leggieri , farebbe  quel- 
la di  chi  volelTe  annoverare  ad  uno  ad  uno  i 
prodi  condottieri  d’eferciti,  gli  alfennati  gover- 
natori di  città  , e di  provincie  , i Sacri  Pallori 
eletti  da  Dio  a guidar  le  fue  greggie,  che  ufci- 
rono  in  ogni  tempo  di  quella  cafa,  feconda  ma- 
dre d’ Eroi . Non  vogliamo  però  palTare  fotto  fi- 
lenzio  gli  Annibali,  cd  i Giovannij  /Ielle 
di  prima  grandezza  nel  cielo  della  Volita  Profa- 
pia  j dal  cenno , c dall’  autorità  de’  quali , come 
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di  potenti,  accorti,  e magnanimi  cittadini , eb- 
, be  un  tempo  a dipendere  il  Comune  di  Bolo- 

gna: nè  lafceremo  di  rammentare  TeloquentiC- 
fimo  Guido,  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  ed  ec- 
cellente fcrittore  delle  Storie  di  Fiandra  ; che  nel 
paflato  fecolo  diede  a vedere  , che  la  lUrpe  de* 
Bentivogli,  quale  annoia  pianta , ricca  di  nu* 
tritivo  umore,  e fopra  ben  falde,  e profonde  ra- 
^ dici  fondata,  nè  ad  urto  di  venti  fi  piega,  nè 

per  vecchiaja  fa  venir  meno.  Fu  il  C astiglio- 
NE,  per  la  fua  prudenza,  dcftrczza,  pratica  de- 
gli affari,  integrità  di  coftumi,  e cent’ altre  no- 
biliffime  doti , che  il  rendevano  un  perfetto  mo- 
dello de’  Cavalieri , e de’  Miniftri  di  Stato  j in 
iftima  grandifiìma  prefTo  molti  Principi  5 da'  qua- 
li fu  adoperato  come  attifllmo  ftrumento  di  e- 
'>  itiinenti  operazioni , e di  malagevoli  imprefe  . 

Conciofilachè  Guidubaldo  di  Montefeltro 
Duca  d’ Urbino  , Signore  di  alciffimo  fenno,  c 
fagace  conofeitore  de’  valentuomini  , mandollo 
Ambafeiadore  ad  Arrigo  Vili.  Red’ Inghil- 
terra, non  ancora  feparato  dalla  Chiefa  j la  gra- 
zia del  quale  feppe  egli  così  bene  acquiftarfi , che 
> tra  gli  altri  legni  di  amore  foprabbondantc , nc 

riportò  il  Collare  della  Cartiera , onore  che  da 
que’  Sovrani  difpenfarfi  non  fuole  che  molto  di 
rado  , e a perfonaggj  di  merito  fingolariffimo , 
c ftraordinario . Di  nuovo  il  medefimo  Duca  in- 
caricollo  d’altra  importante  Ambafceria  a Lui- 
gi XII.  Re  di  Francia;  il  qual  pefo  parimen- 
^ te  egli  foftenne  con  intera  foddisfazione  d’a- 

men- 
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rfiendue  i Principi  j giugnendo  a tal  grado  di 
confidenza  col  Re , che  a’  di  lui  conforti  princi- 
palmente fi  pofe  a fcrivere  l’Opera  famofifiima 
del  CoRTEGiANo.  Qualche  tempo  dopo , F e- 
DERico  Gonzaga  Marchefe  di  Alancova,  a 
cui  fu  il  Conte  cariflimo , inviollo  a’  piedi  di  Pa- 
pa  L E o N E X.  per  comporre  certe  differenze  tra 
loro  inforte,  quivi  egli  trattò  in  maniera  .l’ in- 
terefle  del  Marchefe,  che  non  folamentc  otten- 
negli  dal  Pontefice  la  bramata  riconciliazione, 
ma  di  più  il  Generalato  di  Santa  Chiefa:  e nel 
tempo  ftefib  guadagnolfi  f animo  di  Leone, 

Principe  Ictteratiflimo,  e gran  favoreggiatore  de* 
letterati,  fino  a riceverne  in  pegno  di  vera  (li- 
ma la  promciTa  del  Cardinalato  , che  poi  non 
ebbe  effetto  per  l’inopinata  , ed  acerba  morte 
del  fuddetto  Pontefice.  Ultimamente , fu  fpedi-  t 

to  da  Clemente  VII.  Nunzio  in  Ifpagna  all’ 
Imperador  Carlo  V.  in  que’ tempi  tanto  ca- 
lamitofi,  e difficili,  e in  quelle  congiunture  sì 
dilicate,  che  per  le  Storie  fono  a tutti  pur  trop- 
po note.  Nel  quale  impiego,  accettiffimo  riu- 
Icendo  a Cefare , che  folca  proporlo  a’  Tuoi  Cor- 
tigiani come  l’ Idea  conlumata  dell’  Uomo  no- 
bile , e virtuofo  , ricusò  coftantcmentc  il  ricco  J 

Vefeovato  d’Avila  offertogli  da  quel  Monarca,  ^ 

per  non  divenir  fofpetto  al  Pontefice , tra,  cui  e 
Carlo  palpavano  allora  diffapori  confiderabilij  I 

e giunto  pofeia  immaturamente  all’  diremo  di  | 

fua  vita  , durante  quell’  Ambafciata  , non  potè  | 

confeguire  l’ onor  della  Sacra  Porpora  , deliina-  i 

togli 
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togli  da  Clemente,  che  della  fede  illibata  di 
lui , e de’  molti  fervigi  da  eflb  ricevuti  era  pie- 
namente foddisfatto.  Ora  volgendoci  a V.  E. 
feguiremo  coll’ ammirazione  il  corfo  non  inter- 
rotto de’ Voftri  onori,  venerando  i luminofi  ve- 
ftigj  da  Voi  francamente  impreflì  nel  fenderò 
della  Virtù,  e della  Gloria.  Voi  dunque  fino 
da’  primi  anni  della  Vofira  gioventù  togliefte  a 
domare  la  ferocia  delle  paflìoni,  e lafciata  dall’ 
una  delle  parti  quella  ftrada  fiorita  che  al  pen- 
timento , e alla  miferia  conduce  5 colla  cera  del 
faggio  UlilTe,  ricordata  da  Omero,  per  non  u- 
dire  i lufinghevoli  canti  delle  micidiali  Sirene, 
vi  turafte  gli  orecchi , fuggendo  la  vita  volut- 
tuofa,  e fcioperata,  che  tutte  le  belle  fperanzc 
confuma  in  erba,  e tanti  pellegrini  ingegni,  tan- 
te anime  non  volgari  guada , e travia.  Perciò, 
non  ben  contento  di  rifplendere  , quali  opaco 
pianeta  illuminato  dal  Sole,  col  chiarore  de’Vo- 
frri  eccelfi  Progenitori , cercafte  a forza  di  vir- 
tuofe  operazioni , di  acquiftarvi  una  luce  ,*  che 
non  predata,  ma  Vodra  dir  fipotede,e  che  il- 
ludrando  via  più  le  memorie  de’  trapafiari , fer- 
vilTe  di  feorta,  e d’efempio  alla  imitazione  de’ 
poderi.  Non  sì  rodo  ponede  il  piede  nell’Alma 
Città  di  R o M A , che  il  Gran  Pontefice  Clemen- 
te XI.  a cui  tanto  debbono,  e dovranno  in  av- 
venire la  Religione , e le  buone  Lettere , inva- 
ghito della  dolcezza  de’Vodri  codumi,  e feoper-* 
ta  con  finidimo  accorgimento  la  ricca  miniera 
delle  Vodre  virtù,  dichiarovvi  fuo  Prelato  Do- 
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mcftico , e non  molto  dopo  vi  fece  Cherico  di 
Camera.  Indi  nell’ occafione  dell’ armamento,  c J 

di  levar  genti  per  li  bifogni  cklla  guerra,  vi  fu 
addoflata  la  pefante  carica  di  CommiiTario  dell’ 

Armi  j la  quale  in  circoflanze  fommamente  difa- 
gevoli  fu  da  Voi  amminiftrata  con  tanta  pruden- 
za, vigilanza,  e lealtà,  che  approvando  intera- 
mente il  Pontefice  laVoftra  faggia  condotta,  non 
indugiò  a premiare  i meriti  Voflri,  offerendovi 
materia  di  nuove  glorie  col  nominarvi  fuo  Nun-  ' 

zio  al  Re  Criftianiflimo  L uici  XI V.  Ed  o co- 
me la  Divina  Provvidenza , che  fa  nafeere  gli  | 

uomini  grandi  per  dar  efecuzione  a’fuoi  eterni 
difegni , fcelfe  V o i opportunamente  ad  uffizio 
cotanto  grave!  Ella  ben  vedea  di  lontano  quel  I 

torrente  di  oppofizioni , e di  contraili , che  fola-  i 

niente  nel  Vollro  petto,  armato  di  pura  fede,  c » 

di  Crilliana  fortezza  dovea  incontrare  un  faldiP 
fimo  argine,  che  ne  fpezzerebbe  ogni  furia.  Poi- 
ché appena  giugnefte  in  Francia , che  per  ubbidì-, 
re  ai  comandi  del  Pallore  Univerfale , vi  conven- 
ne prefentare  la  tanto  decantata  Bolla  'Unigenitus; 
e poi  difenderla  con  intrepidezza  , e con  tut- 
ta la  forza  del  zelo,  da  chi,  altrimenti  fenten-  ^ 

do,  ricufava  di  foggettarfi  ai  decreti  del  Vatica- 
no, impegnandoli  a follenere  contra  di  elfi  le 
fue  private  opinioni.  Chi  può  ridire  gli  affanno- 
fi  penficri , le  inceffabili  fatiche , le  lunghe  vigi- 
lie, le  infinite  follecitudini,  che  per  tale  impor- 
tantilfimo  affare  tennero  per  tutto  il  tempo  del- 
la Volita  Nunziatura  eferciuto,ed  opprelTo  l’ani-  < 

mo 
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mo  Voftro  ? Avvegnaché  la  potenza/ e la  pic- 
.tà  di  quel  Monarca,  pronto  Tempre  a difendere 
la  verità,  e la  giuftizia,  frenafle  f impeto  de* mal- 
contenti, e mettefle  Voi  al  coperto  dalle  calun- 
nie, c dalle  infidiej  contuttocio  la  difubbidien- 
za,e  Toftinazione  degli  avverfarj,  anche  viven- 
te il  Re,  non.  vi  lafciò  mai  godere  veruna  pa- 
ce , o tranquillità . Altro  ftile  , altra  eloquenza 
non  c fufficiente  a deferivere.  la  ferie  di  avveni- 
menti sì  memorabili , fuor,  che  la  Voftra  mede- 
lima,  nobile,  fenfata,  e robufta,  con  cui  vi  piac- 
que di  dettarne  la  Storia,  conducendola  fino  a- 
gli  ultimi  giorni  della  vita  del  Re.  Terminata 
pofeia  da  quel  Sovrano  la  carriera  mortale , eh* 
egli  quali  ad  ogni  palTo  avea  di  vittorie .,  e di 
trionfi  fegnataj  o allora  sì  che  ufeirono  in  cam- 
po i dianzi  paurofi  nemici, e vi  alTalirono  a fron- 
te fcopcrta,  d*ogni  parte  ingroflando  di  numer 
ro , e crefeendo  in  ardire  •,  come  fe  per  mancane 
za  di  Protettore  vifibile,  folTe  già  in  Voi  affat- 
to invilito  lo  fpirito  , e abbattuto  il  coraggio, 
c non  combattelfe  dal  Cielo  a favor  della  caufa 
giufta  quello  fteffo  Dio,  che  v*avea  fcelto  a di- 
fenderla , e a mantenerla . Spiccò  dunque  a ma- 
raviglia in  mezzo  alle  turbolenze  il  Voftro  va- 
lore ; coficchè  rintuzzato  almeno , fe  non  affatto 
fpento , r orgoglio  della  contraria  fazione , in  pre- 
mio di  così  lunghi  travagli,  e delle  vinte  bat- 
taglie, fofte  promoffo  dal  gratiflimo  Pontefice,  e 
giufto  eftimatorc  della  Voftra  coftanza,  alla  fubli- 
me  dignità  del  Cardinalato,  onorandovi  egli  di 
, - . * * 2.  prò- 
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propria  bocca  in  pieno  Confiftòro  di  un  ma- 
gnifico bensì,  ma  da  Voi  meritato  Elogio.  E 
perchè  il  novello  onore  non  andafle  fcompagna- 
to  da  una  provvifione  corrifpondente  , fofte  crea- 
to Legato  a Lacere  di  Romagna  j nella  qual 
provincia  rifiorir  facefle  gli  anni  dell’  oro,  am- 
minifirando  incorrotta  giufiizia  , rallegrando  i 
popoli  coir  abbondanza  de’  viveri , confervando 
la  quiete  pubblica  col  tenere  a freno  gli  uomi- 
ni di  mal’ affare,  proteggendo  farti,  e le  fcien- 
ze  , e finalmente  ad  ogni  condizion  di  perfo- 
ne  benefizj , e grazie  difpenfandoj  in  guifa  che 
vive  ancor  frcfca,  e viverà  lungo  tempo  in  av- 
venire negli  animi  di  que’  provinciali  la  me- 
moria del  felice  Voftro  governo  . Come  poi 
V.  E.  foftenga  prefencemente  il  porto  di  Mini- 
Uro  della  Corona  di  Spagna  preflb  la  Sede  Appo- 
Rolicaj  con  qual  dertrezza  trattando  gl’  interefll 
del  Re  Cattolico,  fappia  nel  tempo  rteflb  render- 
gli infeparabili  dal  comun  bene  della  Crirtiani- 
tàj  com’Ella  abbia  l’arce  di  accoppiare  la  mode- 
razione coll’affluenza  delle  ricchezze,  c l’affabi- 
lità coir  altezza  del  grado,  mortrandofi  acceffibi- 
le  a’  fupplichevoli , pronta  ai  favori , d’ animo 
Tempre  eguale,  e comporto,  nella  varietà  degli 
accidenti,  e nella  moltitudine  de’negozj,  perfpi- 
cace , e rifoluta  in  fuperare  le  più  intrigate  diffi- 
coltà, pia,  provvida,  placabile,  liberale j Roma 
felvede,  l’ode  l’Italia,  anzi  l’Europa  tutta  con 
applaufo,  e con  irtuporc.  Ma  è tempo  oggimai 
di  toccare,  quanto  loffe  dicevole,  e giufk  cofa 

l’offe- 
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TofFerire  quelle  infigni  Opere  del  Castiglione 
a V.  E.  per  ciò  che  alla  eccellente  Letteratura  dell’ 
uno  e dell’  altro  fi  appartiene . Fatica  perduta  ci 
parrebbe  la  noftra  quando  ci  flendelfìnio  a lun- 
go in  lodare  gli  Scritti  maravigliofi  del  Conte , 
ne’  quali  gran  parte  de’  fuoi  tefori  e la  fana  Elo- 
quenza, e la  Poefia  più  leggiadra  ferba,  e rac- 
chiude : dove  le  perlone  intendenti  , e di  non 
corrotto  giudizio  ( che  degli  llupidi,  e de’ male 
addottrinati  non  è da  far  conto  ) fceltezza  di  lin- 
gua, vaghezza  di  traslati,  copia  di  erudizione, 
lublimità  di  concetti,  frutto  di  ammaeftramen- 
ti,  e tutte  quelle  virtù  del  dire,  con  ammira- 
zione olTervano,  che  in  Platone , in  Ifocrate,  in 
Senofonte,  in  Lilia,  in  Cicerone,  in  Teocrito, 
in  Virgilio,  in  Tibullo,  in  Properzio,  e ne’ pa- 
dri della  Tofeana  facondia,  non  fazicvole  dilet- 
to , e lingolar  giovamento  a’  leggitori  appor- 
tar fogliono . Ballerà  il  ricordare  , che  il  C a- 
sTiGLioNE  fu  dalla  natura  di  bellilTimo  inge- 
gno , e di  profonda  memoria  liberalmente  do- 
tato j che  fotto  valenti  maellri  fu  allevato  fin  da 
fanciullo  nello  lludio  delle  più  nobili  difcipline , 
le  quali  egli  Tempre  coltivo,  con  attenzione , c 
con  ardore  -,  e che  oltre  alle  rare  prerogative , 
di  ottimo  Filofofo  Morale,  di  faggio  Oratore, 
di  grave  Illorico,e  di  dolcilfimo  Poeta,  molto 
avanti  Tenti  nella  Mufica  , nell’  Architettura,  e 
in  tutte  le  Arti  del  Difegno  -,  polTcdendo  la  fom- 
ma  di  tutti  que’ pregi  ch’egli  moftra  di  richie- 
dere in  quel  Tuo  perfetto  C o r t e g i a n o j fic- 
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chè  , a parere  dell’  Ariofto  , e d' altri  fcrittori , 
egli  in  que’fuoi  quattro  Libri  fc  medefimo  (ciò 
diffimulando  ) ritrafle . Ora , per  dar  compimen- 
to al  paragone  propoflo,  come  entreremo  noi 
a lodare , Principe  Eminentissimo,  l’ am- 
piezza del  faper  Voftro?  e come  potremo  fecon- 
dare pur  col  pcnficro  gli  eccelfi  voli  di  quel  mi- 
rabile intelletto  che  il  Ciel  vi  diede,  co’ quali  e 
l’emulazione  de’  condifcepoli,  e l’afpettazion  de,’ 
maeftri , benché  grandilTima  , e V o i fteflb  di 
giorno  in  giorno  valorofamente  fuperafte-,  fprez- 
zando  le  abbominevoli  voci  di  quella  fciocchif- 
Ema  adulazione  che  per  mettere  in  credito,  fc 
poffibil  folTe,  l’ozio,  e la  dapocaggine , ( virtù 
jdd  fecolo,  nelle  quali  è pur  troppo  agevole  il 
divenire  eccellente  ) cerca  di  avvilire  le  onora- 
te applicazioni , c va  gracchiando  per  li  ridotti , 
€ per  le  veglie , Non  effer  cofa  da  Nobile , e mol- 
to men  da  Signore  l’impallidir  fulle  carte.  In 
tal  maniera  furon  da  Voi  gettati  per  tempo 
ftabilillimi  fondamenti  alla  immortalità  del  No- 
me Voftro,  e fpianata  la  ftrada  al  confeguimento 
de’ grandi  onori.  Voi  l’Arte  del  vivere,  che  a 
regger  fe  ftelTo,  la  famiglia,  e la  repubblica, 
infegna , non  da  fcarfi  rivoli , o da  ftagni  li- 
macciofi,  ma  dal  fuo  puriflìmo  fonte,  dal  Mae- 
ftro  di  color  che  fanno,  attignefte:  e non  folo 
con  dottiflimi  Scritti  la  illuftrafte,  ma,  ciò  che 
più  importa,  ne’Voftri  regolatilTimi  c irrepren- 
Ebili  Coftumi  puntualmente  ancor  la  efprimete. 
-Voi  della  Poefia,.  per  onefto  e foave  riftoro  de- 

. ’ - gli 
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gli  affaticaci  fpiriti,  fommamente  vi  dilettate'^ 
non  già  di  quella  fievole,  ed  effemminata , che 
fnerva  il  vigor  dell’animo,  c fomenta  il  bollo- 
re delle  paffioni;  ma  dell’ altra  eroica,  mafchìa, 
nervofa  , che  fecondando  la  mente  di  ' generofi 
penfieri , fopra  del  volgo , c de’  baffi  affetti  mi- 
rabilmente la  innalza . E per  dir  vero , ' in  que’ 
buòni  fecoli  antichi,  quando  all’ opere  dell’in- 
gegno il  dovuto  onore  non  fi  negava,  la  più 
nobile  Poefia,  o letta,  od  afeoleata,  od  eferci- 
tata  fu  fempre  il  diporto,  e la  ricreazion  degli 
Eroij  nè  Giulio  Cefarè , nè  Ottaviano  Augufto', 
nè  Germanico  di  Drufo , per  tacer  d’ altri  mil- 
le , fi  fdegnarono  di  poetare  j come  ci  atteflano 
veraci  fcrittori,  e que’ pochi  verfi  che  di  effi  an-* 
cora  fi  leggono,  alla  voracità  del  tempo  fopra- 
vanzaci.  Rozzo  allora,  e falvatico,'e  d’animo' 
addormentato  fi  giudicava  chi  ' non  avea  colle 
Mufe  domefiichezza  ; e fino  i feveri  filofofanri 
allegavano  ne’  libri  loro  le  fentenze  d’ Omero, 
e de’ Tragici;  il. che  fi  vede  apertamente  ne’Di- 
feorfi  d’ Ariftotile,  e di  Platone.  Non  è perciò 
da  maravigliarfi,  che  V.  E.  oltre  all’ altre  pre- 
rogative , ricca  di  quello  celefle  dono , l’abbia: 
ufato  nell’  ore  meno  occupate  col  craslatarc  in 
belliffimi,  e maeflofi  verfi  Tofeani  dalle  rime  di- 
fciolci  la  T EBAiDE  di  Stazio^  non  cedendo 
punto  al  primo  Autore  di  robuflczza  e di  ma- 
gnificenza di  Itile . Quattro  copie  della  qual  Tra- 
duzione , ufeita  in  luce  ad  ac'crefcer  la  gloria  del 
nome  Italiano , di.  donare  a noi  benignamente 

vi 
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vi  compiajcefte.  Alle  tre  convenienze  'finquì 
fpiegate  ci  fia  lecito  di  aggiugner  la  quarta  -,  ed 
è che  il  Conte  Baldessare,  prima  di  elTe- 
re  Uomo  di  Chiefa,  fu  congiunto  di  affinità  col- 
la Cafa  de’ Bentivogli*,  avendo  tolta  per  mo- 
glie Ippolita  Torelli,  fanciulla  di  rariffi- 
me  doti,  che  potè  vantare  per  avolo  materno 
Giovanni  II.  Bentivoglio,  Signor  di  Bo- 
logna. Nè  penfi  alcuno  peravventura  , che 
r Opera  principale  del  Castiglione,  vale  a di- 
re II  CoRTEGiAN o,  per  effcre  in  qualche  fua 
parte  condita  di  motti  piacevoli,  e di  ragiona- 
menti amoroli,  non  doveffe  offerirli  a graviffi- 
mo  Perfonaggio  j concioffiachè  tutti  i precetti  co' 
quali  viene  iftruito  dall’  Autore  l’ Uomo  di  Cor- 
te , fono  indirizzati  al  degniffimo  fine  di  render- 
lo utile  al  fuo  Principe  , Picchè  egli  poffa  nelle 
occafioni  , e col  configlio  ajutàrlo,  e col  brac- 
cio difenderlo,  e con  gli  ornamenti  dell’ animo 
intertencrloj  del  qual  fine,  fenza  dubbio,  tra  gli 
umani  niuno  è migliore,  o più  giovevole  alla 
pubblica  felicità.  Supplichiamo  adunque  V.  E. 
che  , non  dipartendoli  dal  Polito  fuo  coftume , 
voglia  benignamente  accettare  l’umile  offerta 
nóftra,  come  un  teftimonio  di  quella  venerazio- 
ne che  noi  giuftamente  prófeffiamo  alle  nobiliP- 
Pime  Pue  qualità  j ne  le  rincrePea  di  leggere , a 
Può  grand’  agio , il  Peguente  racconto  di  ciò  che 
li  è per  noi  operato  affine  di  render  compiuto 
ài  poffibile  quello  Volume  j parendoci  coPa  ben 
fatta  il  vòlgere  a Lei  principalmente  le  noftre 
» pa- 


Digitized  by  Googic 


DEDICATORIA. 

parole,  acciocché  riftampandofl  mai  ne' tempi  av- 
venire da  chi  che  fia  la  prefente  noftra  Edizio- 
ne , abbia  effa  per  neceflità  da  portar  fempre  in 
fronte  fcolpito  il  celebre  Nome  di  V.  E. 

Annoverandoli  adunque  il  Castiglione 
tra  quei  cinque  Illuftri  Poeti,  le  Poefie  Latine  de’ 
quali  furon  fempre  con  applaufo  ricevute,  e con 
piacere  lette  e rilette  j che  perciò  ufcirono  tan- 
te volte  nell’aureo  fecolo  decimofefto  de’ torchi 
di  Firenze,  di  Venezia,  e d’altre  città  : ed  el^ 
fendofi  già  imprelli  di  bel  nuovo  con  annota- 
zioni, ed  aggiunte  quattro  di  loro,  cioè  col  mez- 
zo noftro  il  Navagero , il  Cotta,  e il  Flaminio  j 
e ultimamente  per  la  cura  del  Signor’  Anton- 
Federico  Seghezzi , ciò  che  in  sì  fatto  genere 
fcrilTe  il  Bembo-,  penfavamo  perciò  di  richia- 
mare. a nuova  luce  i verli  Latini  del  Conte; 
acciocché  peravventura  non  parefle  egli  folo  dal- 
l’induftria,  e diligenza  noftra,  qualunque  ella 
fiafi,  a gran  torto  abbandonato.  Venne,  come 
fuolè  accadere , quello  noftro  difegno  alle  orec- 
chie di  alcuni  amici,  di  belliflìme  lettere  ador- 
ni, e delle  glorie  d’Italia  fpalimarij  i quali  mol- 
to ci  confortarono  ad  efeguirlo , con  quello  pe- 
rò , che  a verun  patto  non  dovellìmo  tralafciar 
di  raccogliere  tutte  le  altre  Opere  ' ancora  di 
quel  chiarifllmo  Scrittore  , che  allor  bifognava 
da  diverfi  libri,  e non  facili  a trovarli,  con  lun- 
ga noja,  e fatica  ripefcare.  Noi  volentieri' ac- 
cettavamo il  configlio  : ma  un  grave  impedi- 
mento ci  rendeva  Timprefa  propoftaci  alTai  ma- 
' " * * * lage- 
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lagcvole  .,  fpinolà,  e non  fenza’  rifchio%  Tutti 
fanno  , che  f Opera  piu  famofaj  è più  ftudiatà 
del  Castiglione  fono  i quattro  Libri  .del 
CoRTEGiANo.,  che  nella  filma  univerfale  dq 
letterati  occuparon  fempre  'uno  de’  primi  gradi 
tra  le  fcritture  di.  que’ tempi.  Ora  i mentovati 
Libri,  per  certi  motti,  e per  cotali  novelluzr 
ze  un  po’  troppo  licenziofe,  ed  irriverenti  ( di- 
fetto comune  a molti  fcrittori  di  quel  l'ccolo  ) 
ebbero  • a foggiacere  meritamente  alle  cenfure 
della.  Chiefa,  e ne  fu  .vietata  la  lettura  nell’ In- 
dice Romano  de’ Libri, Proibiti,  colla  folita  ciati- 
fola  Donec  expurgentur  j il  quale  fpurgamento  fi  fe- 
ce prima  in  Ifpagna , dove  dal  fecondo  Libro 
furono  cancellati  quattro , o,  pure , falva  la  veri- 
tà , cinque  luoghi  folaraente.-  ’E  .avvegnaché 
preflb  gli  uomini  di  buon  coflume,-.che  giudi- 
cano delle  cofe  fenza  paffione , più  vaglia , e va- 
ler debba  una  dramma  di  obbedienza  , di  mo- 
deftia,  e di  raffegnazione  alla  volontà  de’fiipe- 
riori,  che  l’interezza  di  tutti  i libri  profani,  ad 
ogni,  modo,  perchè  il  prefente  fècolo  abbonda 
di  gente  che  non  rifina'  mai  di  gridare  contra 
i libri  tronchi,  e fmozzicaci,  fcreditandone  l’ edi- 
zioni , con  grave  danno  di  chi  a fpefe  proprie 
gli  fa  Rampare  *,  non  fapevamo  determinarci  di 
dar  nuovamente  alle  (lampe  il  Cortegiano 
fpurgato;  ben  fermi  per  altro  nella  rifoluzione 
di  non  voler  imitare  il  coftume  di  coloro  che 
in  Italia  divulgano  libri  interdetti,  fingendone 
fatta  Timpreffione  in  qualche  città  forefliera. 
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Ma' tuttavia  ;cercandò  in  ogni  maniera  di'  tro- 
vare alla  cofa  onefto.compenlb,  ci  fiamo  di  buo- 
na voglia  foggettati  alla  enorme  fatica  di  rilcon- 
trare  la  Edizione  del  Cortegiano  procurata 
dal  Ciccarelli  colla  prima  d’Aldo  Manucci  fat- 
ta l’anno  1518.  che  fu  copiata  dall’Originale  me- 
dcfimo  dell’  Autore  *,  e ci  fiamo  accorti , che  i 
luoghi  tralafciati  dal  Ciccarelli,  e le  correzioni 
eh’  egli  di  tratto  in  tratto  vi  va  inferendo  del 
fuo,  oltre  all’efier  poche’,  e non  lunghe,  nien- 
te rompono  l’ ordine  , e il  buon  filo  di  queft' 
Opera  maravigliofaj  ma,  fecondo  .che  i Filofo- 
fi  favellano  delle  accidentali  qualità , pofono  ejfer 
preferiti y e lontane  fenzji  ^uaf amento  del  /oggetto.  Ci' 
fu  agevole  parimente  il  conofcerc,  òhe  il  Cic- 
carelli  era  bensì  uomo  zelante , dotto  nelle  Di- 
vine Lettere,  e baftevolmente  di  giudizio  forni- 
to } ma  che  non  usò  in  ifourgare  que’  libri  tut- 
ta la  diligenza,  che  a ciò  fare  fi  richiedeva:  che 
fe  fu  approvata  la  fua  emendazione  , additata, 
e a leggitori. propofta  nell’Indice  di  Roma,  ciò 
fu,  perchè  effendo  ella  l’unica,  ad  altrà  miglio- 
re, o' più  efatta  non  poceano  ricorrere  gli  ftu- 
diofi.  Determinammo  perciò  di  dare  ancor  noi , 
per  ubbidire  alla  Santa  Chiefa , il  C o r t e g i a- 
No  colle  dovute  ammende  , ma  col  maggiore 
avvedimento,  e diferetezza  poflìbile.  Ora  fare- 
mo un  racconto  de’ miglioramenti  da  noi  fatti. 
Ci  parve  adunque. di  “dover  in  effo  refticuire 
molti  piccioli  membri , ne’  quali  della  Fortuna 
fi  fa  menzione,  tolti  via  dal  Ciccarelli:  e le  ra- 
, ; * * * X gio- 
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gioni  di  una  tale  reftituzione  fi  apportano  dà  . 

noi  più  particolarmente  in  una  Protefta  premef-  t 

fa  allo  fteflb  Cortegiano.  Ad  imitazione 
poi  del  Cavalier  Lionardo  Salviati,  che  fpurgò  I 

il  Decameron  del  Boccaccio,  abbiamo  porte  al-  | 

cune  rtelluzze  dove  il  terto  affatto  mancava-,  e 
rirtrette  le  parole  del  Ciccarelli  quanto  ci  fu  per-  j 

meffo.  Di  più,  quando  fon  poche , fi  dirtinguo-  j 

no  col  carattere  corfivo  : quando  molte  , colle  t 

due  virgole  incapo  alle  righe.  Oltre  a ciò,  a-  , 

vendo  alle  volte  il  Ciccarelli  fenza  bifogno  tron- 
cate le  parole  dell’Autore,  a guifa  di  quel  ce-  ' 

rufico  che  in  tagliando  la  carne  marcita , intac- 
ca per  inavvertenza  anche  la  fana  , e viva,  le 
abbiamo  rimeffe  j come,  in  grazia  d’efempio, 
a carte  141.  E,  per  lo  contrario,  non  avendo 
egli  toccata,  nè  cenfurata , come  pur  doveva,  ( 

certa  narrazione  di  mal’efempio,  l’abbiamo  an-  j 

cor  noi  a fuo  luogo  lafciata  , a carte  1 66.  ma 
ìnfieme  corretta  con  un  gagliardo  contravvele- 
no , che  potrà  riufeire  di  giovamento  anche  a 
coloro  che  leggeffero  l’Opera  intera  nelle  vec- 
chie Edizioni  ; e di  tali  antidoti  ne  abbiamo  pu- 
re aggiunto  quale  altro  dove  ci  parve  che  ne- 
ceffità  il  richiedeffe  , come  a carte  175.  Le  An- 
notazioni porte  dal  Ciccarelli  nel  margine  del 
quarto  Libro,  in  cui  fi  tratta  d’amore,  fecon- 
do gl’infegnamenti  di  Platone,  fono  fiate  da  noi  j 

accrefeiute  con  altre  nortre . Effendo  poi  riufei-  i 

ta  l’Edizione  del  Ciccarelli  anche  in  ciò  che  al-  I 

la  rtampa  riguarda,  fopra  ogni  credere  feorret-  j 

ta. 
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ta,  e mancante  qua  e là  di  parole,  e di  mez- 
zi periodi , in  guifa  che  T Opera  infigne  avca 
quafi  affetto  perdute  le  fue  prime  fembianze,  nc 
altro  pareva  che  una  miferabile  fconciatura,  ve- 
nuta perciò  in  dimenticanza , per  non  dire  in 
difpregio;  abbiamo  noi  procurato  di  rimediare 
a così  grave  difordine  , riducendola  dapertut- 
to , quanto  fu  pofTibile  , alla  fua  vera  lezione , 
correggendo  anche  i varj , e manifefti  errori  dell' 
Aldino  originale, e ritenendo  puntualmente  l'or- 
tografia deir  Autore,  ovunque  la  forza  dell’ ufo 
non  cel  vietò , maffimamente  in  ciò  che  s afpet- 
ta  al  toglier  via  la  vocale  in  fine  di  molte  pa- 
role . Poffiamo  perciò  ragionevolmente  afferma- 
re , che  quella  noftra  Edizione  del  C o r x e g i a- 
NO'farà  la  più  corretta,  ed  accomodata  all’ ufo 
degli  fludiofi  di  quante  fino  al  giorno  prefente 
ne  fieno  ufcite  j avendola  noi  fatta^  comune  a 
ciafcheduno  con  un  diligente , ma  difcreto  fpur- 
gamentoj  come  facilmente  potrà  vedere  chiun- 
que fi  pigliafse  mai  la  fatica  di  collazionarla  col- 
le antiche . e ciò  potrà  farfi  da  tutti  coloro  che 
avranno  la  neceffaria  licenza,  la  quale  benigna- 
mente fuol  concederfi  da  fuperiori  alle  pedone 
di  merito,  e di  valore.  Qui  caderebbero  in  ac- 
concio le  lodi  di  quefi’ Opera  illuftre , fe  noi  non 
le  giudicaffimo  affetto  foverchie,  potendofi  effe 
pienamente  raccogliere  dalle  teftimonianze  d’ uo- 
mini dottiflimi  pofle  in  fondo  a tutto  il  Volu- 
me , come  ancora  dalle  replicate  Edizioni , e 

Traduzioni  in  varj  linguaggi , che  di  effa  fu- 

ron 
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ron  fatte  in  tempo  che  fi  Ihidiavano  gli  otti'- 
mi  Autori , nè  la  gente  andava  perduta  dietro 
alle  fanciullaggini,  e alle  corruttele  di  un  dire 
fcempiato,  e moftruofo.  In  quello  luogo  ricotr 
deremo  folamente  alla  gioventù , che  la  lingua 
ufata  dal  Conte  nel  C o r t e g i a n o , benché  da 
lui,  o per  troppa  modcllia,  o per  fuggire  imi- 
pegno  , foffe  chiamata  Lombarda  , è nondime- 
no, a dir  vero,  buona  Tofeana;  e di  ciò  fanno 
ampia  fede  due  teflimonj  del  Varchi , a carte 
xxi.  e xxii.  e uno  del  Lenzoni,  a carte  40<j.j 
ma  fopra  tutto  il  veder  ricevuta  quefl' Opera  cor 
me  tefto  di  lingua  dall’  Accademia  della  Crufea, 
E conciofTiachè  un  buon’indice  fuol’efTer  1’ ani^ 
ma  di  un  buon  Libro , ci  mettemmo  a lavo- 
rarne uno  ricchiflimo  , e molto  efatto  , non 
fenza  qualche  Annotazione,  fopra  l’Opera  del 
C0RTEGIAN05  la  quale  per  1’  utilità  delle,  ma- 
terie , dell’  erudizioni , e de’  concetti  che  in  fe 
racchiude,  meritava  certamente  di  andar  guar- 
nita di  tale  arredo.  Gl’Indici  vecchi  erano  po- 
co a propofito,  come  affai  difettuofi,  e teffuti 
con  fomma  negligenza  j cominciando  i lor  ca- 
poverfl  da  voci  troppo  generali,  e fino  da  cer- 
te particelle  , che  non  toccano  , e non  pongo- 
no Cubito  Cotto  degli  occhi  i nomi  proprj  , od 
appelhtivij  c così  nulla,  o almeno  pochiffimo, 
fervono  ad  agevolare  il  ritrovamento  delle  co- 
fe  notabili . Fu  dunque  da  noi  rifatto  di  pian- 
ta, e migliorato  fenza  paragone  nella  foflanza, 
e nell’  ordine.  Seguono  immediatamente  alcu- 
ne 
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ne  Lettere  del  Conte  Baldessare,  tratte  da 
diverfe  antiche,  e rare  Raccolte  ftampatej  una 
delle  quali  nondimeno  abbiamo  voluto  copiare 
piuttofto  da  un’  ottimo  tefio  a penna  della  Li- 
breria ClalTenfe  di  Ravenna , dal  qual  pure  fi 
fon  tolte  le  due  del  Vefcovo  di  Bajufa . e di 
quello  manofcritto  noi  parliamo  quanto  balla, 
a carte  307.  Le  abbiamo  difpolle  per  ordine  di 
Cronologia,  frammettendovi  quelle  d’altri  per- 
fonaggi  fcritte  al  Castiglione,  le  quali  tro- 
veranno i lettori  contraflegnate  con  differente 
carattere.  Sono  quelle  Lettere  condite  di  gra- 
vità, di  prudenza , di  gentilezza  , pure  , facili, 
e dettate  con  quella  nobile  ficurezza,  e fincerità 
che  a’  miglior  tempi  era  in  ufo , ed  oggi  è tenuta 
indietro  dalla  piena  delle  fnioderate  cerimonie, 
ma  molto  piu  dal  torrente  delle  increfccvoli  a- 
dulazioni.  Nel  fine  di  effe  fi  regillrano  i fon- 
ti donde  fi  fon  .tratte,  e fi  pongono  alcune  te- 
llimonianze  fomminillrateci  dagli  Elogj  degl’  II- 
lullriiCalliglioni  compolli  da  Antonio  Beffa  Ne- 
grini,  e impreffi  in  Mantova  l’anno  t6o6.  con 
infiniti  errori  di  llampa  , principalmente  nelle 
cofe  Latine  j del  qual  volume  noi  ci  fiamo  fer- 
viti opportunamente  in  tutto  il  decorfo  della 
prefente^ Edizione.  Voleffe  Dio,  che  poteffcro 
un  giorno  comparire  fui  teatro  del  mondò  le 
tante  altre  Lettere  d’ importanza  fcritte  dal  me- 
defimo  Autore,  che  ora  fi  giacciono  fconofciu- 
te,  e ripolle  nella  Regia  Libreria  di  Turino,  ed 
in  altre  ancora  j che  fenza  dubbio  i letterati 
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dovrebbero  faper  buon  grado  a chi  le  cavaflc 
dal  bujo,  e le  togliefle  ai  denti  delle  tignuole. 
Incanto  noi  facciamo  un  regalo  al  pubblico  di 
una  Lettera  non  più  ftampata,  che  in  propos- 
to deir  antica  Architettura  fcrifle  il  Conte  a Pa- 
pa L e o N E X.  corcefemente  comunicataci , quan- 
do era  già  terminata  rimpreflTion  del  Volume, 
dal  dottiflimo  Signor  Marchefe  Scipione  MafFei , 
tra’  manofcritti  del  quale  ella  S confervava  . 
Dopo  le  Lettere  Volgari  efcono  in  campo  le 
Tofcane  Poefie-,  e prima  le  Stanze  Paftorali,  di 
un  finiffimo  Sapore  in  quel  genere  , fe  de  con- 
cetti parlar  vogliamo,  non  della  favella,  che  in 
qualche  luogo  fente  un  poco  dell’ incolto , e del 
rozzo.  Quelle  S leggevano  nel  rariffimo  libro 
delle  Rime  di  Anton-Giacomo  Corfo:  poi  due 
Canzoni,  una  delle  quali  non  era  fiata  più  im- 
prefTa,  e cinque  Sonetti,  con  alcune  Varie  Le- 
zioni , ed  Annotazioni , dove  li  rende  conto  a’ 
lettori , de’  luoghi  onde  ogni  cofa  fi  è tolta: 
finalmente  le  Traduzioni  in  verfi  Latini  di  un 
Sonetto  del  Castiglione  fatte  dal  Conte  Nic- 
colò d’Arco , leggiadro  Poeta  di  que’  tempi,  e 
da  Giovanni  Fiammingo;  dopo  le  quali  fi  leg- 
gono verfi  Tofcani  di  van  Autori  in  lode  del 
Castiglione.  Comparifcono  fuffeguentemen- 
te  le  Poefie  Latine  del  Conte  , che  di  elegan- 
za, di  proprietà  di  favella,  di  dolcezza,  di  gra- 
zia, di  tenerezza  gareggiano  con  quelle  de’ pri- 
mi Poeti  non  Solamente  di  quel  Secolo,  ma  de’ 
tempi  ancora  d’Auguflo  , Senza  pericolo  di  ri- 
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manere  inferiori.  Alcune  di  quelle  fono  da  noi 
(late  aggiunte  la  prima  volta.  Dietro  ad  effe 
vanno  feguitando  molte  Varie  Lezioni , ed  An- 
notazioni, che  illudrano  ad  uno  ad  uno  i fog- 
getti  di  molti  Componimenti  j fra  le  quali  è de- 
gno di  particolare  offervazione  il  confutare  che 
noi  facciamo  T abbaglio  prefo  da  que’ letterati 
che  fi  diedero  a credere , f Elegia  che  comincia  : 
Hippolyte  mittit  mandata  hac  Castilioni, 
cffere  fiata  compofia  da  Ippolita  Torelli 
moglie  del  Conte  j nel  qual’  errore  fembra  che 
cadelfe  anche  Giulio  Celare  Scaligero,  come  ci 
fa  fofpettare  iLfeguente  Epigramma  tratto  dal 
Tomo  primo  de  fuoi  Verfi  Latini,  a carte  344. 
in  Heroinis  : 

Mincius  Hippolyte  rapidos  ubi  fenfìt  ocello s y 
Hisy  in(juit  y miferas  ignihus  uret  a^juan , 

Sijìe  citamy  pater  alme,  fugami  t^uia  negare  dulci 
Complebunt  ripas  laSlea  •uerba  tuas . 
avendola  per  altro  dettata  lo  fieflb  C a stigli  o- 
N E a nome  di  elfa  Ippolita,  e ad  efempio  di 
Properzio , e d’ altri,  nobili  Poeti , che  introdufi 
fero  nelle  loro  Elegie  le  lor  donne  a parlare. 
Chiudono  quefia  parte  del  prefente  Volume  Ver- 
fi Latini  di  molti  Autori , o indirizzati  al  C a- 
sTiGLioNE,  o ferità  in  lode  di  lui.  Dopo  tut- 
to ciò  fi  lafcia  vedere  la  Lettera  Latina  del  Con- 
te ad  Arrigo  Vili.  Re  d’Inghilterra,  in  cui 
egli  ragguaglia  quel  Principe  della  vita,  de’ co- 
fiumi,  e de’ fatti  di  Guidubaldo  Ducad’Ur- 
bino , che  allora  di  frefeo  era  a miglior  vita 
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paflato.  Quefta  Lettera  viene  accennata  dal  Nc- 
grini  poc  anzi  mentovato;  ed  era  da  noi  arden- 
temente dcfidcrata,  ma  creduta  quafi  impoffibi- 
fc  a ritrovarfi , per  efferc  ufcica  in  luce  in  Fof^ 
fombrone  l’anno  t$i^.  concioffiàchc  non  era 
ancor  pervenuta  a notizia  noftra  1*  Edizione  dell’ 
Opere  del  Castiglione  fatta  ultimamente  in 
Londra,  nella  quale,  benché  per  altro  di  molte 
cofe  mancante , detta  Lettera  pur  fi  legge , Con- 
tuttocib , eflendoci  noi  meffi  a farne  ricerca,  fu 
gran  ventura  la  ix)ftra  , che  ben  tofto  fi  ricro- 
vaffe  dell’antica  ftarapa  di  Foffombrone,  in  ma- 
no del  gcncilifiimo  egualmente  e = dottifllmo  Pa- 
dre Raimondo  Mifforj  da  Barbarano , Teologo 
Minore  Conventuale , che  fu  già  Pubblico  Pro- 
feffore  di  Umane  Lettere  nello  Studio  di  Ma- 
cerata, ed  ora  è Pubblico  Revifore  di  Libri  per 
la  Sereniflima  Repubblica  di  Venezia.  Egli  con 
quel  fuo  generoK)  animo , Tempre  inclinato  a 
promuovere  i vantaggi  delle  buone  lettere,  e a 
favorire  gli  amatori  di  effe  ce  ne  fece  liberal- 
mente un  regalo,  da  noi  ricevuto  con  que’  fen- 
timenti  di  fiima  , e di  gratitudine , che  ben  fi 
convenivano  al  prezzo  della  cofa  donata,  e al- 
la qualità  del  donatore.  Dopò  quefia  Lettera 
ne  feguono  due  altre,  pur  Latine , corredate  di 
Annotazioni  fecondo  il  noftro  coftume.  lo  ftilc 
n’è  chiaro,  proprio,  purgato;  da  cui  può  rac- 
cogliere, quanto  farebbe  riufeito  eccellente  l’Au- 
tore anche  nelle  Profe  Latine , fc  in  tal  genere 
di  fcritture  aveflc  egli  voluto , come  fece  ne- 
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gli  altri,  più  frequentemente  efercitarfi.  Termi- 
nate r Opere  tutte  del  Castiglione,  incon- 
treranno i lettori  alcuni  Privilegj  di  Principi, 
fieli  a di  lui  favore,  per  invertirlo  della  rtgno- 
ria  di  nobili  cartella,  e per  cfentarlo  dalle  pub- 
bliche impofizioni,  e gabelle-,  da’ quali  lì  com- 
prende , quanta  forza  abbia  la  virtù  per  farli  o- 
norare , e rtimarc  anche  da  quelli  che  nella  più 
alca  cima  delle  umane  cofe  fon  collocati,  e ten- 
gono in  terra  le  veci  del  fommo  Dio.  Si  dà 
poi  compimento  al  Volume  con  una  Appendi- 
ce, in  cui  fono  contenute  le  feguenti  cofe.  In 
primo  luogo  la  Difputa  tra  il  Conce  Bald es- 
sa re,  e M.  Gabriele  Cefano  incorno  al  nome 
con  cui  dee  chiamarfi  la  lingua  più  regolata  che 
in  Italia  fi  parli-,  la  qual  difputa  vien  finta  ve- 
rifimilmence  da  M.  Claudio  Tolomei  nel  fuo 
Dialogo  intitolato  il  Cefano.  Poi  diverfe  Te- 
rtimonianze  d’ uomini  dotti , e famofi  circa  la 
perfona,  il  valore,  e gli  fcricci  del  nortro  Ca- 
sTiGLioNEj  le  quali  non  fi  debbono  già  ripu- 
tare difutili,  o foverchiej  mentre  fervono  a far 
vedere  il  gran  conto  che  fempre  fi  è facto  de- 
gli uomini  valorofi  anche  da  coloro  ne'  quali, 
per  la  fomiglianza  della  profeffione , fuol  regna- 
re la  gara , e l’ invidia , che  intorbidando  la 
mence , non  lafcia  ben  difeernere  l’eccellenza  dell’ 
altrui  merito-,  ovvero  infettando  il  cuore,  con- 
figlia almeno  a diffimularlo  tacendo , fc  non  ad 
impugnarlo  parlando.  Ultimamente  un  diligen- 
te Catalogo  di  molte  delle  principali  Edizioni 
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del  CoRTEGiANo,  difpofto  con  ordine  Crono- 
logico, e arricchito  di  curiofe  oflerv azioni . Ora 
per  dir  qualche  tofa  de’  Prolegomeni , confiftono 
quelli  nella  Lettera  del  Ciccarelli  a Francefco 
Maria  IL  della  Rovere  Duca  VI.  d’ Urbino:  nel- 
la Vita  del  C A s T I G L I o N E fctitta  difFufamente , 
e con  elegante  fcmplicità  da  Bernardino  Marlia- 
ni,  infieme  colla  Prefazione  a’ lettori  del  mede- 
fimo  , e con  alcune  Annotazioni  nollre  in  fon- 
do alle  facciate  : finalmente  in  una  Lettera  Lati- 
na fcritta  da  Papa  Clemente  VII. a Luigia  Gon- 
zaga madre  dell’  Autore  , per  confolarla  nella 
morte  del  figliuolo  j e negli  Argomenti  de’  quat- 
tro Libri  del  C o R T E G I A N o . A tutto  il  finquì 
narrato  abbiamo  aggiunto  il  Ritratto  del  Casti- 
G LI  ONE,  tolto  da  una  pittura  non  difpregevole 
che  in  cafa  noflra  fi  guarda , e intagliato  a bulino 
da  Francefco  Maria  Francia  , eccellente  artefice 
Bolognelc.  Nè  qui  lafceremo  di  confeflare  pub- 
blicamente le  obbligazioni  che  abbiamo  al  cele- 
bratiflìmo  Signor’ A poftolo  Zeno, Poeta,  ed  Ifto- 
rico  dell’ Auguftifiìmo  Imperadore  Carlo  VI. 
per  averci  data  la  Medaglia  del  Castiglione 
da  far  incidere  in  rame , la  quale  abbiamo  polla 
per  fregio  nel  principio  del  Cortegianoj  e all’ 
erudito  Signor  Seghezzi  dianzi  mentovato , che 
ci  fomminillrò  molte  e molte  notizie  al  nollro 
Scrittore  appartenenti.  Avviferemo  altresì  chiun- 
que folTe  per  valerli  di  quella  nollra  Edizione , eh’ 
ella  è fiata  più  volte  interrotta , per  varj  incomo- 
di, e malattie  di  chi  alla  correzione  alfiftevaj  fpe- 
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rande  che  non  ci  verrà  àttribuico  a negligenza,  o 
ad  imperizia  qualche  picciolo  erroruccio,che  po- 
trebbe forfè  in  tali  occafioni  edere  feorfoj  c che 
i difereti  lettori  vorranno  compenfare  i rari  e 
leggieri  difetti  con  quel  molto  di  mafliccio,e  di 
buono  che  per  noi  fi  è fatto  più  in  quefto  Vo- 
lume , che  in  altri  molti  già  divulgati , a lor  co- 
modo, c giovamento. 

Ora  dopo  avere  fpofta  fuccintamente  la"  ferie 
di  tante  noftre  fatiche  , altro  non<  ci  refta'.  Emi- 
nentissimo Principe,  fé  non  augurar  loro 
il  favore , e la  protezione  dell’  E.  V.  e pregare 
a Lei  dal  Sommo  ed  Eterno  Benefattore  tutti 
que’  profperi  avvenimenti  eh’ Ella  può  mai  de- 
fiderare , e una  vita  ben  lunga  per  vantaggio 
della  Cattolica  Chiefa.:  Perciò  con  quefte  pre- 
ghiere , e colla  dovuta  fommefiìone , inchinan- 
doci al  bacio  della  Sacra  Sua  Porpora  ci  dichia- 
riamo d’ elTere  - ....... 

Di  V.  E.  ^ 


In  Padova,  addi  Dccembre  1732. 


Umilìjt.  Ofse^ofifs.  0byUi4tiJì,  Servitori , 
Gio:  Antonio,  e Gaetano  Volpi 
Fratelli . 
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ANTON-FEDERIGO  SEGHEZZI. 


Oi  pur  col  chiaro  fiik  e peìlegrmot 
Volpi,  agh  antkbi  Autorr  vita  porgete; 
E lungo  il  hel  Permejfo  omm  cogliete 
Serti  tù  Tofco  alloro,  e di  latino. 

Pica  eù  nuovo  defir,  tutto  al  divino 

Castiglione  lo  fitidio  ora  volgete. 
Molti  togliendo  de'fuoi  Scritti  a Lete, 

Ove  immerfi  gU  arehbe  empio  deftino. 

l^inci  lieto  a ragion  fia  che  fi  mofiri 
Fra  la  turba  de' nobili  Scrittori,  . 

A cui  luce  recaro  i fudor  vofiri; 

E altero  vada  de' novelli  onori, 

Veggendo  eterni  i fuoì  leggiadri  inchhftri, 

E della  pia  Confort  e i cafti  amori. 


RI- 
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G I O:  A N T O N I O VOLPI. 


I 


El  fatkofot.  alpefirot  erto  cammino 
‘Per  cui  verfo  la  C torta  il  piè  movete  » 

E a mtUe  chiari  fpirti  efemph  ftete, 
SE<iHE.zzi,al corfo  ‘ancb'u)  mi  Jìendo  e inchino- 


Ma  /pero  indarno'  a voi  farmi  vicino , 

Che  /carco  gite»  e tati  al  dorfo  avete> 

Se  rìftando  talor  non  ni  attendete  » 

Cadrò  fot  to' l gran  fafcìo  opprejfo  e chino, 

' • I V : y 

Nè  potrò  rìnfrefeare  a' tempi  mflrt 

• La /anta  dì  Colili  che  tra' maggiori  ■■  - 
‘ Mantova  ammirai  e di  Parnafo  i chìolhì. 


Onde  avverrà  che  Ippolita  /colorì 

Per  ira  il  vifo,  o di  vergogna  innoflri» 

E cerchi  altr'wmt  che  fua  memoria  onori. 
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yOANNIS  M A T T H ìE  I 

T O S , C A N I 

i;  . ^ 

In  Peplo  Italiae. 

B A L T H A S A R C A S T A L I O. 

Ut  patriam,  sic  ingekium,  musamque  dederunt 
Fata  tisi,  sed  non  otia  virgiliiI 

Nam  regum  tu  tecta  modo,  modo  castra  frequentas. 

Ut  SIMUL  KOS  DEXTRA  CONSILIOQUE  JUVES. 

CUM  GEMINO  JACTET  SE  MANTUA  PAENE  MARONE, 

Est  tamen  huic  placeas  qua  sibi  parte  magis: 

Quippe  virum  ante  alios  deceat  qui  PRINCIPIS  aulam 
Exprimis  et  vita,  fingis  et  eloquio. 


LET- 
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DI ‘ANTONIO  CICCARELLI 

AL  SERENISSIMO  SIGNOR 
FRANCESCO  MARIA  IL 

DELLA  ROVERE, 

DUCA  VI.  D*  URBINO 


tremtffk  all'  Elicone  del  Corteoiano  effurgat* 
dallo  ftefjo  Cktartlli.^ 


R A le  belle , è dilettevoli  Opere  che  (ì  tro^ 
vano  Tcrittc  in  quella  noilra  volgar  favel- 
la , certamente  il  Corteoiano  del  Con- 
te Baldaflar  Calliglione  tiene  luogo  sì  prin- 
cipale, c onorato,  che  poffiamo  con  gran 
ragione  dire , che  (la  apprelTo  noi  nel  fuo 


genere  in  quel  grado  che  apprelTo  i Greci 
in  materia  d’allevar’  i Principi  fi  trova  la 
Inftituzione  di  Xenofontc , c apprefib  1 Ro- 
mani aeir  arte  oratoria  l’ Oratore  di  Cicc- 


ronc . Perché  da  una  parte , è ripieno  di  tanta  vaghezza , c leggia- 
dria , che  gli  uomini  dotti  e feienziati  della  fua  lezione  , quali  di 
bellillimo  giardino , per  onefta  ricreazione  fi  poil'ono  fervire:  e dall* 
altra  è di  tanti  avvertimenti  copiofo,che  al  converfarc  con  i gran- 
di fono  ncccflarj , che  ninno  è il  quale  di  belle  creanze , e di  ma- 
niere nobili  rivoglia  adornare, che  non  fclo  reputi  altrettanto  gio- 
vevole, quanto  è piacevole, e graziofo.  Di  qui  è dunque  procedu- 
to , che  da  ogni  forte  di  nomini  c letto  con  incredibil  gufio  , e 
traportato  ancora  in  molte  altre  lingue.  Ma  come  a(Tai  fovente 
tra  l’erbe  migliori  fi  trova  mefcolata  o ortica  , o triboli,  o alcun 
pruno,  è Rato  dalla  incomparabile  prudenza  de’  fupcriori  confidc- 
rato , che  alcune  cofe  feminate  per  elio  avrebbono  potuto  dare  oc- 
cafionc  ad  alcuno  di  prenderli  troppa  licenza,  e ufar  minor  rifpet- 
to  di  quello  che  fi  convenifie;  cofaael  tutto  contraria  all’intenzio- 
ne di  quel  virtuofillimo  Cavaliere . Però  volendo  levare  ogni  fean- 
dalo  che  fopra  ciò  potefl'c  nafeere,  e affin  che  sì  nobii  ^tica  re- 

a Ibf- 


* Qadio  AnrotUo  Ctccarelll  Tcrlfle  atconl  Glovamtmlfla  de'CariTlcrl , in  Roma. 
DlfcoHi  ftaoipatl  Io  Roma  l'aooo  Ina.  in  4.  Le  Vite  de*  Pontefe!»  con  le  loro  ef> 
qoando  non  e* abbia  a leggere  1181  • Il  chc^  lìgie  di  Glorambatlfia  de' Cavalieri.  In  Ro> 
par  plb  probabile.  Le  Vice  degl*  Imperatori  ma,  per  il  Baia.  1188.  lo  4*  e In  Veneiia 
RoqhaI>  con  I ritratti  lotagfiati  In  rame  da  lo  Ceflo  anno,  furie  per  Bernardo  Baia. 
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Haflc  eoa  ^uella-^intert' candidezza  , alla  quale  (t  può  credere, chtf 
il  fuo.  ifteflp^qtoi;e  J’ayretlìc,  condotta  ^fp  a;yclI(L  ppiuto^prcvedere 
ntnilL'odcauQai-y  ft  ii£oirero  i mede^mi  di  ntl  accomodar  tutti  quei 
luoghi  che  potefl'ero  macchiare  la  purità  fua  , lafciandolì  nondi- 
meno ^ell$' [iil/fVvlcftze 'che  neccirariamente  .ai  Dialoghi  conven- 

fono.  E oltre  ciò  parendo  loro  per  degni  ricetti,  che  nel  margine 
el  quarta  iibrd. Il  nòta/Terb' qudjc.partiinelle  quali  TAutore  non 
fecondo  il  parer  proprio , ma  fecondo  la  fcuola  Platonica  ragionale  : 
di  tutto  q'ucflo.  a me  ne  diedero  il  carico  ; il  quaje  coacmbi  ben’ 
io  eflergraviflimo , e che  di  gran  lunga  avanzava  le  mie  deboli  for- 
ze) conventndofi  Ivcr’ avanti  gU  oc3ii,comc  legge  inviolabile , di 
non  traviar  mai  dairiflefle  parole,  c dal  modo  proprio  del  dire 
~ ufato  dell’Autore;  e procurare,  e ilare  molto  avvertito,'  che  non 
.*•  ,folo  la  rammendatura  non  appariffe  a tutti,  ma  ch’ella  ne  anco 
' folle  conofeiuta  da  coloro  che  di  più  acuta  villa  fono,  e che  in- 
ccnti,  e folleciti  la  mireranno, e che  al  libro  rcllall'c  la  fua  mae- 
llà , c artificiofa  vaghezza.  E fe  a ciafeuno  ignobile  artefice  fuol’ 
clfere  malagevole  il  torre  a finire  nobile  opera  da  raro  maellro  la- 
feiata  imperfetta  5 malagcvolillimo , e fopra<  ogni  credenza  fatico- 
fo  è flato  a me  di  por  mano  a si  rare  fatiche  di  si  pregiato  fcrit- 
tore  ; onde  io  in  quello  fatto  avrò  peravventura  Icoperto  piut- 
toflo  il  mio  poco  fapcre,  che  non  avrò  fatto 'nobile  feivizio  a cosi 
degna  Opera . Ma  pure  il  comandamento  di  coloro  a cui  non  ob- 
bedire troppo  gran  vizio  il  mio  flato  farebbe,  dovrà  difendermi 
da  ogni  atto  ai  temerità,  e prefunzione  che  mi  potefl'c  elfere  a- 
fcritta . Ora  dovendoli  per  le  mie  mani  mandar’  in  luce  quell’  Ope- 
ra, con  tanta  diligenza,  c fedeltà,  con  quanta  integrità,  e virtù 
il  Conte  Baldassarre  la  lafciò  imprcfl'a  negli  animi  degli 
uomini  de’fuoi  tempi,  m’e  parato  convenevole,  e neceflario  in- 
drizzarla  all’  Altezza  'Voflra  , sì  perchè  ella  ebbe  origine  dalla 
^ Sereniflima  Cafa  di  Lei,  onde  è ben  dovere,  eh’ a quella  , come 
a fuo  principio,  fi  ricongiunga;  come  anco  perche  cllciido  un  chia- 
ro fpecchio , entro  il  quale  1 gloriolì  meriti  de’  maggiori  di  Vo- 
ftra  Altezza  con  maravigliofo  piacere  de’  riguardanti  fi  veggono  , 
pare  che  tanto  convenga  a Lei , quanto  tutti  gli  altri  ornamenti 
di  elfi  le  fono  dovuti . Ma  quanda  anche  non  vi  fulfc  veruna  di 
cucile  ragioni , che  a ciò  fare  punto  mi  provocafl'e  , nulladimeno 
mi  moverebbe  molto  , come  nel  vero  fa,  il  fapcre  per  pubblico 
grido  di  uomini  dotti,  che  l’Altezza  Voflra  è ripiena  di  varia,  ed 
cfquifita  dottrina,  c eh’ Ella  ha  fempre  volontcrofamente  favorito, 
c favorifcc,e  innalzai  letterati:  e quel  che  è di  maggior’ impor- 
tanza, e che  folo  e fenza  più  a’ Principi  grandi  11  richiede  , c, 
eh’  Ella  con  giufla  bilancia  tutte  le  fuc  operazioni  mena  ad  effet- 
to, e non  meno  gli  appetiti  proprj  col  freno  della  ragione  ritie- 
ne tra’ cancelli  deironcllo,  eh’ Ella  con  favio  reggimento  fi  ri- 

ten- 
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tenga  i popoli  a fe  foggetti  entro  a’ termini  del  piu  lodato  vivere 
civile.  Onde  fi  vede  enuramente  che  l’Altezza  Voftra  non/iolo  ha 
ereditato  gli  ftati  , e le  grandezze  , ma  riftefic  virtù  , e il  pro- 
prio valore  di  giici  Federighi  , e di  quei  Guidubaldi  , e degli 
altri  fuoi  maggiori.  Principi  ( vagliami  il  vero- ) degniffimi  da  porli 
in  efempio , SI  per  la  lor  fomma  oontà , per  la  rara  ct^nizione  del- 
le cofe,  per  rinvittiflìmo  animo,,  per  l’affabilità  veifita  di  mara- 
vigliofa  graviti, e per  la  magnificenza  , fa  quale  , come  il  Sole  è di^ 
tutto  il  cielo  bellezza  ,cosi  effa  è di  ciafeuna  altra  virtù  chiarezza" 
e ornamento,  e per  gli  egregj  fatti  abbondantillìma  materia  di  qual- 
fivoglii  gran  volume  de’  più  famofi  fcrittori , e si  anco  per  mille 
altre  loro  ammirabili  qualità,  le  quali  , colpa  delle  picciolilfime 
forze  della  deboi  penna  mia  , non  poffo  io  in  maniera  veruna  ac- 
cennare , non  che  perfettamente  fpiegare.  Da  tutto  ciò  ne  nafee  , 
Serenillìmo  Signore , cofa  che  mi  fofpinge  affai  a dedicarla  la  prefen- 
te Opera,  ed  e ch’io  mi  rendo  ficuro,ch’i  belli  colori  di  dottrina 
e di  artificiofa  eloquenza  co'quali  TAutore  dipinfe  quefto  Libro, 
fe  faranno  accompagnati  dai  lumi  del  gloriofo  nome  di  Voftra  Al- 
tezza, fi  renderanno  molto  più  vaghi,  e dilettevoli,  e le  imper- 
fezioni e difetti  miei  , quau  mal  locate  ombre  in  leggiadra  pit- 
tura , faranno  più  facilmente  comportati . Degnifi  l’Altezza  Voftra 
di  non  riguardare  all’ indegnità  mia,  ma  nuri  piuttofto  a quella 
benignità  che  è fua  propria  e particolare  , e perciò  accetti  quefto 
affetto  dell’  animo  mio$  che  fc  non  merùerò  lode  di  aver  confe- 

§uito  il  mio- fine,  dovrò  almeno  meritare  feufa  per  averlo  gran- 
ementc  defiderato  c procurato.  Rcfta  che  T Altézza ' Voftra  ’ fia 
fcrvita , come  umilmente  io  la  fupplico  , di  rivedere  volentieri  il 
CoRTEGiANo  , comc  uno  degli  antichi  onori  della  fua  Cor- 
te, c d’Italia  ; e ancora  col  mezzo  di  lui  accettarmi  liel  numero 
de’  fuoi  devotiffimi  fervitori  , e ripormi  fotto  la  grandezza  della 
protezione  fua  , acciocché  col  vento  del  favor  di  Lei 'con  .mag- 
gior mia  ficurezza  navighi  quefto  mare  del  viver  mondano.  Qui 
facendo  fine  con  quella  maggior  riverenza  che  pofso , e devo , 
bacio  le  mani  di  Voftra  Altezza,-  e con  ogni  divozione  me  le  de- 
dico i c prego  il  Signor  D i o la  confervi  feliciflìina . Di  Ro'ma 
alli  IO.  di  Maggio . 1584. 

Di  V.  A. 


Umilifs,  e devotìfi.  fcrvitore 
Antonio  Ciccarclli . 
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NOI  RIFORMATORI 

dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  revifione, 
ed  approvazione  del  P.  F.  Gio:  Pellegrino 
Galaflì,  Inquifìtore  di  Padova,  nel  Libro  in- 
titolato: Il  Cortegiano  del  Conte  BtUdeffare  Cafìiglio- 
ne-i  e 1‘ Opere  del  me  de  fimo  nouellamente  raccolte  ^ ed 
ìllujirate  dalli  Signori  Fratelli  Volpi  j non  e (Ter 
cola  alcuna  contra  la  Santa  Fede  Cattolica , e 
parimente , per  attéftato  del  Segretario  No- 
Rro,  niente  contra  Principi,  e buoni  coflu- 
mi  j concediamo  Licenza  a Giufeppe  Cornino 
Stampatore  in  Padova,  che  pofla  edere  Ram- 
pato, oflervando  gli  ordini  in  materia  di  Stam- 
pe, e prefentando  le  lolite  copie  alle  Pubbli- 
che Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Pat.  li  i4.  Aprile  1731. 

^ Carlo  Ruzzini  Cav.  Proc.  Rif. 

( Giovan- Pietro  Pafqualigo  Ri£ 


’/^oflino  Cadaldini  Segrer, 


BER- 
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BERNARDINO*  MARLIANI 

AI  LETTORI. 


1 7 tutti  (oloro  che  tC  temfi  noftrì  hunno  con  fimnu  lode, 
e commendatone  forcuto  al  mondo  utile  , e giovarne n~ 
to  grandijpmo , i parere  di  molti  giudicìoji  , che  fra' 
primi  , e fra'  più  degni  , Jia  da  effere  annoverato  il 
Conte  Baldessar  CastiglionEj  perciocché 
egli  non  folamente  con  gli  fcrittì  ha  moftrato  , e coM 
molti  precetti  infegnato  auello  che  a vero  Gentiluomo , e 
a Donna  Tdpbile  t’ appartenga  , e ^uali  abbiano  ad  efere  i "Principi  ; ma 
con  le  proprie  operaxjoni  , e nei  ^iit  importanti  negoe.j  che  al  fuo  tempo 
fojéro  trattati  fra’  Criftiani  , lafeio  tal  faggio  della  fua  prudent^a  , e va- 
lore, che  agevolmente  diede  a vedere,  non  folo  qual’  ejer  dovefe  il  vero 
modo  del  negotjare  le  eofe  de’  Principi  , ma  che  non  aveva  alcuno  Jùpe- 
riore , e pochijffimi  uguali . Ond'  egli  fu  ben  degno , che  alcuni  de’  più  lo- 
dati fcrittori  del  fuo  tempo  togliefero  la  penna  in  mano , per  lafciar  me- 
moria alla  pofierità  degli  alti  fuoi  meriti  , come  tuttavia  tra  varie  Iflo- 
rie , Comentarj  , ed  Elogi  fi  può  vedere.  Ma  parendomi  che  gli  oferva- 
tori  di  ^uefle  memorie  ( come  che  fiderò  diligentijfimi  ) fiano  pero  fiati 
tanto  piu  parchi  , e rifiretti  nel  dire  le  qualità , e aejoni  di  quefio  Cania- 
liere , quanto  più  largo  , e abbondante  fi  offeriva  loro  il  foggetto  ; ed  ef- 
fendo  db  perawentura  accaduto  , per  non  effer’  eglino  pienamente  infor- 
mati di  quello  che  principalmente  fi  richiedeva  , per  compimento  delta  .. 
gloria  di  lui , ovvero  per  altre  cagioni , le  quali  non  offendo  mio  penfie- 
ro  d' invefiigare , lafeio  alta  confideraejone  de’ giudiciofi . Io,  come  libero 
in  db  cL  ogni  paffione , e lontano  da  ogni  intereffe , efendo  altrettanto  a- 
matore  della  verità , quanto  fono  ammiratore  delle  virtù  di  tanto  uomo  ; 
ho  determinato  di  dare  al  mondo  un’  alquanto  più  particolare , ed  efquifi- 
to  ritratto  della  fua  vita.  E db  vengo  a fare  con  tanta  maggior  pron- 
tez.X/*  > quanto  che  non  pur  mi  trovo  ben  informato  del  nafeimento , vita, 
e morte  di  lui , per  quello  che  ne  ho  letto , e fentitone  più  volte  raccon- 
tare da  Perfone  veridiche;  ma  perché  già  trajfi  affai  difiintamente  molte 
cofe  dalla  lunga  , e domefiica  famigliarità  eh’  io  ebbi  col  nobilifftmo  Lo- 
dovico StroxjeJ  gentiluomo  Mantovano , che  fu  ornato  di  molte  virtù , e 
tra  l’ altre  di  molta  fede  , e di  molta  integrità  d' animo  ; il  quale  fi  com- 
piacque di  manifefiarlemi  ; perché  effendo  egli  figliuolo  d' un*  fbrella  del 
Conte  BaldessaRE,  andb  nella  fua  giovante^  feto  In  Ifpagna  , e fu 
■ partecipe  di  tutti  i nego^j  che  allora  paffavaao  per  le  mani  del  Zio , fcri- 
vendo , parlando  , e trattando  db  che  faceva  di  mefiieri  , per  flleva- 
mento  delle  molte  fatiche  di  lui . Volendo  io  dunque  moftrarmi  non  man- 
ico grato  di  quello  che  mi  reputi  grandemente  obbligato  al  felice  , e glo- 

* IT^U*E4a]«nc  Veneti  del  i^Sv  f'  Ieg;e  miiimcote  ilttimi , 
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ritfv  ingegno  di  quel  C^vJiere  , fer  quel  tanto  che' mentre  'nife  , ci  la- 

fci'o  fcritto  , con  univerfal  beneficio  y mi  fono  rifduto  di  mofirare  , infìe- 

me  con  la  verità  de'  fuoi  fatti , il  froponimento  ette  ho  avuto  già  buona  4 

pet,K/t  di  far  due  beni  principalmente  ; l'  uno  de'quali  fu  di  non  lajiiar 

il  Conte  ( per  quanto  fofe  in  poter  mio  ) privo  di  quella  intera  lode  che 

la  ftejfa  vita  , e opera^joni  di  lui  gli  debbono  , e pojono  acquiftare  fra 

gli  uomini  nobili , e giudidofi  j e /’  altro  di  portar'  al  mondo  , con  uno  e- 

femolare  di  tanta  perfeajone  , quel  piacer' , e giovamento  che  non  è fiato 

forfè  ni  fentito , ne  provato  da  ninno  per  lo  innantj . E di  quefte  due^ 

operacjoni  fono  andato  promettendomi , che  non  folamente  tutti  gli  uomini 

di  giudicio , e cos't  efercitati  nelle  lettere , come  efperti  nell'  armi  , e nei 

negofj  più  gravi , e importanti , refteranno  grandemente  foddisfatti  ; ma 

che  i parenti  di  lui  , e quelli  che  de'  fuoi  componimenti  fono  vaghi  , fi  ^ 

chiameranno  non  poco  compiaciuti.  Onde  tutti  infieme  diverranno  poi  fem-  ’ 

pre  più  arditi , e pronti  a contrapporfi  al  veleno  delle  maledicenfj  ,quan~  *, 

do  chi  che  fia  cercaje  d' infettare  , e diftruggere , infieme  con  l' onorato  fi~ 

ne  della  mia  intenajone , il  merito  delle  virtù  di  tant'uomo,  I 


VI. 
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BERNARDINO  MARLIANI. 

Con  alcune  oinnotazjoni  di  G.  V. 

ELLA  parte  della  Gallia  di  aua  dall’AU 
pi , detta  r Infubria , e parte  aclla  Lom> 
cardia  di  qua  dal  Pò  , giace  una  Terra  y di 
convenevole  grandezza  , fìtuata  in  una  Val- 
le del  fiume  detto  Orona , ovvero  Olona , 
che  guarda  verfo  Settentrione  , ameniflima 
per  lo  (ito,  c per  ogni  altra  qualità.  La 
Rocca  di  quefta  Terra  c polla  fopra  un 
colle  vicino  , c le  fue  radici  eflendo  dal 
medefìmo  fiume  bagnate,  inficme  con  la 
parte  finiflra  di  effa  Terra,  ella  viene  non  folo  a render  piacere, 
c vaghezza  agli  occhi  de’  riguardanti  , ma  utile  , e comodo  agli 
abitatori  di  quella.  Quello  luogo  fu  , ed  è fino  al  dì  d’oggi, 
chiamato  Cafliglione  ; e benché  divcrli  fìano  i pareri  dell’  origine 
di  quello  nome,  nondimeno  per  la  maggior  parte,  c principal- 
mente per  parere  dell’ Alciato  (i) , fu  tratta  da  Scilicone , che  lo  e< 
difìcò,comc  fe  in  Latino  fi  diccfl'c , Stiliconis.  Il  che  pari- 
mente conferma  l’epitafio  dell’ Arci vefeovo  Anfperto,  pollo  in  una 
tavola  di  marmo,  nella  finiflra  parte  dell’ aitar  grande,  nella 
Chiefa  di  Santo  Ambrogio,  dentro  di  Milano,  dove  fi  leggono 
fra  gli  altri  verfi  quelli  due  ; Moc- 

(i)  E di  Bonarentan  Caillgllone  , di  Diamante  Marinone,  di  Giorgio  e^aadcnale 
Merull,  del  Sugaci , del  MorigI  , tf. 
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Mcenix  /Hiatus  eommlffk  reddidit  urbi 
Diruta , rejìituit  de  Stilicone  demum . 

E qucfto  fu  innanzi  l’anno  88d.  nel  qual  tempo  effo  (i)  Anfperto' 
mori,  e fu  acuivi  fepolto.  Ma  oltre  quello  fi  legge,  che  Stilicene  * 

'di  nazione  Vandalo  fu  gran  Capitano  di  Tcodofio  , c d’ Onorio 
Imperatori  , i quali  regnarono  negli  anni  di  nollra  Salute  394. 
c , come  riferifeono  rarj  Ifiorici , Stilicone  aveva  fotte  di  fe  tutti 
i Capitani  delle  porte,  non  fole  di  Milano,  ma  di  tutte  l’altre  cit- 
tà circonvicine  , che  erano  all’.  Imperio  di  Teododo  , e al  gover- 
no di  lui  foggette  , c a lui  fole  ubbidivano , quando  il  predetto 
Imperatore  ad  inftanza  di  Santo  Ambrogio  ridufl'c  Milano  a Repub- 
blica . Onde  Stilicene  era  Confolo , c Luogotenente  Imperiale , 
chiamato  allora  Conte  d’Italia  , grado  di  molta  dignità  , e per 
autorità  importacftillìmo  , c i Luogotenenti  di  lui  li  chiamavano  I 

Vicccohti.  Quelli  ell'endo  fatto  Confmliere  Cefarco,così  in  pace, 
come  in  guerra, ed  efl’cndo  di  grandiluma  ifpericnza  evalore  nell’ 
armi , ufei  in  campagna  con  l’ efercito  imperiale , c ruppe , e vin- 
fc  in  battaglia  Radagafo  Re  de’  Gepidi  , il  quale  era  venuto  in 
Italia  con  più  di  ducente  mila  Gotti  , e lo  prefe  nelle  llrette  boc- 
che dell’ Apennìno,  verfo  Fiefolc,  onde  fu  fatto  morire.  Fece  an- 
co molti  altri  fatti  , e imprefe  importantillìmc  ; ma  potendoli  ve- 
dere in  Paolo  Orofio,  in  Paolo  Diacono,  in  Agollino  , in  nido- 
re , c altri , fi  lafciano  per  brevità  Finalmente  egli  divenne  fuo- 
ccro  di  Onorio  Imperatore , come  fi  legge  in  Claudiano  : ma  fe- 
condo Enea  Silvio  nelle  fue  Croniche,  di  Arcadio  fratello  di  O-  ^ 

norio,  avendoli  quella  Maeflà  tolta  una  figliuola  di  lui  per  mo- 
glie, detta  Maria , dopo  la  morte  di  Teodolio  fuo  padre,  (z)  D» 
quefto  antico , c , per  Io  nome  di  collui , nobilillìmo  luogo  difccfe  la 
illuftre  famiglia  de’  Cailiglioni  , la  quale  da  indi  in  qua  c fem- 
pre  fiata  di  molta  fama , e accrcfciuta  di  tempo  in  tempo  di  fplcn- 
dore  non  folamcnte  nella  Infubria , ma  nelle  principali  città  dell’ 

Europa  , e per  tutto  il  mondo  ; elTcndo  da  quella  difccfi  infini- 
ti uomini  angolari , cd  eccellenti , co«ì  di  grado , come  di  fcicn- 
ze  , di  valore  , e d’armi  ; perciocché  quindi  venne  Gotifredo, 
il  quale  tra  le  difeordie  civili  di  Milano,  fecondo  narra  Trifiano  1 

Calco  nella  fua  Cronica,  e ultimamente  Carlo  Sigonio,  fu  fatto 
Arcivefeovo  di  quella  Città,  nel  1067.  da  Enrico  II IL  Impera- 
tore, da  cui  folevano  i Milanefi  ricevere  quella  dignità.  Ma  elfen- 
cloglifi  mofirato  nemico  Ercmbaldo  Cotta  , perfona  nobile,  c di 
autorità,  e non  volendo  egli,  nè  li  feguaci  fuoi  accettare  Goti- 
ficdo  per  loro  pafiore , quelli  fc  ne  andò  a Varefi , c di  la  palTan- 

do 

(0  Qiefto  Anrpcito  rlflauii  Milmo , ^ potenct , fieno  lo  RcRo  che  I CaDIgllonl  di 
Caftfgllonct  gU  rovinati  da  Attila.  Milano  t da'  quali  poi  derivarono  quelli  di 

^a)  AltH  diconot  che  qoefta  famiglia  ven*  Mantova  j ficcome  fi  vede  anche  dall*  arme 
ja  datl'U^rla,  ed  altri,  dalla  Borgogna,  c che  fa  nn  Lion  bianco  in  campo  roflo. 
che  i Kacni , e I Caflelll  , Signori  grandi  e * 
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10  in  un  luogo  aperto  , Ercmbaldo  ne  Io  fcaaiò  ; perchè  Goti- 
fredo  il  ritirò  in  Caftielione,  che  per  lo  iito,  e per  la  quantità 
delle  munizioni,  fi  moftrava  inerpugnabile ; ed  efiendo  ufcito  con 
molti  fuoi  parenti , ed  amici , a guifa  di  guerreggiarne  abbruciò , 
e minò  in  campagna  quanto  trovò  de’  beni  de’  fuoi  nemici . Onde 
Erembaldo  modo  a grandillimo  fdegno,  condufle  una  valorofa  co- 
pia di  foldati  fotto  Cafiiglione , e quivi  combattendofi  con  ga- 
gliardo contralto  di  quelli  di  dentro,  fu  pollo  1' all'edio  alla  Ter- 
ra l’anno  1070.  E continuandoli  tuttavia  li  romori,e  le  rifl'e  tra 
le  pani,  avvenne  che  il  medefimo  Imperatore  del  107^.  diede 
quello  Arcivefeovato  a Tcaldo  Caftiglione , uomo  preffo  ai  lui  di 
grande  autorità,  il  quale  perla  fua  prudenza,  buon  governo,  e mol- 
ta dcllrezza,  compole,c  annullò  tante  difeordie  civili,  che  divenu- 
to pacifico  pofl'cditorc  del  temporale, e dello  fpirituale  ad  un  tem- 
po, fu  chiamato  Padre  della  Patria.  (Quello  medefimo  eflendofi  in 
quei  tempi  trovato  a cafo  con  Enrico  fuddecto  all'aflcdiodi  Roma, 
poiché  la  vide  prefa,  egli  trattò,  c conchiufe  la  pace  fra  quella 
Maeltà , e Papa  Gregorio  VII.  Della  mcdeftma  cafa  fu  Ottavia- 
no Vefeovo  d’Ollia  nel  117^.  il  quale  fu  il  primo  che  ponò  la 
dignità  di  Cardinale  nella  Tua  famiglia  ; ma  in  un  tempo  che 
nacque  feifma  nella  Chiefa,  per  la  creazione  fatta  in  un  mcdcli- 
mo  tempo  di  P^a  Vittore  IIII.  di  Califto  III.  e di  Pafqualc 
III.  contro  AI  effandro  III.  Segui  poi  Zonfredo  ,0  ,fecondo  altri, 
Gotifredo , uno  de’  Capitani  di  Caftiglione , titolo  in  quei  tempi 
di  molta  autorità,  conceduto  a’ Calliglioni  da  Ottone  Imperatore 

11  Grande.  Fu  anco  Cancelliere  della  Chiefa  Milanefe,  il  quale 

pofeia  fu  creato  Cardinale  da  Gregorio  IX.  del  11 17.  e negli  an- 
ni del  Signore  afeefe  al  Pontificato,  e chiamollì  Cclcflino 

mi.  Qiicfti  fu  di  tanta  fantità , dottrina , ed  eloquenza , che  vi- 
vendo pochi  giorni  , fece  fentire  al  mondo  il  danno  che  dalla 
Aia  morte  notabilmente  gli  venne,  avendo  egli  già  in  così  poco 
fpazio  di  vita  riconciliato  alla  Santa  Romana  Chiefa  l’Impera- 
tore Federico  li.  capitalillimo  nemico  di  quella,  portando  alla 
Criftianità  pace,  e giovamento  grandillimo.  Vi  fu  un’altro  Goti- 
Aedo,  nipote  del  predetto  Celeftino,il  quale , fecondo  il  Panvino  , 
fu  creato  Cardinale  nel  Concilio  di  Lione  da  Innocenzio  1 1 1 1. 
del  1144.  Della  ftelT%  famiglia  fu  Giovanni , Giudice , e Procurato- 
re generale  del  Fifeo  in  Lombardia, e nella  Marca, e Luogotenen- 
te ài  Enrico  Re  de’  Romani,  del  1311.  c un’  altro  Giovanni  Ve- 
feovo di  Vicenza  del  1400.  Di  qui  venne  Branda , detto  il  Car- 
dinale di  Piacenza,  creato  da  Giovanni  XXIII.  l’anno  1411.  il 
quale  con  incredibile  fpefa  fabbricò  di  nuovo  la  Rocca  della  Ter- 
ra di  Caltiglione,  dalle  guèrre,  e dal  tempo  minata,  c fece  edi- 
ficare una  Chiefa,  la  quale  dotò  di  buona  entrata,  e quivi  volle 
efier  fcpolto  ; c come  nel  medefimo  luogo  lafciò  llipendio  per 
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mantenere  un  Maeftro  di  lettere  umane  in  perpetuo  a beneficiò 
de’ figliuoli  de’Caftiglionefi  ; così  a giovamento  e utilità  de’ gio- 
vani poveri  fondò  in  Pavia  un  Collegio , che  fin’  ora  c cliia- 
mato  il  Collegio  de’  Caftiglioni  , c gli  aflegnò  buonifiimc  rendi- 
te per  mantenimento  di  co»  pia  , e fanta  opera  , e gli  diede 
ordini,  e Uatuti  bellilEmi  con  l’autorità  di  Papa  Martino  V. 
con  la  confermazione  di  Pana  Eugenio  II II.  fuo  fucccfl'orc  del 
1437.  c fu  chiamato  Padre  della  Patria.  Della  medefima  ftirpe  fu 
Guarnerio  Giurcconfulto  celebratiUìmo  ,e  Prcfidentc  di  Milano  del 
1448.  e Zenone  Vefeovo  di  Lifongc,  e di  Bajous , Luogotenente 
del  Re  d’Inghilterra  nel  Ducato  di  Normandia,  e poi  Configlic- 
re  del  Re  di  Francia  del  1459.  Fu  di  quella  cafa  Giovanni  Ve- 
feovo di  Coftanza  , e poi  di  Pavia  , Nunzio  Apoftolico  in  Un- 
gheria, c in  Germania, c in  fine  detto  il  Cardinale  San  Clemen- 
te, creato  da  Califfo  III.  del  1455.  e pofeia  da  Pio  II.  fatto  Le- 
gato della  Marca  Anconitana  l’anno  1^60.  Vi  fu  un’altro  Branda, 
Vefeovo  di  Como  , Comendatore  dell’  Abadia  di  Morimondo , e 
Segretario  , e Confìgliere  del  Duca  di  Milano  V.  Galeazzo  Maria 
Sforza  Vifeonte  del  I47f-  Difeefero  anco  da  quella  famiglia  mol- 
ti altri  Vefeovi , Prelati,  e Giureconfulti  famolìllimi,  come  un_. 
terzo  Branda,  un  Giovanni,  un  Giovan-Jacomo  , un  Ciilloforo, 
il  quale  fu  chiamato  Lfgum  Mondrcha,  (T'  Subtilit^tnm  Trineeps , di 
cui  fi  veggono  alcuni  rari  Configli  in  illampa  ,c  fu  bilavolo  del 
Conte  Baldessare.  Vifle  parimente  in  quei  tempi  Guarnerio, 
Franchino , Gio. Stellano , Girolamo , Filippo,  un’altro  Giovanni, c 
un’altro  Giovan-Jacomo  ; de’ quali  tutti  altri  furono  Segretarj , c 
Configlieri  de’  Duchi  di  Milano;  altri  Prefidenti  di  quella  città; 
altri  Ambafeiatori  apprelfo  de’  Re  ; altri  Governatori  di  città , e 
Luogotenenti  di  fomma  autorità;  c altri  Configlieri,  c Camerieri 
maggiori  di  Francefeo , e d’ Enrico  Regi  di  Francia . Qui  potrei 
parimente  far  menzione  degli  uomini  ramofi  in  guerra  , come  di 
Gio.  Girolamo  Condottiero  d’uomini  d’arme, e Colonnello  di  fan- 
teria per  lo  Re  Francefeo  di  Francia  ; e potrei  raccontare  il  valo- 
re di  Pompeo  , pur  Capitano  di  genti  a arme  del  medefimo  Re 
CrillianilEmo  , e Tenente  di  Teodoro  Trivulzio  Generale  de’  Ve- 
neziani. £ s’io  volelli  mollrare  la  grandezza,  e potenza  di  quella 
famiglia,  con  raccontare  la  guerra  eh’  ella  ebbe  con  Milanefi  del 
ii(Sr.  e come  Federico  I.  Imperatore,  detto  Barbarofl'a  , per  ven- 
dicarla dell’  afledio  che  a Calliglione  era  flato  pollo  , dillrufle  , 
c rovinò  Milano,  palTerei  tant’ oltre , che  ufeendo  del  confine  pro- 
pollomi , forfè  ne  acquillerei  poca  commendazione.  Madifcenden- 
do  a’ più  prolTimi  del  Conte  Baldessare;  chiarillimi  furono  per 
nome,  c potenti  per  molta  autorità  in  Italia , Conrado , c Guido 
fuo  figliuolo  ; perciocché  Icggefi  nelle  illorie  , che  Conrado  del 
1179.  mentre  fra’ Torriani , e Vifeonti  era  grandillìma  guerra,  per 
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!a  mule  fi  trattava  della  fomma  di  tutto  lo  fiato  di  Milano  , que- 
fti  ru  da  ambe  le  parti  eletto  arbitro  in  compagnia  di  Guglielmo 
Marchefe  di  Monferrato , e per  maggiore  ftabilimento , e fermezza, 
della  pace,  ch’egli  con  fomma,  e perpetua  fua  lode  condufle  a_«» 
fine  ( benché  poco  durafie  ) le  princij>ali  , e meglio  munite  for- 
tezze dello  fiato  furono  liberamente  fidate  in  fua  mano,  e Guido 
fno  primogenito  fu  tale  per  bontà  e valore,  che  non  degenerando 
dal  padre  , fu  da  Otto  Vi fcontc , Arci vefeovo,  e primo  Principe  di 
quella  famiglia  in  Milano,  non  folamente  tolto  per  amico  intrin- 
Icco , e per  compagno,  ma  finalmente  del  1284.  eletto  Vicario  del 
filo  efercito,  in  compagnia  di  Matteo  Vifeonte , il  Grande  , contra 
i Comafehi  , i quali  allora  avevano  rotte  le  convenzioni  della  pa- 
ce. Onde  fcacciolli  da  molte  Terre  del  Milanefe,  delle  quali  fi 
erano  fatti  padroni.  Molte  altre  cofe  ci  farebbono  da  raccontare, 
degne  di  memoria,  e di  maraviglia , di  quello  Guido,  e di  Alber- 
tone,  di  Poggio  , e di  Franzio  fuoi  fratelli  , i quali  , a lui  per 
valore  non  inferiori  , mollrarono  per  molti  fatti  da  qual  padrio 
difeendeffero , come  largamente  recita  il  Corio  nella  ifioria  Mila- 
nefe. Ci  farebbe  anco  da  dire  aliai,  s’io  volelfi  far  femplice  men- 
zione degli  uomini  che  con  nome  onorato  fono  vivuti  ne’  tempi 
nofiri,  e di  quelli  che  ora  vivono  con  mantenimento  della  gran- 
dezza di  quella  nobilillima  cafaj  come  fu  Bonaventura  , grandc_^ 
illorico,  c di  bellifliìme  lettere  , il  quale  fcrilTe  de  GuUorum  Infn- 
hrnm  antìqnis  fedibns  : e Monfignor  Sabba  , Cavaliere  della  Religione 
Gerofolimitana , il  quale  ha  fcritto  alcuni  fuoi  precetti,  e ricordi 
pieni  di  moralità  Crifiiana  , e di  dottrina:  c Francefeo  Abbondio  i 
jl  quale  per  merito  delle  fue  virtù,  oltre  all’eflcr  nato  di  Girolal 
mo  Prefidente  di  Milano,  fu  creato  Cardinale  da  Pio  IIII.  Vi  è 
fiato  anco  un  Giannotto  , degnamente  Gran  Mafiro  della  Religio- 
ne di  San  Lazaro  , pofia  ora  fotto  la  felice  tutela  , c patrocinio 
del  Serenillimo  Duca  Filiberto  di  Savoja  ; e poco  fa  viveva  Ca- 
millo, Scnator  regio  nello  fiato  di  Milano , di  gravillìmo  configlio, 
di  gran  dottrina,  e di  molta  prudenza  : ed  anco  il  nobile  Alef- 
fandro  , Cavaliere  di  grandillima  bontà  , c di  tranquillità  d’ani- 
mo tanto  maggiore  , quanto  che  nella  fua  quali  continua  indifpo- 
fizione  delle  membra  , fi  dimofirò  intrepido  , c cofiantillìmo  ; di 
,cui  però  c rimafa  così  degna  prole , che  feguendo  le  virtuofe  vc- 
fiigia  del  padre,  fi  va  tuttavia  facendo  firada  agli  onori  , c .alla 
gloria.  Ma  lafciando  ornai  da  canto  P addurre  ogni  altro  teftimo- 
nio  della  nobiltà,  c fplendorc  della  famiglia  de’ Cafiiglioni  , di- 
rò folanfente  d’ alcuni  fegnalati  ornamenti  che  in  quella  tra  molti 
altri  fi  trovano;  .perciocché  da  Sigilmondo  Re  de’ Romani  ella  eb- 
be tre  privilegi , r uno  fatto  in  Buda  l’anno  1412.  c gli  altri  due 
in  Cofianza  del  1417.  nei  quali,  mofirando  l’antico  merito  de' 
Cafiiglioni  con  gl’imperatori,  e Re  de’  Romani  Tuoi  ancecefibri, 
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c con  fe  mcdcfimo , dona  a tutti  di  detta  famiglia,  c a tutti  i di- 
fccndcnti , credi , c dipendenti  loro  in  perpetuo  l’cfentionc  di  tut- 
ti i tributi,  dazj  , gravezze,  taglie  reali  , e pcrfonali , dazioni , 
ufanze , angherie  , gabelle , c impofizioni  prefenti , c future  ; 
vuole  che  detta  efenzione  , c immunità  fi  ftenda  a favore , e be- 
neficio perpetuo  di  tutti  i nobili  de’  Caftiglioni  , in  qualunque 
Terra,  Città,  Caftello,  Villa,  c Territorio,  dove  hanno  , o fa- 
ranno per  avere  nell’ avvenire  beni  cosi  liabili,  come  mobili,  non 
oiiantc  alcune  leggi,  conliituzioni , c liatuti  pubblici,  c privati, 
fatti,  o da  farfi , a’ quali  totalmente  deroga.  Dall’altra  parte  di- 
ce, che  conofccndo  1’ ornamento  c fplendorc  che  fi  apporta  al  fa- 
cro  Imperio , mentre  felicemente  s’accrcfcc  alla  fede  Augufta  il  nu- 
mero degl’  llluftri  Conti,  c Baroni,  c avendo  confidcrazionc  alla 
chiarezza  della  nobiltà,  dei  coliumi , e della  divota,  c collante  fe- 
de de’ Caftiglioni  verfo  della  fua  perfona , c dell’  Imperio  ftclTo  , 
per  le  quali  cofe  fi  fono  moftrati  chiari  , e riguardcvoli  nel  fuo 
cofpetto,  crea  ( per  ufarc  delle  proprie  voci  del  Privilegio  ) Conti 
del  facro  Lateranenfc  Palazzo  ,c  della  fua  Corte, c del  Conliftorio 
Imperiale  tutti  li  fuddetti  Caftiglioni  ,c  i loro  figliuoli, c pofteri, 
ovvero  fucccfl'ori  mafehi  , da  quelli  difccndenti  in  infinito,  coa„. 
autorità  ampiillimc  , ed  a tale  titolo  innalzandoli  , di  quello  gli 
adorna.  Ultimamente  fottrae,  c libera  tutti  li  Caftiglioni  da  qua- 
lunque giurifdizione  ordinaria, e delegata, e li  riceve  fiotto  la  tu- 
tela , c protezione  fua  propria , e concede  a tutti  i mafehi  difccn- 
denti da  Conrado,  che  di  fopra  nominai, c ( mancando  quella  li- 
nea , c difccndcnza  ) a tutti  gli  altri  nobili  e Conti  di  Caftiglio- 
nc , di  poter’ ogni  anno  far’  elezione  ad  arbitrio  loro  d’uno  della 
medefima  loro  Famiglia , il  quale  in  vece  del  fuddetto  Sigifmon- 
do,  e de’fuoi  fuccefl'ori  nello  Imperio  Romano,  abbia  ed  eferciti 
la  totale  fua  giurifdizione,  e il  mero,  c mifto  fuo  imperio  fopra 
gli  altri  nobili , c Conti  di  Caftiglione , e fopra  tutti  i dipenden- 
ti dalle  cafe  loro  , c che  amminiftri  anco  giuftizia  agli  aoitatori 
della  Terra  di  Caftiglione  ; ancorché  per  qualfivoglia  cagione , o 
ragione  fofl'ero  obbligati  a comparire  altrove . Privilegio  veramen- 
te nobiliUimo,  infoino,  c di  fingolar  dignità,  e orrevolezza  a_j 
quefta  famiglia  per  tutte  le  future  etadi  . Ma  venendo  a quello 
di  che  ora  c noftro  propofito  di  trattare  principalmente  , dico, che 
da  quefta  cosi  antica,  numerofa , privilegiata,  e diiariftìma  fchiatta, 
difeefe  il  Conte  Baldessar  Castiglione.  Quelli  nacque  in 
Cafatico  , (i)  villa  fua  , pofta  nel  territorio  di  Mantova  , poco 

\ lun- 

(i)  Anttnlt  Brfm  Krfrkit  • t*r.  404.  W /mI  li  Conte  Bildeflire  non  In  Mantora,  rom  II 
I/lfkl  d"  sUmal  Prrfm^i  irl/a  Fmit/U  Gioelo  , ed  II  Fornati  rcrilTeroima  In  Cafatl- 

cofna  villa  nel  MantoTano , da  noi  deiVritta  In 
MItttrtr  401. «llf  4«]  ’m  Mmtctt  del  altro  Elogio,  e In  una  noblllirioia  ramerà  del 
tto(  ftTFrtiietfetOfmMln.e»d  dkt:  Nacque  falesia  vecchio , nella  reedificatiooe,  e a:eran. 
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lungi  da  Marclieria , l’annodi  nollra  falutc  1478.  a’(S.  di  Dccem- 
bre  > in  giorno  di  Domenica  , cfl'cndo  allora  legittimo  Signore^, 
dello  flato  di  Mantova  Francefco  Gonzaga  Marchefe.  Il  Padre  fuo 
fi  chiamò  Crilloforo,  il  quale  mentre  vxfl'c  fi  portò  talmente  nell’ 
armi  , c nelle  corti  de’Principi,  che  agevolmente  fi  uguagliò  col 
proprio  valore  a' più  famofi  de’ Tuoi  anteceflòri . La  Madre  di  lui, 
c moglie  d’ eflò  Criftoforo  ebbe  nome  Aluigia  di  cafa  Gonzaga , 
e fu  figliuola  di  Antonio  Gonzaga  della  linea  de’  Principi  di 
Mantova, e di  Francefea  degli  Liberti;  della  prima  delle  quali  fa- 
miglie il  nome  è ormai  così  chiaro,  e noto  a ciafeuno,  e cosi  è 
celebre  negli  ferirti  , c nelle  voci  degli  uomini  , non  Colo  nella 
Italia,  ma  fin  tra  le  più  barbare  e ilranierc  nazioni  , che  fover- 
chio  mi  parerebbe  il  voler’  in  quello  luogo , e fenza  volume  par- 
ticolare, moftrare  la  grandezza  e gloria  Tua  : dell’  altra  1’  anti- 
chità , c il  gran  valore  degli  uomini  che  da  quella  fono  ufei- 

ti  di  tempo  in  tempo  , rendono  tcflimonianza  quanto  ella  fia > 

nobile  , e veramente  illaflre  ; oltre  ch’ella  traile  la  fua  difeen- 
denza  da  quel  Farinata  degli  liberti , Cavaliere  Fiorentino , nomi- 
nato da  Dante  poeta , e celebrato  da  altri  per  fa  fua  fingolare 
pietà  verfo  la  patria . Nato  erto  Conte  , i genitori  fuoi  pruden- 
tiflìmi , conofeendo  , che  al  vero  acquiflo  dc'bcni  dell’animo,  al 
civile  governo  de’  corpi , e al  mantenimento  de’  coilumi , e dell’ 
umana  , e nobile  converfazione  , neceflarie  furono  Tempre  {limate 
le  buone  lettere  , accompagnando  elfi  in  ciò  la  inclinazione  del 
Conte  ancora  fanciullo  , gli  diedero  Maellri  eccellentilTimi , da’ 
quali  egli  imparò  con  molta  agevolezza  lettere  Greche , e Lati- 
ne ; e fra  quefli  fu  in  Milano  un  Demetrio  Calcondile  , onorato 
dal  Giovio  con  elogio  particolare,  c uomo  famofo  in  quei  tempi , 
per  la  lingua  Greca  , che  allora  da  pochiflimi  fi  fapeva  ; dal 
quale  nella'  medefima  città  il  Conte  fu  primieramente  ammaeflrato; 
onde  in  breve  tempo  fece  tal  profitto,  che  ben  moftrò,  che  egli 
era  di  dellrillìmo  e maravigliofo  ingegno,  di  memoria  tenace,  c 
di  giudicio  non  puerile:  c pofeia  ne'coflumi  riufeì  così  piacevole, 
c amabile,  e di  natura  così  al  bene  inchinata  , e piena  di  gravi- 
tà, che  veramente  fu  degno  d’ammirazione.  Fu  parimente  quello 
raro  intelletto  adorno  di  tutte  quelle  più  belle  , e onorate  quali- 
tà che  a Cavaliere  s’  appartengano  : e non  folo  delle  doti  dell’  ani- 
mo gli  fu  larghiflìmo  il  Cielo  ; ma  di  quelle  del  corpo  ebbe  la 
Natura  grandemente  favorevole.  £ parlando  di  quelle  dell’ animo, 

egli 


dimento  dilatilo  fitto  ptìl  migntfico  dii  Coli- 
te Camillo  I non  molTa  dalla  primiera  formai 
come  ch'elladebba  edere  famoTa.e  riverenda 
ne'fecoli  a venire,  come  U cafa  di  Virgilio  a 
Pietolo,  ora  de' Conci  Maffeii  quella  del  Pe> 
ttarca  a Parma, ora  de'Bergootli  laTorrcdl 
Semln  Boeiit  a Paviai  ed  altre  in  altri  luo* 


gblj  paren(}o»che  fino  dalle  pareti  lorofpon* 
tino  ancora  raggi  delta  luce  di  chi  vi  nacqoe» 
di  chi  vi  fogglomb,  e di  chi  vi  produfledeir 
tro  frutti  df^fao  intelletto. 

Non  fi  fa  per  qual  cagione  Egidio  Menagi© 
nelle  fue  Annotaiionl  all’  Amlaca  del  TalTo 
pag.  198.  lo  faccia  Ferrarcfc. 
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xiv  V I T A D E L 

egli  fu  liberale,  magnanimo  , rcligiofo,  modcilo,  e d’integrità 
mirabile,  di  molta  prudenza,  d’ingegno  acuto;  ed  clocjuen' iliimo 
così  in  voce  , come  negli  fcritti  tanto  Latini  , quanto  Tofeani , 
e così  nel  verfo,  come  nella  profa  ; ond’cgli  fi  moftrò  cfl'er’  uno 
de’  più  rari  fcrittori  del  fuo  tempo  ; come  agevolmente  li  può  com- 

E rendere  dalle  dotte,  c vaghe  fuc  poefie  , e dal  fuo  bellifsimo  li- 
re del  CoRTEGiAN  o.  Egli  fu  parimente  adorno  della  mufica  , 
della  quale  Teppe  più  che  mezzanamente.  Della  architettura  fu  af- 
fai itudiofo , e intendente , per  quanto  lì  può  conofccrc  da  una 
fua  lettera  a Papa  Leone  X.  e della  pittura,  c fcultura  ebbe  tan- 
ta cognizione,  c fcienza,che  Rafaello  d’Urbino,e  Michel’  Angelo, 
prima  che  mandafsero  in  pubblico  l’ opere  loro,  mentre  gli  furo- 
no vicini,  ne  vollero  il  fuo  giudicio.  In  fomma  egli  fu  illuflra- 
to  di  tutti  quei  pregi  maggiori  che  Parti  , c le  difciplinc  pof- 
fano  recare  altrui , per  render  vane  le  infidie  di  morte , con  lo 
fplendorc  della  gloria  , e con  la  immortalità  del  nome . £ vencn- 
do  alle  qualità  del  corpo,  egli  fu  di  fìatura  grande,  c con  natu- 
rale proporzione,  molto  ben  formato,  difpoftifsimo,  leggiadro, 
e deiìrilsimo:  di  faccia  amabile,  e di  prefenza  fignorile,  piena 
di  grazia,  e di  venuilà  tale  , che  non  folo  agli  uomini  in  uni- 
verfalc,e  a’ fommi  Principi;  ma  a Donne  d’alta,  e fingolare  con- 
dizione fu  gratifsimo  , c da  efsc  molto  favorito . Fu  pofeia  ne’  ma- 
neggi  dell’ armi  cosi  atto,  c intendente,  tanto  a piedi,  quanto  a 
cavallo, che  in-  varj  efercizj , c pruovc  dell'  armi,c  in  divcrli  luo- 
ghi lafciò  gli  uomini  in  dubbio  s’egli  fofse  più  fcgnalato  in  quel- 
le, o nelle  lettere  ; e fe  più  nel  giudicio,  cnc  nella  forza  . Nel 
giuoco  della  lotta  fu  anco  raro,  ufandolo  a tempo  , c con  gravi- 
tà,  per  rendere  più  agili , e più  robufte  le  membra;  c nel  nuota- 
re ebbe  non  minore  deftrezza,  che  tempo;  e l’uno,  e l’altra  ado- 
però con  qualche  maraviglia,  imitando  in  ciò  Giulio  Ce  fa  re  , e 
Sertorio  , e altri  famofì  antichi  , prcfso  de’  quali  limili  efercizj 
furono  Tempre  tenuti  in  grandifsima  ftima . Ma  per  riftringere  in 
poche  parole  quello  che , volendo , potrei  fpiegare  in  molte  carte  ; 
chi  vuol  fapcre  interamente  quali  fofsero  le  qualità  dell’  animo, 
€ del  corpo , che  fi  trovarono  in  efl'o  Conte , ne  prenda  argomento 
da  quello  ch’egli  c’ infegnò  ne’  fuoi  rari  libri  del  Cortegia- 
N o , che  agevolmente  verrà  in  cognizione  della  fua  fingofare  , e__, 
quafi  divina  eccellenza  ; come  ben  leggiadramente  tocca  l’ Ariolto 
nel  trentefimo  fettimo  Canto  , dove  moftra  , quali  teneflfero  allora 
la  difefa  della  gloria  donnefea , dicendo  : 

f ’ è il  Bembo , e’  è il  Cappel , c'  è chi , f Mal  lui  | 
VeigUmoy  ha  tali  i Cortegian  formati. 

Ora  paflando  dalle  doti  dell’animo,  e del  corpo  alle  particolari 
azioni  nelle  quali  adoperò  c l’une  c l’ altre  ; trovandofi  egli  in 
Milano  di  età  di  XVIII.  anni,  entrò  a fervire  Lodovico  sforza 

Duca 
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Duca  di  Milano;  ma  non  pcrfcverò  lungo  tempo  in  quel  fcrvizio, 

Serchc  frapponendoli  nel  corfo  della  fua  buona  fortuna  la  morte 
i fuo  padre,  e fuccedcndo  l’ infelice  ruina  di  quello  flato,  e al- 
tri accidenti  a lui  dirpiacevoli/Emi , che  allora  occorfcro  in  quella 
città , fu  coflretto  ridurli  a Mantova  ; dove  trovò  un  patrimonio 
affai  ampio  e onorato , col  quale  poteva  non  folamcnte  ferbare,^ 
il  grado  , e la  nobiltà  del  fuo  nafeimento  , ma  apportare  anco 
comodo,  e giovamento  ad  altri;  perche  Baldeffar  fuo  avolo,  fi- 
gliuolo di  Cnftoforo  , che  di  fopra  chiamali  Ltinm  Monjrchx  ; ef- 
Icndo  flato  chiamato  da  Lodovico  Gonzaga  Marchefe  di  Manto- 
va, e,  come  perfona  di  molto  valore , creato  da  lui  Generale  Com- 
mill'ario  e Collaterale  dell’clercito  del  Duca  di  Milano  Francefeo 
Sforza , di  cui  il  Marchefe  era  allora  Capitano  Generale , c aven- 
dolo dappoi  trattenuto  predo  di  fc  molto  onoratamente  , egli  fu 
inveflito  di  tutti  i beni  appanencnti  alle  ragioni  della  villa  di 
Cafatieo  fui  Mantovano  : e Crifloforo  fuo  figliuolo,  ed  erede,  ven- 
dendo , e trafportando  a Mantova  la  maggior  parte  delle  facoltà 
che  teneva  nel  territorio  Milanefe  , e a Ófliglione  , le  aggiunfc 
in  tanti  flabili  a quelle  di  Cafatieo;  onde  notabilmente  s’accreb- 
be l’entrata  fua.  Allora  Francefeo  Gonzaga  Marchefe  di  Manto- 
va, moffo  così  dalle  rare  doti  dell’ animo  , come  da  quelle  del  cor- 
po di  effo  Conte,  l’invitò  a voler’ effer  foco  alla  guerra  del  Ga- 
rigliano;  il  che  prontamente  fece:  e quivi,  con  non  minor  valo- 
re , che  prudenza , e con  fomma  lode  di  lui , riufei  a (ingoiar  fod- 
disfazione  del  Marchefe.  Ma  indi  tornando , difiderofo di  veder  la 
Corte , c le  varietà  di  Roma , col  confentimento , e buona  grazia 
di  effo  Marchefe  vi  andò  in  tempo  che  Giulio  II.  della  Rovere 
afeefe  al  Pontificato;  e tale  fu  la  buona  opinione  che  quel  Papa 
ebbe  del  Conte,  che  (limò  effer  gran  fervizio  di  Guid’ Ubaldo  di 
Montefeltro  Duca  d’ Urbino , e parente  di  lui , il  darglielo , come 
fece,  per  fervidore.  Era  allora  la  Corte  di  Guid’ Ubaldo  di  molta 
fama,  c fplcndore  ; perciocché  in  effa  fiorivano  in  quel  tempo  Ca- 
valieri nooiliflimi , e uomini  rari  in  ogni  maniera  d’ eccellenti  qua- 
lità, ficcome  c noto  a ciafeuno  che  legge  le  Iflorie;  perchè  il  Con- 
te non  meno  virtuofamente , che  con  riputazione , menò  quivi  fua 
vita  , non  pur  fin’  alla  morte  del  fuddetto  Duca  , ma  fuccedcndo 
nel  Ducato  Francefeo  Maria , nipote , e pofeia  adottivo  figliuolo  ed 
crede  dello  flato  di  Guido  Ubaldo,  egli  con  alcuni  altri  Cavalieri 
fcrvitori  del  padre  rimafe  nel  fervizio  di  effo  figliuolo , dal  quale 
toflo  fu  mandato  Ambafeiatore  ad  Enrico  Vili.  Re  d’ Inghilterra, 
da  cui  fu  raccolto  con  modi  così  onorati , e pieni  di  tanta  cortefia, 
che  furono  da  ciafeuno  riputati  molto  flraordinarj , e tanto  più  a- 
vendolo  ornato,  c degnato  del  Collaro  (i)  della  Cartiera  , che  il 
Re  foleva  dare  a pocnilTimi , c di  grandiflima  condizione.  Fu  po- 
feia 


(i)  Vedi  II  Nc{rlal  negli  Elogi  > c iif.  e fegg. 
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fcia  mandato  dal  medefimo  Duca  Ambafciatore  al  Re  di  Francia_i 
Lodovico  XII.  dal  quale  fu  anco  molto  onoratamente  ricevuto  , e 
con  averfi  egli  acquiftata  non  poca  grazia  prelTo  di  lui , fé  ne  tor> 
nò  ad  Urbino:  e quivi  allora  perfualo  dal  medefimo  Re,  e richie- 
fto  più  volte  da  Alfonfo Ariorfo , fuo  cariffimo  amico,  cominciò  a 
comporre  i fuoi  libri  del  Cortegiano,  i quali  in  pochi  meli 
felicemente  riduffe  a fine  in  Roma  , del  mefe  di  Marzo  l’anno 
Quelli  fono  quei  libri  tanto  rati,  ed  eccellenti,  e ripieni 
di  tanta  dottrina  , ed  ifpcricnza , di  tanto  fucco , e foavità  , che 
ben  modrano  , quanto  gentilmente  egli  andafle  raccogliendo  lc_j 
vaghezze , i fiori , e i frutti  migliori  così  de’  Greci , come  de’  La- 
tini fcrittori . Onde  non  è maraviglia,  fe  efl'cndo  poi  palTataque- 
fta  fua  Opera  fuori  dell’  Italia , le  famofiflime  Provincie  di  Spagna, 
di  Francia , di  Alcmagna , di  Fiandra , e altre  l’ abbiano  non  fo- 
lamente  accettata  per  ouona , ma  trafportata  nelle  lor  lingue,  co- 
me utile,  e neccfsaria  così  a quelli  cne  feguitano  le  corti  , come 
a tutti  coloro  che  di  nobiltà  , di  cavalleria  , c di  lodatiÌIìma_j 
vita  fanno  profeflìone.  £ fenza  ch’io  palli  a dirne  altro,  ben’ ella 
da  fe  ftclTa  fa  palefc  la  fua  eccellenza  , e l’incredibile  giovamen- 
to che  fe  ne  trac  da  qualunque  di  lei  fia  vago  , e finccro  ofser- 
vatore.  Scrifse  oltre  ciò  molte  Elegie  Latine,  e Lettere  limili,  c 
la  Cleopatra  in  altillimo  Itile  eroico,  come  fi  può  vedere.  Compofe 
anco  Rime  volgari;  ma  quanto  minore  fu  il  numero, tanto  più  ec- 
cellenti furono  llimate.  In  modo,  che  nell’ una,  e nell’altra  lin- 
gua fu  giudicato  non  folo  meritevole  del  nome  d’ottimo  Poeta, 
ma  di  avere  il  fecondo  luogo  dopo  Virgilio,  come  bene  afferma 
il  Giovi© . Qui  potrei  llendermf  alTai,  volendo  mollrare  i parti- 
colari artifici,  la  grande  eloquenza,  l’ornata  difpofizionc  , c la 
lodevole  imitazione  che  usò  il  Conte  in  tutti  i fuoi  componimen- 
ti : ma  perchè  ormai  fono  fiati  affaggiati  , e commendati  dai  mi- 

§liori , c più  frldi  giudicj  dell’età  nofira,  c io  forfè  fenza  nota 
’ affettazione , ovvero  di  ofientazione  di  fapere,  non  potrei  dime 
«ì  poco, che  volendo  foddiffare  a tanta  imprefa,non  folli  lunghifli- 
mo,  torno  a lui  , c dico  , che  oltre  alle  notabili  Ambafcenc  di 
fopra  raccontate , il  Duca  Francefeo  Maria  fi  fervi  del  Conte  in 
molte  , c diverfe  occafioni  di  guerra  , c da  lui  ebbe  carichi  prin- 
cipali , nei  quali  poteva  comandare  affolutamente  , per  patenti 
ampiillimc,  come  quello  che  tanto  fra  l’armi,  quanto  fra’ienatori 
era  riguardevole.  E trovollì  fcco,e  con  Papa  Giulio  Secondo, zio 
d’effo  Duca  aU’aflcdio  particolarmente,  c alla  prefa  delia  Miran- 
dola: e feguendo  egli  tuttavia  la  medefima  fcrvitù,  quel  Signore 
refiò  cosi  onoratamente  fcrvito,  e con  tanta  grandezza,  e dignità 
in  qualunque  fua  fortuna  , e in  ogni  imprefa  nella  quale  il  Con- 
te l’accompagnò,  o fu  mandato  con  fiiprema  autorità,  che  per 
dargli  qualche  fegno  di  gratitudine  l’anno  1515.  il  z.  di  Scttenu 
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bré,  di  pròpria  volontà  gli  fece  libero  dono  del  Caftello  di  Nu- 
volara>  afl'ai  principale,  e di  amenìllìmo  fìto,  nel  Contado  dl\ 
Peiaro,  con  ampiimmo  privilegio  per  fc,  e per  li  fuoi  eredi,  e' 
fucceiTori  in  perpetuo  ■ £ perciò  la  forma  di  eÌTo  (i)  Privilegio  mi 

fare  afsai  e^reuiva  dei  meritidel  Conte  Baldessare  con  il  fud- 
etto  Duca  Francefco  Maria,  non  iftimo  foverchio  il  dire,  che  in 

3 nello  fa  larga  tellimonianza  della  nobiltà,  e generofa  origine  , 
ella  fua  famiglia , della  fede,  c lineerà  fcrvitù  fua,  del  candore  , 
c faldo  pofserso  che  aveva  delle  lingue  Greca,  e Latina;  del  fuo 
valore  cosi  in  pace  configliando  , come  in  guerra  combattendo. 
Lodalo  pofeia  di  bontà,  d’integrità,  di  prudenza  , d' induftria  , di 
vigilanza,  ed’ ogni  altra  virtù  : racconta , eh’ egli  li  erponefse  a gra- 
vissime fatiche,  a lunghifsimi  viaggi,  ad  innumerabili  incomodi, 
c pericoli,  folamentc  per  la  particolar’ affezione,  e ofservanza  che 
portava  a lui , e al  fuo  fervizio  : c finalmente  moftrando , che  il 
dono  di  quel  Caftello  fofsc  poco  premio  alla  grandezza  del  meri- 
to che  per  tutti  i fuddetti  nfpetti  il  Conte  aveva  feco;  li  rlferva 
dargli  premj  più  degni,  c doni  più  larghi,  e di  maggior  quali- 
tà . Dopo  quello  dono  di  Nuvolata , non  pafsarono  molti  mefi , 
che  Papa  Leone  X.  a cui  nel  fuddetto  Decreto  li  vede  clTcre  ri- 
fervato  il  confentimento  di  effo,  con  molta  benignità  gliele  con- 
fermò con  due  Brevi  Apoftolici , l’uno  lotto  il  9.  di  Marzo  1514. 
fatto  da  Pietro  Bembo,  l’altro  folto  il  za. di  Maggio  del  mcdeli- 
mo  anno , fatto  da  Jacomo  Sadoleto , ambi  allora  Segretarj  del  Pa- 
pa, c pofeia  Cardinali.  Ne' quali  Brevi  li  vede  medelimamentc  in 
quanta  ftima , e riputazione  folle  allora  il  Conte  preflb  di  quel 
Pontefice,  perciocché  in  cin  gli  dà  ampiillimc  lodi  di  virtù,  di 
coftumi , di  bontà  , di  fede,  e di  diligenza,  tutte  qualità  già  per 
lungo  ufo  in  altra  fortuna  ifperimcntate  , e con  varie , e impor- 
tanti ifperienze  più  volte  provate  , e commendate . Oltre  che , di 
là  ad  un  pezzo,  il  medcfimo  Pontefice  fcrivendo  un  (1)  Breve  al 
Marchefe  Federico  di  Mantova  folto  il  di  J.  di  Novembre  del 
1^19.  fatto  dal  Sadoleto,  e ifeufandofi , perchè  avelie  trattenuto 
in  Roma  il  Conte  per  alcuni  mefi , penlando  di  mandarlo  ben’ 
ifpedito  ; il  che  non  faceva  allora  ; ma  che  lo  richiamerebbe  in 
tempo  di  poter  dar  compimento  al  negozio  che  li  trattava , dice 
quelle  formate  parole  *.  hominem  net  'vìrtutt  diguiorem  , ner  con- 

fiUo  prudeatiorem , nobif^nt  nugh  gratum  , ntc  ttu  Hobilitas  mittere , 
nec  txfpeff4re  nos  Pojìtmns  cc.  Ma  ripigliando  il  filo  di  quella  no- 
ftra  narrazione:  Trovavafi  il  Conte  in  età  di  58.  anni,  ed  cfsen- 
do  per  molte  ragioni  aftretto  apenfarc  alla  pofterità  , come  quegli 
ch’era  rimafo  unico  figliuolo,  tolfe  per  moglie  Ippolita  figliuola 

c di 

(,)  Quello  Prlellegio,  colle  due  Conferma.  (al  Non  li  trova  nelle  Lettere  pobbllcate 
xLinidI  Papa  Leone  X.  li  leggono rerfo  11  li-  del  Sadoleto,  fe  pare  non  c’inganniamo, 
ne  di  <]uelia  nollra  edlalone. 
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di  Guido  Torcilo  ( Contt  ) c di  Franccfca  Bentivoglia , figliuola—» 
del  famofillimo  Giovanni  Bentivoglio ( di  Bologna),  la  quale 
fu  giudicata  una  delle  più  rare  giovani  c per  coflumi , e per  bel- 
tà, che  fofic  in  quei  tempi;  oltre  all’ ornamento  delle  belle  lette- 
re, c del  comporre  particolarmente  (i)  veri!  Latini.  Il  che  dimo- 
ftra  una  fua  Icggiadriifima  Elegia  fcritta  al  Conte  Aio  marito  (z) , 
la  quale  fi  legge  nel  libro  dclTi  cinque  Poeti  IlluAri  ; e apprcfl'o 
poi , per  clTer  difeefa  da  quel  Guido  Torcilo  che  , fecondo  che_^ 

nar- 


{*)  Oflcflo  h un  faKo  fappofto*  Vtdl  1* 
iBiiotjtlonl  a quella  Elegia,  a c»  }^o.  efcg> 
il  cui  vero  rirolo  è quello*  tolto  dalla  Editi»- 
ne  Aldina  del  I5||- 

jU  , ftum  m4  /V  ^fttm 

frrihfntfm, 

f »)  Il  Nefrhiì  miìi  EUgj  et*  m t,  41 6,  t 
€0ii  je^m  m dhf  t Ad  imitationc  M qmlU  dell* 
antiche  Eroioe  fcrlctc  da  Ovidio  1 h quale  II 
trova  nel  libro  de' verfi  de'cinqae  Poeti  llla* 
Uri  » con  quefta  legge  In  principio:  HIpfv/jrte  > 
Béltbdjfsrl  CsfiHhnf  raw^ujl. 

Hipfciyté  miltlt  msndstm  két  Cd^Wml  f 

AdMdfTsm  imprudeni  t bel  mibi»  p^mt  S$t9, 
Della  cui  nobiltà  per  l'uno.c  per  ralcrode* 
faol  genitori  antica  » e rplendldlHima  altro 
non  direrno,  perchè  io  altro  Elogio,  e oelU 
Vitadl  lei  intendlamodf  ri^ioipme  1 balli  per 
adelTo  un  Colo  Elogletto  pollo  nel  Teatro  del* 
la  Vita  Umana  , mandatoci  dal  già  SteffiiQO 
Guaito,  da  noi  con  lagrime  nominato: 

Iiypp9llt4  Tmurfllé  , EiltbaffjtU  . «f- 

fi  , <y  MptfÀ  Ltcntm  Dtttmum  Pùntlfi€fm 

Ortforli  nntr  , p^rji  rsetlMi  , prlm«t 
^tntét  4HH0I  ni*  ht%rrfé , «btlt  ém»  Cbriftl  mìll»^ 
finti  ^uhtgtnttfimo  i ht  dt^Ì9  rrlìttptent 

puUbrhtt  e*JÌÌor , *n  doffhi  fnerit» 

Le  co!  notte,  conclutè  dal  Marchefe  di  Man- 
tova , furono  celebrare  con  giollre  , e coiu» 
tornei,  e con  altre dlmoArationl  di  pubblica, 
e di  privata  allegretta  di  Mantova.  Di  tal 
moglie  ebbe  dunque  II  Conce  Baldeifare  tre 
Agliuoll*  un  foto  mafchlo,  e primo,  nomina- 
to Camillo:  della  cui  nafclca  dlverll  Principi 
fe  ne  rallegrarono  , tra* quali  fu  il  Duca  di 
Ferrara  Alfonfo  Primo  , per  lettera  eh*  ab- 
biamo noi  veduta:  che  fu  degno  figliuolo  di 
tanto  Padre  , come  moArereoio  nel  fuo  Eli^ 
glo:  una  figliuola  chiamata  Anna, per  rlnnc^ 
vamento  della  Blfavola  del  Conte  « il  %6.  di 
Luglio  151S.  maritata  poi  dalla  Sig.  Luigia, 
e dal  Conte  Camillo  nel  Conte  AlelTandro 
d’Arco,  e nel  fecondo  matrimonio,  nel  Con- 
te Antonio  IppolitI , Conte  di  Gatoldo:  mor- 
ta lenta  prole  nè  dell*  uno,  nè  dell'  altro: 


c tppollca  , che  nacque  II  15.  d'Agofto  del 
1)10.  del  col  prto  moA  la  madre,  con  uni- 
verfat  difplacere , non  emendo  vivnta  col  ma- 
rito pih  di  qoattr*  anni . la  qual'  Ippolita  fa 
burltata  da  detta  Slg«  Luigia  al  Sig.Cavagfle- 
re  Ercole  Turchi , nobile  Fcrrarefe  : e anch* 
efia  mancb  di  quefta  vira  , lafclata  Virginia^ 
anici  fua  figliuola  marleita  In  Alfonfo  Villa» 
anch'egli  nobilifitmoFerrarefe , padre  dlFran* 
'cefeo  Marchefe  di  S.  Michele.  Planfe  Batti- 
la Fiera  la  morte  della  Contefla  Ippolita  con 
l'Jnchloftro  dglle  feeoentl  Lagrime,  tutte  gra* 
vi,  e tutte  piene  d'aKbtto:«*r0mf  fi  dkf  dal- 
lo Scaligero,  con  lAlle  grandemente  dotto,  o 
grandemente  accurato.  Quelle  dopo  pi»  an- 
ni che  furono  rparfe  , noi  le  prefentammo  al 
Conte  CamlUoi  11  quale,  non  le  avendo  prima 
vedute,  le  accompagnb  con  figliale  pietà. 

IN  HIPPOLYTAE  CASTILIONEAE 
Funere  f Lacrimie* 

Jfbrs  vUaOo  meni  defalstst  ridili 
jpjH  ie/rpmìtn  Amet , mwrti  mnttf  Ameiremì 

* ebani  pnriter  tnm  feufin , mi  nhtffn  faperii^ 

tQuéd  non  frrt  mhmt  hn  neri  hJlgmntmi  Apcllt» 
Pieve  mhtui  piefin dnmnnnt  tluyentfmeCnmnnn, 
Orbetmn  mt  perlter  mifrrnntmr  elnmmmn , 

* jy^mfnei.etifembnitlndrmmmiitbreftibeHlb 
Jdm  deeui.l/t  meet  bet  snf*  efi  tnm  f unta  neethmn  / 

* ^Qunm  deleent  pnrHer  Jnm prefi  fcrmn  puder^m! 

* J^^H^ne  fidet,Cbnritefym  fiennf.^^  mntn  fnrtUI 
Anne  prete!  t ^ fui  dennf  impìsenbHefdtmneJli 

Amie  mhmi , & nhn  f meri  efi  frrn  mefeU  nktti'. 
Fnndnmui,  me»  meni,  tétrimei , femttnfne  eH*to  , 
Vet  temere  inferii  pmlUtìiyntihutF  ni 
CAtTitlOHA  pii  ImBmi,  , mnentem 

Tsm  prepere  emijn  mrer/i  ernnitemnr  nd  umni . 

G O N a A O AB  nfidmti  , enìefiin  numhtn  , rtyft 
Fuerihii , fientet  miferi  emtmttnU  fstn  t 
AfintipnrUerpuAi»  pneiterfueyementei , 
TcinnihfifiSnitit  t pnitrtit  ipfnqme  pnetU 
Attmiin  nnte  nlii  hereni  tnm  prnpeuenfu . 

T A vt  I LL  xpnrrrf^m,  nnrmfyuendhnfinjnefntit 
A^ndtnt  tnéiumktieminnui  peUtrntmdMnu 

Cun» 

de*copiAl,  o dello  Aampatore  cl  fono  arrivati 


I QnelU  verfi  di  RartlAa  Fiera  per  colpa  o 
afiai  guaiti , e m il  conci:  coficchè  fi  dura  fatica  ad  Ititcaderli. 
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narra  il  Corio  nella  fua  Iftoria , efl'cndo  Capitano  Generale  di  Fi- 
lippo Maria  Vifeonte,  Duca  di  Milano,  e fucccflbrc  di  Francefeo 
Carmagnola , Capitano  d'  incredibii  valore,  prefe  in  battaglia  na- 
vale Alfonfo  d 'Aragona  , Re  di  Napoli , e di  Sicilia  , e il  Re  di 
Navarra  , acquiitò  Gaeta , e tutte  le  Terre  marittime  circonvicine, 
aflediò  Napoli,  e togliendo  in  fuo  patrocinio  Francefeo  Sforza, e 
acquiflaiìdogli  grazia  prelTo  di  Filippo  Maria,  diede  principio  al- 
la grandezza  , e all’  onore  che  pofcia  per  li  molti  fatti  in  Italia 
lì  guadagnò  cfl'o  Sforza . Di  tal  moglie  dunque  ebbe  il  Contc_ 
Baldessare  tre  figliuoli  ; un  folo  mafchio,il  quale  con  le  fuc 
nobilillime  maniere,  con  la  prudenza, e col  proprio  valore,  aven- 
dofi  mantenuto  luogo  principale , c di  autorità  dentro  della  fua  pa- 
tria, e confeguito  iuori  carichi  onorati, c fervito  al  Re  Cattolico 
in  occafioni  di  guerre  , meritò  che  da  Sua  Maeftà  gli  foflc  fatta 
mercede  nello  Rato  di  Milano  d’  una  penfione  di  600.  feudi  in_« 
vita  fua,  e che  morendo  pofsa  trasferire  li  due  terzi  di  quella  nel- 
la perfona  d’uno  de’ fuoi  figliuoli  a voglia  di  lui:  e ultimamente 
ha  governato  lo  Rato  , e li  popoli  del  Monferrato  con  tanta  fod- 
disiazione  loro, e del  Sereniuìmo  Duca  di  Mantova, che  fenza  la-  • 
feiar  nel  fuo  governo  alcuna  cofa  da  defiderarfi , ha  lafciato  di  fe, 
partendo , grandidimo  difiderio  ; di  modo  che  di  continuo  egli  ha 
accrefeiuto  la  riputazione,  e lo  fplendore  della  fua  cafa, vivendo 
fempre  con  animo  eroico , e con  azioni  proprie  di  vero  Cavaliere . 
Onde  fi  moRra  tuttavia  degno  figliuolo  di  tanto  padre , ficcome  i 
figliuoli  di  lui  danno  continui  legni  d’efsere  dell’  uno  , e dell’ 
altro  imitatori:,  e queRi  chiamali  Camillo  Conte  del  CaRellodell’ 
Ifola  del  Piano,  nel  Ducato  d’ Urbino , avuto  dal  Duca  Guid’U- 
baldo  , poco  prima  che  morifsc,  in  cambio  del  CaRello  già  detto 
di  Nuvolata  , cedutogli  da  efso  Conte  , per  il  gran  defiderio  che 
ne  moRrava  efso  Duca,  così  per  la  bellezza  del  fito,  come  per  la 
bontà  dell’ aria  : e gli  altri  due  figliuoli  del  Conte  Baldessare 

c z-  fu- 

Cio$ad  btrrtnt  t Ttfauot  trtirh  MlnUtAuì  éthtr . Tslitiu  Aì.ttìt  li  hutft  erMjtlU  fsU  { 

PrMtunB'u  A LI  IH  A firrut  jtm  tfatafemS*  Xtt  : Ab  UmuU  nttnu,  MbfilUpwtMf 

Mìiuì<idum*xtmfìnm*tTum  , etti  tomntoj^t  tur M Funtftut  pamf*mma^  % (</ eiMmotliuj  Imflet  i 

Uniui  tuli  ; ^ tfntrl  Mctfqiif  ntfottl  i JVrr  iam  bifiSs  noxlpfa  fittti  tétmm  onmt  rrmu^U 

JxOntx  imemlfa grtxì ploTAtihu  infiat  Abtar*,  mbmiUUmUmunu  ,abfiliMgraUt 

Inttrrmfta  ioltni , Aum  Umtmtatmr  aAemtm»  . 

Abtara,  ab mibi Honda ituna , ^ fili»  grata!  • Sotto *i  nome  d' Aliilna  Intendendo  Alulgla  « 

HfuuH  memlftram  tam  illda grata  rtlinjuliì  che  Coi\  fi  diceva  ella  < di  cnl  parlandcfi  ipib 
raptrit , ^ut,fida  trmtsì  fptj unica nefira,  s'accrefcono  i meriti  fnol  di  parlarne  , ere» 
Pra/tdinm  paritrrque  meum , paritrrqnr  mariti . Ccendo  in  Immenfo  la  giuria  di  lei  > non  per 
StiticrtbacHonJuniiafid*J,fptfqurineHtamatrl,  l'economica  propria,  ma  per  la  politica  di 
Annofa  matri , cui  fida  grata  frpulcrwn  Mantova,  e del  Tuo  Stato:  la  <}dale  per  con* 

Dthtfrai,  fnprrmoi moritntit bonartt t figlierà,  e compagna  era  chiamata  da  Madama 

ScititttbacdnlcinonrxfptOata  marito  IiabcIIa  di  Efte , Marcheraiu  di  Mantova , nell’ 

ComrttoJa;tni  tam  grati  ultro^tq;ot  patta  fdoltmi  alTenaa  , per  le  guerre  , del  Marchele  Frao- 
Natorum  haertrtononHandimfntatnormn,  cefco  fuo  marito  , prima  , e poi  nell’  adole- 

Utumihi,  bcu  qua  not  otrfant  fata  impia  f nati  ! fecnta  di  Federico  Marchese  , di  cnl  madre, 
Mtunati  chiUri , boa  pignora  cara  nrpjtfc  ! *e  governatrice  fa  clU,  eoo  fomott  fua  lode  • 
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furono  femmine,  Tuna  chiamata  Anna, e l’altra  Ippolita;  del  cui 
parto  la  madre  mori, con  univerfal  difpiacere , non  efsendo  vivuta 
col  marito  più  di  quattro  anni . Ma  poco  prima  che  fcguifse  que- 
llo sfortunato  , c lagrimcvolc  accidente  , Federico  Gonzaga  Mar- 
chefe  di  Mantova , trovandofi  in  qualche  travaglio  con  Papa  Leo- 
ne X.  mandò  il  predetto  Conte  a Roma , a trattare  fcco  la  ricon- 
ciliazione, ed  altri  importanti  negozj  : ne’quali  gli  riufeì  così  de- 
liro, e grato,  che  non  folamentc  racquiflò  al  Marchefe  la  grazia 
del  Papa  , ma  gli  ottenne  il  Generalato  della  Chiefa  , e della—» 
Repubblica  Fiorentina  ; come  apertamente  l’iftefso  Marchefe  dichia- 
ra nel  (i)  Decreto  dcll’efcnzione  , eh’ cfso  gli  fece  l’anno  1515. 
( a*  IO.  di  Marxjì  ) nel  quale , dopo  averlo  largamente  commendato 
delle  virtù  , e qualità  interne , ed  cfterne  ; come  diflì  di  fopra  che 
fece  Papa  Leone  ; anzi  dandogli  princÌDalifIìmo  luogo  fra  i più 
valorofi  in  guerra , c nei  configli , e poicia  rimettendo  quelle  Io- 
di, come  da  tutti  conofeiute,  alla  gloriofa  fama  ch’egli  fi  aveva 
acquiflata  fra  le  flranierc  nazioni  ; pafsa  all’obbligo  ch’egli  vuo- 
le che  rcfti  vivo  per  fempre  prcfso  di  fe,e  de’fuoi  pofteri;  c rac- 
contando il  merito  che  il  Conte  aveva  feco , dice , che  mentre  egli 
era  fuo  Oratore  prefso ’l  Papa,  gli  procurò,  cd  ottenne  quel  gra- 
do di  Generale  che  dilli  di  fopra , efsendo  il  Marchefe  ancor  gio- 
vine : e fegue , che  avendo  ricevuto  accrefeimento  d’ onore , e oc- 
cafione  d’acquillarfi  nome  gloriofo , e attribuendo  tutto  ciò  alla—» 
fede,  prudenza,  deftrezza,  e diligenza  di  lui,  per  dargli  qualche 
fegno  ( ancorché  picciolo  ) d’animo  grato  ,e  per  cominciar’  a fa- 
tisfarc  a fé  medelimo , ma  non  già  per  rifpondere  interamente  ai 
molti  meriti  di  lui , ( il  che  defidcrava  però  di  fare  con  fegni  mag- 
giori di  gratitudine  ) gli  dava  allóra  tutte  quelle  efenzioni  per 
le,  e per  li  fuoi  pofteri  in  perpetuo  , che  aveva  egli  medefimo; 
non  Gitante , che  il  Conte  avefse  avuto  da  lui  una  compagnia  di 
cinquanta  uomini  d’arme,  con  quali  fervi  alla  Sede  Apoftolica— » 
nelle  guerre  allora,  occorrenti,  con  fomma  foddisfazionc  del  Papa 
fuddetto.  A quefto  poi  egli  fu  parimente  cosi  caro,  c gradito,  e 
da  lui  Rimato  in  guifa  , che  fe  non  era  la  fopravvegnente  morte 
di  efso  Pontefice  , farebbe  fenza  dubbio  afeefo  al  grado  del  Car- 
dinalato ; perciocché  egli  gii  glielo  aveva  promcfso  ; anzi  fi  era 
doluto  di  non  cfserc  Rato  avvertito  un  pezzo  innanzi  , che  dopo 
la  morte  della  moglie  il  Conte  inchinafse  agli  onori  EcclefiaRi- 
ci , che  ben  toRo  ne  l’avrebbe  onorato.  Morto  Leone,  il  Conte 
andò  continuando  nel  medefimo^  fcrvizio  del  Marchefe  Federico  in 
Roma  non  pure  per  quel  tempo  che  il  Collegio  de*^  Cardinali 
governava  ; ma  fuccedendo  Adriano  ( il  quale  fu  creato  Papa  men- 
tre fi  trovava  in  Ifpagna  ) vi  fi  fermò  per  alcuni  meli  ; fin  che 
chiamato  in  Lombardia  al  principio  dcH’anno  1513.  fervi  nei  bi- 

fogni 

(1)  Qaefio  Decreto  fi  legge  nel  prefente  -Volume  poco  iranti  all' Appendice  . 
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fogni  occorrenti  con  la  fua  compagnia  di  cinquanta  uomini  d'arme  , 
come  aveva  fatto  poco  prima:  e ultimamente  trovoili  col  Marchefe 
fuddetto  in  Pavia  ; di  dove  partendo  quel  Signore  di  Novembre  del 
medefimo  anno , per indifpolizione  fopravvenutagli, elio  Conte  l’ac- 
compagnò a Mantova  , dove  fermatofi  pochi  dì , tornò  a Roma , 
mandato  dal  medellmo  Marchefe , per  la  nuova  creazione  di  Clemen- 
te VII.  e mentre  egli  ftava  trattando  le  cofe  del  Marchefe  , elfo 
Pontefice , avendolo  conofciuto  buon  pezzo  innanzi , dotato  di  bel- 
lillime  lettere,  di  grande  ifpericnza , e di  finillimo  giudicio,lo  man- 
dò un  giorno  a chiamare, c dopo  aver  difeorfo  fcco  intorno  all'a- 
more che  per  li  fuoi  meriti  gli  aveva  Tempre  portato , e quanta  fof- 
le  la  fede  che  teneva  in  lui,  e moRrandogli  la  ncccÓìtà  che  aveva 
di  mandare  un'uomo  di  qualità  a Rare  relìdente  predo  Cefare, 
dove  fi  aveva  a trattare  la  fomma  delle  cofe  appartenenti  non  pur' 
alla  Sede  Apofiolica , ma  aH'IcaIia,e  alla  Crifiianità  tutta,  e iog- 
giungcndogli , che  da  niuno  fi  prometteva  di  poter’  elTer  meglio 
icrvito , che  da  lui , lo  indulTe  ad  accettar  quella  imprefa  ; come 
fi  può  vedere  per  la  lettera  fcritta  da  elTo  Conte  al  Marchefe  di 
Mantova  fotto  il  zo.  di  Luglio  del  1^14.  Andò  egli  adunque 
air  Imperatore  Carlo  Quinto,  e trattò  fcco  il  fervizio  della  Sede 
Apoftolica  con  tanta  prudenza  , c valore  , che  non  folamcnte 
s’acquiflò  nome  di  Nunzio  fedele,  c faggio,  ma  di  Gentiluomo 
di  così  rare  condizioni,  e di  così  elevato  ingegno, che  da  tutti  i 
principali  , e da’  privaci  Cavalieri  di  Spagna  fu  fingolarmente  a- 
mato , c da  ognuno  non  fenza  ammirazione  oflcrvaco.  £ veramen- 
te con  molta  ragione  , perciocché  egli  era  di  natura  trattabile^, 
piacevole,  e grato  nel  convcrfarc,  deliro  nel  negoziare,  prello,e 
accorto  nell’ ifpedire  ; giudiciofo  nel  foddisfare , c fopra  tutte  l’aU 
tre  cofe  prudentiUimo  nell’ antivedere;  il  che  chiaramente  fi  cono- 
fcc  da  molti  ragionamenti  eh’  egli  ebbe  con  l’Imperatore  , e da 
quello  che  fcrifle  in  quei  tempi  al  Papa  , come  appare  nelle  fue 
Lettere.  Qiielle  come  che  non  fiano  di  quella  politezza  di  lingua 
che  fi  ufa  oggidì;  perciocché  nè  anco  allora  (i)  il  Bembo,  nè  al- 
cuno altro  l'aveva  regolata,  nè  polita,  ne  il  Conte  affettò  mai  di 

voler’. 


(t)  Vcninente  II  Beinl>o  pabbllc^  le  fae 
PfoTe  foUnirate  Tanno  cra5*  tempo  che 
U CaAlgtlone  era  Ineolto  IngraTitTiml  a&rl.e 
mancai  di  gran  Principi*  onde  egU  le  arrà 
appena  potato  vedere,  non  che  metterne  in 
pratica  gli  avvertimenti.  Maqnantan<|ue egli 
fi  proreill  nel  Cortegiano  di  non  volere  lUr* 
attaccato  al  parlar  ToCcano»  odiamo  cih  che 
ne  dica  11  Varchi  nell' Ercolino  a carte  115. 
della  novella  accaratiiGmaediiion  Fiorentina* 
C.  Il  Cmfr  , rW  f»  puri 

* rie  vai  etJÌ  mllt  leitfftttarm 
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fsrr , 0 éJmem»  • tM  eill  m»  Jett  f prrehi  rii  vaiv- 
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voler’  apparire  ifquifito  ofl'crvatorc  di  quella  Tofcana  favella , co- 
me pur  moftra  nel  fuo  Corteoiano  ; fono  però  effe  Lettere 
piane,  e ripiene  di  buoni,  c gravi  concetti  , fenza  niuna  afprcz- 
za;  ma  fatte  sì  bene  con  molto  confìglio , e prudenza,  mentre  di- 
feorre , e confulta  le  cofe  occorrenti  ; e vi  fi  Icopre  molta  vemen- 
za  , e una  maniera  nobilillima  , c non  ordinaria  nel  trattar  cofe 
gravi  , e importanti,  procedendo  femprc  con  animo  molto  linee- 
rò , e con  libertà  piena  di  zelo  , e d’ amore  verfo  il  fcrvizio  del 
fuo  padrone; e in  lomma  fono  proprie  del  vero  modo  del  negozia- 
re cofe  de’gran  Signori.  Perciò,  come  per  molte  altre  cole,  cosi 
per  quella  fua  ingenuità  particolarmente  egli  fu  cosi  caro  all’  Im- 
peratore , che  lo  accolfe  , c accarezzò  femprc  ftraordinariamente , 
anzi  l’amò  con  tanto  affetto,  ch’egli  non  gii  addimandò  mai  al- 
cuna privata  grazia  o per  fe,  o per  altri  , e talora  per  beneficio 
pubblico,  che  agevolmente  non  la  confcguilfc.  Ma  tra  1’ altre  di- 
mollrazioni  che  l’ Inmeratorc  fece  verfo  il  Conte  , quella  fu  no- 
tabile, che  trovandoli  egli  in  contefa  di  duello  con  Francefeo  Re 
di  Francia,  mentre  fi  elercitava  l’armi  in  mano  , procurò  femprc 
che  il  Conte  vi  fi  trovafl'e  prefente , per  averne  il  fuo  parere  : ol- 
tre che  conferiva  feco  i cartelli  , e tutti  i cali  importanti  che  oc- 
correvano nelle  loro  querele  : c pafsò  il  Conte  tant’  oltre  nell’  a- 
more , nella  confidenza , c nella  grande  opinione  dell’  Imperatore, 
che,penfando  egli  di  venire  a fingolar  battaglia  col  Re  di  Fran- 
cia , dove  fi  trattava  che  ciafeuno  di  elfi  non  potellc  aver  mag- 
gior compagnia  che  di  due  , o tre  Cavalieri , Celare  mollrò  piò 
volte  in  molti  propofiti  gran  defiderio  eh’  eflo  Conte  folle  uno 
di  quegli  tre  che  l’ accompagnafl'cro  nello  (leccato.  Ma  quanto  il 
Conte  avrebbe  riputato  a ventura  grandilCma  il  poter  fcrvire  all’ 
Imperatore  con  la  propria  perfona  in  così  grande  occafione , altret- 
tanto moflrò  che  gli  premefle  in  diremo  che  per  lo  carico  della 
perfona  pubblica  che  allora  egli  follcneva,  non  potclfc  godere  di 
tanta  mercede, c di  cosi  onorato  favore;  con  tutto  ciò  l’onore  che 
non  gli  potè  apportare  quella  occafione,  non  dl'endo  fèguito  l’ef- 
fetto 


ftt  tU  tbt  a f0c  JlUf  JSt  M pj»  fnv  imf  FI*. 
rtntiuot  m Ad  Aoitfrt  fjftrt  tmH  ìnAtdt9 , 

dienmi»  Ed  a cvt«  401.  dello  fte(To£r> 
colano  fegoe  a dire  II  Varchi  1 Ptnhi  A CmH 
Bsldsffkfrt  t fMtn  thè  U 

Tefedttdt  rnmAhmeve  mm  9»Un4t  *Ue  M M 

ptteftrjS,  cemfejfm  S ttm  ftperU,  t Ai  dtert  ferii- 
te  mlU  fum  Shtitut , titì  melU  LeénhsrAm  ; U fuat 
•efs  ( eemeS  feprs  Ai0  ) m me  mem  psr  9erd  { mem 
ebf  h ukihitehe  net  fneCerfefidne  nm  fiem  molti 
neemhoH , e moAl  Ai  Aire  Lemhardi  » flM  per  altrt 
fi  emefee , ehe  tiìl  te  feeifie , funnie  petenn , e fs- 
Tefeonomente , LofeUmAo  Amiftee  AoW  tmd 
Arile  psril  a emme  poto  rìfetniet  # teme  troppe  «> 
totot  t iwndmie  1/ Croie  cc>  Vedi  anche  lo 


ftclTo  Varchi  a c.  4atf. 

Se  dunque  II  Conte  fcrlfle  per  to  più  To» 
feanamente  il' Tao  Corceglano  < c qaefto  ert,^ 
gU  compito  del  come  afferma  il  Marita* 
oi  nella  Vita  di  loia  c«xvi.  chiara  coTa  è che 
percih  fare  non  ebbe  gran  bifogno  delle  re* 
gole  del  Bembo.  Le  Lettere  poi  non  faran* 
no  peravveotura  cocì  perfette , perché  in  effe 
non  fi  fool  mettere  tanto  ftodio  < o per  la 
fretta  con  cui  per  Io  più  fi  fcrivonoi  o come 
quelle  che  forfè  non  fi  penfa  che  in  alcun-» 
tempo  fi  debbano  pubblicare.  Intorno  alle 
Lettere  del  Cafilgllone  vedi  clb  che  dica  il 
Negrini  a carte  }oS.  e feg.  del  prefente.^ 
Volume . 
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fettó  &a  quei  gran  Signori  , Ccfare  glielo  raddoppiò  in  qnefto 
modo>  che,  volendo  dar  fegno  al  mondo  che  approvava  la  fede, 
e le  virtù  del  Conte , ed  anco  per  Ratificarli  il  Papa  > gli  diede 
la  Naturalezza  di  Spagna , e polcia  fece  ogni  opera , perché  accet- 
taffc  il  Vefcovado  a’  Avila  in  Ifpagna , di  groflillima  rendita , al 
quale  l’ Imperatore  il  preponeva;  ma  egli  cosi  giudiciofamente^ , 
come  collantemente  il  rifiutò , dicendo  che  non  voleva  , nè  conve- 
niva che  r accettane  fin  tanto  che  tra  il  Papa , e l’ Imperatore  non 
folle  Hata  perfètta  riconciliazione;  la  quale  tuttavia  fi  trattava  per 
cagione  delle  cofe  poco  prima  occorfe  nel  miferabile  Tacco  di  Ro- 
ma. Ed  ancorché  (i)  il  Cìiovio,  forfè  come  non  ben’ informato  di 
quello  che  fucccdc,  o che  che  ne  folle  la  elione, dica  in  un  Tuo 
Elogio,  il  quale  particolarmente  parla  di  elio  Conte,  eh’  egli  ac- 
cetto quel  Vefcovado,  e che  perciò  ( ufando  quelle  mcdcfime  pa- 
role in  Latina  fentenza  ) avrebbe  potuto  parere  con  qualche  ragione 
alla  gente, che  in  quella  cofa  egli  non  folte  fiato  molto  diligente, 
o che  poco  felicemente, ovvero  (come  dice  il  traduttore  di  elio  £- 
logio  ) poco  fedelmente  TavelTe  governata  ; nientedimeno  l’aver  po- 
tuto il  Castiglionb  parere,  non  conchiude  , che  in  effetto  pa- 
relTc  alla  gente,  o eh’ egli  folTe  quello  che  forfè  il  Giovio  per  fe 
ftcllò  giueficava , nè  ch’egli  giammai  riceveflc  macchia  così  inde- 
gna , e tanto  contraria  alla  nobiltà , e ingenuità  della  Tua  natura  ; 
anzi  tanto  meno  poteva  inforgere  alcuna  linifira  opinione  delle  fue 
azioni,  quanto  che  il  Conte  s’ifcusò  nel  modo  che  ho  detto.  Con- 
tuttociò,  pollo  anco  che  il  Conte  aveflè  accettato  il  Vefcovado , co- 
me dovuto  ai  molti  meriti  eh’ egli  aveva  con  la  Sede  Apofiolica,e 
con  r Imperatore , non  perciò  alcuno  avrebbe  dovuto  filmarlo  poco 
fedele  al  Papa,  ne  attriouire  a lui  la  colpa  degli  infelici  fuccefli  di 
Roma  .perciocché  egli  non  aveva  mai  mancato  di  avvifare  al  Papa 
minutillìmamcntc  tutto  quello  che  non  folamente  intendeva  della 
mente  dell’  Imperatore,  e della  inchinazionc  o buona,  o mala  de’ 
fuoi  Conlìglieri  ; ma  anco  quello  eh’  egli  per  conjettura  poteva  / 
giudicare  ckc  fofsc  di  fervizio  , o di  danno  al  Papa  ; come  aper- 
tamente li  dichiara  in  molte  delle  Lettere  fue , e in  due  partico- 
larmente all’ Arcivefeovo  di  Capoa,  l’una  degli  8.;  e l’altra  dell’ 
ultimo  di  Settembre  i^z^.  date  in  Granata.  Oltre  che  è cofa 
afsai  manifefia , che  l’inganno,  c le  fìnte  parole  d’accordo  di 
Borbone,  e l’aver’  il  Papa  licenziato  troppo  prefio  gli  Svizzeri, 
e i fanti  dalle  bande  nere  , credendoli  nera vventura  ai  non  dover- 
ne aver  bifogno,  furono  le  principalillime , c forfè  fole  , cagioni 
della  ruina  del  Papa,  e di  Roma  ; come  afsai  difii^amentc  fi 
può  vedere  nelle  ifiorie.  Ma  che  Ila  vero  che  il  Papa  refiafse  in 
ogni  tempo  ben  fervilo , c foddisfatto  del  Conte  , e molto  ben 
chiaro  della  Aia  integiirà,  in  quello  lì  manifefia  , che  oltre  alle 

va- 
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varie  dimoftrazioni  de*  doni  che  da  efso  più  volte  gli  furono  fat- 
ti , egli  fenza  alcun  dubbio  aveva  deliberato  di  crearlo  Cardina- 
le , fe  non  era  impedito  da  quella  crudclilTima  afflizione  di  Ro- 
ma i come  bene  afferma  il  Giovio  (fefso  ; con  tutto  ciò  volendo 
pur’  il  Papa  dimoftrare  al  mondo , che  in  lui  prevaleva  la  memo- 
ria del  merito  del  Conte  ai  molti  difpiaceri  , e ai  gravi  trava- 
gli ne’  ^uali  fi  trovava  involto  ; avendogli  efso  Conte  mandato  di 
Spagna  un  Don  Domenico  Paftorello,  luo  Cappellano,  per  con- 
dolcrfi  in  fuo  nome  delle  feiagure  di  quel  tempo,  il  Papa  aggra- 
dì in  guifa  cotale  fuo  uflicio  , che  gli  rimandò  il  medefimo  Don 
Domenico,  non  più  Cappellano,  ma  Vefeovo  Algarenfe  ; il  che 
dichiara  una  lettera  di  quello  alla  madre  del  Conte  , fcritta  dal 
Monzone  nel  Regno  di  Aragona  a’ 15.  di  Luglio  ijz8.  nella  quale 
diccqueflc  medclimc  parole;  St  U CafuTaftortlU  mi  ha  dato  l’ ejfere , 
la  Cajiigliona  mi  ha  dato  il  vero  effere , e la  dignità  ; e ha  illnftrata  di 
modo  la  Cafa  de’  Taftorelli , thè  ben  fi  p»o  dar  nome  di  Tatrona  , e di 
Madre  alla  Caftigliona  , come  a regeneratrice , et.  Oltre  di  ciò  anche  dopo 
la  morte  del  Conte,  vedefi  per  due  Brevi  Apoftolici  mandati  alla 
madre  di  lui , l’uno  di  confolazione , e l’altro  dato  in  Bologna  fot- 
to  il  decimo  di  Decembre  efsendo  Camcrlingo  il  Cardinale 

di  Perugia , ne’ quali  il  Papa  dice,  che  poi  che  non  ha  potuto  far 
fentire  al  Conte  la  gratitudine  Tua  per  la  fede  , c divozione  di 
lui  verfo  la  Santa  Sede  Apoftolica , di  proprio  moto  a lei  dona 
da  tre  mila  feudi  in  circa  , che  il  Conte  era  reflato  debitore  alla 
Camera,  cosi  per  teflimonio  dell’amore  ch’cflb  gli  portava,  come 
per  parte  di  confolazione  di  lei.  E Francefeo  Gonzaga,  allora__» 
Ambafeiatore  del  Duca  Federico  di  Mantova  preflb  al  medefimo 
Pontefice , dolendoli  in  una  fua  lettera  de’ 19.  di  Marzo  1^x9.  con 
la  fuddetta  madre  del  Conte  della  morte  di  quello  , le  dice  quefte 
precife  parole  ; ^ "hiofiro  Signore  è fiata  moleffiffima  epnefia  fattura  , e 
Sua  Santità  eonofee  aver  fatto  Perdita  di  grandiffìma  importanxjt , per  il 
fedele,  e onorato  fervitjo  ch’ella  riceveva  dalla  perfona  fua;  il  quale 
era  di  forte  , che  ne  refiava  benijfimo  foddisfatta  ; e mi  ha  detto , che 
a quefii  tempi  non  le  poteva  occorrere  cofa  più  finifira  di  quella  , ec.  Le 
quali  parole  aggiunte  agli  effetti  già  netti , moflrano  manifefla- 
mente  la  buona  opinione , e volontà  del  Papa  : e fimili  dimo- 
flrazioni  non  farebbono  fuccedute  con  tanta  amorevolezza  , e in 
tempo  sì  vicino  alle  miferic  di  Roma,  c del  Pontefice  medefimo, 
fc  il  Conte  non  folfe  in  ogni  tempo  proceduto  onoratamente , c 
con  animo,  ed  effetti  fempre  pieni  di  fincerità  , d’amore  , e di 
fedeltà.  Così  foffe  flato  voler  di  Dio,  che  i pareri  , c configli 
Tuoi  avefsero  avuto  luogo  prefso  all’ Imperatore , e fofsero  flati 
accettati,  c intefi  da’ Confultori  del  Papa;  c che  dall’altra  parte, 
dai  miniflri  che  n’aveano  carico,  egli  fofse  flato  avvifato  di  ma- 
no in  mano  dei  fucccfsi  di  Roma , e della  mente  del  Pontefice  ; 

come 
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come  fpcfsc  volte  fi  doleva  di  non  averne  nuova  alcuna } che  pér- 
avventura  non  farebbe  feguito  il  grave  , e'  fcandalofo  diforainc 
della  sfortunata  prefa  di  Roma  , con  afflizione,  e perdita  di  tan- 
ti j e con  danno,  e gran  difavventura  della  Santa  Sede,  tutte 
cofe  molto  bene  da  principio  prevedute  , c accennate  da  lui  in 
molte  lettere  fue  , e particolarmente  in  una  alla  madre  de’  xv.  di 
Settembre  come  fi  può  vedere.  Anzi  quello  accidente  alte- 

rò in  maniera  l’animo  del  Conte,  che,'  oltre  alle  molte  fatiche 
che  gli  avevano  già  debilitata  la  conrnlcflTione  , fi  può  credere, 
che  gli  accelcrafse  la  morte  ; perchè  ficcome  egli  era  obbligato 
per  ogni  ragione  ad  anteporre  il  fervizio  delIa  Santa  Sede  a tut- 
ti i rifpetti  del  mondo  , così  non  poteva  per  gl’  infiniti  favori 
particolari  che  aveva  ricevuti  dall’  Imperatore  reftare  fenza  cftre- 
mo  aft'anno,  e cordoglio,  vedendo  difpareri  fra  i due  primi  Prin- 
cipi de’  Criftiani , e cotanto  fuoi  Signori  : mallìmamcnte  corren- 
doci il  danno  manifcfto , c la  mina  della  Criflianità,  come  ci  cor- 
reva. Infermò  dunque  alli  z.  di  Febbrajo  1^19.  efsendo  d’anni 
cinquanta,  c mefi  due,  (i)  in  Toledo,  e non  in  Madrid,  come 
dice  il  Giovio  ; e quivi  trovandoli  l’Imperatore,  egli  in  fpazio  di 
fei  giorni  cattolicamente  finì  fua  vita  ; non  efscndogli  giovato  al- 
cun rimedio  dei  molti,  e quafi  infiniti  che  gli  fecero  1 principali 
medici  della  Corte.  Intela  dall’ Imperatore  la  morte  del  Conte, 
egli  ne  moftrò  graviffimo  difpiacerc  con  atti,  c con  parole,  pub- 
blicando le  fomme  virtù  di  lui  a tutti  coloro  co’ quali  gli  occor- 
reva di  ragionare  ; c fubito  mandò  un  Gentiluomo  della  fua  Ca- 
mera a confolarc  Lodovico  Strozzi  (z)  fuo  nipote , c ad  offerirgli 
ogni  favore  , e ajuto  per  intcrefsc  del  Conte  ; e pofeia  ordino , 
che  fofsc  provveduto  d’ ogni  apparato  necefsario  per  feppellirlo: 
ma  non  parve  conveniente  , che  n dovefl'e  accettare  tanta  cortefia. 
Finalmente  l’Imperatore  comandò  a tutti  i Prelati  , e ai  prin- 
cipali Signori  , e Cavalieri  che  allora  fi  trovavano  alla  Corte_^, 
che  andaiicro  ad  accompagnare  il  corpo  alla  Chiefa  maggiore  di 
, Toledo-  Il  che  fecero  tutti,  tanto  più  volentieri,  quanto  che  da 
quelli  egli  era  fingolarmcnte  amato.  E qitefti  furono  I’ Arcivc- 
feovo  di  Toledo,  l’ Arcivefeovo  di  San  Giacomo  Prefidente  del 
Configlio  Reale,  con  tutti  li  Configlicri;  ancorché  non  fogliano 
andare  a fimili  efequic , fc  non  fono  di  perfona  di  cala  reale  , o 
di  figliuolo  di  Re  ; l’ Arcivefeovo  di  Siviglia  Inquilìtor  mag- 
giore di  tutta  la  Spagna , il  Vefeovo  d’  Cima  Confefl'ore  di  Sua 
Maeflà  , il  Vefeovo  di  Zamorra  Prefidente  del  Configlio  della  Im- 
peratrice, il  Vefeovo  di  Palcnzia  , il  Vefeovo  di  Mondogneto,  il 
Vefeovo  di  Coria  , il  Vefeovo  d’Elva  , il  Vefeovo  di  Porto 
Cappellano  maggiore  della  Imperatrice  , il  Vefeovo  d’  Oufedo, 

d il 

(i)  Vedi  la  nota  all'Elogio  icrltto dalGlo*  (t)  Cioè  figliuolo  di  Fraucefea  Cafilgliona, 
vio  io  lode  del  Cafligllone,  oell’ Appendice.  Torcila  del  Conce,  come  dice  il  Negrlni  ec-4M> 
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il  Vcfcovo  di  Algeri  , il  Vcfcovo  Campo,  c molti  altri  Prelati, 
figliuoli  di  Signori,  e Cavalieri,  il  Gran  Conteftabilc  di  Cartiglia, 
il  Duca  di  Naera , il  Duca  di  Alburquercjuc , il  Duca  Don  Pietro 
Giron  Conte  d’ Urnegua , il  Marchefe  di  Zenete,il  Conte  di  Naf- 
fau  Cameriere  maggiore  dell’ Imperatore , il  Gran  Martro  di  Cafa 
di  Sua  Macrtà , Monfignor  diLaxao  Commendator  maggiore  d’AI- 
cantara  , il  Gran  Scudiero , il  Marchefe  d’  Ancifa , il  Marchefe  di 
Brandemburch , tutti  li  Gentiluomini  della  Camera, della  Tavola, 
e della  Cavallerizza  dell' Imperatore,  Don  Giovanni  Manuelle,il 
Conte  di  Miranda  Maggiordomo  maggiore  della  Imperatrice  , il 
Conte  di  Oforno  Prefidcnte  del  Gonfidio  degli  Ordini,  il  Conte 
di  Cifuentes , il  Conte  di  Puent  Salida,  il  Conte  di  Corugna,  il 
Conte  di  Monterei  nipote  dell’  Arcivefeovo  di  Toledo  , il  Conte 
di  Palma  , Antonio  di  Ponfeca  Contadorc , e Commendator  mag. 

fiore  di  Cartiglia , Ernando  Cortefe  Governator  Generale  dcUTn- 
ie , il  Segretario  Covos  , quelli  del  Configlio  Secreto  di  Sua 
Maeftà , ciucili  del  Configlio  della  Guerra,  quelli  del  Configlio 
degli  Órdini  , quelli  del  Configlio  della  Inquifizionc  , quelli 
del  Configlio  dell’ Indie,  e del  Configlio  della  Azienda,  tutti 
gli  Officiali  della  Cafa  Reale  , che  c gran  numero , c poi  tutte  le 
perfonc , c Cavalieri  privati,  c fenza  titolo;  di  modo  che  non 
mancò  niuno  , fe  non  fu  il  Gran  Cancellicro,  che  per  fua  indif- 
polizione  non  potè  venire.  Così  accompagnato  alla  fepoltura 
con  quella  maggior  pompa  , e onore  che  fofsc  mai  fatto  ad'al» 
tro  Nunzio  Apoftolico , fu  pianto  univerfalmente  da  tutta  Spagna  ; 
e l’Imperatore,  per  fegno  del  difpiaccrc  che  fentiva  della  perdi- 
ta di  tant’ uomo , efl'endo  andato  a lui  il  fuddetto  Lodovico  Strozzi 

per  baciargli  le  mani  delle  favorevoli  dimoftrazioni  che  aveva , 

ratte  in  effe  efequie  , tra  l’ altre  cofe  gli  difl'c  quefte  formate  pa- 
role : Yo  VOS  DICO  QJJE  ES  MUERTO  UNO  DE  LOS  MEJO- 

RES  Cavalleros  DEL  Mu  NDo.  II  corpo  fii  pofto  dentro  ad 
una  Cappella  della  fuddetta  Chiefa  maggiore , detta  di  Santo  Eli- 
fonfo,  molto  principale,  c in  luogo  eminente.  Gli  officj  fune- 
bri furono  fatti  per  nove  giorni  continui  , con  tanta  folennitd, 
che  alla  perfona  d’un  Papa  non  fi  avrebbe  potuto  fare  di  più  (i). 
(^livi  giacque  per  xvi.  mefi  ; dopo  i quali  Aluigia  fua  madre  vol- 
le che  forte  trafportato  a Mantova  , avendo  fatta  fabbricare  una 

bel- 


(l)  tì  NtgrM  fù  feiH\l*MdÌTt  M 
Gfonu  a Mantova  la  nuova  della  morte  del 
Conte  BaldelTare»  tutta  fu  piena  di  dolore  « e 
di  lutto.  In  Sant'Agnefe, nella  Cappella  mag- 
giore, doT’  è il  fepolcro  de*  Cafllgllool  Cuoi 
maggiori,  fu  fatto  un  funebre  ofKcIo.  Da! 
Marchese  Federico,  dalla  Marchcla  Ifabella-a 
fua  madre*  da  tutte  le  Dame  principali  , e 
da  tutti  1 Cavaglieri  principali  di  Mantova  , 


furono  fatte  le  viiite,  col  dovuti  compiimene 
tl,  a Madonna  Luigia , così  detta  Inqueitcm* 
pi,  che  valeva  quanto  mia  Signvré  x 

la  quale  nelloimirurato  dolore  - che  le  traffig* 
geva  11  cuore,  per  la  morte  d un  tanto  figli* 
nolo  , e d*un  tanto  uomo  , dimoftrb  nondi* 
meno  coAania»  e prudenza  fineolare.  In  dar* 
Tene  paiienia.  BaetHU  Fiera  (crilTe  al  Papa 
queAo  Epigramma,  con  tlcolu  tale: 
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bellifllma  Cappella  nella  Chiefa  de’ Frati  Minori,  detta  U MuJonnx 
delle  Cr*Kje , (i)  fuori  della  città  cinque  miglia  ; con  una  fepol- 
tura  di  marmo  bcIlilFma,  con  vaga  , e antica  architettura  , nel- 
la quale  egli  fu  ripodo  predo  alla  moglie;  acciocché  non  fodero 
in  alcun  tempo  dilgiuntc  quell’ oda  che  in  vita  erano  Hate  con 
gli  fpiriti  cotanto  unite.  £ quivi  fu  fcolpito  qucfto  Epitaffio, 
compollo  dal  Cardinal  Bembo  : (i) 

BALDASSARI.  CASTILIONI.  MANTVANO 
OMNIBVS.  NATVRAÉ.  DOTIBVS.  PLVRIMIS 
bonis.  artibvs.  ornato.  GRAECIS.  LITE- 
RIS.  ERVDITO.  IN.  LATINIS.  ET.  HETRVSCIS 
ETIAM.  POETAE.  OPPIDO.  NEBVLARIAE.  IN 
PISAVREN.  OB.  VIRT.  MILIT.  DONATO.  DVA- 
BVS.  OBITIS.  LEG  ATIONIBVS.  BRITANNICA 
ET.  ROMANA.  HI  S P A N I E N S EM.  C V M.  AGERET 
AC.  RES.  CLEME.NTIS.  VII.  PONT.  MAX.  PRO- 
eVRARET.  Q.VAT  VORQ.VE.  LIBROS.  DE.  I N- 
STITVENDA.  REGVM.  FAMILIA.  PERSCRIPSIS- 
SET.  POSTREMO.  CVM.  C A R O L V S.  V.  I M P E R A- 
TOR.  EPISCOPVM.  ABVLAE.  CREARE  MAN- 
DASSET.  TOLETI.  VITA.'  FVNCTO.  MAGNI 
APVD.  OMNES.  GENTES.  NOMINIS.  Q_V  I.  VIX- 
ANNOS.  L.  MENS.  II.  DIEM.  I.  ALOYSIA.  GON- 
ZAGA. CONTRA.  VOTVM.  SVPERSTES.  FIL. 

B.  M.  P.  ANNO.  DOMINI.  M.D.XXIX. 


Io  * obItU  BALTHAISA&ltCAtTlLtOKIf 
Ad  Iql.  CtiMFNTiM  Septimum- 
' a LI  e t s H euìatm^ifufttius, 

Gt9tlj$  cui  fumm*  tfk  Àtmrrtvjft  toni»  t 
Xte  ^uctnquém  n^fi  m4*tut  fctfcxcfH  uUt9  J 

Munfré  bine  fint  tuM  : 

Sif  fi  htqu*m  fuiliffir  uf^ut  * ^ tonltjutiuJ  ufptt 
oJStii . fcrpltii^uc  ifntu  : 
Dtvhiiìuru  ftki  U érr*get  ullum 

VffMC  idi  icilOt  f9Cf  fiJctf  i 

fune  tnfpfrutd  snintP  no»  fretmi*  fiottai  f 
fi  pitémt  omnetu  fiàderit  » at  jut  cnbu-imì 

£t^9  bei  Castilii  buU  Ttti^tn  qndmuttetM  fiibfint 
Ultima,  fuem  prò  tt  nutic  tìtf^rridf 

* QucAo  Epigramma  ià 
nilglJoratQ)  nu  oc  lafciamo  pcr2> 


(i)  Segue  il  NrirSnÌM€.^^6.ln  rlM  alMlncio. 
eh'  Ivi  allaga  t alla  <|uale,  quali  ad  un'  altra^ 
Sanra  Mariadi  Loreto,  concorrono  perdevo- 
liane  le  genti , e magelurmente  Invaghirannofi 
per  la  leiione  dell  Idorla  ora  formatane  dal 

Padre  F- Ippolito  Doncrmondi Dove  (i 

vede  urta  bclliinnii  fep«>Ì(ori  di  marma  rollo» 
con  nobile  architettura . difegnata  da  Giulio 
Romano,  faoioro  dllcepolodel  famofidìuio  Ra* 
faele  da  Urbino,  che  fu  amie Ì(Tim.' del  Con- 
te per  che  da  Roma  il  trafi*c.  come  uno  de* 
migliori  artefici  d’Italia,  a!  fcrvigiodel  Mar- 
chefe  di  Mantova 

(a)  Accenna  il  Bembo  quefto  fuo  EpItaAo 

d I (cTÌt- 

pabbUmo  a^uanto 
perfpicaci  di  noi 


corrottlflimo  preflo  il  Negrlol  : noi 
volcotieri  l'intera  ciuei;daiitne  a’ più 
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xxviii  VITA  DEL. 

Furono  anco  fatti  molti  Epigrammi  in  morte  del  medefimo  Con- 
te da  diverfi  uomini  fingolari  di  quei  tempi,  de’ quali  fi  pongono 
quelli  pochi  che  feguono  : 

JANI  VITALIS. 

Castilioneum  ad  tumulum  dnm  tot4 

Convenir , <7*  fanfto  }ufÌA  purat  cineri  , 

SctpiadHm  manes^  referunt  ^ dixijè:  Secundum 
Hic  docl^  amifit  M^ntM  Virgilium . 

MARCI  ANTONII  FLAMINII- 


Si  truculenU  ferox  irrumpis  in  a^mind , Mdtu 
Dieerii  invich  , Castalione,  fdtnr  : 
Jlt  molli  cithdTd  fi  condii  amabile  carmen , 
Castalia  natns  dieerii  effe  dea . 


E J U S D E M. 

Korrida  terribilii  cum  traChaS  arma^  Maronh  j 
e a s T A L I o N E,  fui  carmine  dì^na  fach  r 
Idem  cum  molli  vachhs  reqHÌefcii  in  umbra 

CastalIìE,  aterno  digna  Marone  caffi 

(i)  L A T O M I. 

Qui  jacet  hoc  tumulo , ma^norum  munta  divum , 


Immo  bii  , implevit  y 

fcricfo  per  Io  Cafllgllone  lo  uas  fua  L«ttcM 
pofta  da  noi  a c |^4- 

Qaivi  il  Negrinl  adduce  io  primo  luogo 
TEpUaflio  in  verit,  e in  prefa  per  )a  moglie 
del  Conce»  credendo  faUamenre  che  quello 
In  prola  ancora  (ia  farro  da  elTot 
li  è da  noi  provaro  con  cvidenia  efTcre  ciò  lai- 
fo»  nell' annoraiione  a'derciverii  forco  i!  no* 
mero  XIV-  a c 1^4. 

Dtfo  ufi  » teli  hnrnrOijtt’*mntff  prcfir9ttril 

Il  che  fece  aiuigi*  come  cfecutriced’un 
reflamenro  farro  dal  Conte  iin  del  1514.  lidi 
'é6.  di  Settembre  » qoanJo  C.'pirano  di  cin- 
quanta uomini  d'arme,  accompagnò  alla  guer- 
ra di  Pavii.  e d'altri  luoghi,  il  Marchefe  dì 
Mantova  , Captran  Generate  di  Santa  Chiefa,  e 
della  Repubblica  Fiorentina,  centra  Franco- 
A rogito  per  Bartolommeo  Recordati  Norajo 
di  Mantova  t eleggendo  Santa  Maria  delle  Gra 
aie  e Uùiindo  il  luogo  di  S Agncfc  La^ 
magniiiccnia  , e mar'U  della  qual  fepolrura 
jQioÀ'e  Ippvliro  Chiiauvòi»  gentiluomo  di  Bre* 


fitflinuitfue  trium, 

Mari 

(cU  t nobll  Dottor  di  leggi  , ma  nelle  plV 
belle  lettere , e fclenae  illufire  . come  uno  de- 
gli Accadotnlci  Infiammati  di  Padova,  euia(^ 
fimamente  nell'architecrura.  e nelle  antichi* 
eli  confumatifiinioi  a partirli  a bello  Audio df 
Brefcla  fin  del  i)l}.  a vederla  al  detto  tem^ 
pio  delle  Gratle,  ed  ivi  farla  dil'cgnar  dhian* 
zi  ad  un  Curtegiapo  fuo  In  foglio  - da  Fran* 
ccTco  Rirchini  . Pitrore,  e Poeta  non  ofea* 
rot  celebrato  dal  Vaiati  nell'  ultima  parrei 
delle  file  Vite  de'Pitrorl.  A queflo  fepolcro» 
pieno  d on  riverente  affetto  verfo  il  Contt-r 
Baldeffare,  proruppe  in  quelle  parole  olimi* 
glianii  almeno,  che '1  Doni  nella  fua  Libreria 
dice  del  Boccaccio  al  fuo  fepolcro  In  CcrtaU 
do:  ed  altri  In  Arquato  al  Petrarca,  in  Ra- 
venna a Dante  ed  in  Ferrara  aM'ArioAo. 

(i)  I verfi  di  coAui  fi  fono  Tempre  trafa- 
feiari  nell'edizioni  noAre  d altri  auroti.  Ai- 
mandoli  noi  poco  degni  del  ccnforiio  d'altri 
d'^ffai  migliori  Poeti:qui  peròfi  lafciano»pcr 
effera  lulcriU  nella  prdente  Vita. 
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l^drt  dcxtr* , caUmo  Thaetus , Cyllenms  arte. 

Ore  Charis  , TdUs  mente  , lepóre  Fenns  . 

Sei  qu<ts  exercuit  hoc  feilicet  ordine  dotes , 

Semper  ut  in  Idtnm  defineret  Veneremi 

Qh«  cum.Jìt  Vhcebi , nec  , ut  olim , M-triis , nmicét , ) 

Fel  regnt  hic  mundum  , vel  nut^is  ipft  yenus  . 

Con  tutto  ciò  non  gli  mancarono  detrattori  ; perché  tanto  crebbe 
l'invidia  centra  di  lui, per  la  molta  grazia  che  li  aveva  guadagna- 
ta e con  il  Marchefe  Francefeo  di  Mantova , c con  Papa  Giulio  II. 
con  Guid’Ubaldo  Duca  d’ Urbino, con  Francefeo  Maria  fuo  nipote, 
c fucceflore , c pofeia  con  Papa  Leone  X.  con  Federico  Gonzaga 
Marchefe , e poi  Duca  di  Mantova , col  Re  Enrico  d’ Inghilterra  , 
con  Lodovico  Re  di  Francia,  c ultimamente  con  Clemente  VII. 
c con  l’Imperatore  Carlo  V.  alla  maggior  parte  de’ quali  egli 
aveva  fervito  così  onoratamente  , come  è detto  , crefeendo  fem- 

[)re  in  grado,  e riputazione;  che  i mordaci,  oltre  alle  poco  co- 
orate calunnie  di  fopra  riprovate,  gli  oppofero  , che  fi  tingeflc 
i capegli,  c che  sforzandoli  di  parer  giovine,  andafle  pulitamen- 
te vcflito.  Ma  quanto,  e quale  errore  foffe  quello  , quando  puf 
forte  flato  vero  , giudichilo  chi  non  è morto  da  palTionc  , né 
sferzato  dall’invidia;  e fe  pur’ ad  alcuno  poterte  parere  vanità  , la 
contrapponga  a tante  altre  rarequalità, c nobilirtimi  fuoi  collumi, 
che  apparirà  quafi  piccioliflTimo  neo,  pollo  in  un  bcllirtimo , c 
candidisfimo  corpo.  E ognuno  s’avvcderà,  quanto  forte  egli  da 
imitare , e quanto  degno  ch’ogni  elevato  intelletto  s’affatichi  per 
moftrarfi  conoscitore  delle  tante,  e sì  pregiate  fue  virtù,  con  Iodi 
d’immortalità  degne  del  merito  fuo  ; poiché  tanti  Principi  , e Si- 
gnori di  fommo  grado,  e potenza,  con  tanti , c sì  evidenti  fegni 
fn  vita,  c con  lettere  ferme  (i)  alla  madre  di  lui  in  morte,  fu- 
rono al  mondo  altrettanto  gravi  tcllimonj  del  fuo  gran  valore  , 
quanto  vivi  esemplari  del  rammarico  che  ciafeuno  dovea  fentire^ 
aella  fua  morte,  (z) 


DI- 


(1)  V«JI  l'Epitlala  ài  Clemente  Vit.  alla 
madre  del  Caftigllone  nella  fegaence  pagina. 
Della  qaale  fi  parla  anche  a c.  xaiv- 

(x)  Sefnt  U ttrjrhii  s rdrtf  461  tU’/u9Ì  Ehg) 
cuti  Nella  feconda  Camera  del  SIg.  Glacupo 
Calligllone  i pollo  il  Conte  Baldeflate  fra  gli 
altri  Croi  della  cafa»  con  quello  Eingletto  Ilio, 
rieo,  per  elTer  conofcluio  fra  gli  altri;  Sai. 

Cifmmlli  VU,  fnt,  Maa.  mftU 


Cmltm  V.  Ótiitf  ^filmili , Kel  catalogo  del 
Cardinal'  Abbondio  Calligllone , con  quel , Fra- 
tcMUrlmi  AftUclUm  DI  pili  nelle  tavolette., 
dell  albero  Cailigllone  , nella  Genealogia  Ca- 
iliglTona  del  Glanelll  ed  In  altre  memorie» 
oltre  il  Comentario  di  Matteo  Calliglione. 
di  cui  cl  fiamofervitl  1 ma  fopra  lltutlodcl. 
la  Vita  del  Marllani . re. 
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•DILECT^  IN  CHRISTO  FILI^ 
ALUISI^  GONZAG/E  DE  CASTILIONE 

CLEMENS  PAPA  VII. 


I A Ilecta  i/l  CHRl  ST  O filu  ; fklntem  tx  .Apoflolicam  te/ie~ 

Jiclio/iem . Q_u  E m ti^ì  rutto  fu/igninh  /nutrì  umuntìjjìméc  in  tuli 
frufertim  /ìlio  umijo  , CH/tidtm  fere  nobis  dolorem  ujfert  recordutio  ’virtutis  , 
(X  ejttt  nfns  , qiter/i  ex  Balthassare  nuto  tuo  , T^untio  nojìro  cu~ 
f ìehumtts . Quuntum  enim  commodi  ex  illius  obiti!  u ttobii  recedìt , tuntum 
etium  moerori  no/ìro  uddit  eu  dileclio  quu  virum  omni  t/irtute  prudltum 
frofequebumur . Quure  quod  cupit  , ut  unimu  ejus  per  ^enerulem  ubfo. 
lutionem  eonfulumni  , id  fune , ut  fucere  potiiimiis  , in  firmu  Eccleftx  con. 
fuetu  jum  feeimus . Quod  uutem  nutum  ejus  nobis  eommendus  ; quundo- 
eumque  certe  fe  occujìo  nobis  prubuerit , libenter  fuciemus  , ut  (X  memo- 
rium , (X  rutìonem  puternu  'virtutis , (X  tneritorum  , in  ejus  nutis  hu~ 
heumus . Cttm  enim  is  fere  quinquennium  in  legutione  noftru  'verfutus , 
(X  in  nojìro  fervìtio  defunclus  ftt  , merito  in  nutos  ejus  eum  umorem.^ 
trunsfundemus , quem  ud  ipfum  Balthassarem  gerebumus  . Qmd 
etium  nobilituti  •vejìri  generis  , nobis  femper  euri  , (X  recepii , libenter  tri- 
bù! uri  fiimus  : te  in  CHRISTO  Jìlium  puterne  canfoluntes  , (X  hor- 
tuntes  , ut  hunc  dolorem  , qitundo  ita  D E O plueuit  , prudcntia  , (X 
(oniluntiu  tua  toleres  , quus  virtutes  fupra  muliebrem  fexum  libi  inelfe^ 
uudimus  , (X  in  huc  mxroris  acerbitute  tibi  fuceurrere  prò  nojlra  in  te  be- 
nevolentiu  optumus.  Dut.  B^omu  upud  Sunclum  Tetrum  , fub  unulo 
Tifcutoris , die  ij.  \Aprilis  MDXXIX.  Vontificutus  nojlri  unno  fexto. 

Blafius. 


Argo- 

* Fflendofi  fatta  menzione  daf  Marliant  ta  agli  ftudloU  (mbbllcandola  ^at  la  feconda 
nella  Vita  dei  Conte  Baldeffare  a c.  xxtr.  di  folta, ficcome  fu  pubblicata  la  prima  dal 
fucila  Lettera  I ei  i paruto  <U  fare  colà  gra-  gtioi  a c.4So«  e feg-  dc'faei  Élog}» 
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Argoménti  d«’  IV.  Libri  del  Co  rt  eoi  ano  del  Conte 
Baldessar  Castiglione;  tratti  dall'  Edizion 
del  Giolito  del  1560.. in  8. 

ARGOMENTO  DEL  I.  LIBRO. 

NEl  ^Proemio  dimoffra  U difficnltà,  che  è di  /cri vere  del  perfetto 
CoRTEGiANo;  e propofio  il  rusionamento  , di  prima  al 
CoRTEGIANo  la  nobiltà  ; e vHole  che  Jìa  a^grajcjato  , di  bello  a- 
f petto  f e di  buona  eftimaxjone , la  qual  debba  procurar  di  confervar  f :nu 
pre  : che  jìa  animofo  , ma  non  bravo  , e vantatore  , ma  lodi  se  ftej^ 
fo  modejìamente . T>^on  vuole  che  fa  troppo  delicato;  fi  a di  faturci^ 
mediocre  j C fi  eferciti  in  tutte  le  forte  di  arme  , ed  in  varj  giuochi , C 
fugga  l’ afettazjone . Vuole  che  fi  a intendente  di  Mufica  , e di  T/V- 
tura  ; e che  nel  parlare  ufi  una  lingua  comune . Infegna  come  ha  dcu^ 
fuggir  l' afiettazjone  ; e ricerca  che  fia  da  bene  y e letterato.  Tratta, 
quali  filano  piu  eccellenti  , le  lettere  , 0 le  armi . Fuole  ancora  che  il 
C0RTEGIAN0  fia  efercitato  ne'  Poeti  , e negli  Oratori , e fappia 
fcrìvere  : che  debba  fuggire  gli  adulatori.  Loda  la  Mufica,  e moftra,che 
chi  non  eflima  la  Pittura , è privo  di  ragione  ; anteponendola  alia  Seul  r 
tura  . Propone  finalmente  il  ragionamento  del  fecondo  libro . 

ARGOMENTO  DEL  II.  LIBRO. 

Da  N N A nel  Proemio  l'error  de'  vecchi  che  lodano  i tempi  pafsatì  bia^ 
finutndo  i prefenti , moftrando  che  dove  fono  molte  virtù  fono  an- 
co molti  viz^j , e levando  i viz.j  fi  levano  parimente  'le  virtù . T^el  de- 
corfo  del  libro  tratta  principalmente  in  qual  modo  , e maniera  , e tempo 
debba  il  C o R T E G I A N o uptr  le  fue  buone  qiulità  , ed  azjoni  conte- 
nute dijfufamente  nel  primo  libro . f^uole  adunque  eh'  eì  fappia  compo- 
ner  tutta  la  vita  fua  , e valerfi  di  efse  fue  buone  qualità  univerfal- 
mente  nella  converfazjon  di  tutti  gli  uomini , fenz.a  acquiftare  invidia . 
che  in  ogni  fu.t  operazjone  fia  cauto , ed  accompagni  ogni  cofa  con  pru- 
denza . che  fia  manfueto  , e fugga  l'  ajfiettaz,ione  . 'Itegli  eferciz.}  del 
corpo  debba  fempre  ferbar  la  convenevole zjejt  , nè  parlar  fuor  di  propofito 
delle  fue  profejfioni . Dee  fervire  al  fuo  Principe  nelle  cofe  utili , ed  ono- 
revoli : nè  deviare  da  quello  che  da  lui  gli  è impoflo  . Dee  efsere  avver- 
tito nel  converfare  : enelveflirfi  dee  accomodarfi  alla  confuetudine  dei  più, 
fuggendo  le  troppe  atti  Hate  z.zje . Dee  cercar  di  avere  un  folo  amico  buono  , 
e virtuofo  ; ed  amare  , ed  onorare  tutti  gli  altri  fecondo  i meriti . Dee 
efser  temperato  ne'  giuochi  : intento  a portar  buona  fama  di  se  nelle  Corti  ; 
(he  quefio  molto  giova.  Dee  fa  per  diverfe  lingue,  e majfimamente  la — » 
Spagnuola , e la  Francefe . T^on  efser  gran  mangiatore  , ne  bevitore , ne 
aif soluto  in' alcun  mal  co (l urne  . "hHpn  dee  biafimar  sè  medefimo  ;ne  moflrar 
di  fapere  quel  che  non  fa  ; ed  efser  modefiijfimo  in  parlar  di  sè  ftefso  ; 
ma  ben  dimofiri  quello  che  vale , con  defirezjzjt , fuggendo  la  invidia  con  la 
mediocrità.  Dee  efser  nell' ufar  delle  facezje  modefto , e nel  motteggiare  ; 

aven- 
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avendo  rifpetto  al  tempo , alle  perfone , ed  al  grado  ; riguardando  di  non 
offendere  alcuno  : il  che  parimente  dee  of servar  nelle  burle  : e in  tutte  le 
cofe  dee  efser  ftncero  , e veridico  . "Propone  nel  fine  la  Donna  di  Palazjcj>  ; 
di  cui  abbondevolmente  ragiona  nel  Jeguente  libro . 

ARGOMENTO  DEL  III.  LIBRO. 

PRo  VA  nel  Proemio  con  un  bellijjìmo  efempio  della  mifura  del  pie- 
de d'  Ercole  , la  Corte  d’  Urbino  efjere  fiata  a tutte  le  altre  Corti 
d' Italia  fuperiore  . Che  la  Donna  dee  in  tutti  i modi , parole , ed  aajoni 
efser  molto  dijfimile  dall'  uomo  : che  molte  virtù  dell'  animo  le  fono  necef- 
farie  : che  le  convien  la  bellexjCja  t la  bontà,  V accorte  y l'  aff'abilità  , 
la  vivacità  y e prontezjz^a  dell'  ingegno  : che  non  dee  afcoltar  chi  dice 
mal  delle  altre  donne:  che  dee  efere  onefiijfima  : e defcrive  i cofiumi , 
e gli  eferciz^j  che  le  convengono  ; e di  quello  che  dee  aver  cognizjone , 
Prova  la  perfezjon  della  Donna;  e dimoffra  , le  donne  efere  fiate  eccel- 
lenti in  tutte  le  cofe.  L'utilità  che  nafce  dalla  comp.tgnia  di  mafchio  e 
femmina  : la  donna  efer  temperata  di  compie  ftone  : da  che  procede  la 
timidità  nelle  donne . Pone  belli  fimi  efcmpj  di  molte  fegnalate  donne 
Dice  che  alle  donne  maritate  è licito  di  amare  altrui  , e infino  a qnan- 
’to  deono  amare . Infegna  in  che  gnifa  il  Cortegiano  debba  farjì 
Amare  . Tocca  nel  fine  diverfe  fciocchez,zje  di  donne  . Po  fida  propone  la 
materia  del  quarto  libro. 

ARGOMENTO  DEL  IV.  LIBRO. 

NEl  Proemio  piange  la  morte  di  tre  illufirì  Gentiluomini  che  imi 
tervennero  a quefii  ragionamenti;  e tocca  l' efaltaz.ione  di  qttafi 
tutti  gli  altri  a gradi  alti , ed  onorevoli . Pone , che  7 fin  del  Cor- 
te G I A N o debba  efer  di  acquiffar  si  fattamente  la  benivolenzjt  del 
fuo  Principe,  eh'  ei  gli  pofisa  dir  fempre  la  verità  fenz.a  o fenderlo  : e'I 
fuo  frutto  y di  ajutarlo  al  bene  , e di  fpaventarlo  dal  male  . La  cagione 
che  fa  gli  uomini  adulatori  : che  è cofa  brutta  , e danno fia  , che  i fudditi 
fiano  più  favj  , che  i Principi.  Dificorre  dottamente  intorno  alle  virtù 
morali.  Mofira  che  la  bontà  del  Principe  s' argomenta  dalla  bontà  de’ 
fervi  ; il  quale  è da  lui  pienamente  infiituito . Che  7 Cortegiano 
dee  infegnar  la  virtù  al  fuo  Principe  ; e quello  che  gli  conviene  prima  che 
a'  arrifehi  d’ infegnargliela . Tratta  della  vita  contemplativa  ,e  delle  virtù 
che  bi fognano  nella  guerra  : che  il  valore , e non  la  molti tudine  fa  grandi  i 
Principi . Difeorre  nelle  lodi  di  Ee  y e Principi , moflrando  che  i cieli  fono 
Avari  in  produrre  i Principi  eccellenti . Che  7 CoRTEGI  ANO  vecchio 
dee  efere  innamorato , ma  dell’  amore  onefio  , che  non  pafa  più  oltre  che 
a dilettar  gli  occhi , le  orecchie  y e l’ intelletto  di  chi  ama . 

Ultimamente  in  perfona  di  Pietro  Bembo  ragiona  a lungo  di  va., 
rj  generi,  c maniere  d’amore. 

IL 

• Vedi  nel  Catalogo  dell’  Edizioni  del  Qortcglano  l’Edlilon  del  i?44*  lenza  nome  di 
Aampttore. 
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AVVISO  AL  LETTORE 
della  prefence  Edizione . 


IscoNTRANDo  floì  qucft’ Opera  infignc  del 
CoRTEGiANo,  coffetta  da  Antonio  Cicca- 
relli  da  Fuligno,  Dottore  in  Teologia,  colla 
prima  Edizione , che  fé  ne  fece  in  Venezia 
nelle  cafe  d’Aldo  Romano , e di  Andrea  d’A- 


fola,  fuo  fuoccro,  l’anno  i$ii.  in  foglio, ci  fiamo  accorti, che 
queir  ottimo  foggetto  il  quale  a fpurgarla  (i  accinfe,  ebbe  in 
animo  tra  le  altre  cole  di  levarne  via  tutti  que’  luoghi  dove 
ù nomina  la  Fortuna  , e ad  efla,  come  a cagione,  diverfi  u- 
mani  accidenti  vengono  attribuiti.  Ma  ciò  egli  fece  con  in- 
coftanza,  e non  configliatamente  ; avendone  alcuni  lafciati, 
e in  molti  altri  avendo  cangiato  il  nome  di  Fortuna  in  quel- 
lo di  Sorte , o Difgrazia\  il  che  fté'un  mutare  le  voci,  non 
già  le  cofe  dalle  voci  fignifìcate.  Ciò  dunque  confìderato,  noi 
abbiamo  prefo  lo  fpediente  di  tutti  rellituirgli,  proteflando, 
colla  folita  regola  propoda  dalla  Santa  Chiefa  a’ Tuoi  fedeli, 
che  l’Autore  del  Cortegiano  fu  buon  Cattolico,  anzi  di  voto  e 
Virtuofo  Cavaliere;  e che  in  que’ luoghi  parlò  della  Fortuna 
fecondo  l’ufo  popolare,  o alla  foggia  de’  poeti , e degli  altri 
fcrittori  Gentili;  fapendo  per  altro  benilCmo,  dotto  e intelli- 
gente ch’egli  era,  non  darfi  in  fuftanza  altra  Fortuna,  che  la 
Divina  Provvidenza;  la  quale, al  dire  del  Savio  ( Proverh.i.ii.) 
ludit  in  orbe  terrarum,  fcherza  nelle  bade  cofe  del  nodro  mon- 


do, per  fuoi  nafeodi,  ma  fempre  giudi  fini,o  immediatamen- 
te, o ( fecondo  il  parere  di  alcuni  Santi  Padri  ) col  mezzo  e 
col  miniderio  delle  Intelligenze  create.  Qued’  ultima  opinio- 

A z ne 
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ne  toccò  Santo  Agoflino,  nel  libro  s*  della  Città  di  Dio  al  ca- 
po 9.  * così  fcrivendo  : No/  enim  cas  caujjas  qua  dkuntur  for- 
tuita , linde  etìam  Fortuna  nomen  accepit  t non  effe  dicimus  nulla/ , 
fed  latente/,  eafque  trdmimu/  vel  Dei  veri , vel  quoruml'éet  fpìri- 
tuum  voluntati:  ipfafque  naturale/  nequaquam  ah  illìu/  voluntate 
fejungmu/,  qui  eft  auilor  omnh  condìtorque  natura.  E del  mede- 
fimo  parere  fu  il  maravigliofo  poeta  Dante , come  agevolmen- 
te fi  può  conofcere  da  que’  fuoi  verfi  molto  notabili , c pieni 
di  profonda  dottrina,  che  leggonfi  nel  Canto  7.  dell*  Inferno; 
e fono  i feguenti  : 

Maefiro,  dtjji  lui,  or  mi  dì  anche: 

Quefìa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche. 

Che  ì,  che  i hen  del  mondo  ha  /)  tra  br anche  ì 
E quegli  a me:  O creature  /ciocche. 

Quanta  ignoranza  è quella,  che  v'cffendeì 
Or  vo',  che  tu  mia  fenten^a  n' imbocche. 

Colui,  lo  cui  /aver  tutto  trafcende. 

Fece  li  cieli:  e diè  lor,  chi  conduce. 

Sì  ch'ogni  parte  ad  ogni  parte  fplende, 

Dìftribuendo  ugualmente  la  luce: 

Similemente  agli  fplendor  mondani 
Ordinò  generai  minìftra  e duce. 

Che  permutajfe  a tempo  li  ben  vani. 

Di  gente  in  gente,  e d" uno  in  altro  /angue. 

Oltre  la  di/enjion  de'/enni  umani: 

Per  eh' una  gente  impera,  e l'altra  langue. 

Seguendo  lo  gtudic'io  di  coftei, 

Ched  è occulto,  com'in  erba  P angue. 

Vo- 


* Dt  frd/iìentia  Dei  Scc.  Editionis  Renedicliux  Parifienfis  primz  anni 
1685.  pag.  113.  col.  I,  n.  4. 
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LETTORE. 

Vt^ro  [aver  non  ha  contrafto  a lei: 

Ella  provvede,  giudica,  e perfegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  fue  permutat[ion  non  hanno  triegue  : 

KeceJJità  la  fa  ejfer  veloce. 

Sì  fpejfo  vien,  chi  vicenda  confegue. 

colei,  eh' è tanto  pofta  in  croce. 

Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode. 

Dandole  biafmo  a torto,  e mala  voce. 

Ma  ella  s' è beata,  e ciò  non  ode: 

Con  P altre  prime  creature  lieta 
Valve  fila  /pera,  e beata  fi  gode. 

Per  altro,  il  Criftiano  Filofofo,  e difenfor  della'  Fede  Severino 
Boezio  non  ifehivò  di  parlare  della  Fortuna,  giuda  il  comun 
linguaggio  del  popolo , ne’  primi  capitoli  del  fecondo  libro 
della  Confolazione  della  Filofoda.  La  verità  nondimeno  fi  è, 
che  impropriamente  vien  detta  cieca  la  Fortuna,  quando  noi 
piuttodo  damo  mal  veggenti , e quad  tante  nottole  al  Sole 
nel  voler  giudicare  degli  avvenimenti  del  mondo , e delle  lor 
vere  cagioni.  Perciò  molto  acconciamente  Sant’IddoroPeludo* 
ta  nella  Lettera  154.  del  libro,  chiamò  la  Fortuna  f<t»TR<r<'a# 
rvf\ltù,  vale  a dire,  una  cieca  immaginazione , come  appunto  fé 
la  mente  degli  uomini  avedè  prodotto  qued’  Idolo,  per  poter- 
lo poi  fvillaneggiare,  e querelard  di  lui  a fuo  talento.  Che  fe 
Iddio  permette  alle  volte,  che  i buoni  deno  quaggiù  sfortuna- 
ti, afHitti,  e berfaglio  delle  difgrazie,  il  fa  con  fomma  (apien- 
za,  e con  paterno  amore,  negando  loro  i beni  vani, e la  tran- 
dtoria  felicità,  occadone  a molti  di  edrema  rovina,  e riferban- 
dogli  alla  vera  ed  eterna  beatitudine  nella  vita  futura . £'  a- 
dunque  da  confedàrc,  che  tutti  gli  accidenti  che  a noi  pajono 

cafua- 
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cafuali.  e fortuiti,  fono  voluti  e regolati,  con  occulto  bensì, 
ma  però  certiilìmo  e {apientillìmo  configlio',  dalla  Divina 
Provvidenza . 

Abbiamo  di  più  nella  prefente  noftra  Edizione  reftituite  al< 
cune  voci,  tolte  via  dal  correttore,  come  Divino,  A/^elico,  ed 
altre  fomiglianti , che  il  Castiglione  adoperò  folamente 
per  un  cotai  modo  d’ingrandire,  e di  efaggerare;  ad  imitazion 
del  Petrarca,  e d’altri  ottimi  fcrittori  Tofcani  ; le  quali  voci 
poflbno  eifere  fanamente  intefe,  e in  buon  fenfo  interpetrate . 

Maggior  bìfogno,  a noftro  credere,  ftato  ci  farebbe,  che  di 
queft’  Opera  foflcro  troncate,  o almeno  con  qualche  antidoto 
corrette  certe  dottrine  Gottiche  al  duello  fpettanti,  ed  a’pun- 
tigli  d'onore,  che  alla  Cridiana  manfuetudine,  e agli  afsohitì 
comandi  di  GESÙ'  CRISTO  dirittamente  fi  oppongo* 
no;  da’ quali  niuna  nobiltà,  ninna  profeifione,  niun  grado 
può  difpcnfare;  e che  in  mezzo  al  campo  della  vera  rel^ione 
il  nemico  dell’  uman  genere  ingannevolmente  ha  fcminate , 
come  la  zizzania  tra’l  buon  grano:  ma  che  però  non  potran- 
no mai  acquiilare  autorità  nè  dall’ abufo  invecchiato,  nè  dalla 
fazione  d' alcuni,  o poco  informati,  o poco  curanti  degli  obbli- 
ghi del  CriHiano . Stimiamo  nondimeno  , che  quello  no- 
llro  avvifo  pofsa  ballare  ad  illuminare  i men  cauti,  e ad  ar- 
marli contra  certe  propofizioni , nelle  quali  fi  può  olservare  la 
ruggine,  per  cosi  dire,  de’fecoli  più  barbari,  e più  ignoranti. 


AL 
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AL  REVERENDO  ED  ILLUSTRE 
SIGNORE  DON 

MICHEL  DE  SILVA. 

VESCOVO  DI  VISEO. 


U A N D o il  Signor  Cuid'  Vhdlio  di  Montefeltro , Due* 
d' Urtino , fdfs'o  di  qutft*  vita  , io  injicmt  con  al~ 
tuni  altri  Cavalieri  , che  l'  aveano  fervito  , refiai  alle 
Jervifji  del  Duca  Frante feo  Maria  dalla  Bavere  , erede 
e fuccelpir  di  ijuello  nello  flato  ; e come  nell'  animo 
mio  era  recente  l' odore  delle  virt'n  del  ùnta  Guido , 
e la  fatiifaejone  che  io  quegli  anni  aveva  Jentitu 
dell’  amorevole  compagnia  di  tosi  eccellenti  perfine , come  allora  fi  ritro~ 
varono  nella  Corte  d'  Urtino , fui  flimulato  da  quella  rtsemoria  a fcrivert 
quefli  litri  del  Cortegiano  ; il  che  io  feci  in  pochi  giorni , con  intensione  di 
tafligar  col  tempo  ^gli  errori  che  dal  defiderio  di  pagar  toflo  tpuflo  de- 
bito erano  nati . Ma  la  fortuna  già  molt'  anni  m’  ha  fimpre  tenuto  op- 
preffi  in  così  continui  travagli , che  io  non  ho  mai  potuto  pigliare  fpa- 
xjo  di  ridurgli  a termine  , che  il  mio  detil  giudicio  ne  reflaffe  contento  . 


Fyitrovandomi  adunaste  in  If pugna  ; ed  effendo  d' Italia  awifato  , che  la 
Signora  Vittoria  dalla  Colonna , Marchefa  di  Tefiara  , alla  quale  io  già 
feti  copia  del  litro  , contra  la  promeffa  fua  ne  avea  fatto  trafirivere  una 
gran  parte , non  potei  non  fentirne  qualche  fiflidio  , dubitandomi  di  mol- 
ti inconvenienti  ; che  in  flmili  cafi  poifino  occorrere . Jdjentedimeno  mi 
confidai , che  /’  ingegno  , e prudenejt  di  quella  Signora  ( la  virtù  della 
quale  io  fempre  ho  tenuto  in  venerandone , come  tofa  divina  ) taflajfi  a 
rimediare  che  pregiudicio  alcuno  non  mi  veni  fi  dall’  aver’  obbedito  a’fuoi 
comandamenti  . In  ultimo  feppi  che  quella  parte  del  litro  fi  ritrovava 
in  Trapali  in  mano  di  molti  ; e , come  fino  gli  uomini  fempre  cupidi  di 
novità , parea  che  quelli  tali  tentaffiro  di  farla  imprimere  ; ond'  io  fpa- 
ventato  da  epteflo  pericolo  , determinaimi  di  riveder  fubìto  nel  libro  quel 
poco  che  mi  comportava  il  tempo  , con  intennjone  di  pubblicarlo , efliman- 
do  men  male  lafciarlo  veder  poco  cafligato  per  mia  mano , che  molto  la- 
cerato per  man  d’ altri . Cosi  per  efequlre  quefia  deliberandone  , comin- 
ciai a rileggerlo  , e fubito  nella  prima  fronte  ammonito  dal  titolo  , prefi 
non  mediocre  trifleejejs  ; la  qual’  ancora  nel  paffar  più  avanti  molto  fi  ac- 
crebbe , ricordandomi  , la  maggior  parte  di  coloro  che  fino  introdutti  nei 
ragionamenti  , effir  già  morti  ; che  oltre  a quelli  di  chi  fi  fa  menndone 
nel  proemio  dell'  ultimo , morto  è il  medefimo  M.  .Alfonfi  ^rioflo , a cui 
il  libro  è indriejtjito , giovane  affabile  , difereto  , pieno  di  fiavi/fimi  co- 

fiumi  , 


Digitized 

i 


by  Coogle 


PREFAZIONE 


ftumi , ed  Atto  Ad  ogni  tofA  ronveniente  Ad  uomo  di  Corte:  medefinumenti 
il  Dhca  Giuliano  de'  Medici , Ia  cui  tonti , e notil  corttJÌA  meritAVA  fik 
lungamente  dal  mondo  effer  goduta . Bernardo , Cardinal  di  Santa  Maria 
in  Tortico  ; il  quale  Per  una  acuta  e piacevole  prontexjeji  d' ingegno  fu  gra- 
tijjìmo  a qualunque  lo  conotte  ; pur  e morto . Morto  'e  il  Signor’  Ottavian 
Fregofo  , uomo  a noftri  tempi  rarijjimo , magnanimo  , religiofo , pien  di  ton- 
ta , d' ingegno , prudenrjt , e tortela  , e veramente  amico  d’  onore  , e di  vir- 
tù , e tanto  degno  di  laude  , che  li  medefimi  inimici  fuoi  furono  fempre  co- 
ftretti  a laudarlo  ; e quelle  difgraeje  che  ejfo  cojiantijjtmamente  Jo^porto  , 
ten  furono  taftanti  a far  fede  che  la  fortuna  come  fempre  fu , così  e ancor 
oggidì  contraria  alla  virtù . Morti  fono  ancor  molti  altri  dei  nominati 
nel  litro  , ai  quali  parca  che  la  natura  prometteffe  lunghi ffima  vita;  ma 
quello  che  fenxji  lacrime  raccontar  non  fi  devria  è , che  la  Signora  Du- 
chejfa  ejd  ancor'  è morta  ; e , fe  l’  animo  mio  fi  turta  per  la  perdita  di 
tanti  amici , e fignori  miei  , che  m’ hanno  lafciato  in  quefta  vita , come 
in  una  folitudine  Piena  Jt  affanni  , ragion'  i , che  molto  più  acertamente 
fenta  il  dolore  della  morte  della  Signora  Ducheffa  , che  di  tutti  gli  al- 
tri , perchè  effa  molto  più  che  tutti  gli  altri  , valeva , ed  io  ad  effa  mol- 
to più  che  a tutti  gli  altri , era  tenuto . Ver  non  tardare  adunque  a pa- 
gar quello  che  io  debbo  alla  memoria  di  così  eccellente  Signora  , e degli 
altri  che  più  non  vivono  , indutto  ancora  dal  pericolo  del  libro  , bollo 
fatto  imprimere,  e pubblicar  tale , qual  dalla  brevità  del  tempo  m' è fia- 
to conceffo  . E perchè  voi  nè  della  Signora  Ducheffa , nè  degli  altri  che 
fon  morti , fuor  che  del  Duca  Giuliano  , e del  Cardinale  di  Santa  Maria 
in  Tortico , avefte  notig,ia  in  vita  loro  ; acciocché  , per  quanto  io  poffo  , 
/■  abbiate  dipo  la  morte  , mandavi  quefto  libro , come  un  ritratto  di  pit- 
tura della  Corte  d’ Urbino , non  di  mano  di  ]\affatllo  , o Michel'  -dnge- 
lo,  ma  di  pittore  ignobile,  e che  folamente  fappia  tirare  le  linee  princi- 
pali , fengjt  adornar  la  verità  di  vaghi  colori  , o far  parer  per  arte  di 
profpettiva  quello  che  non  è . E come  eh'  io  mi  fia  sforxjsto  di  dimoftrar 
co  i ragionamenti  le  proprietà  , e condixjoni  di  quelli  che  vi  fono  nomi- 
nati , confeffo  non  avere  non  che  efpreffo , ma  nè  anco  accennato  le  virtù 
della  Signora  Ducheffa  ; perchè  non  fola  il  mio  ftile  non  è fufficiente  ad 
efprimerle , ma  pur  l' intelletto  ad  immaginarle  : e fe  circa  quefto , o al- 
tra cofa  degna  di  riprenfione  ( come  ben  fo  che  nel  libro  molte  non  man- 
cano ) faro  riprefo , non  contraddirò  alla  verità . Ma  perchè  talor  gli  uo- 
mini tanto  fi  dilettano  di  riprendere , che  riprendono  ancor  quello  che  non 
merita  riprenfione , ad  alcuni  che  mi  biafìmano , perch’  io  non  ho  imitato 
il  Boccaccio  , ne  mi  fono  obbligato  alla  tonfuetudine  del  parlar  Tofeano 
d'  oggidì  , non  reftero  di  dire  , che  ancor  che  ’l  Boccaccio  fuffe  di  gentil' 
ingegno , fecondo  quei  tempi  , e che  in  alcuna  parte  fcrivefe  con  difere- 
zjone , ed  induftria , nientedimeno  affai  meglio  fcriffe  quando  fi  lafs'o  gui- 
• dar  folamente  dall'  ingegno  , ed  inftìnto  fuo  naturale  , fent,’  altro  Au- 
dio , 0 cura  di  limare  i fritti  fuoi  , che  quando  con  diligenxjt  , e fati- 
ca fi  sfortjt  d' effer  più  culto  e caftìgato . Tercì'o  li  medefimi  fuoi  fauto- 
ri 
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rJ  uff'erm-tno , che  eju  nelle  evfe  fue  ^oprìe  molto  > inianno  di  lindicio  i 
tenendo  in  poco  quelle  che  %li  hanno  fatto  onore  , ed  in  molto  quelle  che 
nulla  'va^liono . Se  adunque  io  avejjì  imitato  quella  maniera  di  jerivere 
che  in  lui  i riprefa  da  chi  nel  refto  lo  lauda,  non  poteva  fuggire  almen 
quelle  medefime  calunnie  che  al  proprio  Boccaccio  fon  date  circa  nnejio; 
ed  io  tanto  magiiori  le  meritava  , quanto  che  /'  error  fuo  aliar  fu  cre- 
dendo di  far  bene  , ed  or  il  mio  farebbe  flato  conofeendo  di  far  male  . 

Se  ancora  avejjì  imitato  quel  modo  che  da  molti  è tenuto  per  buono  , e 
da  efo  fu  men  appretjejato  , parevami  con  tal'  imitatjane  far  teflimonio 
d' efer  difeorde  di  ^iudicio  da  colui  che  io  imitava  ; la  qual  cofa  , fecon- 
do me  , era  inconveniente . £ quando  ancora  queflo  rif petto  non  m'  avef- 
fe  mofo  , io,  non  poteva  nel  fubietto  imitarlo,  non  avendo  ejfo  mai  fcrit- 
■f  to  cofa  alcuna  di  materia  fimile  a quefli  libri  del  Corte^iano  : e nella  lin- 

gua , al  parer  mio  , non  doveva  ; perche  la  forzjt , e vera  regola  del  par- 
lar bene  confitle  più  nell’  ufo  , che  in  altro  ; e fempre  è vitjo  ufar  pa- 
role che  non  fìano  in  confuetudine . Tercio  non  era  conveniente  eh'  io  n- 
fajji  molte  di  quelle  del  Boccaccio,  le  quali  a'fuoi  tempi  t' ufavano , ed 
or' fono  difufate  dalli  medefimi  Tofani . 7Jpn  ho  ancor  voluto  obbligarmi 
alla  confuetudine  del  parlar  Tofano  d' oggidì  : perchè  il  commerejo  tra 
diverfe  naejoni  ha  fempre  avuto  forejt  di  trafportare  dall’ una  all'altra, 
quafi  come  le  mercanxje , così  ancor  nuovi  vocaboli , i quali  poi  durano , 
o mancano  fecondo  che  fono  dalla  confttetudint  ammejfl  , 0 reprobati  ; e 

questo  oltre  il  teflimonio  degli  antichi  , vedefi  chiaramente  nel  Boccaccio , • 

nel  qual  fon  tante  Parole  Franejfi , Spagnuole , e Vrovenejtli , ed  alcune 
non  ben’  intefe  dai  Tofani  moderni  , che  chi  tutte  quelle  levafe , 
farebbe  il  libro  molto  minore . £ perchè , al  parer  mio  , (a  confuetudine 
del  parlare  dell’  altre  città  nobili  d’ Italia  , dove  concorrono  uomini  favii  , 
ingegnofi , ed  eloquenti  , e che  trattano  cofe  grandi  di  governo  de’  flati , 
di  lettere , d' arme , e negot.ii  diverfl  , non  deve  ejfere  del  tutto  fprea- 
a,ata  ; dei  vocaboli  che  in  quefli  luoghi  parlando  s' ufano , eflimo  aver  po- 
tuto ragionevolmente  ufar  fcrivendo  quelli  che  hanno  in  fe  gratja  , ed  e- 
leganiji  nella  pronunaja  , e fon  tenuti  comunemente  per  buoni , e flgni- 
ficativi , benché  non  flano  Tofani,ed  ancor’  abbiano  origine  di  fuor  d'Ita- 
lia . Oltre  a queflo  , ufanfi  in  Tofana  molti  vocaboli  chiaramente  corrotti 
dal  Latino , li  qtsali  nella  Lombardia  , e nelle  altre  parti  d’ Italia  fon  ri- 
mafli  integri , e feneji  mutaajone  alcuna  , e tanto  univerfalmente  s' ufa- 
no per  ognuno  , che  dalli  nobili  fono  ammejfl  per  buoni , e dal  vulgo  in- 
teji  finojt  difficultà . TercTo  non  penfo  aver  commeffo  errore  , fe  io  fri- 
veneto  ho  ufato  alcuni  di  quefli  1 e pistttoflo  pigliato  T integro  e finterò 
della  patria  mia , che  ’l  corrotto  e guaflo  della  aliena . TJè  mi  par  buo- 
na regola  quella  che  dicon  molti , che  la  lingua  vulgare  tanto  è più  bel- 
la , quanto  è men  fimile  alla  Latina  ; ni  comprendo , perchè  ad  una  con- 
fuetudine  di  parlare  fi  debba  dar  tanto  maggiore  autorità  che  all'  altra; 
che  fe  la  Tofana  balta  per  nobilitare  i vocaboli  Latini  corrotti , e man- 
chi > e dar  loro  tanta  graaja  , che  cosi  mutilati  , ognun  pojfa  ufarli  per 
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tnoni  ( il  che  non  fi  nega  ) U Lomhardtt , « ^Ifi'vo^lU  altrd , non  deh- 
bd  poter  fofientr  li  medefimi  Latini  puri,  integri,  proprii , e non  mura- 
ti in  parte  alcuna , tanto  che  filano  tollerabili . E veramente , ti  come  il 
voler  formar  vocaboli  nuovi  , o mantener  sii  antichi  in  difpetto  della 
confuetudine  , dir  fi  può  temeraria  prefuntjone  ; coti  il  voler  cantra  la 
forx^  della  medefima  confuetudine  diftrussere , e <]uafi  feppellh  vivi  tpiel- 
li  che  durano  sia  molti  fecali , e collo  feudo  della  ufanKA  fi  f»*  clifrfi  dal- 
la invidia  del  tempo  , ed  han  confervato  la  disnità  e ’l  fplendor  loro  , 
quando  per  le  suerre , e mine  d' Italia  fi  fon  fatte  le  mutaxjoni  della  lin- 
gua , degli  edifica  , degli  abiti  , e eoflumi  , altra  che  fia  diffìcile  , par 
quafi  una  impietà . Vercio , fe  io  non  ho  voluto  ferivendo  ufare  le  paro- 
le del  Boccaccio  che  più  non  s’ ufano  in  Tofana,  nè  foctopormi  alla  leg- 
ge di  coloro  che  ftimano  che  non  fia  licito  ufar  quelle  che  non  ufano  li 
Tofani  d’ oggidì  ; parmi  meritare  efeufagjone.  Tenfo  adunque,  e nell* 
materia  del  libro  , e nella  lingua , per  quanto  una  lingua  può  ajutar  l'al- 
tra , aver  imitato  autori  tanto  degni  di  laude , quanto  è il  Boccaccio  ; ni 
credo  che  mi  fi  debba  imputare  per  errore  lo  aver' eletto  di  farmi  piutto- 
fto  cono  fere  per  bombardo  , parlando  Lombardo  , che  per  non  Tofano  , 
parlando  troppo  Tofano  ; per  non  fare  come  Teofrafto  , il  qual  per  parla- 
re troppo  Sdteniefe  , fu  da  una  femplice  vecehiarella  conofeiuto  per  non 
^teniefe . Ma  perche  circa  quefio  nel  primo  libro  fi  parla  a baftanejt , 
non  dirò  altro , fi  non  che  per  rimuover’  ogni  eontentjone  , io  eonflfo  a' 
miei  riprenfori , non  fapere  quefta  lor  lingua  Tofana  tanto  diffìcile  e re-  V 

condita  , e dico  aver  fritto  nella  mia  , e come  io  parlo , ed  a coloro  che 
parlano  come  pari'  io  ; e coti  penfo  non  avere  fatto  ingiuria  ad  alcuno  ; 
che  fecondo  me  non  è proibito  a chi  fi  fia  , fcrivere  e parlare  nella  fua 
propria  lingua  : n'e  meno  alcuno  'e  affretto  a leggere  , o afoltare  quello  che 
non  gli  aggrada . "Perciò  f effi  non  vorran  leggere  il  mio  Cortegiano , non 
mi  tenero  io  punto  da  laro  ingiuriato . Mitri  dicono , che  ejfendo  tanto  dif- 
ficile , e quafi  impoffìbile  trovar'  un  uomo  coù  perfetto  , come  io  voglio 
che  fia  il  Cortegiano , 'e  fiato  fuperfluo  il  fcriverlo  ; perchè  vana  cofa  è in- 
fegnar  quello  che  imparar  non  fi  può . M quefii  rif pondo  , che  mi  conten- 
terò aver'  errato  con  "Platone , Xenofonte  , e M-  "Tullio  , laffando  il  di- 
fputare  del  mondo  intelligibile  , e delle  idee  ; tra  le  quali , ti  come  ( fe- 
eondo  quella  opinione  ) è la  Idea  della  perfetta  Bfpubolica  , e del  perfetto 
l{e , e del  perfetto  Oratore  ; cosi  è ancora  quella  del  perfetto  Cortegiano  ; 

alla  immagine  della  quale  s’ io  non  ho  potuto  approffìmarmi  con  lo  fiiU 1 

tanto  minor  fatica  averanno  i Cortegiani  d’ approffìmarfi  con  T opere  al  ter- 
mine, e meta  ch'io  col  fcrivere  ho  loro  prò  pollo . E fe  con  rutto  quefio 
non  potran  confeguir  quella  perfeajone  , qual  che  ella  fi  fia  , eh'  io  mi  fo- 
no ifortjtto  d' efprimere  ; colui  che  più  f le  avvicinerà  , farà  il  più  per- 
fetto ; come  di  molti  arcieri  che  tirano  ad  un  berfaglio  , quando  niuno  è 
clte  dia  nella  brocca  , quello  che  più  fe  le  accofia  , fng/t  dubbio  è mi- 
glior degli  altri  . Mlcuni  ancor  dicono  , eh'  io  ho  creduto  formar  me  fief- 
fo , perfuadendomi , che  le  condiejont  eh'  io  al  Cortegiano  attribuifeo , tut- 
te 
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tt  JÌMO  in  mt . ^ quefli  tali  non  'voglio  già  negar  di  non  a-ver  tentato 
tutto  quello  ch'io  'vorrei  che  fapeffe  il  Cortegiano  ; e fenfo  , che  chi  non 
dve  ji  a'vuto  qualche  noticja  delle  cofe  che  nel  libro  fi  trattano , per  eru- 
dito che  foje  fiato , mal’  avrebbe  potuto  Jcriverle  : ma  io  non  fon  tanto 
privo  di  giudicio  in  conofcere  me  fieffo  , che  mi  prefuma  faper  tutto  stel- 
lo che  fo  defiderare . La  difefa  adunque  di  quefie  accufa^Joni , e forfè  di 
mole'  altre  , rimetto  io  per  ora  al  parere  della  comune  opinione  i perchè 
il  più  delle  "volte  la  moltitudine  , ancor  che  perfettamente  non  eonofca  , 
fente  pero  per  inflinto  di  natura  un  certo  odore  del  bene  , e del  male;  e 
fentjt  faperne  rendere  altra  ragione  , /’  uno  gufia  ed  ama  > e /'  altro  ri- 
fiuta ed  odia . Verci'o  fé  unlverfalmente  il  libro  piacerà , terrollo  per  buo- 
no, e penfer'o  che  debba  vivere  : fe  ancor  non  piacerà  , terrollo  per  ma- 
lo , e tofio  crederò  che  fe  n abbia  da  perder  la  memoria . E fe  pur’  i 
miei  accufatori,  di  quefio  eomun  giudicio  non  refiano  fatisfatti  , conten- 
tinfi  almeno  di  quello  del  tempo , il  quale  d’  ogni  eofa  al  fine  fcuopre  gli 
occulti  difetti  ; e per  effer  padre  della 'verità , e giudice  fenejt  pajfione  ,fuol 
dare  fempre  della  vita,  o morte  delle  fcritture  giufia  fentenejt. 


Bald.  CaftiglioDé. 
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BALDESSAR 

CASTIGLIONE 

A M.  ALFONSO  ARIOSTO. 

Ra  me  ftcflb  lungamente  ho  dubita- 
to, Mcfler’  Alfonfo  cariflimo  , qual 
di  due  cole  più  diflìcil  mi  fofl'e  , o 
il  negarvi  quel  che  con  tanta  in- 
Ranza  più  volte  m’ avete  richiedo  , 
o il  farlo;  perchè  da  un  canto  mi 
parca  duriflimo  negar’  alcuna  cola , 
c madimamcntc  laudcvole  , a perfo- 
na  eh'  io  amo  fommamentc  , c da 
cui  fommamente  mi  fento  eflcr'  a- 
mato  : dall’altro,  ancor  pigliar’  ira- 
prefa  la  qual’  io  non  conofccfll  po- 
ter  condurre  a fine,  pareami  dil'con- 
vcnirfi  a chi  edimafl'e  le  giude  riprcnfioni  quanto  edimar  fi  deb- 
bano. In  ultimo  dopo  molti  pcnficri  ho  deliberato  efperimcnta- 
rc  in  quedo , quanto  ajuto  porger  pofl'a  alla  diligenza  mia  quel- 
la affezione  , c dcfidcrio  intento  di  compiacere  , che  nelle  al- 
tre cofe  tanto  fuolc  accrcfcere  la  indudria  degli  uomini . Voi  a- 
dunque  mi  richiedete  , eh’  io  feriva , qual  fia  al  parer  mio  la  for- 
ma di  Conegiania  più  conveniente  a gentiluomo  che  viva  in 
Corte  de’ Principi,  per  la  quale  egli  polla,  e fappia  perfettamen- 
te loro  fcrvire  in  ogni  cofa  ragionevole  , acquidandone  da  ef- 
fi  grazia , c dagli  altri  laude  : in  fomma  di  che  forte  debba  ef- 
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fer  colui  che  meriti  chiamar^  perfetto  Cortegiano , tanto , che  co- 
fa  alcuna  non  gli  manchi . Onde  io  confiderando  tal  riducila , 
dico , che  fc  a me  ilcflb  non  parefle  maggior  bialìmo  l’ efl'cr  da 
voi  reputato  poco  amorevole , che  da  tutti  gli  altri  poco  prudente, 
arci  fuggito  quella  fatica  , per  dubbio  di  non  clTcr  tenuto  temera- 
rio da  tutti  quelli  che  conofeono  , come  difHcil  cofa  fìa  tra  tante 
varietà  di  coftumi  che  s’ufano  nelle  Corti  di  Criftianità,  eleggere 
la  più  perfetta  forma  , e quafi  il  fior  di  quella  Cortegiania  ; per- 
che la  confuctudinc  fa  a noi  fpefl'o  le  medelìme  cofe  piacere,  c dif- 
piacerc:  onde  talor  procede  , che  i coilumi , gli  abiti,  i riti  , e i 
modi  che  un  tempo  tono  (lati  in  pregio , divengon  vili;  c per  con- 
trario, i vili  divengon  pregiati.  Però  fi  vede  chiaramente , che  l'ufo 
più  che  la  ragione  ha  forza  d'introdur  cofe  nuove  tra  noi,  c can- 
cellar r antiche;  delle  quali  chi  cerca  giudicar  la  perfezione,  fpef- 
fo  s'inganna.  Per  il  che  conofccndo  io  quella  , e molte  altre  dilH- 
cultà  nella  materia  propollami  a fctivcre  , fono  sforzato  a fare  im 

{>oco  di  efeufazione , e render  tellimonio , che  quello  errore  ( fc  pur 
i può  dir'  errore  ) a me  e comune  con  voi  , acciò  che  fe  biafimo 
a venire  me  ne  ha , quello  fia  ancor  divifo  con  voi:  perche  non  mi- 
nor colpa  fi  dee  cltimar  la  vollra  avermi  impoflo  carico  alle  mie 
forze  difeguale  , che  a me  averlo  accettato.  Vegniamo  adunque 
ormai  a dar  principio  a quello  che  è nollro  prcfuppollo , e ( fe  pol- 
fibir  è ) formiamo  un  Cortegian  tale  , che  quel  Principe  che  farà 
degno  d’ efl'cr  da  lui  fcrvito  , ancor  che  poco  flato  avefl'c  , fi  polla 
però  chiamar  grandillimo  Signore.  Noi  in  quelli  libri  non  fegui- 
remo  un  certo  ordine,  o rcgula  di  precetti  diftinti,  che’l  più  delle 
volte  ncirinfcgnarc  qualfivoglia  cofa  ufar  fi  fuolc  ; ma  alla  foggia 
di  molti  antichi , rinovando  una  grata  memoria  , reciteremo  alcuni 
ragionamenti , i quali  già  paflarono  tra  uomini  fingularillimi , a 
tale  propofito:  e ocnchè  io  non  v’ intcrvenilli  prefenzialmcntc , per 
ritrovarmi  allor  che  furon  detti  , in  Inghilterra , avendogli  poco 
appreflb  il  mio  ritorno  intefi  da  perfona  che  fedelmente  me  gli 
narrò,  sforzerommi  a punto,  per  quanto  la  memoria  mi  comporte- 
rà, ricordarli  : acciò  che  noto  vi  lìa  quello  che  abbiano  giudicato 
c creduto  di  quella  materia,  uomini  degni  di  fomma  laude,  ed  al 
cui  giudicio  in  ogni  cofa  prcllar  fi  potea  indubitata  fede.  Ne  fia 
ancor  fuor  di  propofito  , per  giungere  ordinatamente  al  fine  dove 
tende  il  parlar  nollro,  narrar  fa  caufa  dei  fuccellt  ragionamenti. 

Alle  pendici  dcirAppcnino , quafi  al  mezzo  della  Italia , verfo  il 
mare  Adriatico,  è polla  ( come  ognun  fa)  la  piccola  città  d’ Urbi- 
no , la  quale  bencnè  tra  monti  fia,  e non  così  ameni,  come  forfè 
alcun’  altri , che  veggiamo  in  molti  luoghi  , pur  di  tanto  avuto  ha 
il  ciclo  favorevole , che  intorno  il  pacle  c tertilillimo  , c pien  di 
fnitti  ; di  modo,  che, oltre  alla  falubrità  dell’ acre, fi  trova  abbon- 
dantillima  d’  ogni  cofa  che  fa  mellicri  per  lo  vivere  umano . Ma 
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tra  le  maggior  felicità  che  fe  le  pofl'ono  attribuire , tacila  credo  fia 
la  principale,  che  da  gran  tempo  in  qua  Tempre  è liata  dominata 
da  ottimi  Signori  , avvenga  che  nelle  calamità  univcrfali  delle 
guerre  della  Italia  ella  ancor  per  un  tempo  ne  fia  reftata  priva . 
Ma  non  ricercando  più  lontano , polliamo  di  quello  far  buon  telfi- 
monio  con  la  gloriola  memoria  del  Duca  Federico,  il  quale  a’  dì 
Tuoi  fu  lume  della  Italia  ; ne  mancano  veri  ed  ampliflìmi  tcllimo- 
nii , che  ancor  vivono,  della  Tua  prudenza,  della  umanità,  della 
giufiizia  , della  liberalità  , dell’  animo  invitto , c della  difciplina 
militare  ; della  q^ualc  precipuamente  fanno  fede  le  lue  tante  vitto- 
rie, le  cfpugnazioni  de’  luoghi  inefpugnabili , la  fubita  preftezza 
nelle  efpedizioni  , 1’  aver  molte  volte  con  pochilfimc  genti  fugato 
numcrou  c validillimi  cferciti  , nè  mai  efl'er  fiato  perditore  in  bat- 
taglia alcuna  ; di  modo  , che  polliamo  non  fenza  ragione  a molti 
famofi  antichi  agguagliarlo,  (^uefio  tra  l’ altre  cofe  fuc  lodevoli, 
nell’  afpero  fito  d'  Urbino  edifico  un  palazzo , fecondo  la  opinione 
di  molti  il  più  bello  che  in  tutta  Italia  fi  ritrovi;  e d’ogni  oppor- 
tuna cofa  sì  ben  lo  fornì , che  non  un  palazzo , ma  una  citta  in 
forma  di  palazzo  efl’er  pareva  ; c non  folamente  di  quello  che  ordi- 
nariamente fi  ufa , come  vali  d’ argento , apparamenti  di  camere  di 
ricchifiimi  drappi  d’oro,  di  feta , e d’altre  cofe  fimili:  ma  per  or- 
namento v’aggiunfe  una  infinità  di  fiatue  antiche  di  marmo  e di 
bronzo,  pitture  fingularilTime , infirumcnti  mufici  d’ogni  forte;  nè 
quivi  cola  alcuna  volfc  fc  non  rarillima  ed  eccellente.  Appreflb 
con  grandillìma  fpefa  adunò  un  gran  numero  di  eccellcntillìmi  c 
ravillimi  libri  Greci,  Latini,  ed  Ebraici,  i quali  tutti  ornò  d’oro 
c d’argento,  efiimando  che  quefia  fofl'e  la  fuprema  eccellenza  del.- 
filo  magno  pajazzo.  Cofiui  adunque  feguendo  il  corfo  della  na- 
tura , già  di  fcflàntacinque  anni , come  era  vifl'o  ,'così  gloriofamen- 
te  mori;  cd  un  figliuolino  di  dicce  anni,  che  folo  maìchio  aveva, 
c lenza  madre , lafciò  Signore  dopo  fe  ; il  qual  fu  Guid’  Ubaldo  . 
Quefio  come  dello  fiato,  così  parve  che  di  tutte  le  virtù  paterne 
fofl'e  erede  ; e fubito  con  maravigliofa  indole  cominciò  a promet- 
tere tanto  di  fe , quanto  non  parca  che  fofl'e  licito  fperarc  da  uno 
iiom  mortale;  di  modo,  che  efiimavano  gli  uomini,  dclli  egregii 
fatti  del  Duca  Federico  ninno  efl'er  maggiore, che  l'avere  generato 
un  tal  figliuolo.  Ma  la  fortuna  invidioladi  tanta  virtù,  con  ogni 
fua  forza  s’oppofc  a così  gloriofo  principio;  talmente, che  non  cf- 
fendo  ancor’ il  Duca  Guido  giunto  alli  xx.  anni , s’ infermò  di  po- 
dagre , le  quali  con  atrociflimi  dolori  procedendo  , in  poco  fpa- 
zic  di  tempo  talmente  tutti  i membri  gl’ impedirono,  che  nè  fia- 
te in  piedi , nè  muover  fi  porca  ; e cosi  refiò  un  dei  più  belli , c 
difpofii  corpi  del  mondo,  deformato  e guafio  nella  fua  verde  età: 
c non  contenta  ancor  di  quefio  la  fortuna  , in  ogni  fuo  difegno 
tanto  gli  fu  contraria,  ch’egli  rare  volte  trafl'c  aa  effetto  cofa  che 
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dcfidcralTc  ; c benché  in  efso  fofsc  il  conliglio  fapicmifsimo , e l'a-i 
(limo  invittiflìmo , parca  che  ciò  che  incominciava  e nell’  arme,  e 
in  ogni  altra  cofa,o  picciola,  o grande , Tempre  male  gli  fucccdcf- 
fc:  e di  ciò  fanno  tcltimonio  molte  e diverfe  fuc  calamità,  le  qua- 
li efso  con  tanto  vigor  d’animo  fempre  tollerò  , che  mai  la  vir- 
tù dalla  fortuna  non  fu  fuperata  : anzi  (prezzando  con  l’animo 
valorofo  le  procelle  di  quella  , e nella  infìrmità  , come  fano  , e 
nelle  avvcrfità , come  fortunatifsimo , vivea  con  fomma  dignità  ed 
eftimazione  apprcfso  ognuno  : di  modo  , che  avvenga  che  così 
fofsc  del  corpo  infermo  , militò  con  onorcvolifsimc  condizioni  a 
fcrvizio  dei  Scrcnifsimi  Re  di  Napoli  Alfonfo  , e Ferrando  mi- 
nore: apprcfso  con  Papa  Alefsandro  VI.  coi  Signori  Veneziani,  e 
Fiorentini.  Efsendo  poi  afccfo  al  Pontificato  Giulio  II.  fu  fatto  " I 
Capitan  della  Chiefa  : nel  qual  tempo  feguendo  il  fuo  confucto  i 

ftilc , fopra  ogni  altra  cofa , procurava  che  la  cafa  fua  fofsc  di  no- 
bilifsimi  e valoroli  gentiluomini  piena  : coi  quali  molto  familiar- 
mente viveva,  godendofi  della  convcrfazionc  di  quelli  ; nella  qual 
cofa  non  era  minor’  il  piacer  che  efso  ad  altrui  dava  , che  quello 
che  d’altrui  riceveva  , per  efser  doctifsimo  nell’  una  e nell’  altra 
lingua , ed  aver’  inllcmc  con  la  affabilità  e piacevolezza  congiunta  < 

ancor  la  cognizione  d’ infinite  cofcjed  oltre  a ciò  tanto  la  grandez- 
za dell’ animo  fuo  Io  lìimulava , che  ancor  che  efso  non  potcfsc  con 
la  perfona  cfcrcitar  l’ opere  della  cavalleria  , come  avea  già  fatto, 
pur  fi  pigliava  grandifsimo  piacer  di  vederle  in  altrui  ; e con  le 
parole  , or  correggendo  , or  laudando  ciafciino  fecondo  i meriti , 
chiaramente  dimoltrava , quanto  giudicio  circa  quelle  avefse  : onde 
nelle  gioftre  , nei  torniamenti , nel  cavalcare  , nel  maneggiare  tut- 
te le  forti  d’  arme  ; mcdcfimamamcntc  nelle  feftc  , nei  giuochi , 
nelle  mufichc , in  fomma  in  tutti  gli  efcrcizii  convenienti  a no- 
bili cavalieri  , ognuno  fi  sforzava  di  moftrarfi  tale  , che  mcri- 
tafl'c  efler  giudicato  degno  di  così  nobile  commerzio . Erano  adun- 
que tutte  rote  del  giorno  divife  in  onorevoli  e piacevoli  efcrci- 
zìi,  così  del  corpo,  come  dell’animo:  ma  perchè  il  Signor  Duca 
continuamente  per  la  infirmità  , dopo  cena  aflai  per  tempo  fe  n*  I 

andava  a dormire  , ognuno  per  ordinario  , dove  era  la  Signora 
Duchefl'a  Elifabetta  Gonzaga,  a quell’ora  fi  riduceva:  dove  ancor 
fempre  fi  ritrovava  la  Signora  Emilia  Pia,  la  qual  per  efler  do- 
tata di  così  vivo  ingegno  , e giudicio  , come  fapete  , pareva  la 
maeflra  di  tutti:  e che  ognuno  da  lei  pigliafl'e  fenno , e valore. 

Quivi  adunque  i foavi  ragionamenti,  e l’onefte  facezie  s’udi- 
vano; e nel  vifo  di  ciafeuno  dipinta  fi  vedeva  una  gioconda  ila- 
rità, talmente  che  quella  cafa  certo  dirfi  poteva  il  proprio  alber- 
go della  allegria  : nè  mai  credo  che  in  altro  luogo  fi  guftafl'o 
quanta  fia  la  dolcezza  che  da  una  amata , e cara  compagnia  deri- 
va , come  quivi  fi  fece  un  tempo  ; che  lafciando  , quanto  onore  ' 
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fofle  a ciafcun  di  noi  fervir’  a tal  Signore  , come  quello  che  già 
di  fopra  ho  detto  ; a tutti  nafcea  nell’  animo  una  fomma  conten- 
tezza ogni  volta  che  al  cofpctto  della  Signora  Duchcfl'a  ci  ridu- 
cevamo; c parca  che  quella  folle  una  catena,  che  tutti  in  amor 
tcnclTe  uniti,  talmente,  che  mai  non  fu  concordia  di  volontà,  o 
amore  cordiale  tra  fratelli  maggior  di  quello  che  quivi  tra  tutti 
era.  Il  mcdclimo  era  tra  le  l5onnc;  con  le  quali  fi  aveva  libcrif- 
fimo  ed  onelliflimo  commerzio , che  a ciafeuno  era  licito  parlare , 
federe , fcherzarc  , e ridere  con  chi  gli  parca  ; ma  tanta  era  la  ri- 
verenza che  li  portava  al  voler  della  Signora  Duchefla , che  la  mc- 
delima  libertà  era  grandidimo  freno  ; nè  era  alcuno  che  non  elli- 
maflc  per  lo  maggior  piacere  che  al  mondo  aver  potelTc  , il  com- 
piacer’ a lei , e la  maggior  pena , il  difpiacerle . Per  la  qual  cofa , 
quivi  oncftiUimi  coitumi  erano  con  grandidima  libertà  congiunti , 
ed  erano  i giuochi,  c i rili  al  fuo  cofpetto  conditi , oltre  agli  ar- 
gutidimi  fali  , d' una  graziofa  e grave  macllà  , che  quella  modc- 
uia , c grandezza  che  tutti  gli  atti , c le  parole , ed  i gelli  com- 
poneva della  Signora  DuchclVa  , motteggiando,  c ridendo  , facca 
che  ancor  da  chi  mai  più  veduta  non  ì’avcfl'c,  folle  per  grandidi- 
ma Signora  conofeiuta . £ cosi  nei  circodanti  imprimcndoft , pa- 
rca che  tutti  alla  qualità,  c forma  di  lei  tcmpcrafle;  onde  ciaicu- 
no  quello  llilc  imitare  li  sforzava , pigliando  quali  una  norma  di 
bei  collami  dalla  prefenza  d’ una  tanta  c cosi  virtuofa  Signora  ; 
le  ottime  condizioni  della  quale  io  per  ora  non  intendo  narrare, 
non  eflendo  mio  propolito , c per  ell'cr'  adai  note  al  mondo , c mol- 
to più  eh'  io  non  potrei  nè  con  lingua , nè  con  penna  cfprimcrc  ; 
c quelle  che  forfè  fariano  Hate  alquanto  nafcollc  , la  fortuna,  co- 
me ammiratrice  di  così  rare  virtù , ha  voluto  con  molte  avverfità 
c llimuli  di  difgrazic  feoprire , per  far  tellimonio  , che  nel  tene- 
ro petto  d'una  donna,  in  compagnia  di  fingolar  bellezza  pedono 
Ilare  la  prudenza,  e la  fortezza  d'animo,  c tutte  quelle  virtù  che 
ancor  nc'fcveri  uomini  fono  rarillimc.  Ma  lallando  quello,  dico, 
che  confuctudine  di  tutti  i gentiluomini  della  cafa  era  ridurli  fu- 
bito  dopo  cena  alla  Signora  Duchcd'a  ; dove  tra  l’ altre  piacevoli 
felle,  c mufiche,  c danze,  che  continuamente  li  tifavano,  talor  fi 
proponeano  belle  qucllioni  , talor  li  laccano  alcuni  giuochi  ingc- 
gnoli  ad  arbitrio  or  d'uno,  or  d’ un’ altro  ; nei  quali,  fono  varii 
velami  fpedb  feoprivano  i circondanti  allegoricamente  i pender 
fuoi  a chi  più  loro  piaceva . Qualche  volta  nafccano  altre  difpii- 
tazioni  di  cliverfc  materie  , ovvero  lì  mordca  con  pronti  detti  ; 
fpcd'o  d laccano  imprefe  , come  oggidì  chiamiamo  ; dove  di  tali 
ragionamenti  maravigliofo  piacere  n pigliava,  per  clTcr,  come  ho 
detto,  piena  la  cafa  di  nobililTimi  ingegni;  tra  i quali,  come  fa- 

Jictc , erano  celeberrimi  il  Signor’ Ottavian  Fregofo  , M.  Federico 
uo  fratello,  il  Magnifico  Giulian  de’ Medici,  M.  Pietro  Bembo , 
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M.  Ccfar  Gonzaga  , il  Conte  Lodovico  da  CanofTa  , il  Signor 
Gafpar  Pallavicino,  il  Signor  Lodovico  Pio  , il  Signor  Morello 
da  òrtona , Pietro  da  Napoli  , M.  Roberto  da  Bari  , ed  infiniti 
altri  nobilifllmi  Cavalieri;  oltra  che  molti  ve  n’ erano,  i quali  av- 
venga che  per  ordinario  non  fiellìno  quivi  fermamente  , pur  la 
maggior  parte  del  tempo  vi  difpcnfavano  ; come  M.  Bernardo  Bi- 
bicna  , Punico  Aretino  , Giovan  Criftoforo  Romano,  Pietro  Mon- 
te, Terpandro  , M.  Nicolò  Frifio  ; di  modo  , che  femprc  Poeti, 
Mufici , e d' ogni  forte  uomini  piacevoli , e li  più  eccellenti  in  o- 
gni  facoltà  che  in  Italia  fi  trovallino,  vi  concorrevano.  Avendo 
adunque  Papa  Giulio  IL  con  la  prefenza  fua  , e con  Pajuto  de’ 
Francefi  ridotto  Bologna  alla  obbedienza  della  Sede  Apoftolica , nell’ 
anno  MDVI.  c ritornando  verfo  Roma,  pafsò  per  Urbino  ; do- 
ve , quanto  era  poHìbile , onoratamente , c con  quel  più  magnifi- 
co e fplcndido  apparato  che  fi  avefl'e  potuto  fare  in  qualfivoglia 
altra  nobil  città  d’Italia,  fu  ricevuto;  di  modo,  che  oltre  al  Pa- 
pa , tutti  i Signori  Cardinali  , cd  altri  Cortegiani  reftarono  fom- 
mamentc  fatisi^tti  ; c furono  alcuni  i quali  tratti  dalla  dolcezza 
di  quella  compagnia,  partendo  il  Papa,  e la  Corte , rcllarono  per 
molti  giorni  ad  Urbino  ; nel  qual  tempo  non  folamcntc  fi  conti- 
nuava nell'  ufato  ftile  delle  fefte  c piaceri  ordinarli,  ma  ognuno 
fi  sfonava  d'accrefcerc  qualche  cofa  , e mallimamcntc  nei  giuo- 
chi, ai  quali  quali  ogni  fera  s’  attendeva;  c l'ordine  d’elli  era  ta- 
le, che  lubito  giunti  alla  prefenza  della  Signora  Ducheda , ognu- 
no fi  poneva  a federe  a piacer  fuo  , o come  la  forte  portava  , in 
cerchio  ; ed  erano  fedendo  divifi  un’  uomo  ed  una  donna , fin  che 
donne  v’ erano;  che  quafi  fempre  il  numero  degli  uomini  era  mol- 
to maggiore;  poi  come  alla  Signora  Ducheda  pareva,  fi  governa- 
vano, la  quale  per  lo  più  delle  volte  ne  lad'ava  il  carico  alla  Si- 

fnora  Emilia.  Così  il  giorno  apprclTo  la  partita  del  Papa,cd'en- 
o all’ora  ufata  ridotta  la  compagnia  al  folito  luogo,  dopo  molti 
piacevoli  ragionamenti , la  Signora  Ducheda  volfc  pur  che  la  Si- 
gnora Emilia  cominciad'e  i giuochi;  cd  eda  dopo  1’ aver’  alquan- 
to rifiutato  tal’imprefa,  cosi  difi'e:  Signora  mia , poiché  pur’ a voi 
piace  ch’io  fia  quella  che  dia  principio  ai  giuochi  di  quella  fera, 
non  pod'cndo  ragionevolmente  mancar  d’ obbedirvi , delibero  pro- 
porre un  giuoco,  del  qual  penfo  dover’ aver  poco  biafimo,  c men 
fatica  : e quello  farà  , che  ognun  proponga  fecondo  il  parer  fuo 
un  giuoco  non  più  fatto;  dapoi  fi  eleggerà  quello  che  parerà  ed'cr 
più  degno  di  celebrarfi  in  quella  compagnia  : e cosi  dicendo  fi  ri- 
rolfe  al  Signor  Gafpar  Pallavicino,  imponendogli  che’l  fuo  diccf- 
fc  ; il  qual  fubito  rifpofe  : A voi  tocca  , Signora  , dir  prima  il 
volito.  Difi'e  la  Signora  Emilia  : Eccovi,  eh’  io*l’ho  detto;  ma 
voi.  Signora  Ducheda  , comandategli  eh’ c’ ila  obbediente.  Allor  la 
Signora  Ducheda  ridendo , Acciò , dilTc  , che  ognuno  v'abbia  ad  ob- 
. bedire , 
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bedirCjVi  faccio  mia  luogotenente  , c vi  do  tutta  la  mia  autorità» 
Gran  cofa  è pur,  rifpofe  il  Signor  Gafpar,  che  Tempre  alle  don- 
ne fia  licito  aver  quefta  efenzionc  di  fatiche  j e certo  ragion  faria. 
volerne  in  ogni  modo  intender  la  cagione  ; ma  per  non  clTcr*  io 
quello  che  dia  principio  a difobbedire  , lafscrò  quello  ad  un’al- 
tro tempo,  e dirò  quello  che  mi  tocca  j c cominciò  : A me  pa- 
re che  "li  animi  noftri , si  come  nel  refto  , così  ancor  nell’  amare 
fiano  <fì  giudicio  diverfi  ; c perciò  fpefso  interviene , che  quello 
che  all’  uno  c gratiffimo , all’  altro  fia  odiofì/Iìmo  ; ma  con  tutto 
quello  Tempre  però  fi  concordano  in  aver  ciaTcuno  carillìma  la  cofa 
amata  ; talmente  , che  fpefso  la  troppa  affezion  degli  amanti  di 
modo  inganna  il  lor  giudicio,  che  elliman  quella  perfona  che  a- 
manò,  eflcr  fola  al  mondo  ornata  d’ogni  eccellente  virtù,  c fenza 
« difetto  alcuno  : ma  perche  la  natura  umana  non  ammette  quelle 
così  compite  perfezioni , ne  fi  trova  perfona  a cui  qualche  cofa  non 
manchi,  non  fi  può  dire  che  quelli  tali  non  s’ingannino,  e che 
lo  amante  non  aivenga  cieco  circa  la  cofa  amata.  Vorrei  adun- 
que che  quella  fera  il  giuoco  nollro  fofsc,  che  ciafciin  dicclTc , di 
cnc  virtù  precipuamente  vorrebbe  che  fofse  ornata  quella  perfona 
eh’  egli  ama  ; e poiché  cosi  c necefsario  che  tutti  abbiano  qualche 
macchia , qual  vizio  ancor  vorrebbe  che  in  efsa  fofsc  ; per  veder 
chi  faprà  ritrovar  più  lodevoli,  ed  utili  virtù, c più  efcufabili  vi- 
zii  , c meno  a chi  ama  nocivi , ed  a chi  è amato . Avendo  cosi 
detto  il  Signor  Gafparo , fece  fegno  la  Signora  Emilia  a Madon- 
na Collanza  Fregofa  , per  efser’  in  ordine  vicina  , che  feguitafse  ; la 

3ual  già  s’apparecchiava  a dire  ; ma  la  Signora  Ducncfsa  fubito 
ifse  ; Poiché  Madonna  Emilia  non  vuole  affaticarfi  in  trovar  giuo- 
co alcuno,  farebbe  pur  ragione  che  l’ altre  donne  participallino  di 
quella  comodità , ed  cfsc  ancor  fullino  efenti  di  tal  fatica  per  que- 
lla fera , cfscndoci  malfimamente  tanti  uomini , che  non  c penco- 
lo che  manchin  giuochi.  Cosi  faremo , rifpofe  la  Signora  Emilia; 
ed  imponendo  filenzio  a Madonna  Collanza,  fi  volfe  a Mefser  Ce- 
lare Gonzaga,  che  le  ledeva  a canto,  e gli  comandò  che  parlaf- 
fe;  ed  elso  così  cominciò;  Chi  vuol  con  diligenza  confidcrar  tut- 
te le  nollre  azioni , trova  Tempre  in  else  varii  difètti  ; c ciò  pro- 
cede, perche  la  natura,  così  in  quello,  come  nell*  altre  cofe  v.aria  , 
ad  uno  ha  dato  lume  di  ragione  in  una  cofa , ad  un’  altro  in  un’ 
altra  ; però  interviene,  che  fapcndo  l’un  quello  che  l’altro  non 
fa  , ed  cfsendo  ignorante  di  quello  che  l’altro  intende,  ciafeun 
conofee  facilmente  I’  error  del  compagno , c non  il  filo , ed  a tut- 
ti ci  par’  efser  molto  favii , c forfè  più  in  quello  in  che  più  fia- 
mo  pazzi;  per  la  qual  cofa  abbiam  veduto  in  quella  cala  efser’ oc- 
corfo , che  molti  i quali  al  principio  fono  flati  reputati  favillimi, 
con  procefso  di  tempo  fi  fon  conofeiuti  pazziUimi;  il  che  d’altro 
non  c proceduto  , cne  dalla  nollra  diligenza.  Che  come  fi  dice 
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che  in  Puglia  circa  gli  atarantati  s'adoprano  molti  inftrumcnti  di 
mufica , e con  varii  luoni  fi  va  invclligando , fin  che  quello  umo- 
re che  fa  la  infirmiti,  per  una  certa  convenienza  ch'egli  ha  con 
alcuno  di  quei  fuoni , lentendolo  fubito  fi  muove  , c tanto  agita 
lo  infermo , che  per  quella  agitazion  fi  riduce  a fanità  ; così  noi , 

S mando  abbiamo  fentito  qualche  nafeofa  virtù  di  pazzia  , tanto 
ostilmente,  c con  tante  varie  perfuafioni  l’abbiamo  Simulata,  c 
con  sì  diverfi  modi  , che  pur’  al  fine  intefo  abbiamo  dove  tende- 
va : poi  conofeiuto  Io  umore  , così  ben  l' abbiamo  agitato  , che 
fempre  s’ c ridutto  a perfezion  di  pubblica  pazzia  : c chi  c riufei- 
to  pazzo  in  verfi  , chi  in  mufica , chi  in  amore , chi  in  danzare  , 
chi  in  far  morclche,chi  in  cavalcare , chi  in  giuncar  di  fpada,cia- 
feun  fecondo  la  minerà  del  fuo  metallo;  onde  poi,  come  fapetc , 
fi  fono  avuti  maravigliofi  piaceri.  Tengo  io  adunque  per  certo, 
che  in  ciafeun  di  noi  Ila  qualche  Icmc  di  pazzia,  il  qual  rifvcglia- 
to  pofsa  multiplicar  quali  in  infinito;  però  vorrei  clic  quefta  Icra 
il  giuoco  noftro  folsc  il  difputar  quella  materia  ; e che  cialcundi- 
cclse , Avendo  io  ad  impazzir  pubblicamente , di  che  forte  di  paz- 
zia fi  crede  ch’io  impazzilìi,  c fopra  che  cofa  , giudicando  quello 
efito  per  le  fcintillc  di  pazzia  che  ogni  di  fi  veggono  di  me  ufei- 
rc  ; il  medefimo  fi  dica  di  tutti  gli  altri , fervanao  l'ordine  de' no- 
ftri  giuochi  , ed  ognuno  cerchi  di  fondar  la  opinion  fiia  fopra 
qualche  vero  legno,  ed  argumcnto;  e cosi  di  quello  noftro  giuo- 
co ritrarremo  frutto  ciafciin  di  noi  di  conofccre  i noftri  diretti , 
onde  meglio  ce  ne  potrem  guardare . £ fc  la  vena  di  pazzia  che 

feopriremo  , farà  tanto  abbondante , che  ci  paja  lenza  rimedio  , 1’ 
ajutcrcmg , e , fecondo  la  dottrina  di  fra  Mariano , averemo  guada- 
gnato un’anima,  che  non  fia  poco  guadagno.  Di  qucfto  giuoco 
il  rifu  molto,  ne  .-ilcim’era  che  fi  potefse  tener  di  parlare;  chi  di- 
ceva, Io  impazzirci  nel  penfare,  dii  nel  guardare:  chi  diceva,  Io 
già  fon'  impazzito  in  amare  ; c tai  cole.  Allor  fra  Serafino  a 
modo  fuo  ridendo , Qucfto , difsc  , farebbe  troppo  lungo  ; ma  fc 
volete  un  bel  giuoco  , fate  che  ognuno  dica  il  parer  fuo  , onde 
c che  le  donne  quafi  tutte  hanno  in  odio  i rati , ed  aman  le  fcr- 
pi  ; c vcdcrcte  che  ninno  s’apporrà,  fc  non  io,  che  fo  qucfto  fc- 
crcto  per  una  ftrana  via  ; c già  cominciava  a dir  lue  novelle  ; ma 
la  Signora  Emilia  gl’  impolc  filcnzio,  c trapafsando  la  Dama  che 
ivi  ledeva,  fece  legno  all’  Unico  Aretino  , al  qual  per  l’ordine 
toccava;  ed  elso,  lenza  afpcttar’  altro  comandamento,  Io,  difsc, 
vorrei  cfser  giudice  con  autorità  di  poter  con  ogni  forte  di  tor- 
mento inveftigar  di  fancrc  il  vero  da’ malfattori , e qucfto  per  feo- 
prir  gl’  inganni  d’ una  ingrata  ; la  qual  con  gli  occhi  d’angelo, 
e cor  di  ferpente  , mai  non  accorda  la  lingua  con  l’animo; e con 
fimulata  pietà  ingannatrice,  a niun’ altra  cofa  intende,  che  a far’ 
anatomia  de’  cori  ; nè  fi  ritiuova  così  vcicnofo  ferpe  nella  Libia 
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arciiofa , che  tanto  di  fangue  umano  ha  vago , quanto  quefta  fkl- 
fa  ; la  qual  non  folamcnte  con  la  dolcezza  della  voce  , e melliflue 
parole,  ma  con  gli  occhi  , coi  rili,  coi  fembianti  , e con  tutti  i 
modi  è veriflima  Sirena;  però  poi  che  non  m’è  licito  , com’ io  vor- 
rei, ufar  le  catene,  la  fune,  o ’l  fuoco,  per  faper’ una  verità,  de- 
riderò di  faperla  con  un  giuoco  , il  quale  e quello  , che  ognun 
dica  ciò  che  crede  che  fignifichi  quella  lettera  S.  che  la  Signora 
Duchefla  porta  in  fronte;  perche  , avvenga  che  certamente  quello 
ancor  Ila  un’  artificiofo  velame  per  poter’  ingannare , per  avventu- 
ra fe  gli  darà  qualche  interpretazione  da  lei  forfè  non  peiifata , e 
troveralli  che  la  fortuna  pietofa  riguardatrice  dei  martirj  degli  uo- 
mini r ha  indutta  con  quello  piccol  fegno  a feoprire  non  vo- 
lendo l’intimo  defidcrio  luo , di  uccidere,  e feppellir  vivo  in  ca- 
lamità chi  la  mira  , o la  ferve . Rife  la  Signora  Duchcfsa , e ve- 
dendo l’Unico  , eh’  ella  voleva  efcufarfi  di  quella  imputazione  , 
Non,difse,  non  parlate.  Signora;  che  non  e ora  il  vollro  luogo 
di  parlare.  La  Signora  Èrailia  allor  li  volfe , e dille:  Signor’ Ù- 
nico,  non  è alcun  di  noi  qui  che  non  vi  ceda  in  ogni  cola,  ma 
molto  più  nel  conofeer  l’animo  della  Signora  Duchcfsa;  c così 
come  più  che  gli  altri  lo  conofccte  per  lo  ingegno  vollro  divino, 
l’amate  ancor  più  che  gli  altri;  i quali,  come  quegli  uccelli  de- 
bili di  villa,  che  non  aflìfano  gli  occhi  nella  fpcra  del  Sole,  non 
polsono  così  ben  conofder , quanto  cfso  lia  perfetto  ; però  ogni  fa- 
tica faria  vana  per  chiarir  quello  dubbio , fuor  che  1 giudicio  vo- 
llro. Rclli  adunque  quella  imprcfa  a voi  folo , come  a quello  che 
folo  può  trarla  al  fine.  L’  Llnico  avendo  taciuto  alquanto  , cd 
cfscndogli  pur  replicato  che  dicefse  , in  ultimo  difse  un  Sonetto 
fopra  la  materia  predetta  , dichiarando  ciò  che  lignificava  quella 
lettera  S. , che  da  molti  fu  cllimato  fatto  all’ improvvifo  ; ma  per 
efser'  ingegnofo  , e culto  più  che  non  parve  clic  comportalVe  la 
brevità  dei  tempo,  fi  pensò  pur  che  fofsc  penfato.  Cosi  dopo  l’a- 
ver dato  un  lieto  applaufo  in  laude  del  Sonetto  , cd  alquanto  par- 
lato ; il  Signor’ Ottavian  Fregofo  , al  qual  toccava,  in  tal  modo, 
ridendo,  incominciò;  Signori,  s’ io  vofcfli  affermare  non  aver  mai 
fentito  palfion  d’ amore , fon  certo  che  la  Signora  JDucheflà , c la 
Signora  Emilia,  ancor  che  non  lo  crcdcllino,  mollrerebbon di  cre- 
derlo ; c diriano  , che  ciò  procede,  pcrch’  io  mi  fon  diffidato  di 
poter  mai  indiir  donna  alcuna  ad  amarmi  : di  che  in  vero  non  ho 
lo  infin  qui  fatto  prova  con  tanta  inllanza  , che  ragionevolmente 
debba  cfl'cr  difperato  di  poterlo  una  volta  confeguire  ; nè  già  fon 
rellato  di  farlo  pcrch’  io  apprezzi  me  llcfl’o  tanto , o così  poco  le 
donne,  che  non  cRimi  che  molte  ne  fiano  degne  d’ cfl'cr’  amate,  c 
ferviteda  me  ; ma  piuttollo  fpaventato  dai  continui  lamenti  d’alcuni 
innamorati;  i quali  pallidi , mclli  , c taciturni,  par  che  fempre  ab- 
biano  la  propria  fcontcntczza  dipinta  negli  occhi;  c fc  parlano , !& 
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compagnando  ogni  parola  con  certi  fofpiri  triplicati , di  nuli’  altri 
Cofa  ragionano  che  di  lagrime,  di  tormenti,  di  difperazioni , e de- 
fiderii  di  morte  ; di  modo , che  fe  talor  qualche  fcintilla  amorofa 
pur  mi  s' è accefa  nel  cuore , io  fubito  fonomi  sforzato  con  ogni 
induftria  di  fpegnerla , non  per  odio  eh’  io  porti  alle  donne  ( co- 
me cftimano  quelle  Signore  ) ma  per  mia  falute.  Ho  poi  cono- 
feiuti  alcun'  altri  in  tutto  contrarii  a quelli  dolenti , i quali  non 
folamcnte  lì  laudano , c contentano  dei  grati  afpetti , care  parole , 
e fembianti  fuavi  delle  lor  donne  ; ma  tutti  i mali  condifeono  di 
dolcezza,  di  modo  , che  le  guerre,  l’ire,  gli  fdegni  di  quelle  per 
doIciUimi  chiamano:  perchè  troppo  più  che  felici  qucllx  cali  elTcr 
mi  pajono.  Che  fc  negli  fdegni  amoroli , i quali  da  quegli  altri 
più  che  morte  fono  reputati  amarillimi  , clll  ritrovano  tanca  dol- 
cezza , pcnlo  che  nelle  amorevoli  dimollrazioni  debban  fentir  quel- 
la beatitudine  cllrcma  che  noi  in  vano  in  quello  mondo  cercnia- 
mo.  Vorrei  adunque,  che  quella  fera  il  giuoco  nollro  folle  , che 
ciafeun  diceffe  , avendo  ad  cfler  fdegnata  feco  quella  perfona  eh’ 
egli  ama , qual  caufa  vorrebbe  che  roll'c  quella  che  la  induccfl'c  a 
tal  fdegno.  Che  fe  qui  lì  ritrovano  alcuni  che  abbian  provato 
quelli  dolci  fdegni , fon  certo  che  per  cortefia  delidereranno  una  di 
quelle  caufe  che  così  dolci  li  fa,  ed  io  forfè  m’ allicu  retò  di  palTar’ 
un  poco  più  avanti  in  amore , con  fperanza  di  trovar’  io  ancora 

auclla  dolcezza  , dove  alcuni  trovano  1’  amaritudine  ; ed  in  tal  mo- 
o non  potranno  quelle  Signore  darmi  infamia  più,  eh’  io  non  a- 
mi . Piacque  molto  quello  giuoco , c già  ognun  lì  pr«arava  di 
parlar  fopra  tal  materia  : ma  non  facendone  la  Signora  Emilia  al- 
tramente motto,  M.  Pietro  Bembo,  che  era  in  ordine  vicino,  così 
dilTe:  Signori,  non  piccol  dubbio  ha  rifvcgliato  nell’  animo  mio 
il  giuoco  propollo  dal  Signor’  Ottaviano,  avendo  ragionato  degli 
fdegni  d’amore,  i quali  avvenga  che  varii  fiano  , pur'  a me  fono 
clli  fempre  llati  accrbiUimi  ; ne  da  me  credo  che  li  potefse  imparar 
condimento  ballahtc  per  addolcirgli;  ma  forfè  fono  più  c mcnoa- 
mari  fecondo  la  caufa  donde  nafeono;  che  mi  ricordo  già  aver  ve- 
duto quella  donna  eh’  io  ferviva  , verfo  me  turbata  , o per  fofpctto 
vano,  che  da  fc  llefsa  della  fede  mia  avefse  prefo  , ovvero  per  qual- 
che altra  falfa  opinione,  in  lei  nata  dalle  altrui  parole  a mio  danno; 
tanto,  eh’ io  credeva  niuna  pena  alla  mia  poterli  agguagliare  ; c pa- 
revami  che  ’l  maggior  dolor  eh’  io  fentiva , fofse  il  patire  non  a- 
vendolo  meritato , ed  aver  quella  afflizione  non  per  mia  colpa  , ma 
per  poco  amor  di  lei . Altre  volte  la  vidi  fdegnata  per  qualche  cr- 
ror  mio,  c conobbi,  l’ira  fua  proceder  dal  mio  fallo,  ed  in  quel 
punto  giudicava  che  ’l  pafsato  mal  fofse  llato  levillimo  a rifpetto 
di  quello  eh’  io  fentiva  allora  ; e parcami  che  l’efscr  difpiaciu- 
to  , c per  colpa  mia  , a quella  perfona  alla  qual  fola  io  dclìdera- 
va , e Con  tanto  lludio  cercava  di  piacere , fofse  il  maggior  tor- 
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mento,  e fopra  tutti  gli  altri.  Vorrei  adunque  che  ’l  giuoco  no- 
ftro  fofse , eoe  ciafeun  dicerse , avendo  ad  efser  fdegnata  fcco  quel* 
Ja  perfona  eh'  egli  ama , da  chi  vorrebbe  che  nafce/sc  la  caufa  del- 
lo ldegno,o  da  lei , o da  fc  ftefso;  per  faper  qual’ e maggior  do- 
lore, o far  difpiaccre  a chi  s’ama  , o riceverlo  pur  da  chi  s’ama. 
Attendeva  ognun  la  rifpofta della  Signora  Emilia,  la  qual  non  fa- 
cendo altrimenti  motto  al  Bembo,  li  volfe,  e fece  fegno  a M.  Fe- 
derico Fregofo , che  ’l  fuo  giuoco  dicefle  ; ed  efso  fubito  così  co- 
minciò: Signora,  vorrei  che  mi  fofse  licito, come  qualche  volta  fi 
fuole  , rimettermi  alla  fentenza  d’  un’  altro  ; eh’  io  per  me  volentie- 
ri approverei  alcun  de' giuochi  propofti  da  quelli  Signori,  perché 
veramente  parmi  che  tutti  fareboon  piacevoli;  pur  per  non  guallar 
l’ordine,  dico  , che  chi  volefse  laudar  la  Corte  noftra , laleiando 
ancor’ i meriti  della  Signora  Duchefsa,  la  qual  cofa  con  la  fua  di- 
vina virtù  bafteria  per  levar  da  terra  al  cielo  i più  bafsi  fpiriti  che 
fiano  al  mondo,  ben  poria  fenza  fofpetto  d’adulazion  dire,  che  in 
tutta  Italia  forfè  con  fatica  fi  ritroveriano  altrettanti  cavalieri  così 
fingulari,ed  oltre  alla  principal  profcllìon  della  cavalleria  così  ec- 
cellenti in  diverfe  cofe , come  or  qui  fi  ritrovano  : però  fe  in  luogo 
alcuno  fon 'uomini  che  meritino  cfser  chiamati  buoni  Cortegiani , 
e che  fappiano  giudicar  quello  che  alla  perfezion  della  Cortegiania 
s’appartiene,  ragionevolmente  s’ha  da  creder  che  qui  fiano.  Per 
reprimere  adunque  molti  fciocchi;  i quali  , per  cfser  profuntuofi , 
ed  inetti , fi  credono  acquiftar  nome  di  buon  Cortegiano  ; vorrei 
che  ’l  giuoco  di  quella  fera  fofse  tale  , che  fi  elcggcfsc  uno  della 
compagnia , ed  a quello  fi  dcfsc  carico  di  formar  con  parole  un  per- 
fetto Cortegiano,  cfplicando  tutte  le  condizioni  e particolar  qua- 
lità che  fi  richieggono  a chi  merita  quello  nome;  ed  in  quelle  cofe 
che  non  pareranno  convenienti , fia  licito  a ciafeun  contraddire , co- 
me nelle  fcole  de’Filofofi  a chi  ticn  conclufioni.  Seguitava  ancor 
più  oltre  il  fuo  ragionamento  M.  Federico , quando  la  Signora  E- 
milia  interrompendolo.  Quello  , difse  , fc  alla  Signora  Duchefsa 

f'iace , farà  il  giuoco  nollro  per  ora . Rifpofe  la  Signora  Duchef- 
a,  Piacemi.  Allor  quafi  tutti  i circonllanti  c verfo  la  Signora 
Duchefsa  , e tra  fc  cominciarono  a dir  che  quello  era  il  piu  bel 
giuoco  che  far  fi  potcfsc  , e fenza  afpcttar  1'  uno  la  rifpolta  dell’ 
altro  facevano  inllanza  alia  Signora  Emilia,  che  ordinasse  chi  gli 
avefse  a dar  principio  ; la  qual  voltatafi  alla  Signora  Duchefsa  : 
Comandate  , difse , Signora , a chi  più  vi  piace  che  abbia  quella 
imprefa  ; eh’  io  non  voglio  con  eleggerne  uno  più  che  l’altro  , 
mollrar  di  giudicare,  qual’ in  quello  io  ellimi  più  fullicientc  de- 
gli altri  ; ed  in  tal  modo  far’  ingiuria  a chi  fi  lia . Rifpofe  la  Si- 

fnora  Duchefsa  ; Fate  pur  voi  quella  elezione  , e guardatevi  col 
ifobbedire  di  non  dar’efempio  agli  altri  che  fiano  etsi  ancor  poco 
obbedienti . Allor  la  Signora  Emilia , ridendo , difse  al  Conte  Lo- 
dovico 


Digitizedty  Google 


24  del:cortegiano 

dovicoda  Canofsi  : Adunque  per  non  perder  più  tempo  , voi , Con- 
te , farete  quello  che  averà  quella  imprefa  nel  modo  che  ha  detto 
M.  Federico  , non  già  perchè  ci  paja  che  voi  fiate  cosi  buon 
Cortegiano  , che  Tappiate  quel  che  fe  gli  convenga  ; ma  perche 
dicendo  ogni  cofa  al  contrario , come  fpcriamo  che  farete , il  gi- 
uoco farà  più  bello,  che  ognun’ averà  che  rifpondervi  ; onde  fc  un’ 
altro  che  lapdfc.  più  di  voi,  avefse  quello  carico,  non  fe  gli  p<j- 
trebbe  contraddir  cofa  alcuna,  perchè  diria  la  verità;  e cosi  il  gi- 
uoco faria  freddo.  -Subito  rifpofe  il  Conte:  Signora , non  ci  faria 
pericolo  che  mancafsc  contraddizione  a chi  diccfsc  la  verità, llin- 
do  voi  qui  prelente;  ed  efsendofi  di  quella  rifpolla  alquanto  rifo, 
leguitò:  Ma  io  veramente  molto  volentier  fuggirei  quella  fatica, 
parendomi  troppo  difhcile , e conofeendo  in  me , ciò  che  voi  ave' 
te  per  burla  detto , cfser  vcrifsimo  ; cioè  eh’  io  non  fappia  quello 
che  a buon  Conegian  fi  conviene  ; c quello  con  altro  tellimonio 
non  cerco  di  provare , perchè  non  facendo  I'  opere , lì  può  cllimar 
ch’io  noi  fappia;  ed  io  credo  che  fia  minor  biafimo  mio;  perchè 
lenza  dubbio  peggio  è non  voler  far  bene , che  non  faperlo  fare  : 
pur’ell'cndo  così , che  a voi  piaccia  ch’io  abbia  quello  carico,  non 
polso,  nè  S'oglio  rifiutarlo  , per  non  contravvenir’  all’  ordine,  e 
giudicio  vollro  , il  quale  ellimo  più  afsai  clic ’l  mio.  Allor  M. 
Celare  Gonzaga  , Perchè  già  , difse , è pafsata  buon’  ora  di  not- 
te , e qui  fon’  apparecchiate  molte  altre  lorti  di  piaceri  , forfè 
buon  farà  diflcrir  quello  ragionamento  a domani  , c daralil  tempo 
al  Conte  di  penfar  ciò  ch’egli  s’abbia  a dire;  che  in  vero  di  tal 
lubictto  parlare  improvvifo , è difhcil  cofa.  Rifpofe  il  Conte,  Io 
non  voglio  far  come  colui  , che  fpogliatoli  in  giupponc  , faltò 
meno  cnc  non  avea  fatto  col  fajo  ; e perciò  parmi  gran  ventura 
che  l’ora  fia  tarda,  perchè  per  la  brevità  del  tempo  larò  sforzato 
a parlar  poco,  e ’l  non  avervi  peiifato  mi  efeufera  talmente  , che 
mi  farà  licito  dire  fenza  biafimo  tutte  le  cofe  che  prima  mi  ver- 
ranno alla  bocca.  Per  non  tener’  adunauc  più  lungamente  quello 
carico  di  obbligazione  fopra  le  fpallc;  dico,  che  in  ogni  cofa  tan- 
to è diHìcil’il  conofeer  la  vera  perfezione , che  quali  e impollibilc  ; 
c quello  per  la  varietà  dei  giudici!  ; però  fi  ritrovano  molti  ai  quai 
farà  grato  un’uomo  che  parli  afsai,  e quello  chiameranno  piacevo- 
le : alcuni  fi  diletteranno  più  della  modcllia  : alcun’  altri  d’un’ 
uomo  attivo  ed  inquieto:  altri  di  chi  in  ogni  cola  molili  ripofo , 
e confiderà/ ione  ; c così  ciafcimo  lauda,  e vitupera  fecondo  il  pa- 
rer fuo , Tempre  coprendo  il  vizio  col  nome  della  propinqua  vir- 
tù , o la  virtù  col  nome  del  propinquo  vizio  ; come  chiamando  un 
profuntuofo , libero;  un  modello,  arido  ; un  nefeio , buono  ; un 
feci Icrato , prudente  ; c mcdclìmamentc  nel  rello.  Pur’ io  ellimo  , in 
ogni  cofa  cfser  la  fua  perfezione,  avvenga  che  nafcolla,  c quella 
poterli  con  ragionevoli  difcorli  giudicar  da  citi  di  quella  tal  cofa 
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ha  notizia . £ perchè  ( come  ho  detto  ) fperso  la  verità  Ila  occui^ 
ta , ed  io  non  mi  vanto  aver  quella  cc^nizionc , non  pofso  laudar 
fc  non  quella  forte  di  Cortcgiani  ch’io  più  apprezzo,  ed  appro- 
var quello  che  mi  par  più  limile  al  vero  fecondo  il  mio  poco  giu- 
dicio  j il  qual  feguiterctc , fc  vi  parerà  buono  , ovvero  v’  attene- 
retc  al  voftro , fc  egli  farà  dal  mio  diverfo  ; nè  io  già  contrafta- 
rò  che  ’l  mio  fìa  miglior  che  ’l  voftro  ; che  non  folamente  a voi 
può  parer’ una  cofa,  ed  a me  un’altra,  ma  a me  ftefso  porla  pa- 
rer’ or’  una  cofa  , cd  ora  un’  altra  . 

Voglio  adunque  che  quello  noftro  Cortegiano  lia  nato  nobile,' 
e di  generofa  famiglia^  perchè  molto  men  h difdice  ad  un’igno- 
bile mancar  di  far’  operazioni  virtuofe  , che  ad  uno  nobile  } il 
qual  fe  difvia  del  cammino  dei  Tuoi  antccefsori  , macula  il  no- 
me della  famiglia  , e non  folamente  non  acquifta  , ma  perde  il 
già  acquiftato  ; perchè  la  nobiltà  è quafi  una  chiara  lampa  , che 
manifella, e fa  veder  l’ opere  buone  e le  malc,cd  accende  e fpro- 
na  alla  virtù , così  col  timor  d’ infamia , come  ancor  con  la  Ipe- 
ranza  di  laude:  e non  fcoprcndo  quefto  fplendor  di  nobiltà  l’o- 
pere  degl’  ignobili  , clC  mancano  dello  ftimulo  , e del  timore  di 

Snella  infamia  , nè  par  loro  d’efser’  obbligati  pafsar  più  avanti 
i quello  che  fatto  abbiano  i fuoi  antecclWri  ì ed  ai  nobili  par 
biahmo,  non  giugnere  almeno  al  termine  da’ fuoi  primi  moftrato- 
gli.  Però  intervicn  quafi  fempre,  che  c nelle  arme  , e nelle  al- 
tre virtuofe  operazioni  gli  uomini  più  fegnalati  fono  nobili , per- 
chè la  natura  in  ogni  cofa  ha  infito  Quello  occulto  feme  che  por- 
ge  una  certa  forza  , e proprietà  del  fuo  principio  a tutto  quello 
che  da  cfso  deriva , cd  a fe  lo  fa  fimile  : come  non  folamente  ve- 
demo  nelle  razze  de’  cavalli  , e d’altri  animali  , ma  ancor  negli 
alberi  , i rampolli  dei  quali  quali  lèmprc  $’  aflimigliano  al  tron- 
co ; e fe  qualche  volta  aegenerano  , procede  dal  mal’  agricultorc 
£ così  intervicn  degli  uomini , i quali  fc  di  buona  creanza  fono 
coltivati , quali  fempre  fon  ùmili  a quelli  donde  procedono , e fpef- 
fo  migliorano  : ma  fe  manca  loro  chi  gli  curi  bene , divengono  co- 
me fclvatichi  , nè  mai  li  maturano.  Vero  è,  che  o fia  per  favor 
delle  ftelle , o di  natura  , nafeono  alcuni  accompagnati  da  tante* 
grazie , che  par  che  non  liano  nati , ma  che  un  qualche  dio  con  le 
proprie  mani  formati  gli  abbia,  ed  ornati  di  tutti  i beni  dell’ani- 
mo , c del  corpo  ; sì  come  ancor  molti  li  veggono  tanto  inetti  c 
fgarbati , che  non  fi  può  credere  fc  non  che  la  natura , per  difpct- 
to  , o per  ludibrio  produrti  gli  abbia  al  mondo . Quelli , sì  come 
per  allidua  diligenza  , c buona  creanza  poco  frutto  per  lo  più  delle 
volte  pofl'on  fare  , così  quegli  altri  con  poca  fatica  vengon’  in  col- 
mo di  fomma  eccellenza . £ per  darvi  un’  efempio  ; vedete  il  Si- 

gnor Don  Ippolito  da  Elle , Cardinal  di  Ferrara , il  quale  tanto  di 
felicità  ha  portato  dal  nafcerc  fuo , che  la  perfona  , lo  afpetto , !c 
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parole,  e tutti  i fuoi  moTimcnti  fono  talmente  di  quella  grazia 
compofti , ed  accomodati , che  tra  i più  antichi  Prelati  ( avvenga 
che  fia  giovane  ) rapprefenta  una  tanto  grave  autorità,  che  più 
predo  pare  atto  ad  inlegnare,  che  bifognoTo  d’imparare.  Medefi- 
mamente  nel  convprfare  con  uomini,  e con  donne  d’ogni  qualità, 
nel  giuncare , nel  ridere , e nel  motteggiare , tiene  una  certa  dol- 
cezza, e cosi  graziofì  codumi , che  forza  è che  ciafcun  che  li  par- 
la , o pur  lo  vede  , gli  redi  perpetuamente  affezionato  • Ma  tor- 
nando al  propofito  nodro , dico,  che  tra  qucda  eccellente  grazia, 
e quella  infcnfata  fciocchezza  fi  trova  ancora  il  mezzo  ; e poflbn 
quei  che  non  fon  da  natura  così  perfettamente  dotati , con  dudio  , 
e fatica  limare  e correggere  in  gran  parte  i difetti  naturali . Il 
Cortegiano  adunque,  oltre  alla  nobiltà  , voglio  che  fia  in  qucda 

E arte  fortunato , ed  abbia  da  natura  non  folamentc  lo  ingegno , e 
ella  forma  di  perfona , c di  volto , ma  una  certa  grazia , c , co- 
me fi  dice,  un  fangue  che  lo  faccia  al  primo  afpctto,  a chiunque 
lo  vede , grato  ed  amabile . £ fia  quello  un’  ornamento  che  com- 
ponga, e compagni  tutte  le  operazioni  luc,c  prometta  nella  fron- 
te, quel  tale  cllcr  degno  del  commerzio,  e grazia  d'ogni  gran  Si- 
gnore. Quivi  non  afpettando  più  oltre  , difse  il  Signor' Gafpar 
Pallavicino:  Acciò  che  il  nodro  giuoco  abbia  la  forma  ordinata, 
e che  non  paja  che  noi  edimiam  poco  l’autorità  dataci  del  contrad- 
dire, dico,  che  nel  .Cortegiano  a me  non  par  così  nccefsaria  que- 
lla nobiltà  ; e s’io  mi  penfadi  dir  cofa  che  ad'a!cun<di  noi  fofse 
nuova,  io  addurrei  molti , li  quali  nati  di  nobiliflimo  fangue , fo- 
no dati  pieni  di  vizii,c  per  lo  contrario  molti  ignobili,  che  han- 
no con  la  virtù  illudrato  la  podcrità  loro.  E fc  e vero  quello  che 
voi  dicede  dianzi,  cioè,  che  in  ogni  cdfa  Ha  quella  occulta  forza 
del  primo  feme;  noi  tutti  faremmo  in  una  medefìma  condizione, 
per  aver’ avuto  un  medefimo  principio,  ne  più  un  che  l’altro,  fa- 
rebbe nobile.  Ma  delle  diverfità  nodre  , c gradi  d’altezza  , e di 
bafsezza,  credo  io  che  fìano  molte  altre  caule;  tra  le  quali  edimo 
la  fortuna  efser  precipua  ; perchè  in  tutte  le  cofe  mondane  la  veg- 
giamo  dominare,  e quali  pigliarli  a giuoco  d’alzar  fpcfso  dn’ al 
ciclo  chi  par’ a lei,  lenza  merito  alcuno,  e fcppellir  ncH’abifso  i 
più  degni  d’ efser’  efaJtati . Confermo  ben  ciò  che  voi  dite  della 
felicità  di  quelli  che  nafeon  dotati  dei  beni  dell’ animo,  e del  cor- 
po: ma  quello  così  fi  vede  negl’  ignobili,  come  nei  nobili;  per- 
chè la  natura  non  ha  quede  cosi  lottili  didinzioni  ; anzi  ( come 
ho  detto  ) fpefso  li  veggono  in  perfone  bairìdime  altillìmi  doni  di 
natura.  Però  non  acquidandofi  queda  nobiltà  nè  per  ingegno, 
nè  per  forza,  nè  per  arte  , ed  cfsendo  piuttodo  laude  dei  nodri 
antecefsori , che  nodra  propria  , a me  par  troppo  drano  voler  che 
fc  i parenti  del  nodro  Cortegiano  fono  dati  ignobili , tutte  le  fue 
buone  qualità  fìano  guade  , c che  non  badino  afsai  quell’  altre 
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tondìzioni  clic  voi  avete  nominate  , per  ridurfo  al  colmo  della' 
perfezione , cioè  ingegno  > bellezza  di  volto , dirpofìzion  di  perfo-’ 
na,c  quella  grazia  che  al  primo  afpctto  Tempre  lo  faccia  a ciafcun 
gratiflimo . Allor'  il  Conte  Lodovico,  Non  nego  io  , .rifpofe ,che 
ancora  negli  uomini  baffi  non  pofsano  regnar  quelle  mcddtme  vir- 
tù che  nei  nobili  ; ma  per  non  replicar  quello  che  già  avemo  det- 
to , con  molte  altre  ragioni  che  G portano  addurre  in  laude  del- 
la nobiltà  , la  qual  Tempre  , ed  apprefso  ognuno  è onorata  ; per- 
chè ragionevole  cofa  è, che  de’ buoni  nafeano  i buoni;  avendo  noi 
a formare  un  Cortegiano  fenza  difetto  alcuno, e cumulato  d'ogni 
laude  , mi  par  Ncccfsario  farlo  nobile  , si  per  molte  altre  caule , 
come  ancor  per  la  opinione  univcrfale,  la  qual  fubito  accompagna 
la  nobiltà.  Che  fc  faranno  dui  nomini  di  palazzo,  i quali  non 
abbiano  per  prima  dato  impreffion’  alcuna  di  fe  fteffi  con  l’ opere 
o buone,  o male,  fubito  che  s'intenda  run'efser  nato  gentiluo- 
mo, c l’altro  nò,  apprefso  ciafeuno  lo  ignobile  farà  molto  meno 
eftimato  chc’l  nobile;  e bifognerà,  che  con  molte  fatiche,  e con 
tempo  nella  mente  degli  uomini  imprima  la  buona  opinion  di  fe , 
che  l’altro  in  un  momento,  e folamente  con  l’efser  gentiluomo 
averà  acquiftata  ; c di  quanta  importanza  Gano  quefte  impreffioni , 
ognun  può  facilmente  comprendere . Che  parlando  di  noi , abbiam 
veduto  capitare  in  quella  cafa  uomini , i quali  efsendo  fciocchi  e 
gofliffimi , per  tutta  Italia  hanno  però  avuto  fama  di  grandiffimi 
Cortegiani;  e.  benché  in  ultimo  Gano  flati ’ fcopcrti'c  conofeiuti , 
pur  per  molti  dì  ci  hanno  ingannato  , e 'mantenuto  negli  animi 
noflri  quella  opinion  di  fe  che  prima  in  effi  hanno  trovato  im- 
prefsa , benché  abbiano  operato  mcondo  il  lor  poco  valore . Ave- 
mo veduti  altri  al  principio  in  pochiffima  cllimazione  , poi  ef- 
fer’air  ultimo  riufciti  beniffimo.  £ di  quelli  errori  fono  diverfe 
caufe;  e tra  l’ altre  la  ollinazion  dei  Signori  ; i quali  per  voler 
far  miracoli , talor  G mettono  a dar  favore  a chi  par  loro  che  me- 
riti disfavore.  E fpcfso  ancor’ effi  s’ingannano;  ma  perchè  fcraprc 
hanno  ìnGniti  imitatori , dal  favor  loro  deriva  grandiGima  fama  ; 
la  qual  per  lo  più  i giudicii  vanno  feguendo;  e fe  ritrovano  qual- 
che cofa  che  paja  contraria  alla  comune  opinione , dubitano  d’  in- 
gannar fe  medcGmi  , e fempre  afpettano  qualche  cofa  di  nafeofto } 
perchè  pare  che  quelle  opinioni  univerfali  debbano  pur’  ell'er  fon- 
date lòpra  il  vero,  c nafcerc  da  ragionevoli  caule:  e perché  gli  a- 
nioii  nollri  fono  prontillimi  allo  amore , ed  all’  odio  > come  li  vede 
negli  fpcttacoli  de’ combattimenti , e de’ giuochi , e d’  <»ni  altra 
fone  contenzione;  dove  i fpettatori  fpclTo  G affezionano  lenza  ma- 
nifclla  cagione  ad  una  delle  parti,  con  dcGdcrio  diremo  che  quella 
relli  vincente  , e l’altra  perda.  Circa  la  opinione  ancor  delle  quali- 
tà degli  uomini , la  buona  fama  , o la  mala  , nel  primo  entrare 
Biuovc  r animo  nollro  ad  una  di  quelle  due  paffioni.  Però  inter- 
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viene  che  per  Io  più  noi  giudichiamo  con  -amore  , ovvero  con  o- 
dio.  Vedete  adunque  di  quanta  importanza  fia  quella  prima  im- 
preflione , e come  debba  sforzarli  d’ acquillarla  buona  net  principi! 
chi  pcnfi  aver  grado  , e nome  di  buon  Cortegiano . Ma  per  venire 
a qualche  particularità , elUmo  che  la  principale  , e vera  profeUìon 
del  Cortegiano , debba  elTer  quella  dell’  arme , la  qual  fopra  tutto 
voglio  che  egli  faccia  vivamente,  e Ha  conofeiuto  tra  gli  altri  per 
ardito,  e sforzato,  e fedele  a chi  ferve;  e’I  nome  di  quelle  buone 
condizioni  fi  acquillcrà  facendone  l’ opere  in  ogni  tempo , e luo- 
go: imperocché  non  c licito  in  quello  mancar  mai  fenza  bialimo 
diremo  ; e come  nelle  donne  la  oneftà  una  volta  macchiata  mai 
più  non  ritorna  al  primo  llato,  così  la  fama  d'un  gentiluomo  che 
porti  Tarme,  fc  una  volta  in  un  minimo  punto  (t  denigra  per  co- 
dardia, o altro  rimprocchio , femprc  reda  vitupcrofa  al  mondo,  c 
piena  d’ignominia.  Quanto  più  adunque  farà  eccellente  il  nodro 
Cortegiano  in  queda  arte,  tanto  più  farà  degno  di  laude;  bench’ 
io  non  edimi  efl'er’  in  lui  necefl'aria  quella  perfetta  cognizion  di 
cofe,e  T altre  qualità  che  ad  un  Capitano  li  convengono;  che  per 
ellér  quedo  troppo  gran  mare , ne  contenteremo  ( comé  avemo  det- 
to ) della  integrità  di  fede,  e dclTaninto  invitto,  e che  fempre  lì 
vegga  cfler  tale  ; perche  molte  volte  più  nelle  cofe  piccole  che 
nelle  grandi, fi  conofeono  i coraggiofi;  e fpefso  ne’ pencoli  d’im- 
portanza, e dove  fon  molti  tedimonii , lì  ritrovano  alcuni  li  qua- 
li benché  abbiano  il  cuore  morto  nel  corpo  , pur  fpinti  dalla  ver- 
gogna, o dalla  compagnia,  quali  ad  occni  chiull  vanno  innanzi,  c 
fanno  il  debito  loro  ; e Dio  fa  come  ; c nelle  cofe  che  poco  pre- 
mono , e dove  par  che  pollano  fenza  eller  notati  redar  di  metterli 
a pericolo,  voientier  fi  lafciano  acconciare  al  fìcuro.  Ma  quelli 
che  ancor  quando  penfano  non  dover'  efl'er  d'  alcuno  né  mirati , né 
veduti , ne  conofeiuti , modrano  ardire  , e non  lafcian  paflar  cola  , 
per  minima  che  ella  Ha , che  polla  loro  efl'er  carico , hanno  quella 
virtù  d’animo  che  noi  ricerchiamo  nel  nodro  Cortegiano;  il  quale 
non  volemo  però  che  li  modri  tanto  fiero,  che  femprc  dia  in  fu 
le  brave  parole,  e dica  aver  tolto  la  corazza  per  moglie,  c mi- 
nacci con  quelle  fiere  guardature  che  fpcfl’o  avemo  vedute  fare  a 
Berto  ; che  a quedi  tali  meritamente  li  può  dir  quello  che  una  va- 
lorofa  Donna  in  una  nobile  compagnia  piacevolmente  dille  ad  u- 
no , eh’  io  per  ora  nominar  non  voglio  ; il  quale  cfsendo  da  lei , 
per  onorarlo  , invitato  a danzare  , c rifiutando  cfso  e quello  , c 
lo  udir  mulìca,  e molti  altri  intertenimenti  offertigli , femprc  con 
dir  , così  fatte  novclluzze  non  cfser  fuo  medierò  ; in  ultimo  di- 
cendo la  Donna,  QuaTè  adunque  il  rnedicr  vodro  ? rifpofe  con 
un  mal  vifo  , Il  combattere  . allora  la  Donna  fubito , Crederei , 
difse , che  or  che  non  liete  alla  guerra  , né  in  termine  di  combat- 
tere , fofsc  buona  cofa  che  vi  facede  molto  ben’  untare , ed  inlie- 
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me  con  tutti  i voftri  amcd  da  battaglia  riporre  in  un'  armario  , 
finche  bìfognaflc  , per  non  rugginire  piò  di  (jucllo  che  date  ; e 
cosi  con  molte  rifa  de' circondanti  feomato  lafciollo  nella  fua  fcioc- 
ca  profunzione.  Sia  adunque  quello  che  noi  cerchiamo,  dove  li 
Tcggon  gl’  inimici,  fìeridimo  , acerbo,  e fempre  tra  i primi:  in 
ogn'  altro  luogo , umano  , modello  , e ritenuto  ,.  fuggendo  fopra 
tutto  la  odentazione,  e lo  impudente  laudar  fc  defso , per  lo  qua* 
le  l'uomo  fempre  d concita  odio,  e domaco  da  chi  ode.  £d  io, 
rifpofe  allora  il  Signor  Gafparo,  ho  conofeiuti  pochi  uomini  ec- 
cellenti in  qualdvoglia  cofa,  che  non  laudino  fc  dcfsi  ; e parmi 
che  molto  ben  comportar  lor  fi  pofsa  ; perchè  chi  d fcntc  vale- 
re , quando  d vede  non  efser  per  1’  opere  dagl’  ignoranti  cono- 
feiuto  , fi  fdegna  che  ’l  valor  Tuo  dia  fepulto  ; e forza  e che  a 
qualche  modo  lo  feopra , per  non  efser  dedaudato  dell'onore,  che 
è il  vero  premio  delle  vinuofe  fatiche.  Però  tra  gli  antichi  fcrit- 
tori  , chi  molto  vale  , rare  volte  fi  adien  da  laudar  fe  defso. 
Quelli  ben  fono  intollerabili  che  efsendo  di  niun  merito , fi  lau- 
dano ; ma  tal  non  prefumiam  noi  che  fia  il  nodro  Cortegiano. 
Allor'  il  Conte  , Se  voi , difsc , avete  intefo  , io  ho  biafimato  il 
laudare  fc  dedo  inmudentcmentc , e fenza  rifpctto  ; e certo , co- 
me voi  dite,  non  fi  dee  pigliar  mala  opinione  d’ un' uomo  valo- 
rofo  che  moàedamentc  fi  laudi  : anzi  tor  quello  per  tedimonio 
più  certo,  che  fe  venifse  di  bocca  altrui.  Dico  ben,  che  chi  lau- 
dando fe  defso  non  incorre  in  errore , ne  a fc  genera  fadidio , o 
invidia  da  chi  ode,  quello  è difcretifsimo ; ed  oltre  alle  laudi  che 
efso  fi  dà , ne  merita  ancor  dagli  altri;  perche  e cofa  didicil’  af- 
fai . Allora  il  Signor  Gafparo , Quedo  , difsc , ci  avete  da  infe- 
gnar  voi . Rifpofe  il  Conte  : Fra  gli  antichi  fcrittori  non  è ancor 
mancato  chi  l’abbia  infegnato.  Ma  al  parer  mio  , il  tutto  confi- 
de in  dir  le  cofe  di  modo  , che  pa)a  che  non  fi  dicano  a quel  fi- 
ne , ma  che  caggiano  talmente  a propofito , che  non  fi  pofsa  redar 
di  dirle  ; e fempre  modrando  fuggir  le  proprie  laudi  , dirle  pure  ; 
ma  non  di  quella  maniera  che  Bnno  quedi  bravi  , che  aprono  l.i 
bocca , e lafcian  venir  le  parole  alla  ventura . Come  pochi  di  fa , 
diffe  un  de’  nodri  , che  cfl'cndogli  a Fifa  dato  pad'ato  una  cofei» 
con  una  picca  da  una  banda  alP  altra , pensò  che  fod'e  una  mofea 
che  1’  aved'e  punto  ; ed  un’  altro  diffe , che  non  teneva  fpecchio  in 
camera , pcrcnè  quando  fi  crucciava  , diveniva  tanto  terribile  nell’ 
afpetto , che  veggendofi , aria  fatto  troppo  gran  paura  a fe  defl'o . 
Rifc  qui  ognuno . Ma  M.  Cefare  Gonzaga  foggiunfe  : Di  che  ri- 
dete voi  ? Non  fapete  che  Alefsandro  Magno  lentcndo  che  opinion 
d’ un  Filofofo  era  che  fbflino  infiniti  mondi , cominciò  a piange- 
re ; ed  cil'endoli  domandato  , perchè  piangeva  , rifpofe , Perch’  io 
non  ne  ho  ancor  prefo  un  Polo;  come  fc  avefic  avuto  animo  di  pi- 
gliarli tutti . Non  vi  par  che  queda  fede  maggior  braveria  che  il 
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dir  della  puntura  della  mofea  ? DilTc  allor’  il  Come , Anco  Alef-* 
fandro  era  maggior'  uomo  che  non  era  colui  che  dille  quella . Ma 
agli  uomini  eccellenti  in  vero  (I  ha  da  perdonare  quando  prefu- 
mono  afsai  di  le  : perchè  chi  ha  da  far  gran  cofe , bifogna  cne  ab- 
bia ardir  di  farle  , e confidenza  di  fe  Itefso  , e non  ha  d’ animo 
abietto , o vile  ; ma  sì  ben  modello  in  parole , mollrando  di  prefu- 
mer  meno  di  fe  Uefso  che  non  fa , pur  che  quella  prefunzione  non 

f talli  alla  temerità.  Quivi  facendo  un  poco  di  pauia  il  Conte,  dif- 
e ridendo  M.  Bernardo  Bibiena  : Ricordomi  che  dianzi  dicellc 
che  quello  nollro  Cortegiano  aveva  da  efser  dotato  da  natura  di 
bella  forma  di  volto , e di  perfona  , con  quella  grazia  che  lo  fa- 
cche  così  amabile . La  grazia , e ’l  volto  bclliUimo  penfo  per  certo 
che  in  me  ha  ; e perciò  interviene  che  tante  donne  , quante  fape- 
te,  ardono  dell’  amor  mio;  ma  della  forma  del  corpo  ilo  io  al- 
quanto dubbiofo  , e mallimamente  per  quelle  mie  gambe , che  in 
vero  non  mi  pajono  cosi  atte  com'  io  vorrei  ; del  bullo , c del  re- 
llo  contcntomi  pur’  aliai  bene.  Dichiarate  adunque  un  poco  piùr 
minutamente  quella  forma  del  corpo  , quale  abbia  ella  da  clTere , 
acciò  che  io  polla  levarmi  di  quello  dubbio,  e llar  con  l’animo 
riptofato . Eflendoh  di  quello  rifo  alquanto , fopgiunfe  il  Conte , 
Certo  quella  grazia  del  volto,  fciua  mentire,  dir  fi  può  ell'cr' in 
voi , nè  altro  efempio  adduco  che  quello  , per  dichiarare  che  cofa 
ella  ha  ; che  fenza  dubbio  veggiamo , il  veltro  afpetto  elTer  qratiL 
limo,  e piacere  ad  ognuno,  avvenga  che  i lineamenti  d'elio  no» 
lìano  molto  delicati  ; ma  tien  del  virile,  e pur' è graziofo-.  E tro- 
vali quella  qualità  in  molte  e diverfe  forme  di  volti . E di  tal  for- 
te voglio  io  che  ha  lo  afpetto  del  nollro  Cottegiano  ; non  cosi 
molle,  e femminile  come  h sforzano  d’aver  molti,  che  non  fola- 
mente  fi  crcfpano  i capcgli , c fpclano  le  ciglia , ma  h Arifeiano 
con  tutti  que’modi  che  li  faccian  le  più  lafcive  edifoncAe  femmi- 
ne del  mondo;  e pare  che  nello  andare,  nello  Aare,  ed  in  ogni 
altro  lor’  atto  hano  tanto  teneri  e languidi  , che  le  membra  hano 
per  Aaccarli  loro  l'uno  dall’ altro;  e pronunziano  quelle  parole  cosi 
afAitte,  che  in  quel  punto  par  che  lo  fpirito  loro  Anifca;  c quan- 
to più  h trovano  con  uomini  di  grado , tanto  più  ufano  tai  ter- 
mini . QucAi , poi  che  la  natura  ( come  cllì  moArano  dcliderarc  di 
parere  , ed  cAère  ) non  gli  ha  fatti  femmine , dovrebbono  non  co- 
me buone  femmine  effer’  cAimati  ; ma  come  pubbliche  meretrici, 
non  folamente  delle  corti  de’ gran  Signori,  ma  del  confotzio  degli 
uomini  nobili  efser  cacciati . 'Spegnendo  adunque  alla  qualità  della 
perlona , dico  baAar  eh’  ella  non  ha  cArema  in  piccolezza  , nè  in 
grandezza;  pcrcliè  e runa,c  l’ahra  di  qucAc  condizioni  porta  fo 
co  una  certa  difpcttofa  maraviglia;  c fono  gli  uomini  di  tal  forte 
mirati  quah  di  quel  modo  che  h mirano  le  cofe  moAruufe;  ben- 
ché avendo  da  peccare  nell’  una  delle  due  cAremità , mcn  male  è 
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rdTer'  un  poco  diminuto  , che  ecceder  la  ragioncvol  mifura  ia. 
grandezza;  perchè  gli  uomini  cosi  valli  di  corpo,  oltra  che  molte 
volte  di  ottufo  indegno  li  uovano  , fono  ancor’  inabili  ad  ogni 
efcrcizio  di  agilità  ; la  qual  cofa  io  dclìdero  afsai  nel  Cortegiano . 
E perciò  voglio  che  egli  fìa  di  buona  difpofizione , e de’ membri 
ben  formato,  e mollri  forza,  c leggerezza,  c difcioltura,  e fappia 
di  tutti  gli  efercizii  di  perfona  , che  ad  uom  di  guerra  s’appar-^ 
tengono;  e di  quello  penfo,  il  primo  dover’  efsere  maneggiar  ben’ 
ogni  forte  d’arme  a piedi,  ed  a cavallo  , e conofeere  1 vantaggi 
che  in  efse  fono;  e malhmamcnte  aver  notizia  di  quell’arme  che 
s’ ulano  ordinariamente  tra’ gentiluomini  ; perchè,  oltre  all’ operar- 
le alla  guerra  , dove  forfè  non  fono  ncccfsarie  tante  fottilità , in- 
tervengono fpcfso  differenze  tra  un  gentiluomo  e l’altro:  onde  poi 
nafee  il  combattere  ; e molte  volte  con  quell’  arme  che  in  quel 
punto  fi  trovano  a canto  : però  il  fapcrne  è cofa  ficiirillìraa  . Né 
fon’ io  già  di  quei  che  dicono,  che  allora  l’arte  fi  feorda  nel  bi- 
fogno  ; perchè  certamente  chi  perde  l’ arte  in  quel  tempo , dà  re- 
gno che  prima  ha  perduto  il  cuore , c ’l  cervello  di  paura . Elli- 
mo  ancora  che  fia  di  momento  afsai  il  faper  lottare  ; perche  que- 
llo accompagna  molto  tutte  1’  arme  da  piedi . Apprcfso  bifogna 
che  c per  fe , c per  gli  amici  intenda  le  querele, e diftèrenze  che 
pofsono  occorrere,  e fia  avvertito  nei  vantaggi,  in  tutto  mollran- 
do  fempre  e animo , e prudenza  ; nè  fia  facile  a quelli  combatti- 
menti , fe  non  quanto  per  l' onor  fofsc  sforzato  ; che  , oltre  al 
gnn  pericolo  che  la  dubbiofa  forte  feco  porta  , chi  in  tali  cofe 

Ìirecipitofamente , e lenza  urgente  caufa  incorre  , merita  grandif- 
imo  biafimo , avvenga  che  ben  gli  fucceda . Ma  quando  fi  tro- 
va l’uomo  efser’ entrato  tanto  avanti, che  fenza  carico  non  fi  pof- 
fa  ritrarre;  dee  e nelle  cofe  che  occorrono  prima  del  combattere, 
e nel  combattere  efser  delibcratillìmo , e mollrar  Tempre  prontez- 
za , e cuore  ; c non  far  com’  alcuni  che  pafsano  la  cofa  in  difpu- 
te , e punti;  ed  avendo  la  clczion  dell’  arme,  pigliano  arme  che 
non  tagliano , nè  pungono , e fi  armano  come  s’ avefsero  ad  afpct- 
tar  le  cannonate;  e parendo  lor  badare  il  non  efser  vinti,  dan- 
no fempre  in  fui  difenderfi , c ritirarli , tanto  che  modrano  edre- 
ma  viltà;  onde  fannofi  far  la  baja  da’ fanciulli . Come  que’dui  An- 
conitani che  poco  fa  combatterono  a Perugia , e fecero  ridere  chi 
gli  vide.  E quali  furon  quedi  ? difsc  il  Signor  Gafpar  Pallavici- 
no . Rifpofe  M.  Ccfarc , Dui  fratelli  confobrini . Difse  allora  il 
Conte  , Al  combattere  parvero  fratelli  carnali  ; poi  foggiunfe; 
Adopranfi  ancor  l’arme  fpefso  in  tempo  di  pace  inaiverfi  efercizii, 
e veggonfi  i gentiluomini  negli  fpcttacoli  pubblici  alla  prefenza 
de’ popoli,  di  Donne,  c di  gran  Signori.  Però  voglio  che  ’l  nodro 
Cortegiano  fia  perfetto  càvalicr  d’ogni  fella  ; e<T  oltre  allo  aver 
cognizion  di  cavalli  , c di  ciò  che  al  cavalcare  s’appartiene , pon- 
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ga  ogni  ftudio  c diligenza  di  pafsar’  in  ogni  cofa  un  poco  più 
avanti  che  gli  altri , di  modo  , che  Tempre  tra  tutti  fìa  per  eccel- 
lente conofciuto . £ come  lì  legge  d’ Alcibiade  , che  fupcrò  tutte 
le  nazioni  apprcTso  alle  quali  egli  vifse,  e ciafcuna  in  quello  che 
più  era  Tuo  proprio  ; così  quello  nollro  avanzi  gli  altri , e ciafcuno 
in  quello  di  che  più  fa  profellìone.  E perche  degl’  Italiani  é pc- 
culiar  laude  il  cavalcare  bene  alla  brida  , il  maneggiar  con  ra- 
gione , mallìmamcnte  cavalli  aTperi , il  correr  lance , c ’l  giollra- 
re  ; fia  in  quello  dei  migliori  Italiani . Nel  torneare  , tener’  un 
paiso  , combattere  una  sbarra  , Ila  buono  tra  i miglior  Franzclì . 
Nel  giuncare  a canne , correr  tori , lanciar’  alle , e dardi , Ila  tra  i 
Spagnuoli  eccellente . Ma  fopra  tutto  accompagni  ogni  Tuo  movi- 
mento con  un  certo  buon  giudicio  e grazia,  Te  vuole  meritar  qucl- 
r univcrTal  favore  che  tanto  s’apprezza.  Sono  ancor  molti  altri  e- 
fercizii  , i quali  benché  non  dipendano  drittamente  dalle  arme  , 
pur  con  efse  hanno  molta  convenienza,  c tengono  aTsai  d'una  llrc- 
nuità  virile  ; c tra  quelli  panni  , la  caccia  elser  de’  principali , 
perchè  ha  una  certa  (imilitudinc  di  guerra , ed  è veramente  piacer 
da  gran  Signori , c conveniente  ad  uom  di  Corte  > e comprendefi , 
che  ancor  tra  gli  antichi  era  in  molta  conTuctudinc . Conveniente 
è ancor  fapcr  nuotare  , Taltaic  , correre,  gittar  pietre;  perche,  oltre 
alla  utilità  che  di  quello  fi  può  avere  afia  guerra,  molte  volte  oc- 
corre far  prova  di  le  in  tai  coTe  ; onde  s’acquiTla  buona  ellimazio- 
nc , mallìmamente  nella  moltitudine , con  la  quale  biTogna  pur  che 
r uom  s’ accomodi . Ancor  nobile  efcrcizio  , c convcnicntimmo  ad 
uom  di  Corte  è il  giuoco  di  palla , nel  quale  molto  fi  vede  la  dif- 
pofizion  del  corpo  , e la  predezza , e dilcioltura  d’ogni  membro, 
C tutto  quello  cne  quali  in  ogni  altro  efcrcizio  fi  vede.  Ne  di  mi- 
nor laude  cllimo  il  volteggiar’  a cavallo  ; il  quale  benché  fia  fatico- 
fo  c difticilc,  fa  l’uomo  IcggerilTimo , e deliro  più  che  alcun’ altra 
cofa,  cd, oltre  alla  utilità,  Te  quella  leggerezza  è compagnata  di 
buona  grazia , fa , al  parer  mio , più  bel  Tpcttacolo  che  alcun  de- 
gli altri . Efsendo  adunque  il  nollro  Cortegiano  in  quelli  efercizii 
più  che  mediocremente  efperto  , pcnTo  che  debba  laTciar  gli  altri 
da  canto  ; come  volteggiar’  in  terra  , andar’  in  Tu  la  corda  , e tat 
coTc , che  quafi  hanno  del  giuocolarc,  e poco  Tono  a gentiluomo 
convenienti . Ma  , perche  Tempre  non  lì  può  verfar  tra  quelle  co- 
sì faticoTc  operazioni  ; oltra  che  ancor  la  alTiduità  Tazia  molto  , e 
leva  quella  ammirazione  che  fi  piglia  delle  cofe  rare  ; biTogna  Tem- 
pre variar  con  diverfe  azioni  la  vita  nollra  ; però  voglio  che  ’l  Cor- 
tegiano diTccnda  qualche  volta  a più  ripoTati  , c placidi  cTcrcizii  ; 
e "per  Tchivar  la  invidia  , c per  intcrtenerfi  piacevolmente  con  o- 
gnuno , faccia  tutto  quello  ehc  gli  altri  fanno,  non  s’allontanan- 
do però  mai  dai  laudcvoli  atti , c governandoli  con  quel  buon  giu- 
dicio che  non  Io  lafci  incorrere  in  alcuna  fciocchczza  : ma  rida» 
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fchorzi , motteggi , balli , e danzi  nientedimeno  con  tal  maniera 
che  fempre  moitri  cfl'et’  ingegnolo  e difcrcto , e in  ogni  cofa  che 
faccia  , o dica , Ca  aggraziato . Certo , dilTe  allor  M.  Cefarc  Gon- 
zaga , non  lì  dovria  già  impedir’ il  corfo  di  quello  ragionamento; 
ma  fe  io  taceUI , non  fatisfarci  alla  libertà  eh'  io  ho  di  parlare , nc 
al  dcfidcrio  di  fapcr’  una  cofa  ; c fiami  perdonato  , s’  io  avendo  a 
contraddire  , dimanderò;  perche  quello  credo  che  mi  Ila  licito  per 
efempio  del  noftro  M.  Bernardo,  il  qual  per  troppo  voglia  d’ effer 
tenuto  bell’  uomo  , ha  contraffatto  alle  leggi  del  noftro  giuoco , do- 
mandando , c non  contraddicendo  . Vedete , dilfe  allora  la  Signora 
Ducbefl'a , come  da  un’ error  folo  molti  nc  procedono.  Però  chi  fal- 
la , c dà  mal’  efempio,  come  M.  Bernardo  , non  folamente  merita 
efler  punito  del  fuo  fallo,  ma  ancor  dell*  altrui.  Rifpofe  allora  M. 
Celare:  Dunque  io.  Signora, farò  efcntc  di  pena,  avendo  M.  Ber. 
nardo  ad  efler  punito  del  fuo,  c del  mio  errore.  Anzi  ,dilTe  la  Si- 
gnora Duchefl'a , tutti  dui  dovete  aver  doppio  caftigo , eflb  del  fuo 
fallo  , c dello  aver’  indetto  voi  a fallire  ; voi  del  voftro  fallo , e 
dello  aver’  imitato  chi  falliva  . Signora  , rifpofe  M.  Cefarc , io  lìa 
qui  non  ho  fallito  ; però , per  lalciar  tutta  quella  punizione  a M. 
Bernardo  folo , tacerommi  ; c già  lì  taceva  ; quando  la  Signora  E- 
milia  ridendo.  Dite  ciò  che  vi  piace  , rifpofe,  che  ( con  licenza 
però  della  Signora  Duchelfa  } io  perdono  a chi  ha  fallito  , e a chi 
fallirà  in  così  picciol  fallo.  Soggiunfc  la  Signora  Duchefl'a:  Io  fon 
contenta  ; ma  abbiate  cura  che  non  v’inganniate  , penfando  forfè 
meritar  più  con  l’ efler  clemente  , che  con  l’cfser  giufta  ; pcrchd 
perdonando  troppo  a chi  falla,  lì  fa  ingiuria  a chi  non  falla;  pur 
non  voglio  che  la  mia  aufterità , per  ora , acculando  la  indulgenza 
voftra , Ila  caufa  che  noi  perdiamo  d’ udir  quella  domanda  ài  M. 
Cefarc.  così  elio,  cfl'cndogli  fatto  legno  dalla  Signora  Duchefl'a,  c 
dalla  Signora  Emilia,  fubito  difsc:  Se  ben  tengo  a memoria, 

parmi, Signor  Conte, che  voi  quefta  fera  più  volte  abbiate  replica- 
to , che  ’l  Cortegiano  ha  da  compagnar  l’ opcrazion  fue  , i gcfti , 
gli  abiti , in  fomma  ogni  fuo  movimento  con  la  grazia  ; e quello 
mi  par  che  mettiate  per  un  condimento  d’  ogni  cola , lenza  il  quale 
tutte  r altre  proprietà  , e buone  condizioni  liano  di  poco  valore . E 
veramente  credo  io, che  ognun  facilmente  in  ciò  fi  lafcicrcbbc  pcr- 
fuaderc  , perchè  per  la  forza  del  vocabolo  fi  può  dir , che  chi  ha 
grazia,  quello  c grato:  ma  perchè  voi  dicefte  , quello  fpefl'c  volte 
cfl'cr  don  della  natura , e de’  cieli  ; ed  ancor  quando  non  è così  per- 
fetto , póterfi  con  Audio , c fatica  far  molto  maggiore  ; quegli  che 
nafeono  cosi  awenturoli , c tanto  ricchi  di  tal  teforo , come  alcuni 
che  nc  veggiamo,a  me  par  che  in  ciò  abbiano  poco  bifogno  d’al- 
tro macftro  ; perche  quel  benig^no  favor  del  cielo , quali  ai  fuo  di- 
fpetto  i guida  più  alto  che  cfli  non  defiderano;  e ragli  non  fola- 
mente  grati,  ma  ammirabili  a tutto  il  mondo.  Però  di  quello  non 
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ragiono,  non  cflcndo  in  poter  noftro  per  noi  mcdefimi  racquietar- 
lo.  Ma  quegli  che  da  natura  hanno  tanto  folamcntc , che  fon’ atti 
a poter’  effer’  aggraziati , aggiugpcndovi  fatica  , induftria , e ftu- 
dio , defìdero  io  di  faper , con  qual’  arte  , con  qual  difciplina , e 
con  qual  modo  pollono  acquiftar  quefta  grazia, così  negli  efercizii 
del  corpo , nei  quali  v.oi  eftimatc  che  ha  tanto  nccefsaria  , come 
ancor'  in  ogni  altra  cofa  che  h faccia  , o dica , Però  fecondo  che 
col  laudarci  molto  quefta  qualità , a tutti  avete  , credo , generato 
una  ardente  fete  di  confeguirla , per  lo  carico  dalla  Signora  Emilia 
ìmpoftovi , fiete  ancor  con  lo  infognarci  obbligato  ad  eftingucrla . 
Obbligato  non  fon’  io  , dille  il  Conte  , ad  infognarvi  a diventar'ag- 
graziati , ne  altro,  ma  folamcnte  adimoftrarvi  qual’ abbia  ad  edere 
un  perfetto  Cortegiano.  Nè  io  già  piglierei  imprefa  di  infegnarvi 
quclU  perfezione , maffimamente  avendo  , poco  fa , detto  che  ’l  Cor- 
tegiano abbia  da  faper  lottare  , c volteggiare  , e tant’  altre  cofe , 
le  quali  come  io  fapclE  infegnarvi,  non  le  avendo  mai  imparate, 
fo  che  tutti  lo  conofccte:  balla  che  ficcome  un  buon  foldato  fa  di- 
re al  fabbro, di  che  foggia,  e garbo,  e bontà  hanno  ad  cfser  l'ar- 
me, ne  però  gli  fa  inlcgnar’ a farle,  nè  come  le  martelli , o tem- 
pri ; così  io  forfè  vi  faprò  dir  qual’ abbia  ad  cfser’ un  perfetto  Cor- 
tegiano, ma  non  infegnarvi,  come  abbiate  a fare  per  divenirne. 
Pur  per  fatisfarc  ancor , quanto  è in  poter  mio , alla  domanda  vo- 
ftra , ( benché  e’  lia  quali  in  proverbio  , che  la  grazia  non  s’ im- 

ftari  ) dico,  che  chi  ha  da  cfser  aggraziato  negli  efercizii  corpora- 
i , prefupponendo  prima  che  da  natura  non  lia  inabile,  dee  co- 
minciar per  tempo  , ed  imparar’  i principii  da  ottimi  macftri'; 
la  qual  cofa  quanto  parcfse  a Filippo  Re  di  Macedonia  importan- 
te, fi  può  comprendere,  avendo  voluto  che Ariftotclc  tanto  famofo 
Filofoto,  c forfè  il  maggior  che  dallato  al  mondo  mai , fofsc  quel- 
lo che  inlcgnafse  i primi  clementi  delle  lettere  ad  Alcfsandro  fuo 
figliuolo.  È degli  uomini  che  noi  oggidì  conofeemo , conhderate  , 
come  bene  e aggraziatamente  fa  il  Signor  Galeazzo  Sanfevcrino , 
gran  feudiero  ai  Francia , tutti  gli  efercizii  del  corpo  ; c quello , 

fcrchè  oltre  alla  naturai  difpofizionc  ch’egli  tiene  della  perfona , 
a pollo  ogni  lludio  d’imparare  da  buon  macftri  , ed  aver  fem- 
prc  prcfso  ili  fe  uomini  eccellenti  , c da  ognun  pigliar’  il  me- 
glio di  ciò  che  fapevano  : che  decorno  del  lottare  , volteggiare, 
c maneggiar  molte  forti  d’ armi  ha  tenuto  per  guida  il  noilro  M. 
Pietro  Monte  , il  qual  , come  fapcte  , è il  vero,  c folo  macftro 
d'ogni  artideiofa  forza,  e leggicrczza  ; così  del  cavalcare  , giollra- 
re , c qualdvoglia  altra  cofa  , ha  femore  avuto  innanzi  agli  oc- 
chi i più  perfetti  che  in  quelle  profcliìoni  dano  flati  conofciiiti . 
Chi  adunque  vorrà  cfser  buon  dilcipulo , oltre  al  far  le  cofe  be- 
ne , fcinprc  ha  da  metter’  ogni  diligenza  per  allìmigliard  al  mac- 
ftro , c le  pofdbil  folle , trasformarli  in  lui . E quando  già  d fentc 
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aver  fatto  profitto,  giova  molto  veder  diverfi  uomini  di  tal  pro> 
feilionc  ; e goveniandoli  con  quel  buon  giudicio  che  Tempre  gli  ha 
da  effer  guida , andar  fceglicndo  or  da  un  , or  da  un’  altro  varie 
cofe . E come  la  pecchia  ne’  veidi  prati  fempre  tra  1’  erbe  va  car- 
pendo i fiori  , così  il  noftro  Cortegiano  averà  da  rubare  quella 

f grazia  da  quc’chc  a lui  parerà  che  la  tcnghino,e  da  ciafeun  qucl- 
a parte  che  più  farà  laudcvole  ; e non  far  come  un’  amico  noftro  , 
che  voi  tutti  conofeete  , che  li  penfava  cfler  molto  fimile  al  Re 
Ferrando  minore  d’  Aragona,  ne  in  altro  avea  pollo  cura  d’ imitar- 
lo, che  nello  fpelTo  alzar’ il  capo,  torcendo  una  parte  della  bocca, 
il  qual  collumc  il  Re  avea  contratto  così  da  infirmità . £ di  quelli 
molti  fi  ritrovano,  che  penfan  far’  all'ai,  pur  che  fian  fimili  ad  un 
grand’  uomo  in  qualche  cofa  , c rpeffo  fi  appigliano  a quella  che 
in  colui  c fola  viziofa . Ma  avendo  io  già  più  volte  pcnlato  meco, 
onde  nafea  quella  grazia,  lafciando  quegli  che  dalle  llellc  l’han- 
no, trovo  una  regula  univerfaliUima  ; la  qual  mi  par  valer  circa 
qiiefto  in  tutte  le  cofe  umane  , che  fi  facciano  , o dicaho  , più 
cnc  alcuna  altra;  e ciò  è fuggir  quanto  più  fi  può,  e come  un’af- 
perilTimo  e pericolofo  fcoglio  la  affettazione;  e,  per  dir  forfè  una 
nuova  parola  , ufar’  in  ogni  cofa  una  certa  fprezzatura  , che  na- 
feonda  r arte , e dimollri  , ciò  che  fi  fa , c dice , venir  fatto  fenza 
fatica,  e quali  fenza  penfarvi.  Da 'quello  credo  io  che  derivi  afsai 
la  grazia;  perche  delle  cofe  rare  ,e  ocn  fatte  ognun  fa  la diliìcultà , 
onde  in  cfsc  la  facilità  genera  grandillìma  maraviglia  ; c per  Io  con- 
trario, lo  sforzare,  c,  come  fi  dice, tirar  per  i capcgli,  dà  fomma 
difgrazia,  c fa  cllimar  poco  ogni  cofa,  per  grande  eh’  ella  fi  lia. 
Però  fi  può  dir,  quella  clscrvera  arte  che  non  appare  cfler’ arte  ; nè 

f)iù  in  altro  fi  ha  da  poncr  lludio , che  nel  nafcondcrla  ; perche  fé  è 
coperta,  leva  in  tutto  il  credito,  c fa  l’uomo  poco  cllimato.  E ri- 
cordomi  io  già  aver  letto  efser  (lati  alcuni  antichi  Oratori  cccellcn- 
tillìmi , i quali  tra  1’  altre  loro  indullric  sforzavanfi  di  far  credere 
ad  ognuno,  fc  non  aver  notizia  alcuna  di  lettere;  e dilEmulando  il 
fapcrc,  mollravan  , le  loro  orazioni  efser  fatte  Tempi icillìmamente , 
e piuttoflo  fecondo  che  loro  porgea  la  natura  , e la  verità,  che  lo 
lludio,  e l’arte;  la  qual  fe  fofse  fiata  conofeiuta  , aria  dato  dub- 
bio negli  animi  del  popolo  di  non  dover’ efser  da  quella  inganna- 
ti. Vedete  adunque  come  il  mollrar  l'arte  , ed  un  così  intento 
lludio,  levi  la  grazia  d’ogni  cola.  Qual  di  voi  c che  non  rida, 
quando  il  nollro  M.  Picrpaulo  danza  alla  foggia  Tua  , con  que' 
laltetti , e gambe  fliratc  in  punta  di  piede , lenza  mover  la  tclla  , 
come  fe  tutto  fofse  uii  legno , con  tanta  attenzione , che  di  certo 
pare  che  vada  numerando  i palli?  Qual’ occhio  è così  cieco,  che 
non  vegga  in  quello  la  difgrazia  della  affettazione  , e la  grazia 
in  molti  uomini  e donne,  che  fono  qui  prefcnti,di  quella  Tprez- 
zata  dilinvoltura  ( che  nei  movimenti  del  corpo  molti  cosi  la  chia- 
, E 1 ma- 
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mano  ) con  un  parlar’ , o ridere  , o adattar^ , moftrando  non  efti-  ’ 
mar’,  e penfar  più  ad  Oj^n’  altra  cofa,  che  a quello,  per  far  cre- 
dere a chi  vede  quali  di  non  faper,  nè  poter’ errare . Quivi  non 
afpettando , Mefser  Bernardo  Bibiena  diise  : Eccovi  , che  M.  Ro- 
berto noftro  ha  pur  trovato  chi  lauderà  la  foggia  del  fuo  danza- 
re , poiché  tutti  voi  altri  pare  che  non  ne  facciate  cafo  j che  fe 
quefta  eccellenza  confifte  nella  fprezzatura  , e moftrar  di  non  efti- 
inarc , e penfar  più  ad  ogn’  altra  cofa , che  a quello  che  fi  fa , M. 
Roberto  nel  danzare  non  ha  pari  al  mondo;  che  per  moftrar  ben 
di  non  penfarvi , fi  lafcia  cader  la  roba  fpcfl'o  dalle  fpalle  , c le 
pantoftoJc  de* piedi,  c fenza  raccòrrò  ne  l’uno,  nc  l’altro,  tutta- 
via danza.  Rifpofc  allor’ il  Conte:  Poiché  voi  volete  pur  eh’  io 
dica  , dirò  ancor  de’  vizii  noftri . Non  v’  accorgete  , che  quefto  che 
voi  in  M.  Roberto  chiamate  fprezzatura , è vera  affettazione  ? per- 
che chiaramente  fi  conofce,chc  cfso  fi  sforza  con  ogni  ftudio  mo- 
ftrar di  non  penfarvi , e quefto  c il  penfarvi  troppo;  c pcrclic  paf- 
fa  certi  termini  di  mediocrità  , quella  fprezzatura  è affettata  , e 
fta  male  , ed  c una  cofa  che  appunto  riefee  al  contrario  del  fuo 
prefuppofito , cioè  di  nafeonder  l’arte.  Però  non  eftimo  io,  che 
minor  vizio  della  affettazion  fia  nella  fprezzatura,  la  quale  in  fc 
è laudcvole  , lafciarfi  cadere  i panni  da  dodo,  che  nella  attillatu- 
ra, che  pur  mcdefimamentc  da  fc  è laudcvole,  il  portar’ il  capo 
così  fermo  per  paura  di  non  guaftarfi  la  zazzera , o tener  nel  fon- 
do della  berretta  lo  fpecchio  , c ’l  pcttiiw  nella  manica  , ed  aver 
fempre  drieto  il  paggio  per  le  ftraae  con  la  fponga , c la  fcopct- 
ta  ; perche  quefta  così  fatta  attillatura  ,c  fprezzatura  tendono  trop- 
po allo  eftrcmo ; il  che  fempre  c viziolo,c  contrario  a quella  pu- 
ra , ed  amabile  fimplicità  , che  tanto  è grata  agli  animi  umani . 
Vedete  come  un  cavalicr  fia  di  mala  grazia  , quando  fi  sforza 
d’andare  così  ftirato  in  fu  la  fella, c(  come  noi  fogliam  dire)  alla 
Veneziana , a comparazion  d’  un’  altro  , che  paja  che  non  vi  penfi  , 
e ftia  a cavallo  così  difciolto  , e ficuro,  come  fc  foffe  a piedi  . 
Quanto  piace  più  , e quanto  più  è laudato  un  gentiluom  che  porti 
arme,  modefto,che  parli  poco,  e poco  fi  vanti  , che  un’  altro,  il 
qual  fempre  ftia  in  fui  laudar  fe  ftcflo,c  biaftemmando  con  brave- 
ria moftri  minacciar’ al  mondo!  c niente  altro  c quefto,  che  affet- 
tazione di  voler  parer  gagliardo.  Il  medefimo  accade  in  ogni  efer- 
cizio,  anzi  in  ogni  cola  che  al  mondo  fare, o' dir  fi  pofla  . Allora 
il  Signor  Magnifico,  Quefto  ancor,  diffe , fi  verifica  nella  Mufica; 
nella  quale  è vizio  grandillìmo , far  due  confonanze  perfette,  l’u- 
na  dopo  l’altra  ; tal  che  il  medefimo  fentimento  dell’  audito  no- 
ftro r abborrifee  , e fpeffo  ama  una  feconda, o fettima,chc  in  fc  c 
diflonanza  afpcra,  ed  intollerabile  ; c ciò  procede,  che  quel  conti- 
nuare nelle  perfette  genera  fazictà , c dimoftra  una  troppo  affetta- 
ta armonia  ; il  che  mcfcolando  le  imperfette , fi  fugge , col  far 
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^nafi  un  paragone,  donde  più  k orecchie  noftrc  ftanno  fufpcfc,  e 

Siù  avidamente  attendono,  e guftano  le  perfette,  e dilcttanli  talor 
i quella  diflbnanza  della  feconda,  o fettima  , come  di  cofa  fprezu. 
ta.  Eccovi  adunque,  rifpofe  il  Conte, che  in  qucfto  nuoce  l’ affet- 
tazione, come  nell’ altre  cofe . Diedi  ancor’  cflerc  flato  proverbio 
appreflo  ad  alcuni  cccellcntillimi  Pittori  antichi , troppo  diligenza 
cfler  nociva  , e cfl'cre  flato  biadmato  Protogene  da  Apelle , che  non 
fapea  levar  le  mani  dalla  tavola.  Diflc  allor  M.  Cefarc:  Quello 
medelìmo  difetto  parmi  che  abbia  il  noflro  Fra  Serafino  , di  non 
fapcr  levar  le  mani  dalla  tavola  , almen  fin  che  in  tutto  non  nc 
fono  levate  ancora  le  vivande.  Rife  il  Conte,  e foggiunfe;  Vole- 
va dire  Apelle,  che  Protogene  nella  pittura  non  conofeea  quel  che 
ballava;  il  che  non  era  altro  che  riprenderlo  d’ cfler’ affettato  nelle 
opere  fuc.  Quella  virtù  adunque  contraria  alla  affettazione  , la 
qual  noi  per  ora  chiamiamo  fprczzatura,  oltra  che  ella  fia  il  vero 
fonte  donde  deriva  la  grazia  ^ porta  ancor  feco  un’  altro  ornamen- 
to; il  quale  accompagnando  qualfivoglia  azione  umana, per  mini- 
ma che  ella  fia , non  lolamentc  fubito  feopre  il  faper  di  chi  la  fa  , 
ma  fpcfl'o  lo  fa  cflimar  molto  maggior  di  quello  che  è in  effetto  ; 
perche  negli  animi  dell!  circonflanti  imprime  opinione  che  chi  co- 
sì facilmente  fa  bene  , fappia  molto  più  di  quello  che  fa  ; e fé  in 
quello  che  fa , ponefl'e  fludio  c fatica  , potefle  farlo  molto  meglio  ; 
c,per  replicare  i medefimi  efempi  ; eccovi  che  un  uomche  maneg- 
gi l’arme,  fc  per  lanciar’ un  dardo,  over  tenendo  la  fpada  in  ma- 
no, o altr’arma,  fi  pon  fenza  penfar  fcioltamente  in  una  attitudi- 
ne pronta  con  tal  facilità , che  paja  che  il  corpo , c tutte  le  mem- 
bra filano  in  quella  difpofizione  naturalmente , e fenza  fatica  alcu- 
na , ancora  che  non  faccia  altro , ad  ognuno  fi  dimoflra  cfler  per- 
fettiflimo  in  quello  cfercizio.  Mcdcfimamentc  nel  danzare,  un  paf- 
fo  folo , un  fol  movimento  della  perfona  graziofo , c non  sforzato, 
fubito  manifefla  il  faperc  di  chi  aanza . Un  Mufico , fc  nel  cantar 
pronunzia  una  fola  voce  terminata  con  foave  accento  in  un  grop- 
pctto  duplicato  con  tal  facilità  , che  paja  che  cosi  gli  venga  fatto 
a cafo , con  quel  punto  folo  fa  conolrcre  che  fa  molto  più  di  quel- 
lo che  fa . Spcfl'o  ancor  nella  pittura  , una  linea  fola  non  flcntata , 
un  fol  colpo  di  pennello  tirato  facilmente  , di  modo  che  paia  che 
la  mano  fenza'  cfler  guidata  da  fliidio,  o d’arte  alcuna,  vaaa  per 
fe  flefla  al  fuo  termine  , fecondo  la  intenzion  del  Pittore  , feopre 
chiaramente  la  eccellenza  dell' artefice , circa  la  opinion  della  qua- 
le ognuno  poi  fi  eflcndc  fecondo  il  fuo  giudicio.  E’I  medelìmo 
interviene  quali  d’ogni  altra  cofa-  Sarà  adunque  il  noflro  Corte- 
giano  eflimato  ccccircntc,  ed  in  ogni  cofa  averà  grazia  , c mafllì- 
mamcntc  nel  parlare  , fc  fuggirà  l’ affettazione  ; nel  qual’  errore 
incorrono  molti,  c talor  più  che  gli  altri,  alcuni  noflri- Lombardi  ; 
i quali  fe  fono  flati  un’  anno  fuor  di  cafa , ritornati , fubito  comin- 
ciano 
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ciano  a parlare  Romano , talor . Spagnuolo  , o Franccfc , c Dio  fa 
come  ; c tutto  qucfto  procede  da  troppo  defiderio  di  moftrar  di  fa- 
pcr’ affai,  ed  in  tal  modo  l’uomo  mette  iludio  , e diligenza  inac- 
«tiiflar’  un  vizio  odiofiflìmo.  E certo  a me  farebbe  non  piccola 
fatica  , fc  in  quelli  noftri  ragionamenti  io  volcflì  ufar  quelle  paro- 
le antiche  Tofeane  che  già  fono  dalla  confuetudine  dei  Tofeani 
d’ oggidì  rifiutate  ; e con  tutto  quefto  credo  che  ognun  di  me  ridc- 
ria  . Allor  M.  Federico  , Veramente  , dille  , ragionando  tra  noi , co- 
me or  facciamo,  forfè  faria  male  ufar  quelle  parole  antiche  Tofea- 
nc;  perche,  come  voi  dite,  dariano  fatica  a dii  le  dicefle , e a chi 
le  udifle,  e non  fenza  diffìcultà  farebbono  da  molti  intefe.  Ma 
chi  fcrivellc , crederei  ben’  io  che  facefle  errore  non  ufandole  ; per- 
che danno  molta  grazia  ed  autorità  alle  fcritture  , e da  effe  rifulta 
una  lingua  più  grave,  e piena  di  maeftà , che  dalle  moderne.  Non 
fo , rifpofe  il  Conte , che  grazia , o autorità  pofl'an  dar’  alle  fcrit- 
ture quelle  parole  che  fi  dcono  fuggire  , non  folamente  nel  modo 
del  parlare,  come  or  noi  facciamo,  (il  che  voi  ftelTo  confefsatc ) ma 
ancor’  in  ogni  altro  che  immaginar  fi  pofsa  : che  fe  a quallìvoglia 
uomo  di  buon  giudicio  occorrefse  far’  una  orazione  di  cofe  gravi 
nel  Senato  proprio  di  Fiorenza,  che  c il  capo  di  Tofeana  , over  par- 
lar privatamente  con  perfona  di  grado  in  quella  città  , di  negozii 
importanti  , o ancor  con  chi  fofse  dimcftichilTimo , di  cofe  piacevo- 
li, con  donne  o cavalieri , d’amore  , o burlando,o  Icherzando  in  fe- 
lle, giuochi,  o dove  fi  fia  , o in  qualfivoglia  tempo  , luogo  , o pro- 
pofito,  fon  certo  che  fi  guarderebbe  d’ ufar  quelle  parole  antiche 
Tofeane  ; ed  ufandole , oltre  al  far  far  belle  di  fe , darebbe  non  po- 
co faflidio  a ciafeun  che  lo  afcoltaflc . Farmi  adunque  molto  llrana 
cofa  ufare  nello  fcrivcre  per  buone  quelle  parole  che  fi  fuggono 

J)er  vizìofe  in  ogni  forte  di  parlare;  e voler  che  quello  che  mai  non 
1 conviene  nel  parlare , fia  il  più  conveniente  modo  che  ufar  fi 
polla  nello  fcrivere;  che  pur  (fecondo  me  ) la  fcriftura  non  c al- 
tro che  una  forma  di  parlare , che  rclla  ancor  poi  che  l’ uomo  ha 
parlato  ; e quafi  una  immagine , o più  predo  vita  delle  parole  ; c 
però  nel  parlare,  il  qual  , fubito  ufeita  che  c la  voce  , fi  difper- 
de,  fon  forfè  tollerabili  alcune  cofe  che  non  fono  nello  fcrivere; 
perchè  la  fcrittura  conferva  le  parole , e le  fottopone  al  giudicio 
di  chi  legge,  e dà  tempo  di  confiderarle  maturamente.  L perciò 
c ragionevole  che  in  queda  fi  metta  maggior  diligenza  , per  farla 
più  culta , e cadigata  ; non  però  di  motio  , che  ìe  parole  fcrittc 
liano  didìmili  dalle  dette  : ma  che  nello  fcrivtffe  fi  eleggano  del- 
le più  belle  che  s*  ufano  nel  parlare.  Efc  nello  fcrivere  folle  li- 
cito quello  che  non  c licito  nel  parlare,  ne  nafeerebbe  un’incon- 
veniente , al  parer  mio  grandillimo , che  c y che  più  licenza  ufar 
fi  poria  in  quella  cofa  nella  qual  fi  dee  ufar  più  dudio  ; e la 
indudria  che  fi  mette  nello  fcrivere  , in  luogo  di  giovar  , noce-. 
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rcbbe.  Però  certo  c,  che  quello  che  lì  conricnc  nello  fcriverc,  li'* 
convien’  ancor  nel  parlare  ; e quel  parlar’  è bcllil^mo  che  è li- 
mile ai  feritei  belli.  Eftimo  ancora,  che  molto  più  Ha  necefìfario 
r efl'cr’ intefo  nello  fcriverc  , che  nel  parlare  ; perchè  quelli  che 
fcrivono  , non  fon  fempre  prefenti  a quelli  che  Icgeooo  , come 
quelli  che  parlano  , a quelli  che  parlano  . Però  io  lauderei , che 
r uomo  , oltre  al  fuggir  molte  parole  antiche  Tofcanc  , s’  alE- 
curafl'e  ancor  d’  ufarc  c fcrivendo  , c parlando  quelle  che  oggidì 
fono  in  confuetudinc  in  Tofeana  , c negli  altri  luoghi  della  Ita- 
lia, c che  hanno  qualche  grazia  nella  pronunzia.  £ panni  che  chi 
s’impone  altra  legge,  non  Ila  ben  lìcurodi  non  incorrere  in  quella 
affettazione  tanto  biafimata  , della  qual  dianzi  dicevamo  . Allora 
M.  Federico  , Signor  Conte  , dille  , io  non  polio  negarvi  che  la 
fcrittura  non  Ita  un  modo  di  parlare.  Dico  ben,  chele  le  paro- 
le che  lì  dicono,  hanno  in  fc  qualche  ofeurità  , quel  ragionamen- 
to non  penetra  nell’ animo  di  cni  ode,  epall'ando  fenza  elTcrc  in- 
tefo , diventa  vano;  il  che  non  interviene  nello  fcriverc  ; che  fc 
le  parole  che  ufa  lo  fcrittorc , portan  feco  un  poco  non  dirò  di  dif- 
hcultà  , ma  d’  acutezza  recondita  , c non  così  nota  come  quelle 
che  lì  dicono  parlando  ordinariamente  , danno  una  certa  maggior’ 
autorità  alla  icrittura  , c fanno  che  ’l  lettore  va  più  ritenuto  » e 
fopra  di  fe  , e meglio  confiderà  , c fi  diletta  dello  ingegno  , c 
dottrina  di  chi  fcrtve  ; e col  buon  giudicio , affaticandoli  un  po- 
co, gulla  quel  piacere  che  s’ha  nel  confeguir  le  cofe  difficili.  E 
fc  la  ignoranza  di  chi  legge  , é tanta , che  non  pofsa  fupcrar  quel- 
le diffi'cultà , non  è la  colpa  dello  fcrittorc , ne  per  qucfto  fi  dee 
itimar  che  quella  lingua  non  fìa  bella . Però  nello  fcriverc  credo 
io  che  fi  convenga  ufar  le  parole  Tofcanc  , c folamentc  le  ufa- 
tc  dagli  antichi  Tofeani  ; perche  quello  è gran  teftimonio  , ed 
approvato  dal  tempo,  che  fìan  buone,  c fignincativc  di  quello  per- 
chè fi  dicono  ; ed  oltra  quello  , hanno  quella  grazia , e vcncrazion 
che  l’antiquità  prefìa  non  folamentc  alle  parole,  ma  agii  cdificii, 
alle  flatuc,allc  pitture,  c ad  ogni  cofa  clic  c baffamte  a confcrvar- 
la;c  fpcfl'o  folamentc  con  quello  fplendore  ,c  dignità,  fannola  clo- 
cuzion  bella  , dalla  virtù  della  quale , ed  eleganza  ogni  fubictto  , 
per  ballo  che  egli  fìa  , può  efler  tanto  adornato  , che  merita  fom- 
ma  laude  . Ma  quella  volita  confuetudinc  , di  cui  voi  fate  tanto 
cafo , a me  par  molto  pericolofa  , c fpefl'o  può  efl'cr  mala  ; c fc 
qualche  vizio  di  parlar  fi  ritrova  effer’  invailo  in  molti  ignoranti , 
non  per  quello  parmi  che  li  debba  pigliar  per  una  rcgoIa,ed  cflcr 
dagli  altri  fcguitato.  Oltre  a quello,  le  confuctudini  fono  molto 
varie  , ne  è città  nobile  in  Italia  che  non  abbia  diverfa  maniera 
di  parlar  da  tutte  l’ altre.  Però  non  vi  rillringcndo voi  a dichia- 
rir qual  lia  la  migliore,  potrebbe  l’uomo  attaccarli  alla  Bergama- 
fca,cosi  come  alla  Fiorentina;  e fecondo  voi  non  farebbe  crror’ al- 
cuno . 
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cuno . Parmi  adunque  che  a chi  vuol  fuggir’  ogni  dubbio  j ed  ef- 
fer  ben  ficuro  , fu  necefl'ario  proporfi  ad  imitar’  uno , il  quale  di 
confentimcnto  di  tutti  fia  cftimato  buono  , ed  averlo  Tempre  per 
guida  , e feudo  contra  chi  voleffe  riprendere  ; e quello  ( nel  vul- 
gar  dico  ) non  penfo  che  abbia  da  elTer’  altro , che  il  Petrarca  e ’l 
Boccaccio  -,  e chi  da  quelli  dui  li  difcolla  , va  tentoni  -,  come  chi 
cammina  per  le  tenebre  fenza  lume,  c però  fpeflb  erra  la  llrada  . 
Ma  noi  altri  lìamo  tanto  arditi , che  non  degnamo  di  far  quello 
che  hanno  fatto  i buoni  antichi  , cioè  attendere  alla  imitazione  , 
fenza  la  quale  ellimo  io  che  non  lì  pofsa  fcriver  bene  : c gran 
tellimonio  di  quello  parmi  che  ci  dimollri  Virgilio  , il  quale , 
benché  con  quello  ingegno,  e giudicio  tanto  divino,  togliefsc  la 
fpcrànza  a tutti  i pofleri  che  alcun  mai  potefse  ben’  imitar  lui  , 
volfe  però  imitar’  Omero  • Allora  il  Signor  Gafpar  Pallavicino  , 
Quella  difputazioa,  difse, dello  fcrivere,  in  vero  è ben  degna  d’ 
cTscr’  udita  ; nientedimeno  , più  farebbe  al  propollto  flollro  fe  voi 
c’  infcgnalle  di  che  modo  debba  parlar’  il  Cortegiano  ; perche  par- 
mi  , ^e  n’  abbia  maggior  bifogno  , c più  fpcfso  gli  occorra  il 
fcrvirfi  del  parlare,  che  dello  fcrivere.  Rifpofeil  Magnifico,  An- 
zi a Cbrtegiano  tanto  eccellente  , c così  perfetto  non  è dubbio 
che  r uno  e 1’  altro  è nccefsario  a fapere  , e che  fenza  quelle  due 
condizioni  forfè  tutte  1’  altre  Tarlano  non  molto  degne  di  laude  •, 
però  fe  il  Conte  vorrà  fatisfare  al  debito  fuo , infegnerà  al  Corte- 
giano non  folamcnte  il  parlare,  ma  ancor  lo  fcriver  bene . Allor’ 
li  Conte,  Signor  Magnifico,  difse,  quella  imprefa  non  accetterò 
io  già;  che  gran  fciocchczza  farìa  la  mia  voler’  infcgnarc  ad  altri 
quello  che  io  non  fo  ; e quando  ancor  lo  fapelli,  penfar  di  poter 
fare  in  così  poche  parole  quello  che  con  tanto  lludio  , e fatica 
hanno  fatto  appena  uomini  dottiflìmi , ai  fcritti  de’  quali  rimette- 
rei il  nollro  Cortegiano , fe  pur  folli  obbligato  d’infegnargll  a fcri- 
vere , c parlare.  Difse  M.Ccfarc,  Il  Signor  Magnifico  intende  del 
parlare  , c fcriver  vulgate  , c non  Latino  ; però  quelle  faitturc 
degli  uomini  dotti  non  fono  al  propofito  nollro  : ma  bifogna  che 
VOI  diciate  circa  quello,  ciò  che  ne  fapcte  ; che  del  rcllo  v’avcrc- 
mo  per  efeufato  . Io  già  1’  ho  detto  , rifpofe  il  Conte  ; ma  par- 
landoli della  lingua  Tofeana  , forfè  più  faria  debito  del  Signor 
Magnifico,  che  dalcun' altro  il  dtrnc  la  fentenza  . Difse  il  Magni- 
fico : Io  non  polso , nc  debbo  ragionevolmente  contraddir’  a chi 
dice  che  la  lingua  Tofeana  fia  piu  bella  dell’ altre . E'  ben  vero  , 
che  molte  parole  fi  ritrovano  nel  Petrarca  , e nel  Boccaccio  , che 
or  fon’  interlafciatc  dalla  confuetudine  d’  oggidì  ; c quelle  io  per 
me  non  uferei  mai , nc  parlando  , nc  ferivendo  , c credo  che  clTi 
ancor,  fe  inlìn'a  qui  vivuti  fofscro,  non  le  ufcrebbon  più.  Dift'c 
allor  Mefser  Federico  : Anzi  le  uferebbono  ; c voi  altri  Signori 
Tofc.ini  dovrdlc  rinovar  la  vollra  lingua  , c non  lafciarla  peri- 
re, 
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re,  còme  fate;  che  ormai  (ì  può  dire  che  minor  notizia  le  n'abbia 
in  Fiorenza  , che  in  molti  altri  luoghi  della  Italia.  Rifpofe  allorM. 
Bernardo  ; Quelle  parole  che  non  s’ ufano  più  in  Fiorenza  , fono  te- 
liate ne’  contadini , e , come  corrotte  , e gualle  dalla  vecchiezza , fo- 
no dai  nobili  riputate.  Allora  la  Signora  Duchcfsa , Non  ufeiam, 
difsc , dal  primo  propolIto,c  facciamchc’l  Conte  Lodovico  infegni 
al  Cortegiano  il  parlare,  c fcriver  bene;  e Ha  oTofcano,o  come 
li  voglia.  Rifpofe  il  Conte:  Io  già,  Signora,  ho  detto  quello  che 
ne  fo  ; c tengo  che  le  mcdefime  regole  che  fervono  ad  infegnar 
l’uno,  fervano  ancor’ ad  infegnar  l’altro  ; ma  poiché  mel  coman- 
date , rifponderò  quello  che  m' occorre  , a M.  Federico  ; il  quale  ha 
diverfo  parer  dal  mio;  e forfè  mi  bifognerà  ragionar’ un  poco  più 
diU'ufamcntc  che  non  li  conviene  ; ma  quello  farà , quanto  io  pof- 
fo  dire.  E primamente  dico,  che  (fecondo  il  mio  giudicio) que- 
lla nollra  lingua  , che  noi  chiamiamo  vulgate  , c ancor  tenera . 
c nuova  , benché  già  gran  tempo  li  collumi  ; perche  , per  cfsere 
{lata  la  Italia  non  folamcnte  vefsata  e depredata  , ma  lunga- 
mente abitata  da  Barbari  , per  lo  commercio  di  quelle  nazioni 
la  lingua  Latina  s’c  corrotta  e guada,  e da  quella  corruzione  fon 
nate  altre  lingue,  le  qnai  come  i fiumi  che  dalla  cima  dell’ Apen-^ 
nino  fanno  divorzio  , c feorrono  nei  dui  mari  , cosi  fi  fon’  efse 
ancor  divife,cd  alcune  tinte  di  Latinità  pervenute  perdiverfi  cam- 
mini, qual’ ad  una  parte,  c quale  all'altra,  ed  una  tinta  di  bar- 
barie rimada  in  Italia,  (^leda  adunque  è data  tra  noi  lungamen- 
te incompoda  e varia , per  non  aver'  avuto  chi  le  abbia  podo  cura, 
nè  in  efsa  ferino,  ne  cercato  di  darle  fplendor’ , o grazia  alcuna  : 
pur'  è poi  data  alquanto  più  culta  inTofeana,  che  negli  altri  luo- 
ghi della  Italia;  e per  quedo  par  chc'l  fuo  fiore  infino  da  quc'pri- 
mi  tempi  qui  fia  rimafo,  per  aver  ferrato  quella  nazion  gentili  ac- 
centi nella  pronunzia,  cd  ordine  gramaticale  in  quello  che  fi  con- 
vien , più  cnc  1’  altre , ed  aver’  avuti  tre  nobili  Icrittori  , i quali 
ingegnofamente , c con  quelle  parole , e termini  che  ufava  la  con- 
fuetudine  de’ loro  tempi,  hanno  cfprefso  i lor  concetti;  il  che  più 
felicemente  che  agli  altri  , al  parer  mio  , è fucccfso  al  Petrarca 
nelle  cofe  amorole.  Nafccndo  poi  di  tempo  in  tempo  nonfolamen- 
te  in  Tofeana  , ma  in  tutta  la  Italia  , tra  gli  uomini  nobili  , e 
verfati  nelle  corti,  e nell’ arme , e nelle  lettere  qualche  dudio  di 
parlare  , e fcrivcrc  più  elegantemente  che  non  fi  faceva  in  quella 
prima  età  rozza  , cd  inculta  ; quando  lo  incendio  delle  calamità 
nate  da*  Barbari  non  era  ancor  fedato  ; fonfi  lafciatc  molte  parole 
cosi  nella  città  propria  di  Fiorenza  , cd  in  tutta  la  Tofeana , co- 
me nel  redo  della  Italia  : cd  in  luogo  di  quelle , riprefe  dell’  al- 
tre , c fattofi  in  quedo  quella  mutazione  che  fi  fa  in  tutte  le 
cofe  umane  ; il  che  c intervenuto  femore  ancor  delle  altre  lingue . 
Che  fe  quelle  prime  fcritture  antiche  Latine  fcfsero  durate  infino 
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ad  ora,  vcderemmo  che  altramente  parlavano  Evandro , e Turno, 
c gli  altri  Latini  di  <^ue’  tempi  , che  non  fecero  poi  gli  ultimi 
Re  Romani , e i primi  Confoli  . Eccovi  che  i vcrU  che  cantava-  < 

no  i Salii  , appena  erano  dai  pofteri  intcQ  : ma  efsendo  di  quel 
modo  dai  primi  inflitutori  ordinati,  non  lì  mutavano  per  riveren-  ’ I 

* aa  della  Religione  . Così  fucccllivamente  gli  Oratori  , e i Poeti 
andarono  lafciando  molte  parole  ufatc  dai  loro  antcccfsori  ; che 
Antonio,  Crafso,  Ortcnllo  , Cicerone  fuggivano  molte  di  quelle 
di  Catone  ; e Virgilio  molte  d’  Ennio  : e così  fecero  gli  altri  ; 
che  ancor  che  avefsero  riverenza  all’  antiquità  , non  la  cftimavan 
però  tanto, che  volefsero  averle  quella  obbligazion  che  voi  volete 
che  ora  le  abbiam  noi;  anzi  dovclor  parca,  la  biafimavano ; co- 
me Orazio , che  dice  che  i fuoi  antichi  aveano  fcioccamentc  lau- 
dato Plauto,  e vuol  poter’ acquiftar  nuove  parole.  E Cicerone  in 
molti  luoghi  riprende  molti  luoi  antcccfsori;  c per  biaftmarc  Ser- 
gio Galba,  afterma  che  le  orazioni  fue  aveano  dell’antico;  e di- 
ce che  Ennio  ancor  fprczzò  in  alcune  cofe  i fuoi  antcccfsori  , di 
modo  che  fe  noi  vorremo  imitar  gli  antichi,  non  gl’  imiteremo. 

E Virgilio  , che  voi  dite  che  imitò  Omero  , non  lo  imitò  nella 
lingua.  Io  adunque  quelle  parole  antiche  ( quanto  per  mc)fiig'-  I 

girci  fempre  d’ufarc  , eccetto  però  , che  in  certi  luoghi  , ed  in  i 

quelli  ancor  rare  volttf;  c parmi  che  chi  altrimenti  le  ufa,  faccia 
errore,  non  meno  che  chi  volcfse , per  imitar  gli  antichi,  nutrir-  . 

fi  ancora  di  ghiande  , cfsendofi  già  trovata  copia  di  grano  . £ i 

perche  voi  dite  che  le  parole  antiche  folamcnte  con  quel  fplcndo- 
re  d'antichità  adoman  tanto  ogni  fubietto,  pcrbafso  che  egli  Ila,  i 

che  pofsono  farlo  degno  di  molta  laude  , io  dico  che  non  fola-  | 

mente  di  quelle  parole  antiche  , ma  ne  ancor  delle  buone  faccio  | 

tanfo  cafo  , eh’  cllimi  debbano  fenza  ’l  fuco  delle  belle  fentenze  ' 

.elTer  prezzate  ragionevolmente;  perche  il  dividere  le  fentenze  dal- 
le parole,  è un  divider  l’anima  dal  corpo;  la  qual  cofa  ne  nell’u- 
no, ne  nell’altro  fenza  dillruzione  far  li  può.  fanello  adunque  che 
principalmente  importa,  ed  è neccHàrio  al  Cortegiano  per  parla- 
re , e Icrivcr  bene , cllimo  io  che  Ila  il  faperc  ; perche  dii  non  fa , 
e nell’animo  non  ha  cofa  che  meriti  cfl'er’ intefa , non  può  ne  dir- 
la , nè  fcrivcria . Appreflb  bifogna  difpor  con  bell’  ordine  quello 
che  li  ha  a dire  , o fcrivere  , poi  cfprimerlo  ben  con  le  parole  ; 
le  quali  , s’ io  non  m’inganno  , debbono  cllèr  proprie  , elette, 
fplendidc  , e ben  compolle,  ma  fopra  tutto  ufatc  ancor  dal  popo- 
lo; perchè  quelle  meddimc  fanno  la  grandezza  e pompa  dell’ ora- 
zione, fc  colui  che  parla  , ha  buon  giudicìo  , c diligenza  , e la 
pigliarle  più  fignificativc  di  ciò  che  vuol  dire  , ed  innalzarle  , c 
come  cera  formandole  ad  arbitrio  Aio  , collocarle  in  tal  parte,  c 
con  tal’ordine,  che  al  primo  afpetto  moftrino,e  faccian  conofcc- 
rc  la  dignità  c fplcndor  fuo , come  tavole  di  pittura  polle  al  Aio 
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buono,  c naturai  lume.  £ quello  così  dico  dello  fcrivere  , come 
del  parlare  : al  qual  però  lì  richiedono  alcune  cofe  , che  non  fon 
neccifaric  nello  fcrivere , come  la  voce  buona , non  troppo  fottile , 
o molle , come  di  femmina  ; ne  ancor  tanto  aullcra  ed  orrida , che 
abbia  del  rullico,:  ma  fonora  , chiara  , foave  , c ben  compolla  , con 
la  pronunzia  efpcdiia  , c coi  modi,  c ^efli  convenienti;  li  quali, 
al  parer  mio,  conilllono  in  certi  movimenti  di  tutto '1  corpo,  non 
atfettati , nè  violenti,  ma  temperati  con  un  volto  accomodato,  e 
con  un  mover  d’occhi  che  dia  grazia,  e s’accordi  con  le  parole, 
c più  che  lì  può  lignilìchi  ancor  coi  gclli  la  intenzione  ed  affetto 
di  colui  che  parla.  Ma  tutte  quelle  cole  farian  vane,  e di  poco 
momento  , le  le  fentc.ize  elprelle  dalle  parole  non  fodero  belle , 
iiigcgnofe,  acute,  eleganti,  e gravi,  fecondo ’l  bifogno.  Dubi- 
to, nide  allora  il  Signor  Morello, che  fe  quello  Cortegiano  par- 
lerà con  tanta  eleganza , e gravità  , fra  noi  lì  troveranno  di  quei 
che  non  lo  intenderanno.  Anzi  da  ognuno  farà  intefo , rifpole  il 
Conte  ; perchè  la  facilità  non  impedifee  la  eleganza  . Nè  io  voglio 
ch’egli  parli  fempre  in  pravità,  ma  di  cofe  piacevoli , di  giuochi, 
di  motti , e di  burle  , fecondo  il  tempo  ; del  tutto  però  fenfata- 
mcnte , e con  prontezza , e copia  non  confufa  ; nè  moflri  in  par- 
te alcuna  vanità,  o fciocchezza  puerile.  £ quando  poi  parlerà  di 
cofa  ofeura  , o didìcile  , voglio  che  , e con  le  parole  , e con  le 
fentenze  ben  dillintc  efplichi  fottilmcnte  la  intenzion  fua,  ed  o- 
eni  ambiguità  faccia  chiara  e piana  con  un  certo  modo  diligente 
lenza  mofellia.  Medefimamente  dove  occorrerà,  fappia  parlar  con 
dignità, e veemenza;  e concitar  quegli  affetti  che  tianno  in  fe  gli 
animi  nollri  , ed  accenderli  , o moverli  , fecondo  il  bifogno , 
talor  con  una  femplicità  di  quel  candore  che  fa  parer  che  la  na- 
tura illcd'a  parli , intenerirgli  , e quafi  inebbriargli  di  dolcezza , 
c con  tal  facilità,  che  chi  ode,  ellimi  ch’egli  ancor  con  pochilli- 
ma  fatica  potrebbe  confeguir  quel  grado,  e quando  ne  fa  la  pro- 
va , fe  gli  trovi  lontanimmo . Io  vorrei  che  ’l  nollro  Cortegiano 
parlafse , e fcrivclse  di  tal  maniera  ; e non  folamente  pigliafsc  pa- 
role fplendidc  , ed  eleganti  d’ogni  parte  della  Italia  , ma  ancor 
lauderei  che  talor’ ufalse  alcuni  di  quei  termini  e Franceli , e Spa- 
gnuoli,  che  già  fono  dalla  confuetudinc  noflra  accettati.  Però  a 
me  non  difpiaccrebbe  , che  occorrendogli  dicefsc  primor  : diccfse 
accerture  , avventurare  : diccfse  ripajare  una  perfona  con  ragionamento  , 
volendo  intendere  riconofccria  , c trattarla  , per  averne  perfet- 
ta notizia  : ,dicefse  un  tavalier  fenfjt  rimproechìo  , attillato  , crea- 
to d'un  "Principe,  ed  altri  tai  termini,  pur  che  fperafsc  cfser’  iatc- 
fo.  Talor  vorrei  che  pigliafsc  alcune  parole  in  altra  fignificazio-. 
ne , che  la  lor  propria  ; c traportandolc  a propolìto , quafì  le  in- 
fcrifsc  , come  rampollo  d’albero,  in  più  felice  tronco  , per  farle 
più  vaghe  c belle , e quali  per  accoftar  le  cofe  al  fenfo  degli  oc- 
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chi  proprii , c , come  fi  dice , fari#  toccar  con  mano , con  diletto 
di  chi  odc,o  legge.  Ne  vorrei  che  temefsc  formarne  ancor  di  nuo- 
ve , e con  nuove  figure  di  dire  , deducendole  con  bel  modo  dai 
Latini  , come  già  i Latini  le  deducevano  dai  Greci . Se  adun- 
que degli  uomini  littcrati , c di  buon’  ingegno  e giudicio  che  og- 
gidì tra  noi  fi  ritrovano,  fofsero  alcuni  a quali  poncllìno  cura  ai 
Icrivcre  del  modo  che  s’cdetto,in  quella  lingua  cofe  degne  d’ef- 
fer  lette,  toflo  la  vcdcrellimo  culta  ed  abbondante  di  termini  , e 
di  belle  figure,  e capace  che  in  cfsa  fi  fcrivefsc  così  bene,  come 
in  qualfivoglia  altra  ; e fé  ella  non  fofsc  pura  Tofeana  antica , 
farebbe  Italiana , comune  , copiofa,c  varia,  c quali  come  un  deli- 
ziofo  giardino , pien  di  divelli  fiori , c frutti . Nè  farebbe  quello 
cofa  nuova  ; perche  delle  quattro  lingue  che  aveano  in  confuctudi- 
nc  i fcrittori  Greci  , eleggendo  da  ciafeuna  parole  , modi , e fi- 

fure,  come  ben  loro  veniva,  ne  facevano  nalccre  un’altra,  che  fi 
iceva  Comune,  e tutte  cinque  poi  fotto  un  fol  nome  chiamavano 
lingua  Greca;  e benché  la  Atenicfc  fofsc  elegante,  pura,c  facon- 
da più  che  r altre,  i buoni  fcrittori  che  non  erano  di  nazion’A- 
teniefi  , non  la  alfcttavan  tanto  , che  nel  modo  dello  Icrivcre , c 
quali  all’  odore  , c proprietà  del  fuo  naturai  parlare  non  fofsero 
conofeiuti;  nè  per  quello  però  erano  fprezzati  ; anzi  quei  che  vo- 
levan  parer  troppo  Ateniefi  , ne  rapportavan  bialimo  . Tra  i fcrittori 
Latini  ancor  furono  in  prezzo  a’  fuoi  di  molti  non  Romani , ben- 
ché in  clli  non  fi  vcdefsc  quella  purità  propria  della  lingua  Ro- 
mana , che  rare  volte  pofsono  acquillar  quei  che  fon  d'altra  na- 
zione . Già  non  fu  rifiutato  T.  Livio , ancora  che  colui  diccfsc , a- 
ver  trovato  in  cfso  la  Patavinità:  ne  Virgilio,  per  efser  flato  ri- 

firefo  che  non  parlava  Romano . E , come  fapetc  , furono  ancor 
etti , ed  cflimati  in  Roma  molti  fcrittori  di  nazione  Barbari . Ma 
noi  molto  più  fcvcri  che  gli  antichi  , imponemo  a noi  llcllì  certe 
nuove  leggi  fuor  di  propofito  ; ed  avendo  innanzi  agli  occhi  le  flra- 
de  battute  , cerchiamo  andar  per  diverticoli  ; perche  nella  nollra 
lingua  • propria  , della  quale  ( come  di  tutte  /'altre  ) l’ officio  c 
efprimer  bene , e chiaramente  i concetti  dell'  animo , ci  dilettiamo 
della  ofeurità  ; e chiamandola  lingua  vulgate , volemo  in  cfsa  ufar 
parole  che  non  folamcntc  non  fon  dal  vulgo,  ma  nè  ancor  dagli 
uomini  nobili,  e littcrati  intefe , nè  più  fi  ufano  in  parte  alcuna; 
fenza  averrifpetto  che  tutti  i buoni  antichi  biafimano  le  parole  ri- 
fiutate dalla  confuetudinc  ; la  qual  voi , al  parer  mio , non  cono- 
fcctc  bene;  perché  dite,  che  fc  qualche  vizio  di  parlare  c invalfo 
in  molti  ignoranti , non  per  quello  fi  dee  chiamar  confuetudinc , 
né  efser’  accettato  per  una  regola  di  parlare  ; e ( fecondo  che  altre 
volte  VI  ho  udito  dire  ) volete  poi  , che  in  luogo  di  Capitolio  fi 
dica  CamfriJo’lio,  per  Hieronymo  CiroUmo  , dUace  per  autUce  , t per 
fdtrone  fddrimt , ed  altre  tai  parole  corrotte , c guaflc , perché  così 
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fi  trovano  fcricce  da  qualche  antico  Tofcano  ignorante,  e perche  cosi 
dicono  oggidì  i contadini  Tofeani . La  buona  confuctudine  adun- 
que del  parlare  credo  io  che  nafea  dagli  uomini  che  hanno  inge- 
gno , e che  con  la  dottrina , cd  efpcrienza  s’  hanno  guadagnato  il 
buon  giudicio , c con  quello  concorrono , c confentono  ad  accettar 
le  parole  che  lor  pajon  buone  , le  quali  fi  conofeono  per  un  certo 
giudicio  naturale , e non  per  arte  , o regola  alcuna . Non  fapcte 
voi  che  le  figure  del  parlare , le  quai  danno  tanta  grazia , c fplen- 
dor'alla  orazione , tutte  fono  abulioni  delle  regole  gramaticah , ma 
accettate , c confermate  dalla  ufanza } perche  lenza  poterne  render’ 
altra  ragione  piacciono  , ed  al  fenfo  proprio  dell'  orecchia  par  che 
portino  foavità  , c dolcezza?  c quella  credo  io  che  fia  la  buona 
confuetudine  ; della  quale  così  pofsono  efserc  capaci  i Romani , i 
Napoletani  , i Lombardi,  e gli  altri,  come  i Tofeani.  E'ben  ve- 
ro , che  in  ogni  lingua  alcune  cofe  fono  fempre  buone  ; come  la 
facilità,  il  bell’ ordine,  l’abbondanza,  le  belle  fentenze , le  clau- 
fule  numerofe  ; e per  contrario,  l' affettazione  , c l’ altre  cofe  op- 

E olite  a quelle  fon  male . Ma  delle  parole  fon’  alcune  che  durano 
uonc  un  tempo,  poi  s'invecchiano,  cd  in  tutto  perdono  la  gra- 
zia ; altre  piglian  forza , c vengono  in  prezzo  ; perchè  come  le  lla- 
gioni  dell’anno  fpogliano  de’ fiori , e de’ frutti  la  terra,  e poi  di 
nuovo  d’ altri  la  rivcllono , così  i|  tempo  quelle  prime  parole  fa 
cadere,  e l'ufo  altre  di  nuovo  fa  rinalccre,e  dà  lor  grazia,  e di- 
gnità, fin  che  dall’invidiofo  morfo  del  tempo  a poco  a poco  con- 
lumatc  , giungono  poi  cfsc  ancora  alla  lor  morte  ; perciocché  al 
fine , e noi , cd  ogni  nollra  cofa  c mortale . Confidcratc  , che  del- 
la lingua  Ofea  non  avemopiù  notizia  alcuna  . La  Provenzale , che 
pur  mòffi  può  dir’)  era  celebrata  da  nobili  fcrittori , ora  dagli  a- 
bitanti  di  quel  paefe  non  è intefa.  Penfo  io  adunque,  cóme  ben’ 
ha  detto  il  Signor  Magnifico  , che  fc’l  Petrarca  , c’I  Boccaccio 
fofscro  vivi  a quello  tempo,  non  ufcriano  molte  parole  che  vede- 
mo  ne’  loro  fermi . Però  non  mi  par  bene , che  noi  quelle  imitia- 
mo. Laudo  ben  fommamente  coloro  che  fanno  imitar  quello  che 
fi  dee  imitare:  nientedimeno  non  credo  io  già,  che  fia  imponibi- 
le fcrivcr  bene  ancor  fenza  imitare , c maUimamente  in  quella  no- 
llra lingua  , nella  quale  polliam’  cfser  dalla  confuetudine  ajutati  ; 
il  che  non  ardirci  dir  nella  Latina . Allor  M.  Federico  ; Perchè 
volete  voi,  dilse,che  più  s’cllimi  la  confuetudine  nella  vulgate, 
che  nella  Latina?  Anzi  dell’ una,  c dell’ altra,  rifpofe  il  Conte, 
cllimo  che  la  confuetudine  fia  la  maellra.  Ma  perche  quegli  uo- 
mini ai  quali  la  lingua  Latina  era  cosi  propria  come  or’ è a noi 
la  vulgate  , non  fono  piu  al  mondo , bilogna  che  noi  dalle  loro 
fcritturc  impariamo  q^ucllo  che  clTi  aveano  imparato  dalla  confuctu- 
dine; nè  altro  vuol  dir’ il  parlar’ antico , che  la  confuetudine  an- 
tica di  parlare;  e fciocca  cofa  farebbe  amar’ il  parlar' antico , non 
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per  altro  che  per  voler  più  predo  parlare  come  fi  parlava,  che  co- 
me (ì  parla.  Dunc|ue,  rifpofe  M.  Federico,  gli  antichi  non  imi-i 
tavano  P Credo,  difse  il  Conte,  che  molti  imitavano,  ma  non  in 
ogni  cofa.  E fe  Virgilio  avefse  in  tutto  imitato  Eliodo,  non  gli 
faria  pafsato  innan2Ì;nc  Cicerone  a CrafsOjnc  Ennio  ai  fuoi  an- 
tecefsori . Eccovi  che  Omero  c tanto  antico,  che  da  molti  si  cre- 
de che  egli  così  sia  il  primo  poeta  Eroico  di  tempo , come  ancor’ 
c d’ eccellenza  di  dire;  c chi  vorrete  voi  che  egli  imitafse?  Un’ 
altro,  rifpofe  M.  Federico,  più  antico  di  lui, del  quale  non  ave- 
mo  notizia  per  la  troppo  antiquità . Chi  direte  adunque , difse  il 
Conte,  che  imitafse  il  Petrarca,  c ’l  Boccaccio , che  pur  tre  gior- 
ni ha  ( si  può  dir  ) che  fon  dati  al  mondo  ? Io  noi  fo  , rilpofe 
M.  Federico;  ma  creder  fi  può  che  ellì  ancor’  aveflero  l’animo  in- 
drizzato alla  imitazione  , benché  noi  non  fappiamdi  cui.  Rifpofe  il 
Conte;  Crederli  può  che  qne’ che  erano  imitati , fodero  migliori  che 
que’ che  imitavano;  e troppo  maraviglia  faria  che  così  predo  il  lot 
nome  , c la  fama  , fe  cran  buoni , lode  in  tutto  fpenta  ; ma  il  lor 
vero  maedro,  cicd’io,che  fodé  l’ingegno,  ed  il  lor  proprio  giu- 
dicio  naturale  ; c di  quedo  niuno  é cne  lì  debba  maravigliare  ; 
perche  quafi  fempre  per  diverfe  vie  fi  può  tendere  alla  lommità 
d' ogni  eccellenza.  Ne  è natura  alcuna  che  non  abbia  in  fe  molte 
cofe  della  meddìma  forte  didìmili  1’ una  dall’altra  ; le  quali  però 
fon  tra  fe  di  cgual  laude  degne  . Vedete  la  Mufica,  le  armonie 
della  quale  or  fon  gravi , c tarde , or  vclocillìme  , e di  nuovi  mo- 
di, e vie;  nientedimeno  tutte  dilettano,  ma  per  diverfe  caufe  ; co- 
me lì  comprende  nella  maniera  del  cantare  di  Bidon  ; la  quale  c 
tanto  artinciofa  , pronta  , veemente , concitata  , c di  così  vane  me- 
lodie , che  i fpiriti  di  chi  ode,  tutti  lì  commuovono  , c s’infiam- 
mano , e cosi  fofpclì  par  che  lì  levino  infino  al  ciclo.  Nè  mcn 
commuove  nel  fuo  cantar’ il  nollto  Marchetto  Cara  , ma  con  più 
molle  armonia  ; che  per  una  via  placida , c piena  di  flebile  dolcez- 
za intcnerifee,  e penetra  le  anime,  imprimendo  in  elle  foavemen- 
tc  una  dilettevole  pallionc.  Varie  cofe  ancor’  egualmente  piaccio- 
no agli  occhi  noilri , tanto  , che  con  dilh'cultà  giudicar  fi  può,quai 
più  lor  fon  grate  . Eccovi  , che  nella  pittura  fono  ecccllcntillìmi 
Leonardo  Vincio,  il  Mantcgna  , RafFacllo  , Michelangelo,  Geor- 
gio  da  CaRelfranco  : nientedimeno  , tutti  fon  tra  fe  nel  far  difli- 
mili  , di  modo , che  ad  alcun  di  loro  non  par  che  manchi  cofa  alcu- 
na in  quella  maniera  ; perche  lì  conofee  ciafeun  nel  fuo  llil’  efler 

rierfcttillimo  . 11  mcdelìmo  è di  molti  poeti  Greci  ,c  Latini  ; iqua- 
i divcrll  nello  fcrivcrc  , fon  pari  nella  laude . Gli  oratori  ancor’ 
hanno  avuto  fempre  tanta  diverfità  tra  fc  , che  quali  ogni  età  ha 
produtto , ed  apprezzato  una  forte  d’oratori  pcculiar  di  quel  tem- 
po ; i quali  non  folamcntc  dai  precclTori , c fucccflbri  fuol , ma  tra 
fc  fon  fiati  difiimili  ; come  lì  fcrive  ne’  Greci  , d’Ifocrate , Lifla, 
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Efcbinc  , c molf  altri , tutti  eccellenti , ma  a nitm  però  fimili , faot 
che  a fc  Itclli . Tra  i Latini  poi  <juel  Carbone , Lelio , Scipione  A- 
fricano,  Galba , Siilpizio  , Cotta  , Gracco  , Marcantonio  , Graf- 
fo, e tanti  che  faria  lungo  nominare;  tutti  buoni,  e l’un  dall’al- 
tro diverfiilimi  ; di  modo , ebe  chi  potefl'c  conlìderar  tutti  gli  orato- 
ri che  fon  ifati  al  mondo , quanti  oratori , tante  forti  di  dire  tro- 
verebbe . Farmi  ancor  ricordare , che  Cicerone  in  un  luogo  intro- 
duca Marcantonio  dir’ a Sulpizio  , che  molti  fono  i quali  non  imi- 
tano alcuno  , c nientedimeno  pervengono  al  fommo  grado  della 
eccellenza  ; e parla  di  certi  i quali  aveano  introdutto  una  nuova 
forma  e figura  di  dir,  bella,  ma  inufitata  agii  altri  oratori  di  quel 
tempo  , nella  quale  non  imitavano  fc  non  le  Udii  ; però  afferma 
ancor  che  i maeUri  debbano  conlìderar  la  natura  dei  difcipuli  , c 
quella  tenendo  per  guida  , indrizzargli  , e ajutargli  alla  via  che 
io  ingegno  loro,  c la  naturai  difpolizion  gl’  inclina.  Per  quello 
adunque  , M.  Federico  mio  , credo  fe  l’uomo  da  fc  non  ha  conve- 
nienza con  qualfìvoglia  autore, non  fia  ben  sforzarlo  a quella  imi- 
tazione; perchè  la  virtù  di  quell' ingegno  s’ammorza,  c reffa  im- 
pedita , per  efl'er  deviata  dalla  firada  nella  quale  avrebbe  fatto  pro- 
fitto , fc  non  gli  folle  fiata  precifa . Non  fo  adunque , come  (ia  be- 
ne in  luogo  d’arricchir  quclta  lingua, c darle  fpirito,  grandezza, 
e lume , farla  povera  , efilc  , umile  , ed  ofeura  , c cercare  di  met- 
terla in  tante  anguflic  , che  ognuno  fia  sforzato  ad  imitare  fola- 
mente  il  Petrarca,  c’I  Boccaccio  , c che  nella  lingua  non  fi  debba 
ancor  credere  al  Poliziano,  a Lorenzo  de’ Medici,  a Francefeo  Dia- 
ccio , e ad  alcuni  altri , che  pur  fono  Tofeani , e forfè  di  non  mi- 
nor dottrina,  c giudicio , che  fi  fofl'c  il  Petrarca,  e’I  Boccaccio.  E 
veramente  gran  miferia  faria  metter  fine  , e non  pafl'ar  più  avanti 
di  quello  che  s’abbia  fatto  quafi  il  primo  che  ha  fcritto  ; e difpc- 
rarli , che  tanti  , c così  nobili  ingegni  pofiano  mai  trovar  più  che 
una  forma  bella  di  dire  in  quella  lingua , che  ad  cfli  è propria , c 
naturale.  Ma  oggidi  fon  certi  Icrupulofi  , i quali  quafi  con  una  re- 
ligion’,  e millerii  ineffabili  di  quella  lor  lingua  Tofeana,  fpaven- 
tanodi  modo  chi  gli  afcolta , che  inducono  ancor  molti  uomini  no- 
bili, e litterati  in  tanta  timidità,  che  non  ofano  aprir  la  bocca,  e 
confcfl'ano  di  non  faper  parlar  quella  lingua  che  hanno  imparata 
dalle  nutrici  infino  nelle  fafeie.  Ma  di  quello  parmi  che  abbiam 
detto  purtroppo.  Però  feguitiamo  ormai  il  ragionamento  del  Cor- 
tegiano.  Allora  M.  Federico  rifpofe;  Io  voglio  pur’ ancor  dir  que- 
llo poco,  che  è,  ch’io  già  non  niego  che  le  opinioni,  e gl’ ii^c- 
gni  degli  uomini  non  liano  diverfi  tra  fc;  nè  credo  che  ben  (olTc 
che  uno  da  natura  veemente  ,e  concitato,  fi  mettefl'e  a fcriver  cofe 
placide;  nè  meno  un’altro  fcveio  c grave  , a fcriver  piacevolezze; 
perchè  in  quello  parmi  ragionevole  che  ognuno  s’accomodi  allo 
inflinto  Aio  proprio  ; c di  ciò  credo  parlava  Cicerone  , quando 
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difl'c , che  i macftri  arefl'ero  riguardo  alla  natura  dei  difcipuli , per 
non  far  come  i mali  agricultori , che  talor  nel  terreno  che  lolamcn- 
te  c fruttifero  per  le  vigne , vogliono  feminar  grano.  Ma  a me  non 
può  capir  nella  teda,  che  d’una  lingua  particolare  , la  quale  non 
c a tutti  gli  uomini  cosi  propria,  come  i difcorh,  c i pen fieri,  c 
molte  altre  operazioni,  ma  una  invenzione  contenuta  fotto  certi 
termini,  non  lìa  più  ragionevole  imitar  quelli  che  parlan  mc- 

flio  , che  parlare  a cafo  ; e che  cosi  come  nel  Latino  l’uomo  fi 
ce  sforzar  di  aflimigliarfi  alla  lingua  di  Virgilio,  e di  Cicerone, 
piuttodo  che  a quella  di  Silio , o di  Cornelio  Tacito  ; cosi  nel 
vulgar  non  fia  meglio  imitar  quella  del  Petrarca , e del  Boccaccio , 
che  d’  alcun’  altro  5 ma  ben’  in  effa  efprimere  i fuoi  proprii  concet» 
ti,  ed  in  quedo  attendere,  come  infegna  Cicerone  , allo  indinto 
fuo  naturale  ; e cosi  fi  troverà  che  quella  differenza  che  voi  dite 
edere  tra  i buoni  oratori , confido  nei  fenfi , e non  nella  lingua . 
Allor’il  Conte:  Dubito,  didc,  che  noi  entreremo  in  un  gran  pe- 
lago, e lafcicremo  il  nodro  primo  propofito  del  Cortegiano:  pur 
domando  a voi,  in  che  confido  la  bontà  di  queda  lingua?  Ri- 
fpofe  M.  Federico:  Nel  fervar  ben  le  proprietà  di  ed'a,  c torla  in 
quella  fignificazionc , ufando  quello  dile,  c que’  numeri  che  han- 
no fatto  tutti  quei  che  hanno  fcritto  bene . Vorrei , difse  il  Con- 
te , fapere  fe  quedo  dile , e quedi  numeri  di  che  voi  parlate , na- 
feono  dalle  fentenze,o  dalle  parole.  Dalle  parole , rifpofe  M.  Fe- 
derico . Adunque , dffse  il  Conte  , a voi  non  par  che  le  parole  di 
Silio,  c di  Cornelio  Tacito  fiano  quelle  medcfime  che  ufa  Virgi- 
lio, e Cicerone?  ne  tolte  nella  medefima  fignificazionc  ? Rifpofe 
M.  Federico  : Le  medcfime  fon  sì  , ma  alcune  mal’  ofservate  , e 
tolte  diverfamcntc . Rifpofe  il  Conte  1 E fe  d’  un  libro  di  Corne- 
lio, e d’un  di  Silio  fi  levafsero  tutte  quelle  parole  che  fon  pode 
in  altra  significazion  di  quello  che  fa  Virgilio , c Cicerone , ( che 
fariano  pochiiTime  ) non  direde  voi  poi , che  Cornelio  nella  lin- 
gua fofse  pari  a Cicerone  , c Silio  a Virgilio  ? e che  ben  fofse 
imitar  quella  maniera  di  dire  ? Allora  la  Signora  Emilia,  A me 
par  , difse  , che  queda  vodra  difputa  sia  mò  troppo  lunga  e fa- 
didiofa . Però  fia  bene  a differirla  ad  un’  altro  tempo . Kl.  Fede- 
rico pur’  incominciava  a rifpondcrc  : ma  fempre  la  Signora  Emi- 
lia lo  interrompeva.  In  ultimo  difse  il  Conte  : Molti  vogliono 
giudicare  i dili , e parlar  de’  numeri  , e della  imitazione  , ma  a 
me  non  fanno  già  efll  dare  ad  intendere  , che  cofa  sia  dile  , nè 
numero  ; nè  in  che  consida  la  imitazione , nè  perchè  le  cofe  tol- 
te da  Omero,  o da  qualche  altro  diano  tanto  ocne  in  Virgilio  , 
che  più  predo  pajono  illudrate,  che  imitate;  c ciò  forfè  procede, 
ch’io  non  fon  capace  d’ intendergli . Ma  perche  grande  argomen- 
to che  r uom  fappia  una  cofa,  è il  faperla  infcgnarc , dubito  che 
cflì  ancora  poco  la  intendano,  c che  C"^irgiIio,  c Cicerone  lau- 
dino 
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dino  perchè  fentono  che  da  molti  fon  laudati  , non  perchè  cono- 
fcano  la  didèrcnza  che  c tra  cili  c gli  altri  ; che  in  vero  non  con. 
lìftc  in  avere  una  ofl'ervazione  di  due,  di  tre,  o di  dieci  parole 
ufatc  a modo  diverfo  dagli  altri . In  Saluftio , in  Cefarc , in  Var- 
rone,  c negli  altri  buoni  lì  trovano  ufati  alcuni  termini  diverfa- 
mcnte  da  (Quello  che  tifa  Cicerone:  e pur  l’uno,  e l'altro  fta  be- 
ne ; perchè  in  così  frivola  cofa  non  è polla  la  bontà , e forza  a'  u- 
na  lingua;  come  ben  diQ'c  Demodene  ad  £rchinc,chc  lo  morde- 
va domandandogli  d' alcune  parole,  le  quali  egli  aveva  ufate , c 
pur  non  erano  Attiche,  fc  etano  modri,  o portenti;  e Dcmollc- 
ne  fe  ne  rife,e  rifpofcgli , che  in  quedo  non  confidevano  le  for- 
tune di  Grecia.  Cosi  io  ancora  poco  mi  curerei  fe  da  un  Tofea- 
no  foffi  ripicfo  d'aver  detto  piuttodo  fatisfitto , che  foddisfàtto  ;cà 
onorevole,  che  orrewle  ; e cattja  , che  cagione  ; c fo^lo,  che  popolo; 
ed  altre  tai  cofe.  Allor  M.  Federico  li  levò  in  piè,  e dille:  Afcol- 
tatemi  prego  quede  poche  parole.  Rifpofe  ridendo  la  Signora  £. 
milia:  Pena  la  difgrazia  mia  a qual  di  voi  per  ora  parla  più  di 
queda  materia;  perchè  voglio  che  la  rimettiamo  ad  un’altra  fera. 
Ma  voi.  Conte,  feguitate  il  ragionamento  del  Cortcgiano;e  mo- 
dratcci  come  avete  buona  memoria  ; che  credo  fc  faprcte  riattac- 
carlo ove  lo  lafciadc,  non  farete  poco.  Signora , rilpofc  il  Con- 
te, il  dio  mi  par  tronco:  pur,  s'io  non  m’inganno,  credo  che 
dicevamo  , che  fomma  difgrazia  a tutte  le  cofe  dà  fempre  la  pe— 
difera  afteteazione  ; e per  contrario , grazia  edrema  la  femplicità, 
c la  fprczzatura  ; a laude  della  quale , c bialìmo  della  alfettazione 
molte  altre  cofe  ragionar  (ì  potrebbono  : ma  io  una  fola  ancor  dir 
ne  voglio , e non  più . Gran  defiderio  univcrfalmentc  tengon  tut- 
te le  donne  di  edere , c quando  ed'er  non  podbno , almcn  di  pa- 
rer belle . Però  dove  la  natura  in  qualche  parte  in  quedo  è man- 
cata, cfl'e  fi  sforzano  di  fupplir  con  rartifìcio.  Quindi  nafte  l'ac- 
conciarf  la  faccia  con  tanto  dudio , e talor  pQna  ; pelarli  le  ci- 
glia , c la  fronte , ed  ufar  tutti  que'  modi  , c patire  que’  fadidii 
che  voi  altre  donne  credete  che  agli  uomini  llano  molto  fegrcti , 
e pur  tutti  fi  fanno.  Rifc  quivi  Madonna  Codanza  Fregofa  , e 
didc:  Voi  farede  ad'ai  più  cortefemente  feguitar’il  ragionamento 
vodro  , c dir’  onde  nafea  la  buona  grazia , e parlar  della  Corte- 
giania  , che  voler  feoprir’  i difetti  delle  donne  fenza  propofito. 
Anzi  molto  a propolito  , rifpofe  il  Conte  ; perchè  quedi  vodri 
difetti,  di  che  io  parlo,  vi  levano  la  grazia;  perchè  d'altro  non 
nafeono  che  da  affettazione,  per  la  qual  fate  conofcerc  ad  ognu- 
no fcopcrtamcntc  il  troppo  dcfidcrio  vodro  d’ ed'er  belle.  Non 
v’  accorgete  voi  , quanto  più  di  grazia  tenga  una  donna  la  qua! 
fc  pur  li  acconcia  , lo  fa  cosi  parcamente  , e così  poco , che  chi 
la  vede  da  in  dubbio,  fc  ella  è concia,  o nò;  che  un’altra  cm- 
piaftrata  tanto,  che  paja  averfi  podo  alla  faccia  una  mafchera,e 
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non  o(ì  ridere  per  non  farfela  crepare  ; nc  (ì  muti  mai  di  colore  fé 
non  cenando  la  mattina  (ì  vede , e poi  tutto  il  rimanente  del  gior- 
no ftia  come  ftatua  di  legno  immobile , comparendo  folamcntc  a 
lume  di  torcie  , come  moftrano  i cauti  mercatanti  i lor  panni  in 
luogo  ofeuro?  Quanto  più  poi  di  tutte  piace  una  dico  non  brut- 
ta , che  fì  conofea  chiaramente  non  aver  cofa  alcuna  in  fu  la  fac- 
cia , benché  non  fìa  cosi  bianca , ne  così  roda , ma  col  fuo  color 
nativo  pallidctta , c talor  per  vergogna  , o per  altro  accidente 
tinta  d’ un’  ingenuo  rofsorc  , coi  capelli  a cafo  inornati,  e mal 
compodi  , c coi  cedi  femplici , e naturali , fenza  modrar’  indu- 
ftria  , nè  dudio  acfscr  bella!  Quella  è quella  fprezzata  purità 
gratillima  agli  occhi  , ed  agli  animi  umani  ; i ^uali  fempre  te- 
mono efsere  dall’arte  ingannati.  Piacciono  molto  in  una  donna 
i bei  denti  ; perche  non  cfsendo  così  fcopcrti  come  la  faccia , ma 
per  lo  più  del  tempo  dando  nafcofi , creder  fi  può  che  non  vi  fi 
ponga  tanta  cura  per  fargli  belli, come  nel  volto;  pur  chi  ridef- 
Ic  lenza  propofito , e folamentc  per  modrargli  , feopriria  l'arte, 
c benché  belli  gli  avefse , a tutti  parerla  dìfgraziatillimo  , come 
lo  Egnazio  Catulliano.  Il  medefimo  c delle  mani; le  quali  fe de- 
licate e belle  fono , modrate  igniide  a tempo , fecondo  che  occor- 
re operarle  , c non  per  far  veder  la  lor  bellezza  , lafciano  di  fff 
grandidìmo  defiderio,  c maflim.imcnte  rivedite  di  guanti;  perchè 
par  che  chi  le  ricopre  , non  curi  , c non  edimi  molto  che  fiano 
vedute  , o nò  , ma  cosi  belle  le  abbia  più  per  natura  , che  per 
dudio,  o diligenza  alcuna.  Avete  voi  podo  cura  talor  , quando 
o perle  drade  andando  alle  chicfe,o  ad  altro  luogo, o giocando, 
o per  altra  caufa  accade  che  una  -donna  tanto  della  roba  fi  leva  , 
che  il  piede, e fpcfso  un  p>oco  di  gambetta  fenza  penfarvi  modra  ^ 
non  vi  pare  che  grandidìma  grazia  tenga  , fe  ivi  fi  vede  con  una 
certa  donnefea  difpofizionc , leggiadra , ed  attillata  nei  fuoi  chia- 
pinctti  di  velluto,  c calze  polite?  certo  a me  piace  egli  molto,  c 
credo  a tutti  voi  altri  ; perchè  ognun'  edima  che  la  attillatura  in 
parte  così  nafeofa  e rare  volte  veduta  , fia  a quella  donna  piutto- 
llo  naturale  e propria,  che  sforzata  ; e che  ella  di  ciò  non  penfi 
acquidar  laude  alcuna.  In  tal  modo  fi  fugge,  c nafeonde  l’ affet- 
tazione; la  qual’ or  potete  comprender  quanto  fia  contraria,  c le- 
vi la  grazia  d’ogni  operazion  così  del  corpo  , come  dell’  animo; 
del  quale  per  ancor  poco  avemo  parlato,  nè  bifogna  però  lafciar- 
lo  ; che  sì  come  1’  animo  più  degno  è affai  che  ’l  corpo  , così  an- 
cor merita  cfser  più  culto,  c più  ornato.  E ciò  come  far  fi  deb- 
ba nel  nodio  Cortegiano,  lafciando  li  precetti  di  tanti  favii  Fi- 
lofofi  che  di  queda  materia  fcrivono,  c didinifeono  le  virtù  dell’ 
animo,  e così  fottiimcnte  difputano  della  dignità  di  quelle  ; dire- 
mo in  poche  parole  , attendendo  ai  nodro  propofito  , badar  che 
egli  fia  ( come  fi  dice  ) uomo  da  bene,  ed  intero  ; che  in  que- 
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fto  fi  comprende  la  prudenza , bontà , fortezza,  c temperanza  d’a- 
nimo , e tutte  r altre  condizioni  che  a così  onorato  nome  fi  con- 
Ycngono . Ed  io  efiimo , <jucl  folo  cfser  vero  Filofofo  morale  che 
Tuoì’cfser  buono;  ed  a ciò  gli  bifognano  pochi  altri  precetti, che 
tal  volontà.  E però  ben  dicea  Socrate , parergli  che  gli  ammacllra- 
mcnti  fuoi  già  avellino  fatto  buon  frutto  quando  per  quelli  chi  fi 
fofse  , s’ incitava  a voler  conofeer’ , ed  imparar  la  virtù  ; perchè 
quelli  che  fon  giunti  a termine  che  non  defiderano  cofa  alcuna  più 
cne  r efsere  buoni , facilmente  confeguono  la  feienza  di  tutto  quel- 
lo  che  a ciò  bifogna  ; però  di  quefio  non  ragioneremo  più  avan- 
ti. Ma  oltre  alla  bontà,  il  vero  e Principal’ ornamento  acH’ animo 
in  ciafeuno  penfo  io  che  liano  le  lettere  ; benché  i Francefi  fola- 
mente  conofmno  la  nobilità  delle  arme,  e tutto  il  refto  nulla  eli- 
mino; di  modo , che  non  folamcnte  non  apprezzano  le  lettere, ma 
le  abborrifeono , c tutti  i litterati  tengon  per  vilillìmi  uomini,  c 
pare  lor  dir  gran  villania  a chi  fi  fia  , quando  lo  chiamano  clero. 
Allora  il  Magnifico  Giuliano,  Voi  dite  il  vero,  rifpofe , che  que- 
llo errore  già  gran  tempo  regna  tra’ Francefi:  ma  fé  la  buona  for- 
te vuole  che  Monfignor  d’Angolem  ( come  fi  fpcra  ) fucceda  alla 
corona,  eflimo,chc  sì  come  la  gloria  dell’ arme  fiorifcc,c  rifplcn- 
de  in  Francia , cosi  vi  debba  ancor  con  fupremo  ornamento  fiorir 
quella  delle  lettere  ; perchè  non  è molto  eh’  io  ritrovandomi  alla 
Coite,  vidi  quello  Signore  , e parvemi  che  oltre  alla  difpofizion 
della  perfona  , e bellezza  di  volto,  avcfse  nell’afpetto  tanta  gran- 
dezza, congiunta  però  con  una  certa  graziofa  umanità , che ’l  Rea- 
me di  Francia  gli  dovefsc  fempre  parer  poco.  Intesi  dapoi  da 
molti  gentiluomini , c Francesi , cd  Italiani , afsai  dei  nobilillimi 
collumi  Tuoi,  della  grandezza  dell'animo,  del  valore,  e della  li- 
beralità; c tra  l’ altre  cofe  fummi  detto,  che  egli  fommamcntc  a- 
mava , cd  ellimava  le  lettere  , cd  avea  in  grandiflìma  oflcrvanza 
tutti  c’ litterati,  e dannava  i Francesi  propri!  dcircfscr  tanto  a- 
licni  da  quella  profcllìonc , avendo  maulmamcntc  in  cafa  un  cosi 
nobil  lluaio  , come  c quello  di  Parigi  , dove  tutto  il  mondo  con- 
corre . Difl'c  allor’  il  Conte , Gran  maraviglia  c che  in  così  tenera 
età  folamcnte  per  inllinto  di  natura,  contra  l’ufanza  del  paefe , fi 
ha  da  fc  a fe  volto  a cosi  buon  cammino  ; c perche  li  fudaiti  fein- 
prc  feguitano  i collumi  de’  fupcriori , può  cfser  che  ( come  voi  di- 
te ) i Trancefi  fiano  ancor  per  ellimar  Je  lettere  di  quella  dignità 
che  fono  ; il  che  facilmente , fe  vorranno  intendere  , fi  potrà  lor 
perfuadere  ; perchè  niuna  cofa  più  da  natura  cdefidcrabilc  agli  uo- 
mini , nè  più  propria  , che  il  fapcrc  ; la  qual  cofa  gran  pazzia  è 
dire,  o CTedere  che  non  fia  fempre  buona.  E s’io  parlallicon  cUi, 
ocon  altri  che  fofiino  d’ opinion  contraria  alla  mia,  mi  sforzerei 
mollrar  loro,  quanto  le  lettere,  le  quali  veramente  da  Dio  fon  fia- 
te agli  uomini  concedute  per  un  fupremo  dono  , fiano  utili , e ne- 
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cefsaric  alla  vita,cd  alla  dignità  noftra; nè  mi  manchcriano  cfcm- 
pjdi  tanti  eccellenti  Capitani  antichi,  i quali  tutti  giunfero  l’or- 
namento delle  lettere  alla  virtù  dell’ arme;  che, come  fapetc  , Alcf- 
fandro  ebbe  in  tanta  venerazione  Omero  , che  la  Iliade  Icmpre  lì 
teneva  a capo  del  letto  ; e non  folamente  a quelli  lludii , ma  alle 
fpcculazioni  fìlofolìchc  diede  grandiflima  opera  fotto  la  difciplina 
d’ Arinotele . Alcibiade  le  buone  condizioni  fuc  accrebbe,  c fece 
maggiori  con  le  lettere,  c con  gli  ammaeftra  menti  di  Socrate.  Cc- 
farc  quanta  opera  defse  agli  (ludii , ancor  fanno  tellimonio  q^uelle 
cofe  che  da  cfso  divinamente  fcritte  fi  ritrovano . Scipione  Africa- 
no dicefi  che  mai  di  mano  non  fi  levava  i libri  di  Senofonte  , 
dove  inllituifce  fotto  ’l  nome  di  Ciro  un  perfetto  Re . Potrei  dir- 
vi di  Lucullo,  di  Siila,  di  Pompeo,  di  Bruto  , c di  molt'  altri 
Romani  , c Greci  ; ma  folamente  ricorderò  che  Annibale  , tanto 
eccellente  Capitano , ma  però  di  natura  feroce , ed  alieno  da  ogni 
umanità,  infedele,  e difpregiator  degli  uomini, c degli  dei,  pur’ 
ebbe  notizia  di  lettere , c cognizion  della  lingua  Greca  -,  e , s’ io 
non  erro,  parmi  aver  letto  già,  che  cfso  un  libro  pur’ in  lingua 
Greca  lafcio  da  fé  compofto  ; ma  quello  dire  a voi  c fuperfluo, 
che  ben  fo  io  che  tutti  conofeete , quanto  s’ ingannano  i Francc- 
fi,  penfando  che  le  lettere  nuocciano  all’arme  . Sapete  che  delle 
cofe  grandi , ed  arrifehiate  nella  guerra  il  vero  llimolo  c la  glo- 
ria : echi  per  guadagno  ,o  per  altra  caufa  a ciò  fi  muove  (oltreché 
mai  non  fa  cola  buona  ) non  merita  cfser  chiamato  gentiluomo, 
mavilifsimo  mercatante;  e che  la  vera  gloria  fia  quella  che  si  com- 
menda al  facro  tefauro  delle  lettere  , ognun  può  comprendere  , 
eccetto  quegl’  infelici  che  gullatc  non  l’hanno.  Qual’  animo  c 
così  dimefso,  timido,  c umile,  che  leggendo  i fatti  , e le  gran- 
dezze di  Cefare  , d’Alefsandro  , di  Scipione  , d’ Annibaie  , e di 
tanti  altri  , non  s’infiammi  d’ un’ ardentillimo  desiderio  d’efser 
simile  a quelli , e non  pofponga  quella  vita  caduca  di  dui  giorni , 
per  acquillar  quella  famola  quasi  perpetua  è la  quale  a difpetto 
della  morte  viver  lo  fa  più  chiaro  afsai  che  prima.  Ma  chi  non 
fente  la  dolcezza  delle  lettere  , faper’  ancor  non  può,  quanta  sia 
la  grandezza  della  gloria , così  lungamente  da  efsc  coniervata , e 
folamente  quella  miUira  con  la  età  d’ un’ uomo,  o di  dui, perchè 
di  più  oltre  non  tien  memoria  ; però  quella  breve  tanto  ellimar 
non  può , quanto  faria  quella  quasi  perpetua , fc  per  fua  difgra- 
zia  non  gli  fofsc  vietato  il  conofcerla  ; c non  ellimandola  tanto , 
ragionevol  cofa  c ancor  credere, che  tanto  non  si  metta  a perico- 
lo per  confeguirla,  come  chi  la  conofee.  Non  vorrei  già  che  qual- 
che avverfario  mi  adducefse  gli  effetti  contrarii  , per  rifiutar  la 
mia  opinione,  allegandomi,  gl’italiani  col  lor  faper  lettere  aver 
mollrato  poco  valor  nell’  arme  da  un  tempo  in  qua  ; il  che  pur 
troppo  c più  che  vero;  ma  certo  ben  si  porla  dir,  la  colpa  d’ al- 
cuni 
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cani  pochi  aver  dato , oltre  al  grave  danno  , perpetuo  biasimo  a 
tutti  gli  altri  ; e la  vera  caufa  delle  noftre  ruine  , e della  virtù 
proArata,  fc  non  morta,  negli  animi  noAri , efser  da  <juclli  pro- 
ceduta : ma  afsai  più  a noi  faria  vcrgognol^o  il  pubblicarla,  che 
a’  Francesi  il  non  laper  lettere.  Però  meglio  e pafsar  con  silenzio 
quello  che  fenzi  dolor  ricordar  non  si  può;  e fuggendo queAo  pro- 
posito, nel  quale  contra  mia  voglia  entrato  fono , tornar’ al  noAro 
Cortegiano;  il  qual  voglio  che  nelle  lettere  sia  più  che  mediocre- 
mente erudito;  almeno  in  qucAi  Audii  che  chiamiamo  d’umanità; 
e non  folamcntc  della  lingua  Latina,  ma  ancor  della  Greca  abbia 
cognizione , per  le  molte,  e varie  cofe  che  in  quella  divinamen- 
te fcritte  fono.  Sia  verfato  nei  poeti,  e non  meno  negli  oratori, 
ed  iAorici , ed  ancor’ efercitato  nello  fcriver  verfi,e  profa,  mafli- 
mamente  in  queAa  noAra  lingua  vulgate;  che,  oltre  al  contento 
che  egli  AeAb  piglierà , per  queAo  mezzo  non  gli  mancheran  mai 
piacevoli  intertenimenti  con  donne  , le  quali  per  ordinario  ama- 
no tali  cofe.  £ fc,  o per  altre  faccende,  o per  poco  Audio, non 
giugnerà  a tal  perfezione,  che  i fuoi  fcritti  fiano  degnidi  molta 
laude,  ha  cauto  in  fupprimergli , per  non  far  rider’ altrui  di  fe;  c 
folamcnte  i moAri  ad  amico  di  cni  Adar  A pofl'a  ; perche  almeno 
intanto  li  gioveranno  , che  per  quella  cfcrcitazion  faprà  giudi- 
car le  cofe  d'altrui  ; che  in  vero  rare  volte  interviene  , che  chi 
non  è aAucto  a fcrivcre , per  erudito  che  egli  fia , pofl'a  mai  co- 
nofeer  perfettamente  le  f^atichc  , ed  induAric  degli  fcrittori , nè 
guAar  la  dolcezza,  ed  eccellenza  degli  Aili  , e quelle  intrinfechc 
avvertenze  che  fpefl’o  A trovano  negli  antichi.  Ed  oltre  a ciò,fa- 
rannolo  qUcAi  Audii  copiofo , c , come  rifpofe  AriAippo  a quel 
tiranno  , ardito  in  parlar  Acuramente  con  ognuno.  Voglio  ben 
però , che  ’l  noAro  Cortegiano  Afl'o  A tenga  nell’  animo  un  precet- 
to ; cioè , che  in  qucAo , ed  in  ogni  altra  cofa  Aa  fempre  avver- 
tito, e timido  più  prcAo  , che  audace  , c guardi  di  non  perfua- 
dcrA  falfamentc  di  faperc  ciucilo  che  non  la  ; perchè  da  natura 
tutti  Aamo  avidi  troppo  più  che  non  A devria  , di  laude  ; c più 
amano  le  orecchie  noArc  la  melodia  delle  parole  che  ci  laudano, 
che  qualunque  altro  foaviAìmo  canto,  o fuono ; e però  fpeAb, co- 
me voci  di  Sirene , fono  caufa  di  fommergere  chi  a tal  fallace  ar- 
monia bene  non  fe  le  ottura . Conofeendo  qucAo  pericolo  , A è 
ritrovato  tra  gli  antichi  fapienti  chi  ha  fcritto  libri,  la  qual  mo- 
do poA'a  l’uomo  conofccrc  il  vero  amico  dalPadulatore  ; ma  que- 
Ao che  giova  ? fc  molti  ,anzi  inAniti  fon  quclli*chc  manifcAamen- 
te  comprendono  cAer’ adulati ,c  pur’ amano  chi  gli  adula,  ed  han- 
no in  odio  chi  dice  lor’ilvcro?e  fpelTo  parendogli  che  chi  lauda, 
Aa  troppo  parco  in  dire  , cAi  mcdeAmi  io  aiutano  , e di  fe  AeAì 
dicono  tali  cofe  , che  lo  impudcntilEmo  adulator  fc  ne  vergogna. 
Lafeiamo  qucAi  cicchi  nel  Iqr’ errore, e facciamo  che ’l  noAro  Cor- 
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tegiano  fia  di  così  buon  giudicio  , che  non  fi  lafci  dar’ ad  inten- 
dere il  nero  per  lo  bianco,  nè  prefuma  di  fé,  fe  non  quanto  ben 
chiaramente  conofee  cfi'er  vero  ) e mallimamcnte  in  quelle  cofe  che 
nel  fuo  giuoco , fe  ben’  avete  a memoria  , M.  Cefarc  ricordò , che 
noi  più  volte  avevamo  ufate  per  inftrumento  di  far'  impazzir  moU 
ti;  anzi  per  non  errar,  fe  ben  conofee,  le  laudi  che  date  gli  fo- 
no , efler  vere  , non  le  confenta  così  apertamente  , nè  cosi  fenza 
contraddizione  le  confermi  ; ma  piuttofto  modelìamente  quali  le  nic- 
chi, moftrando  fcmprcjc  tenendo  in  effetto  per  fua  principal  prò- 
fcHione  l’arme  , e l’ altre  buone  condizioni  tutte  per  ornamento 
di  quelle , c mallimamcnte  tra  i foldati  ; per  non  far  come  coloro 
che  ne’ftudii  voglion  parere  uomini  di  guerra,  c tra  eli  uomini 
di  guerra  littcrati.  In  quello  modo  , per  le  ragioni  cnc  avemo 
dette,  fuggirà  1’ affettazione , e le  cofe  mediocri  che  farà,  parran- 
no grandilnmc.  Rifpofe  quivi  M.  Pietro  Bembo:  Io  non  fo.  Con- 
te, come  voi  vogliate,  che  quello  Cortegiano,  eflendo  littcrato, 
c con  tante  altre  virtuofe  qualità , tenga  ogni  cofa  per  ornamen- 
to  dell’ arme,  c non  l’arme,  c ’l  rello  per  ornamento  delle  lette- 
re; le  quali,  fenza  altra  compagnia  tanto  fon  di  dignità  all’  ar- 
me fupcriori , quanto  l’ animo  al  corpo , per  appancnere  propria- 
mente la  operazion  d’  cfl'c  all’  animo  , così  come  quella  delle  ar- 
me al  corpo.  Rifpofe  allor’il  Conte;  Anzi  all'animo,  ed  al  cor- 
po appartiene  la  operazion  dell’ arme.  Ma  non  voglio,  M.  Pietro , 
che  voi  di  tal  caula  fiate  j»iudice  , perchè  farefte  troppo  fofpctto 
ad  una  delle  parti  ; ed  eflendo  già  ftata'quefta  difputazione  lun- 
gamente agitata  da  uomini  fapicntifiimi , non  è bifogno  rinovar- 
la  ; ma  io  la  tengo  per  diffinita  in  favore  dell’  arme  ; e voglio 
che  '1  nollro  Cortegiano , poich’  io  pofib  ad  arbitrio  mio  formar- 
lo , effo  ancor  così  la  cftimi . E fe  voi  fete  di  contrario  parere , 
afpettate  d’ udirne  una  difputazion  , nella  qual  così  fia  licito  a chi 
difende  la  ragion  dell’arme,  operar  l’arme,  come  quelli  che  di- 
fendon  le  lettere,  oprano  in  tal  difefa  le  medefime  lettere  ; che  fe 
ognuno  fi  vaierà  de'  fuoi  inftrumcnti , vedrete  che  i littcrati  per- 
deranno. Ah,  diflè  M.  Pietro  , voi  dianzi  avete  dannati  i Fran- 
ccfi , che  poco  apprczzan  le  lettere , e detto  quanto  lume  di  glo- 
ria efse  moftrano  agli  uomini  , c come  gli  facciano  immortali  ; 
ed  or  pare , che  abbiate  mutata  fentenza . Non  vi  ricorda , che 
CÌHnto  ^lefptnjro  alU  famofd  tomba 
Pel  fero  Achille , foffirando  diji  ; 

0 fomnato , che  ti  chiara  tromba 
Trovajìi , e chi  di  te  ti  alto  fcrilfe  ! 

£ fe  Aleflandro  ebbe  invidia  ad  Achille , non  de*  fuoi  fatti , ma 
della  fortuna  che  preftato  gli  avea  tanta  felicità,  che  le  cofe  fuc 
fofsero  celebrate  da  Omero,  comprender  fi  può, che  eftimafTe  più 
le  lettere  d’ Omero  , che  l’arme  d’Achille.  Qiial’  altro  giudice 
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adunque  , o qual’  altra  fentenza  arpcttacc  voi  della  dignità  ddl’ 
arme,  e delle  lettere,  che  quella  che  fu  data  da  un  de'  più  gran 
Capitani  che  inai  (ia  (lato?  Kifpofc  allora  il  Conte  : Io  bialimo 
i Franccfi  che  cftimanjc  lettere  nuocere  alla  profclfion  dell’  arme; 
e tengo  , che  a niun  più  fi  convenga  l’cflcr  litterato  , che  ad  un' 
uom  di  guerra;  e quelle  due  condizioni  concatenate  , e l'una  dall’ 
altra  ajutatc  ( il  che  è convenicntiflÌRio  ) voglio  che  llano  nel  no~ 
ftro  Cortegiano;  ne  per  quello  parmt  cll'er  mutato  d'opinione:  ma 
( come  ho  detto  ) dilputar  non  voglio,  qual  d'eflc  fia  più  degna 
di  laude.  Bada  , che  i littcrati  quali  mai  non  pigliano  a laudare 
fc  non  uomini  grandi, e fatti  glorioli , i quali  da  le  meritano  lau- 
de per  la  propria  cflenzial  vinù , donde  nafeono.  Oltre  a ciò  fono 
nobilidima  materia  degli  fcrittori  , il  che  e grande  ornamento,  e 
in  parte  caufa  di  perpetuare  i fcritti,  li  quali  forfè  non  fariano 
tanto  Ietti,  nò  apprezzati,  fc  mancadc  loro  il  nobile  fuggctto;ma 
vani , e di  poco  momento . £ fc  AIclTandro  ebbe  invidia  ad  Achil- 
le , per  cll'er  laudato  da  chi  fu  , non  conchiude  però  quello  , che 
cdimalTc  più  le  lettere  , che  T arme  ; nelle  quali  fc  tanto  fi  folle 
conofeiuto  lontano  da  Achille  , come  nello  fcrivcrc  edimava  che 
dovcllcro  cll'er  da  Omero  tutti  quelli  che  di  lui  folTcro  per  fcrivcrc , 
fon  certo  che  molto  prima  averta  delìderato  il  ben  fare  in  fe  , che 
il  ben  dire  in  altri.  Però  queda  credo  io  che  forte  una  tacita  lau- 
de di  fc  delio  , ed  un  delidcrar  quello  che  aver  non  gli  pareva  , 
cioè  la  fuprema  eccellenza  d’ uno  fcrittorc , e non  quello  che  già  11 
prefumeva  aver  confeguito  , cioè  la  vinù  dell'  arme  ; nella  quale 
non  edimava  die  Achille  punto  gli  forte  fupcriorc  ; onde  chiamol- 
lo  fortunato,  quali  accennando,  che  fe  la  fama  fua  per  Io  innanzi 
non  forte  tanto  celebrata  al  mondo  come  quella  che  era  per  così  di- 
vin  poema  chiara  ed  illudre  , non  proccdcrt'c  perchè  il  valore  ed  i 
meriti  non  fodero  tanti , e di  tanta  laude  degni , ma  nafccfl'c  dal- 
la fortuna;  la  quale  avea  parato  inanti  ad  Adiillc  quel  miracolo  di 
natura  per  gloriofa  tromba  dell’ opere  fue  ; e forfè  ancor  volfc  ec- 
citar qualche  nobile  ingegno  a fcrivcrc  di  fc,modrando  per  quedo 
dovergli  elfer  tanto  grato, quanto  amava  e venerava  i facri  monu- 
menti delle  lettere  ; circa  le  quali  ornai  s'è  parlato  a badanza  . 
Anzi  troppo,  rifpofe  il  Signor  Lodovico  Pio;  perchè  credo  che  al 
mondo  non  Ha  polEbilc  ritrovar'  un  vafo  tanto  grande , che  foflc 
capace  di  tutte  le  cofe  che  voi  volete  che  diano  in  quedo  Corte- 
giano. Allor’il  Conte  , ''Afpcttate  un  poco,  dille  ; che  molte  altre 
ancor  ve  ne  hanno  da  eflcrc.  Rifpofe  Pietro  da  Napoli:  A quedo 
modo  il  Grado  de’ Medici  averà  gran  vantaggio  da  M.  Pietro  Bem- 
bo . Rife  quivi  ognuno , e ricominciando  il  Conte , Signori , dif- 
le,  avete  a fapcrc , ch'io  non  mi  contento  del  Cortegiano,  s'egli 
non  e ancor  mufico  ; e fc  oltre  allo  intendere,  ed  elter  (icuro  a li- 
bro , non  fa  di  varii  indrumenti  ; perchè , fc  ben  pcndamo , ninno 
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ripofo  di  fatiche , e medicina  d’ animi  infermi  ritrovar  lì  può  più 
onefta  e laudevole  nell’ ozio  , che  quella; e mallìmamente  nelle  cor- 
ti , dove  oltre  al  refrigerio  de'  fallidii  che  ad  ognuno  la  mulìca 
prefta , molte  cofe  li  fanno  per  fatisfar’  alle  donne , gli  animi  delle 

Juali  teneri,  c molli  facilmente  fono  dall’ armonia  penetrati,  c di 
olcezza  ripieni.  Però  non  è maraviglia  fc  nei  tempi  antichi , c ne’ 
prefenti  femprc  eflc  Hate  fono  a’  mufici  inclinate , èd  hanno  avuto 
quello  per  gratillimo  cibo  d’  animo . Allor’  il  Signor  Gafparo , La 
mulìca  , pcnlo  , dille  , che  inlicmc  con  molte  altre  vanita  fia  alle 
donne  conveniente  si , c forfè  ancor’  ad  alcuni  che  hanno  fimilitu- 
dine  d'uomini  , ma  non  a quelli  che  veramente  fono,  i quali  non 
dcono  con  delizie  elfcmminare  gli  animi,  e indurgli  in  tal  modo  a 
temer  la  morte . Non  dite , rilpofe  il  Conte  ; pcrch’  io  v’  entrerò  in 
un  gran  pelago  di  laude  della  mulìca  , c ricorderò  quanto  femprc 
apprell'o  gli  antichi  Ila  Hata  celebrata  , e tenuta  per  cofa  facra  , c 
fia  llato  opinione  di  fapicntiffimi  Filofofì  , il  mondo  cUcr  compo- 
fto  di  mulìca  , c i cicli  nel  moverQ  far’  armonia,  c l’anima  noftra 
pur  Con  la  medefima  ragione  eflcr  formata , c però  dellarfi  , c quafi 
vivificar  le  fuc  virtù  per  la  mulìca  . Per  il  che  li  ferire , Alcfsandro 
alcuna  volta  cfl'cr  llato  da  quella  cori  ardentemente  incitato , che 
quali  contra  fua  voglia  gli  bifognava  levarli  dai  convivii,  c corre- 
re all’ arme;  poi  mutando  il  mulico  la  forte  del  fuono  , mitigarli  , 
c tornar  dall’ arme  ai  convivii.  E dirovvi , il  fcvcro  Socrate  gii 
vecchillimo  aver’  imparato  a fonare  la  citara . E ricordomi  aver  già 
intefo,  che  Platone,  ed  Ariftotele  vogliono  che  1’ uom  bene  inìli- 
rtùto  lìa  ancor  mulico  ; e con  infinite  ragioni  mollrano  , la  for- 
za della  mulìca  in  noi  eflere  grandilTima  ; c per  molte  caufe  , che 
or  faria  lungo  a dire,  doverli  necelTariamentc  imparar  da  puerizia, 
non  tanto  per  quella  fuperficial  melodia  che  li  fente , ma  per  efler 
fufficientc  ad  indur’  in  noi  un  nuovo  abito  buono  , ed  un  collumc 
tendente  alla  virtù  , il  qual  fa  l’animo  più  capace  di  felicità  , fe- 
condo che  lo  cfcrcizio  corporale  fa  il  corpo  più  gagliardo  ; c non 
folamcntc  non  nuocere  alle  cofe  civili  , c della  guerra  , ma  loro 
giovar  fommamcntc . Licurgo  ancora  nelle  fevcrc  lue  leggi  la  mu- 
lica  approvò.  £ leggefi , i Lacedemoni i bellicolillimi , ed  i Crctenfi 
aver’  ulato  nelle  battaglie  citare,  ed  altri  inllrumcnti  molli  ; e 
molti  ccccllcntillimi  Capitani  antichi  , come  Epaminonda  , aver 
dato  opera  alla  mulica  , e quelli  che  non  ne  fapeano,  come  Temi- 
llocle , cUcr  Itati  molto  meno  apprezzati.  Non  avete  voi  letto, che 
delle  prime  difcipline  che  infegnò  il  buon  vecchio  Chitone  nella 
tenera  età  ad  Achille,  il  qual’  egli  nutrì  dallo  latte,  e dalla  culla, 
fu  la  mulica?  c volfe  il  favio  macllro  , clic  le  mani  che  aveano  a 
fpargor  tanto  fanguc  Trojano , follerò  fpell'o  occupate  nel  fuono 
della  citara  ? Qiial  foldato  adunque  farà  , che  fi  vergogni  d’ imi- 
tar’ Achille  ; lalciando  molti  altri  famolì  Capitani,  cf  io  potrei 
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aàdurrc?  Però  non  vogliate  voi  privar’  il  noftro  Cottegiano  della 
mudea  , la  qual  non  rulaoicnte  gli  animi  umani  indolcifcc , ma 
fpclTo  le  fiere  fa  diventar  manfuetc  ; c chi  non  la  guiia , Ci  può  te- 
ner per  certo  che  abbia  gli  fpirici  dilcordanti  l’un  dall’altro  . Ec- 
covi quanto  ella  può , che  già  trafl'e  un  pefee  a lafciarfi  cavalcar 
da  un’  nomo  per  mezzo  il  proccllofo  mare . Quelta  veggiamo  ope- 
rarli ne’  facri  tempii  in  rendere  laude , e grazie  a Dio  : e credioil 
cofa  è che  ella  grata  a lui  da,  ed  egli  a noi  data  l’abbia  perdol- 
ciUimo  alleviamento  delle  Tatiche , e falHdii  noilri . Onde  fpcn'o  i 
duri  lavoratori  de’ campi  dotto  l’ardente  Sole  ingannano  la  lor  no- 
ja  col  rozzo,  ed  agrefte  cantare.  Con  quello  la  inculta  contadinel- 
Ìa,che  innanzi  al  giorno  a filare, o a ted'erc  d lieva,dal  Tonno  (ì 
difende,  c la  Tua  fatica  fa  piacevole;  quello  c giocondillimo  tra- 
ftullo  dopo  le  piogge,  i venti,  e le  tempeflc,  ai  miferi  marinari: 
con  quello  conlolanli  i fianchi  peregrini  dei  nojod  c lunghi  viag- 
gi, e fpeflò  gli  afflitti  prigioneri  delle  catene  , e ceppi.  Così  per 
maggior’ argomento  , che  a’ ogni  fatica,  c molellia  umana  la  mo- 
dulazione , benché  inculta  , da  grandidimo  refrigerio , pare  che  la 
natura  alle  nutrici  infegnata  Tabbia  per  rimedio  precipuo  del  pian- 
to continuo  de’ teneri  fanciulli  ; i quali  al  fuon  di  tal  voce  s’in- 
ducono a ripofato  , e placido  Tonno  , Tcordandod  le  lacrime  , cosi 
proprie  , ed  a noi  per  prcTagio  del  rimanente  della  noflra  vita  in 

3 nella  età  da  natura  date.  Or  quivi  tacendo  un  poco  il  Conte, 
ilTe  il  Magnifico  Giuliano  : Io  non  fon  già  di  parer  conforme  al 
Signor  Gafparo  : anzi  eflimo,  per  le  ragioni  che  voi  dite,  e per 
molte  altre , elTcr  la  mudea  non  folamente  ornamento , ma  necef- 
Taria  al  Cortegiano  . Vorrei  ben  che  dichiarafle  , in  qual  modo 
qucfla , c r altre  qualità  che  voi  gli  aflegnate , dano  da  cfser’  o- 
perite , ed  a che  tempo , c con  che  maniera  ; perchè  molte  code  che 
da  le  meritano  laude , Tpefso  con  l’ operarle  fuor  di  tempo  diven- 
tano incttillimc  ; e.  per  contrario  alcune  che  pajon  di  poco  momen- 
to, uTanJolc  bene  , Tono  pregiate  afsai.  Allora  il  Conte,  Prima, 
clic  a quello  propodto  entriamo  , voglio  , difsc  , ragionar  d’un’ 
altra  coda , la  quale  io , perciò  che  di  molta  importanza  la  eflimo , 
pendo  che  dal  noflro  Cortegiano  per  alcun  modo  non  debba  cfser 
ladciata  addietro;  c quello  è il  Taper  didegnarc,  ed  aver  cognizion 
dell’  arte  propria  del  dipingere  . Ne  vi  maravigliate  s’  io  àeddero 
cjucfta  parte  , la  qual’  oggidì  forfè  par  meccanica , c poco  conve- 
niente a gentiluomo  ; che  ricordorai  aver  letto,  che  gli  antichi, 
mafTimamcnte  per  tutta  Grecia,  voleano  che  i fanciulli  nobili  nel- 
le fcuolc  alla  pittura  dcfl'ero  opera , come  a cofa  ontfta,  e neccfsa- 
ria  ; c fu  qucfla  ricevuta  nel  primo  grado  dell’  arti  liberali;  poi 
per  pubblico  editto  vietato  , che  ai  fervi  non  s’ infegnadse . Prcfso 
ai  Romani  ancor  s’cbbc  in  onor  grandiflimo;  e da  qucfla  trafTc  il 
cognome  la  cada  nobiliflìma  de’  Fabii , che  il  primo  Fabio  fu  co- 
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gnominato  Pittore  , per  efler’  in  effetto  cccellentiffimo  pittore,  e 
tanto  dedito  alla  pittura  , che  avendo  dipinto  le  mura  del  tempio 
della  Salute,  grinfcriffe  il  nome  fuo,  parendogli  che,  benché  fof- 
fe  nato  in  una  famiglia  così  chiara  , ed  onorata  dr  tanti  titoli  di 
confolati , di  trionfi  , e d’  altre  dignità  , e forte  litterato  , e perita 
nelle  leggi  , e numerato  tra  gli  oratori  , poterte  ancor’  accrefeere 
fplcndore,  ed  ornamento  alla  fama  fua , lalciando  memoria  d’crt'e- 
re  ftato  pittore . Non  mancarono  ancor  molti  altri  di  chiare  fami- 
glie celeWati  in  quell’ arte;  della  qual’,  oltra  che  in  fe  nobilifli- 
ma  e degna  fia  , li  traggon  molte  utilità,  e mallìmamente  nella 
guerra,  per  dileguar  paefi  , fiti,  fiumi,  ponti , rocche  , fortezze  , e 
tai  cofe  ; le  quali , fe  oen  nella  memoria  11  fervartero  ( il  che  però 
è afl'ai  difficile  ) altrui  mollrar  non  fi  pofi'ono.  E veramente  chi 
non  cllima  quella  arte,  paimi  che  molto  fia  dalla  ragione  alieno; 
che  la  macchina  del  mondo , che  noi  veggiaino  coll’ampio  ciclo  di 
chiare  ftellc  tanto  fplendido,  c nel  mezzo  la  terra  dai  mari  cinta, 
di  monti,  valli  , e fiumi  variata,  c di  si  diverfi  alberi,  e vaghi 
fiori , c d’  erbe  ornata  , dir  fi  può  che  una  nobile , e gran  pittura 
fia  per  man  della  natura, e di  Dio  comporta;  la  qual  clii  può  imi- 
tare, parmi  efier  di  gran  laude  degno  ; ne  a quefto  pervenirli  può 
fenza  la  cognizion  di  molte  cofe,  come  ben  fa  chi  lo  prova.  Però 
gli  antichi  c l’arte  , c gli  artefici  aveano  in  grandilnmo  jnegio  ; 
onde  pervenne  in  colmo  di  fomma  eccellenza  ; c di  ciò  aliai  certo 
argomento  pigliar  fi  può  dalle  llatiie  antiche  di  marino,  e di  bron- 
zo, che  ancor  fi  veggono;  e benché  diverfa  fia  la  pittura  dalla rt.i- 
tuaria  , pur  l’una  c l’altra  da  un  medefimo  fonte,  che  é il  buon 
difegno , nafee . Però  , come  le  rtatue  fono  divine , così  ancor  cre- 
der Il  può  che  le  pitture  fodero;  c tanto  più  , quanto  chedi  mag- 
gior’artificio  capaci  fono.  Allor  la  Signora  Emilia  rivolta  a Gio. 
Crirtoforo  Romano,  che  ivi  con  gli  altri  fedeva , Che  vi  par,dif- 
fc  , di  querta  fentenza  ? confermerete  voi , che  la  pittura  fia  capa- 
ce di  maggior’ artificio  che  la  rtatuaria  ? Rilpofe  Gio.  Crirtoforo,. 
Io , Signora  , ertimo  che  la  rtatuaria  lia  di  più  fatica  , di  più  ar- 
te, e di  più  dignità  che  non  é la  pittura.  Soggiunfe  il  Conte,  Per 
cfl'cr  le  rtatue  più  durabili,  fi  porla  forfè  dir  che  foflcro  di  più  di- 
gnità ; perchè  ert'cndo  fatte  per  memoria  , fatisfanno  più  a quello 
effetto  perché  fon  fatte  , che  la  pittura  : ma  oltre  alla  memoria  , 
fono  ancor’  c la  pittura  , e la  rtatuaria  fatte  per  ornare  ; ed  in  que- 
llo la  pittura  é molto  fupcriore  ; la  quale  fe  non  é tanto  diutur- 
na , per  dir  così , come  la  rtatuaria , è però  molto  longeva , c tan- 
to che  dura  , é aliai  più  vaga . Rifpofe  allor  Gio.  Crirtoforo  : Cre- 
do io  veramente  che  voi  parliate  contra  quello  che  avete  nell’ani- 
mo , e ciò  tutto  fate  in  grazia  del  vortro  Raffaello  ; e forfè  ancor 
parvi  che  la  eccellenza,  che  voi  conofeete  in  lui  della  pittura, fia 
tanto  fuprema  , che  la  marmoraria  non  pofsa  giungere  a quel 
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grado*,  ma  conllderatc  che  quella  è laude  d’ un’artefice  , e non  dell’ 
arte.  Poi  foggiunfe,  Ed  a me  par  bene,  che  l’una,  e 1’  altra  fia 
una  artìficiola  imìtazion  di  natura  ; ma  non  fo  già  come  polliate 
dir  , che  più  non  fia  imitato  il  vero  , e quello  proprio  che  fa  la 
natura,  in  una  figura  di  marmo,  o di  bronzo,  nella  qual  fono  le 
membra  tutte  tonde , formate  , c mifurate  , come  la  natura  le  fa  ; 
che  in  una  tavola , nella  qual  non  fi  vede  altro  che  la  fuperficie , 
e que’ colori  che  ingannano  gli  occhi;  nc  mi  direte  già,  che  più 
propinquo  al  vero  non  fia  l’ cfscrc , che ’l  parere.  Eftimo  poi  che 
la  marmoraria  fia  più  difficile,  perchè  fé  un’error  vi  vicn  fatto, 
non  fi  può  più  correggeic;  che ’I  marmo  non  fi  riattacca,  ma  bi- 
fogna  rifar’  un’  altra  figura  , il  che  nella  pittura  non  accade;  che 
mille  volte  fi  può  mutare,  giungervi,  e fminuirvi,  migliorandola 
fempre  .f  Difsc  il  iContc  ridendo  , Io  non  parlo  in  grazia  di  Raf- 
faello ; nc  mi  dovete  già  riputar  per  tanto  ignorante , che  non  co- 
nofea  la  eccellenza  di  Michel’ Angelo , c vollra  , c degli  altri  nel- 
la marmoraria  : ma  io  parlo  dell’  arte , c non  degli  artefici  ; e voi 
ben  dite  vero,  che  l'una  e l’altra  c imitazion  della  natura;  ma  non 
è già  così  che  la  pittura  appaja  , c la  ftatuaria  fia.  Che  avvenga 
che  le  ftatuc  fiano  tutte  tonae,comc  il  vivo,  c la  pittura  folamcn- 
tc  fi  veda  nella  fuperficie;  alle  llatuc  mancano  molte  cofe,che  noir 
mancano  alle  pitture  , c maflimamcnte  i lumi  c l’ ombre  ; perchè 
altro  lume  fa  la  carne, ed  altro  fa  il  marmo  ;e  quello  naturalmen- 
te  imita  il  pittore  col  chiaro  c fcuro,più,e  meno,  fecondo  il  bi- 
fogno  ; il  che  non  può  far’  il  marmorario  .■  E fc  ben’  il  pittore  non 
fa'la  figura  tonda , fa  que’  mufculi  e membri  tondeggiati  di  for- 
te, che  vanno  a ritrovar  quelle  parti  che  non  fi  veggono,  con  tal 
maniera,  che  benilfimo  comprender  fi  può  , che ’l  pittor’ ancor  quel- 
le conofee  , ed  intende.  Éd  a quello  bifogna  un’  altro  artificio 
maggiore  in  far  quelle  membra  che  fcortano,c  diminuifeono  a pro- 
porzion  della  villa 'con  ragion  di  profpettiva;  la  qual  per  forza  di 
linee  mifurate,  di  colori,  di  lumi,  e d’ombre,  vi  mollra  ancora 
in  una  fuperficie  di  muro  dritto  , il  piano , e ’l  lontano , più , c me- 
no, come  gli  piace.  Parvi  poi,  che  di  poco  momento  fia  la  imi- 
tazione dei  colori  naturali  in  contraffar  le  carni , i panni , c tutte 
r altre  cofe  colorate?  Quello  far  non  può  già  il  marmorario,  nè 
meno  cfprimcr  la  graziola  villa  degli  occhi  neri  , o azzurri , con 
lo  fplendor  di  que’ raggi  amorofi . Non  può  mollrarc  il  color  de’ 
capcgli  flavi , non  lo  fplendor  dell’  arme , non  una  ofeura  notte , 
non  una  tcmpclla  di  mare , non  que’  lampi  e factte , non  lo  in- 
cendio d’una  città,  no ’l  nafeere  aell’ aurora  di  color  di  rofe,con 
que’  raggi  d’  oro , e di  porpora  ; non  può  in  fomma  mollrarc  cic- 
lo, mare,  terra,  monti,  fcivc , prati,  giardini,  fiumi,  città,  nc 
cafe;  il  che  tutto  fa  il  pittore.  Per  quello  panni  la  pittura  più 
nobile,  e più  capace  d’artificio,  che  la  marmoraria;  c penfo  clic 
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Sircfso  agli  antichi  fofsc  di  fuprcraa  eccellenza,  come  1’ altre  co-' 
c ; il  che  fi  conofee  ancor  per  alcune  piccole  reliquie  che  refta- 
no  , malTimamentc  nelle  grotte  di  Roma  , ma  molto  più  chiara- 
mente fi  può  comprendere  per  gli  fcritti  antichi , nei  anali  fono  tan- 
te onorate , e frequenti  menzioni  e delle  opre  , c dei  macftri  ; e 
per  quelli  intcndefi , quanto  fofsero  apprefso  i gran  Signori, e le 
Repiioblichc  femore  onorati . Però  fi  legge , che  Alefsandro  amò 
fommamente  Apelle  Efcfio,e  tanto,  che  avendogli  fatto  ritrar nu- 
da una  fua  carillima  donna  , ed  intendendo  , il  buon  pittore  per 
la  maravigliofa  bellezza  di  quella  reftarne  ardentiffimamcntc  in- 
namorato , fenza  rifpetto  alcuno  gliela  donò,  liberalità  veramen- 
te degna  d’  Alefsandro , non  folamcnte  donar  tefori  , e ftati , ma  i 
fuoi  proprii  affetti  e defiderii  : e fegno  di  grandiflimo  amor  ver- 
fo  Apelle,  non  avendo  avuto  rifpetto  , per  compiacer’  a lui  , di 
difpiacere  a quella  donna, che  fommamente  amava;  la  qual  ereder 
fi  può,  che  molto  fi  dolcfl’e  di  cambiar’ un  tanto  Re  con  un  pitto- 
re. Narranfi  ancor  molti  altri  fegni  di  bcnivolenza  d’ Alefsandro 
verfo  d’ Apelle:  ma  affai  chiaramente  dimoierò  quanto  lo  effimafle, 
avendo  per  pubblico  comandamento  ordinato  , cnc  niun’  altro  pit- 
tore ofafl'e  far  la  immagine  fua . Qiii  potrei  dirvi  le  contenzioni  di 
molti  nobili  pittori  con  tanta  laude,  c maraviglia  quafi  del  mon- 
do. Potrei  dirvi  con  quanta  folennità  gl’ Imperatori  antichi  orna- 
vano di  pitture  i lor  trionfi,  e ne’  luoghi  pubblici  le  dedicavano, 
c come  care  le  comperavano:  e che  fianfi  già  trovaci  alcuni  pitto- 
ri che  donavano  l’ opere  fue  , parendo  loro  che  non  baftafl'e  oro , 
nè  argento  per  pacarle  : c come  tanto  pregiata  fofl'c  una  tavola  di 
Protogene,  che  effendo  Demetrio  a campo  a Rodi,  e pofl'cndo  in- 
trar  dentro  appiccandole  il  fuoco  dalla  banda  dove  fapeva  che  era 
quella  tavola  , per  non  abbruciarla  reftò  di  darle  la  battaglia , c 
così  non  prefe  la  terra:  c Mctrodoro  , filofofo,  c pittore  eccellcn- 
tiflìmo , cfferc  Rato  dagli  Ateniefi  mandato  a L.  Paulo  per  ammac- 
Rrargli  i figliuoli,  ed  ornargli  il  trionfo  che  a far’avea.  £ molti 
nobili  fcrittori  hanno  ancora  di  qucRa  arte  fcritto;  il  che  è affai 
gran  fegno  per  dimoffrare , in  quanta  effimazione  ella  folsc  : ma 
non  voglio  che  in  quello  ragionamento  più  ci  cftendiamo . Però 
balli  folamcnte  dire , che  al  nollro  Cortegiano  convieni:  ancor  del- 
la pittura  aver  notizia  , efsendo  oncRa  , ed  utile  , ed  apprezzata  in 
que'  tempi  che  gli  uomini  erano  di  molto  maggior  valore  che  ora 
non  fono  : c quando  mai  altra  utilità  , o piacer  non  fc  ne  tracff'e , 
oltra  che  giovi  a fapcr  giudicar  la  eccellenza  delle  Ratuc  antiche , 
e moderne,  di  vali  , d’edificii,  di  medaglie,  di  carnei , d’ intagli , 
c tai  cofe  ; fa  conofeere  ancor  la  bellezza  dei  corpi  vivi , non  fola- 
mente  nella  delicatura  de*  volti  , ma  nella  proporzion  di  tutto  il 
reRo  , così  degli  uomini , come  di  ogni  altro  animale  . Vedete  a- 
dunque  come  lo  aver  cognizione  della  pittura  lia  cauiadi  grandiffi- 
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mo  piacere . E quello  penfìno  quei  che  tanto  godono  contemplando 
le  bellezze  d’ una  donna,  che  par  lor’cflcrc  in  Faradifo,  e pur  non 
fanno  dipingere  ; il  che  fc  fapefsero , arian  molto  maggior  conten- 
to , percnc  più  perfettamente  conofeeriano  quella  bellezza  che  nel 
cuor  genera  lor  tanta  iatisfazione . Rife  quivi  M.  Cefare  Gonza- 
ga, e difse  : Io  già  non  fon  pittore  ; pur  certo  fo  aver  molto 
maggior  piacere  di  vedere  alcuna  donna , che  non  aria  fe  or  tor- 
nafse  vivo  quello  eccellentiflimo  Apelle , che  voi  poco  fa  avete  no- 
minato. Rifpofc  il  Cotte,  Quello  piacer  volito  non  deriva  inte- 
ramente da  quella  bellezza , ma  dalla  affeziori  che  voi  forfè  a quel- 
la donna  portate  ; c fé  volete  dir'  il  vero , la  prima  volta  che  voi 
a quella  donna  miralle,  non  fcntillc  la  millclima  parte  del  piace- 
re che  poi  fatto  avete  , benché  le  bellezze  fofsero  quelle  medeli- 
mc  ; però  potete  comprender  , quanto  più  parte  nel  piacer  vollro 
abbia  l’alfczìon,  che  la  bellezza.  Non  nego  quello, difse  M.  Ce- 
lare : ma  fecondo  che 'I  piacer  nafee  dalla  affezione  , eosì  l’aff'c- 
zion  nafee  dalla  bellezza  ; però  dir  lì  può  che  la  bellezza  lìa  pur 
caufa  del  piacere.  Rifpofe  il  Conte,  Molte  altre  caule  ancor  fpef- 
fo  inlìaramano  gli  animi  noUri,  oltre  alla  bellezza;  come  i collu- 
mi, il  faperc , il  parlare,  i gelli , e milF  altre  cole,  le  quali  pe- 
rò a qualche  modo  forfè  else  ancor  li  poriano  chiamar  Kllezze  : 
ma  fopra  tutto  il  fentirli  clsere  amato  ; di  modo,  che  fi  può  an- 
cor lenza  quella  bellezza  di  che  voi  ragionate  , amare  ardentilfi- 
ma mente  : ma  quegli  amori  che  folamcnte  nafeono  dalla  bellezza, 
che  fupctfìcialmentc  vedemo  nei  corpi , lenza  dubbio  daranno  mol- 
to maggior  piacere  a chi  più  la  conofeerà , che  a chi  meno.  Però 
tornando  al  nollro  propomo , penfo  che  molto  più  godefse  Apri- 
le, contemplando  la  bellezza  ai  Campalpe , che  non  faceva  Alel- 
landro  ; perche  facilmente  fi  può  creder  , che  l’amor  dell'  uno  c 
dell’ altro  dcrivalsc  folamcnte  da  quella  bellezza;  c che  deliberar- 
le forfè  ancor’ Alclsandro  per  quello  rifpetto  donarla  a chi  gli  par- 
ve che  più  perfettamente  conofeer  la  potefse . Non  avete  voi  let- 
to, che  quelle  cinque  fanciulle  da  Crotone,  le  quali  tra  1’ altre  di 

Siici  popolo  clefse  Zeufi  pittore  , per  far  di  tutte  cinque  una  fola 
gura  cccellentillìma  di  bellezza , furono  celebrate  da  molti  poe- 
ti ; come  quelle  che  per  belle  erano  Hate  approvate  da  colui  che 
' perfcttillìmo  giudicio  di  bellezza  aver  dovea  ? Quivi  moilrando 
M.  Celare  non  reftar  fatisfatto , ne  voler  confcntir  per  modo  alcu- 
no che  altri  che  cfso  mcdcfimo , potefse  gultare  quel  piacere  eh’  c- 
gli  fentiva  di  contemplar  la  bellezza  d' una  donna , ricominciò  a 
aire  : ma  in  quello  s’ udì  un  gran  calpeilarc  di  piedi , con  ftrepi- 
to  di  parlar'  alto  ; c così  rivolgendoli  ognuno  , fi  vide  alla  porta 
della  flanza  comparire  un  fplcndordi  torchi , e fubito  dietro  giun- 
fc  con  molta  e nobil  compagnia  il  Signor  Prefetto , il  qual  ritor- 
nava, avendo  accompagnato  il  Papa  una  pane  del  cammino  ;c  già 

allo 


Digitized  by  Google 


DEL  CORTEGIANO 

allo  entrar  del  palazzo  dimandando  ciò  che  facefl'c  la  Signora  Da- 
chefsa  , aveva  intefo  di  che  forte  era  il  giuoco  di  quella  fera  , e ’I 
carico  importo  al  Conte  Lodovico  di  parlar  della  Cortegiania  j pe- 
rò quanto  più  gli  era  poflibile  , rtudiava  il  pafso  per  giungere  a 
tempo  d’udir  qualche  cofa.  Così  fubito  fatto  riverenza  alla  Si- 
gnora Duchcfsa  , e fatto  feder  gli  altri,  che  tutti  in  piedi  per  la 
venuta  fua  s’ erano  levati  , fi  pofe  ancor’  efso  a feder  nel  cerchio 
con  alcuni  de’  fuoi  gentiluomini  ; tra  i quali  erano  il  Marchefe 
Febus,  e Ghirardino  fratelli  da  Ceva,  M.  Ettor  Romano,  Vin- 
cenzo Calmeta,  Orazio  Florido, e molti  altri;  c rtando  ognun  fen- 
za  parlare  , il  Signor  Prefetto  difsc  : Signori , troppo  nociva  fareb- 
be rtata  la  venuta  mia  qui,  s'io  avelli  impedito  cosi  bei  ragiona- 
menti , come  crtimo  che  fian  quelli  che  ora  tra  voi  pafsavano;  pe- 
rò non  mi  fate  quella  ingiuria  di  privar  voi  rtclli  , c me  di  tal 
piacere.  Rifpofe  allor’  il  Conte  Lodovico  : Anzi  , Signor  mio, 
penfo  che  ’l  tacer’  a tutti  debba  cfser  molto  più  grato  che  ’l  par- 
lare ; perche  cfsendo  tal  fatica  a me  più  che  agli  altri  quella  fera 
toccata,  oramai  m’ha  fianco  di  dire  , e credo  tutti  gli  altri  d’a- 
fcoltarc,pcr  non  efsere  fiato  il  ragionamento  mio  degno  di  que- 
fta  compagnia  , nè  ballante  alla  grandezza  della  materia  di  che 
io  aveva  carico,  nella  quale  avendo  io  poco  fatisfatto  a me  ftef- 
fo , penfo  molto  meno  aver  fatisfatto  ad  altrui.  Però  a voi.  Si- 
gnore , è fiato  ventura  il  giungere  al  fine  ; e buon  farà  mò  dar 
la  imprefa  di  quello  che  rclla , ad  un’altro,  che  fucceda  nel  mio 
luogo  ; perciò  che  qualunque  egli  fi  fia  , fo  che  fi  porterà  molto 
meglio  cn’  io  non  farei  , le  pur  feguitar  volelfi  , efsendo  oramai 
fianco,  come  fono.  Non  fopporterò  io , rifpofe  il  Magnifico  Giu- 
liano, per  modo  alcuno  efser  defraudato  della  promcfsa  che  fatta 
m’  avete , e certo  fo , che  al  Signor  Prefetto  ancor  non  difpiacerà 
lo  intender  quella  parte . £ qual  promcfsa  ? difsc  il  Conte . Ri- 
fpofe il  Magnifico , Di  dichiarirci  , in  qual  modo  abbia  il  Cor- 
tegiano  da  ufarc  quelle  buone  condizioni  che  voi  avete  detto  che 
convenienti  gli  fono.  Era  il  Signor  Prefetto,  benché  di  età  pue- 
rile, faputo,  c difcrcto  più  che  non  parca  che  s’ appartcncfse  agli 
anni  teneri, e in  ogni  fuo  movimento  mofirava  con  la  grandezza 
dell’animo  una  certa  vivacità  dello  ingegno,  vero  pronofiico del- 
lo eccellente  grado  di  virtù  dove  pervenir  doveva.  Onde  fubito 
difse:  Se  tutto  quello  a dir  refia,  parmi  efser’ afsai  a tempo  venu- 
to, perchè  intendendo  in  che  modo  dee  il  Cortegiano  ufar  quelle 
buone  condizioni , intenderò  ancora  quali  erte  fiano , c così  verrò 
a faper  tutto  quello  che  infin  qui  è fiato  detto  . Però  non  rifiuta- 
te, Conte,  di  pagar  quello  debito,  d’ una  parte  del  quale  già  fc- 
tc  ufeito.  Non  arci  da  pagar  tanto  debito,  rifpofe  il  Conte,  fc  le 
fatiche  foflero  più  egualmente  divife:  ma  lo  errore  è fiato  dar’au- 
toritàdi  comandar’ ad  una  Signora  troppo  parziale;  c così  ridendo 
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C volfc  alla  Signora  Emilia,  la  qual  fubito  diflc:  Della  mia  par- 
zialità non  dovrefte  voi  dolervi  : pur  poi  che  fenzt  ragion  lo  fa- 
te, daremo  una  parte  di  quello  onor , che  voi  chiamate  fatica , ad 

un'altro;  e rivoltali  a M.  Federico  Fregofo,  Voi,  dille,  proponc- 
fte  il  giuoco  del  Cortegiano;  però  e ancor  ragionevole  che  a voi 
tocchi  il  dirne  una  parte;  e quello  farà  il  fatisfare  alla  domanda 
del  Signor  Magnifico,  dichiarando,  in  qual  modo,  e maniera,  e 
tempo  il  Cortegiano  debba  ufar  le  fue  buone  condizioni , ed  ope- 
rar quel  le  cofe  che ’l  Conte  Indetto  che  fe  gli  convien  fapere . Al- 
lora M.  Federico  , Signora  , dille , volendo  voi  feparare  il  modo , 
c ’l  tempo  , c la  manieri  delle  buone  'Condinoni  , c ben’  operare 
del  Cortegiano , volete  feparar  quello  che  feparar  non  fi  può  ; per- 
che quelle  cofe  fon.  quelle  che  fanno  le  condizioni  buone,  e l’opc. 
rar  buono  . Però  avendo  il  Conte  detto  tanto , c così  bene , ed  an- 
cor parlato  qualche  cofa  di  quelle  circollanze , e preparatoli  nell'a- 

nimo  il  rello  che  egli  avea  a dire,  era  pur  ragionevole  che  fegui- 
talle  inlìn’al  fine.  Rifpofe  la  Signora  Emilia,  Fate  voi  conto  d’ef- 
fere  il  Conte  , e dite  quello  che  penfate  che  clTo  direbbe;  e così 
farà  fatisfatto  al  tutto.  Dille  allor'il  Calmeta  : Signori  , poiché 
l'ora  c tarda,  acciò  che  M.  Federico  non  abbia  efeufazione  alcuna 
di  non  dir  ciò  che  fa , credo  che  Ha  buono  digerire  il  rcllo  del  ra- 
gionamento a domani;  c quello  poco  tempo  che  ci  avanza,  fi  dif- 
penfi  in  qualche  altro  piacer’  fenza  ambizione . Così  confermando 
ognuno  , impofe  la  Signora  Duchell'a  a Madonna  Margherita , e 
Madonna  Couanza  Fregofa,  che  danzalléro.  Onde  fubito  Barlet- 
ta , mufico  piacevolilllmo , c danzator’  eccellente  , che  Tempre  tutta 
la  Corte  teneva  in  fella , cominciò  a fonare  Tuoi  inllrumcnti  ; e eC- 
fe  prcfefi  per  mano  , ed  avendo  prima  danzato  una  balla , ballarono 
una  roeiurKjc  con  ellrcma  grazia  , c fingolar  piacer  di  chi  le  vide; 
poi , perchè  già  era  palTata  gran  pezza  della  notte  , la  Signora  Du- 
chell'a fi  levò  in  piedi; e così  ognuno  riverentemente  prefa  licenza, 
fe  ne  andarono  a dormire . 
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A M.  ALFONSO  ARIOSTO. 


O N fcnzi  maraviglia  ho  più  volte  confi- 
dcrato , onde  nalca  un'  errore  , il  quale, 
perciò  che  univcrfaimcnto  ne’  vecchi  li  ve- 
de, creder  fi  può  che  ad  cilì  fìa  proprio, 
e naturale;  e qucfto  è , che  quafi  tutti  lau- 
dano i tempi  pafl'ati , e biafimano  i prc- 
fenti , vituperando  le  azioni , e i modi  no- 
flri  , e tutto  quello  che  dii  nella  lor  gio- 
ventù non  facevano  ; aftermando  ancor’,  ci- 
gni buon  collume, e buona  maniera  di  vi. 
vere,  ogni  virtù  , in  fomma  ogni  cofa  andar  fempre  di  mal’ in 
peggio , E veramente  par  cofa  molto  aliena  dalla  ragione  , c de- 
gna di  maraviglia,  che  la  età  matura,  la  qual  con  la  lunga  cfpe- 
rienza  fuol  far  nel  refto  il  giudicio  degli  uomini  più  perfetto,  in 
qucfto  lo  corrompa  tanto  , che  non  fi  avveggano , che  fc  ’l  mondo 
fempre  andafl’e  peggiorando  , e che  i padri  folTero  generalmente 
migliori  che  i figliuoli  , molto  prima  che  ora  faremmo  giunti  a 
quell’  ultimo  grado  di  male  che  peggiorar  non  può;  e pur  vede- 
mo , che  non  lolamcnte  ai  dì  noltri  , ma  ancor  nei  tempi  palTati 
fu  fempre  qucfto  vizio  pcculiar  di  quella  età  ; il  che  per  le  fcrit- 
ture  di  molti  autori  antichiilìmi  chiaro  fi  comprende  , c maflima- 
mcntc  dei  Comici , i quali  più  che  gli  altri  cfprimono  la  immagi- 
ae  della  vita  umana.  La  caufa  adunque  di  quella  falfa  opinione 
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Trei  vecchi,  cftimo  io  per  me  ch’ella  fu,  perchè  gli  anni  fuggen- 
do, fe  nc  portan  fcco  molte  comodità, e tra  l’ altre  levano  dal  fan- 

Sue  gran  parte  degli  fpiriti  vitali,  onde  la  comple0ion  li  muta,c 
ivengon  debili  gli  organi,  per  i quali  l’anima  opera  le  fue  vir- 
tù . Però  dei  cuori  noilri  in  quel  tempo , come  allo  autunno  le 
foglie  degli  alberi,  caggiono  i foavi  fiori  di  contento  ; e nel  luo- 
go dei  fercni,  c chiari  penfieri , entra  la  nubilofa , c torbida  tri- 
ltizia,di  mille  calamità  compagnata,  di  modo , che  non  folamentc 
il  corpo,  ma  l’animo  ancora  è infermo;  nè  dei  paifati  piaceri  ri- 
ferva altro  che  una  tenace  memoria , c la  immagine  di  quel  caro 
tempo  della  tenera  età , nella  quale  quando  ci  ritroviamo  , ci  pa- 
re che  fempre  il  ciclo , c la  terra  , ed  ogni  cofa  faccia  feda  , e ri- 
da intorno  agli  occhi  noftri;e  nel  penfiero , come  in  undcliziofo  e 
vago  giardino  , fiorifea  la  dolce  primavera  d’ allegrezza . Onde  forfè 
farla  utile , quando  già  nella  fredda  ftagione  comincia  il  Sole  della 
nofira  vita,  fpogliandoci  di  quei  piaceri  , andarfene  verfo  l’occa- 
fo , perdere  inficme  con  e/Ii  ancor  la  loro  memoria , e trovar  ( co- 
me difse  Temiftoclc  ) un’  arte  che  a feordar’ infegnaflc  ; perche  tan- 
to fono  fallaci  i.fcnfi  del  corpo  nollro,  che  fpelfo  ingannano  an- 
cora il  giudicio  della  mente.  Però  parmi  che  i vecchi  fiano  alla 
condizion  di  quelli  che  partendoli  dal  porto,  tengon  gli  occhi  in 
terra,  e par  loro  clic  la  nave  ftia  ferma,  e la  riva  fi  parta;  e pur’ 
è il  contrario;  che  il  porto,  e medefimamente  il  tempo,  e i pia- 
ceri refiano  nel  fuo  flato,  c noi  con  la  nave  della  mortalità  fug- 
gendo n’andiamo  l’un  dopo  l’altro  per  quel  procellofo  mare  che 
ogni  cofa  aflbrbc , c divora  .;  nè  mai  più  ripigliar  terra  ci  c con- 
cefso  : anzi  fempre  da  contrari!  venti  combattuti , al  fine  in  qual- 
che fcoglio  la  nave  rompemo . Per  efser’  adunque  l’ animo  fenile 
fubietto  difproporzionato  a molti  piaceri,  guilar  non  gli  può;  e 
come  ai  febbricitanti , quando  dai  vapori  corrotti  hanno  il  palato 
guado  , pajono  tutti  i vini  amarilllmi  , benché  preziofi  , e deli- 
cati fiano  ; così  ai  vecchi  per  la  loro  indifpofizione  ( alla  qual 
però  non  manca  il  dcfiderio  ) pajon’  i piaceri  infipidi , e freddi , 
c molto  differenti  da  quelli  che  già  provati  aver  fi  ricordano, 
benché  i piaceri  in  fe  li  ano  i medefimi . Però  , fentendofene  pri- 
vi r-fi  dolgono , e biafimano  il  tempo  prefente  , come  malo , non 
difccrnendo  che  quella  mutazione  da  fe , e non  dal  tempo  procede . 

E per  contrario , rccandofi  a memoria  i pafl'ati  piaceri , fi  arrecano 
ancor’  il  tempo  nel  quale  avuti  gli  hanno  ; e però  lo  laudano  , co- 
me buono;  perche  pare  che  fcco  porti  un’  odore  di  quello  che  in 
cfso  fentiano  , quando  era  prefente  ; perchè  in  effetto  gli  animi 
Qodri  hanno  in  odio  tutte  le  cofe  che  fiate  fono  compagne  do’ no- 
ilri difpiaceri  ; ed  amano  quelle  che  fiate  fono  compagne  dei  pia- 
ceri • Onde  accade  , che  ad  uno  amante  è cariflìmo  talor  vedere  una 
fincllra  , benché  chiufa  , perché  alcuna  volta  quivi  arà  avuto  gra- 
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zia  di  contemplar  la  fua  donna  ; mcdcfimamcntc , vedere  uiio  aneli 
lo  , una  lettera  , un  giardino  , o altro  luogo  , o qualfivoglia  cola  , 
che  gli  paja  elTer  Hata  confapcvol  teftimonio  dc’fuoi  piaceri:  e per 
lo  contrario  , fpcflb  una  camera  omatillìma  e bella  , farà  nojofa  a 
chi  dentro  vi  fia  ftato  prigione,  o patito  v’ abbia  qualche  altro  dif- 
piaccre . Ed  ho  già  io  conofciuto  alcuni  che  mai  non  bcvcriano  in 
un  vafo  fimile  a quello  nel  quale  già  avcfl'cro  , eflcndo  infermi, 
prefo  bevanda  medicinale  ; perche  cosi  come  quella  lìncftra  , o 1’  a- 
nello , o la  lettera,  all’uno  rapprcfenta  la  dolce  memoria  che  tan- 
to gli  diletta,  per  parergli  che  quella  già  folle  una  parte  de’  fuoi 
piaceri;  così  all’  altro  la  camera,  o '1  vafo  par  che  inlìcme  con  la 
memoria  rapporti  la  infermità  , o la  prigionia . Quella  mcdclima 
cagion  credo  che  muova  i vecchi  a laudare  il  palsato  tempo  , c 
bialimar’il  prefente . Però  come  del  rcfto,  così  parlano  ancor  delle 
corti  , affermando,  quelle  di  che  dii  hanno  memoria,  ellcr  fiate 
molto  più  eccellenti , c piene  d’ uomini  fingulari , che  non  fon  quel- 
le che  oggidì  veggiamo:  e fubito  che  occorrono  tai  ragionamen- 
ti , cominciano  ad  cllollcre  con  infinite  laudi  i Cortegiani  del  Du- 
ca Filippo,  ovvero  del  Duca  Borfo;  e narrano  i detti  di  Nicolò 
Piccinino  ; e ricordano , che  in  quei  tempi  non  fi  faria  trovato , fc 
non  rariHime  volte,  che  fi  fofse  fatto  un’omicidio;  c che  non  era- 
no combattimenti,  non  infidic,  non  inganni,  ma  una  certa  bontà 
fedele , ed  amorevole  tra  tutti  ; una  ficurtà  leale  ; e che  nelle  corti 
allor  regnavano  tanti  buoni  colhimi , tanta  onellà  , che  i Cortegia- 
ni tutti  erano  come  rcligiofi  ; e guai  a quello  che  avefse  detto  una 
mala  parola  all’  altro,  o fatto  pur’ un  legno  men  che  oncfto  verfo 
una  donna;  e per  lo  contrario  dicono  , in  qucfti  tempi  cfl'cr  tutto 
l’oppofito;  e che  non  lolamcntc  tra  i Cortegiani  è perduto  quell’ 
amor  fraterno,  c quel  viver  coftumato;  ma  che  nelle  corti  non  re- 
gnano altro  che  invidie,  c malivolenzc,  mali  coftumi , e difsolu- 
tiffima  vita,  in  ogni  Ione  di  vizii  ; le  donne  lafcive  fenza  vergo- 
gna, gli  uomini  clfemminati.  Dannano  ancora  i vdlimcnti  , come 
iiilonelti , c troppo  molli.  In  fomma  riprendono  infinite  cofe  ; tra 
le  quali  molte  veramente  meritano  riprenlione  ; perche  non  fi  può 
dir  che  tra  noi  non  fiano  molti  mali  uomini,  c fccllerati,  e che 
quella  età  noibra  non  lìa  afsai  più  copiofa  di  vizii, che  quella  che 
dii  laudano.  Farmi  ben,  che  mal  difccrnano  la  caufa  di  quella  dif- 
ferenza, c che  fiano  fciocchi  ; perche  vorriano  che  al  mondo  follerò 
tutti  i beni  fenza  male  alcuno;  il  che  c impolfibilc  : perché  efsen- 
do  il  mal  contrario  al  bene  , c’I  bene  al  male  , è quali  nccelsario 
che  per  la  oppofizionc,  c per  un  certo  contrappefo  l'un  foftenga  e 
fortifichi  l’altro;  e mancando,  o crcfccndo  l’uno,  cosi  manchi,  o 
crefea  l’altro;  perche  niuno  contrario  c fenza  l’altro  fuo  contra- 
rio . Chi  non  fa  che  al  mondo  non  faria  la  giuftizia , fc  non  fofse- 
ro  le  ingiurie  ? la  magnanimità , fc  non  fofscro  li  pufillanimi  ? la 
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continenza  , fc  non  fofse  la  incontinenza?  la  fanità,  fc  non  foisc 
la  infermità  ?la  verità,  fe  non  fofse  la  bugia?  la  felicità  , fc  non 
fofsero  le  difgrazie  ? Però  ben  dice  Socrate  apprefso  Platone  , ma- 
ravigliarli che  Efopo  non  abbia  fatto  uno  Apologo  nel  quale  fìn- 
ga, Dio,  poiché  non  avea  mai  potuto  unire  il  piacere  e ’l  difpia- 
cerc  inlicme  , avergli  attaccati  con  la  cifremità  , di  modo,  che ’l 
principio  dell’ uno  Ila  il  fin  dell’ altro  ; perche  vcdcmo  , niuno  pia- 
cer poterci  mai  cfscr  grato  , fc ’l  difpiaccre  non  gli  precede.  Chi 

Kuò  aver  caro  il  ripolo  , fe  prima  non  ha  fcntito  l’affanno  della 
racchczza?  chi  gufta  il  mangiare,  il  bere  , c ’l  dormire,  fe  pri- 
ma non  ha  patito  fame , fcte  , e fonno  ? Credo  io  adunque , che 
le  pa(Iioni,e  le  infermità  lian  date  dalla  natura  agli  uomini , non 
principalmente  per  fargli  foggetti  ad  cfsc  ; perche  non  par  conve- 
niente che  quella  che  c madre  d’ogni  bene  , dovefse  di  fuo  pro- 

firio  configlio  determinato  darci  tanti  mali  j ma  facendo  la  natura 
a fanità,  il  piacere,  e gli  altri  beni;  conlcguentcmcntc  dietro  a 
quelli  furono  congiunte  le  infermità  , i difpiaccri , c gli  altri  ma- 
h . Però  efsendo  le  virtù  fiate  al  mondo  conccfse  per  grazia  e don 
della  natura  , fubito  i vizii  , per  quella  concatenata  contrarietà, 
nccefsariamente  le  furono  compagni  ; di  modo',  che  Tempre , crc- 
feendo  , o mancando  l' uno  , forza  è che  così  l’ altro  crefea  , o 
manchi . Però  , quando  i noftri  vecchi  laudano  le  corti  pafsate  , 
perche  non  aveano  gli  uomini  così  vizioll , come  alcuni  che  han- 
no le  nollre , non  conofeono  che  quelle  ancor  non  gli  aveano  co- 
sì virtuoli  come  alcuni  che  hanno  le  noflre  : il  che  non  è maravi- 
glia ; perche  niun  male  è tanto  malo  quanto  quello  che  nafee  dal 
leme  corrotto  del  bene  j c però  prodiiccndo  adcfso  la  natura  molto  / 
miglior’ ingegni  che  non  facea  allora  ; ficcomc  quelli  che  fi  voltano 
al  bene,  fanno  molto  meglio  che  non  facean  quelli  fuoi , cosi  an- 
cor quelli  che  fi  voltano  al  male  , fanno  molto  peggio.  Non  è 
adunque  da  dire  che  quelli  che  rcflavano  di  far  male , per  non  fa- 
perlo  fare , meritafsero  in  quel  cafo  laude  alcuna  ; perchè  avvenga 
che  facefsero  poco  male  , faceano  però  il  peggio  che  fapeano . £ 
che  gl’  ingegni  di  que’  tempi  foflero  generalmente  molto  inferiori 
a quc’che  fon’ ora,  affai  li  può  conofeere  da  tutto  quello  che  d’ef- 
fi  (i  vede';  così  nelle  lettere,  come  nelle  pitture,  itatue,  edifìcìi , 
ed  ogni  altra  cofa.  Biallmano  ancor  qucfli  vecchi  in  noi  molte  co- 
fe  che  in  fe  non  fono  nc  buone  j nè  male  , folamente  perchè  cfli 
non  le  faceano  ; e dicono  , non  convenirfi  ai  giovani  pafl'cggiar 
pel  le  città  a cavallo  , mallimamcntc  nelle  mule  ; portar  fodrc  di 
pelle  , nè  robe  lunghe  nel  verno  ; portar  berretta  , finché  almeno 
non  fia  l’uomo  giunto  a diciotto  anni  ; ed  altre  tai  cofe  ; di  che 
veramente  s’ingannano:  perchè  qucfli  coflumi  ( oltra  che  fìan  co- 
modi e utili  ) fon  dalla  confuetudinc  introdotti , ed  univcrfalmcn- 
tc  piacciono  , come  allor  pLcea  l’andar’  in  giornea  con  le  calze 
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aperte, c fearpette  pulite;  e per  elVer  galante,  portar  tutto  dì  uno 
fparviere  in  pugno  fenza  propofito  , e ballar  fenza  toccar  la  man 
della  donna  , ed  ufar  molti  altri  modi  , i quali  come  or  fariano 
goftìllimi , allor’  erano  prezzati  affai . Però  lia  licito  ancor’  a noi 
leguitar  la  confuctudinc  de’noftri  tempi,  lenza  effer  calunniati  da 
quelli  vecchi,  i quali  fpeffo  volcndofi  laudare,  dicono:  Io  aveva 
vent' anni , che  ancor  dormiva  con  mia  madre,  e mie  forellc;nè  fep- 
pi  ivi  a gran  tempo  che  cola  Tolsero  donne  ; ed  ora  i fanciulli  non 
nanno  appena  a^utto  il  capo , che  fanno  più  malizie , che  in  que’ 
tempi  non  fafìeano  gli  uomini  fatti  ; nè  li  avveggono , che  dicendo 
così , confermano,  i noftri  fanciulli  aver  più  ingegno  che  non  avea- 
no  i loro  vecchi . Cellino  adunque  di  bialìmar’  i tempi  noftri , come 
pieni  di  vizii  ; perchè  levando  quelli,  leveriano  ancora  le  virtù;  e 
ricoidinfi  ,che  tra  i buoni  antichi , nel  tempo  che  Borivano  al  mon* 
doqucgli  animi  gloriolì , e veramente  divini  in  ogni  virtù,  e gl’in- 
gegni  più  che  umani , trovavanfi  ancor  molti  fcelleratillìmi  ; i quali 
le  viveffero  , tanto  fariano  tra  i noftri  mali  , eccellenti  nel  male, 
quanto  que*  buoni  , nel  bene  ; e di  ciò  fanno  piena  fede  tutte  le 
iftorie.  Ma  a quelli  vecchi  penfo  che  ornai  a baftanza  fia  rifpollo. 
Pelò  lafcieremo  quello  difeorfo  , forfè  ormai  troppo  diffufo  , ma 
non  in  tutto  fuor  di  propofito  ; e badandoci  aver  dimoftrato  , le 
corti  de’  noftri  tempi  non  effer  di  minor  laude  degne  che  quelle 
che  tanto  laudano  1 vecchi , attenderemo  ai  ragionamenti  avuti  fo- 
pra  il  Cortegiano,  per  i quali  aliai  facilmente  comprender  lì  può, 
in  che  grado  tra  l’ altre  corti  fofl'c  quella  d’ Urbino  ; e quale  era 
quel  Principe,  e quella  Signora  a cui  fervivano  così  nobili  fpiri- 
ti  ; c come  fortunati  lì  potean  dir  tutti  quelli  che  in  tal  commer- 
cio viveano. 

Venuto  adunque  il  feguente  giorno , tra  i Cavalieri , e le  Don- 
ne della  Corte  furono  molti , e divcrlì  ragionamenti  fopra  la  dif- 
putazion  della  precedente  fera  ; il  che  in  gran  parte  nafeeva  perchè 
li  Signor  Prefetto  avido  di  fapere  ciò  che  detto  s’era,  quali  ad  o- 
gnun  ne  dimandava,  e,  come  fuol  Tempre  intervenire,  variamen- 
te gli  era  rifpollo;  perocché  alcuni  laudavano  urta  cofa , alcuni  un’ 
altra  , ed  ancor  tra  molti  era  difeordia  della  fentenza  propria  del 
Conte  ; che  ad  ognuno  non  erano  reftate  nella  memoria  cosi  com- 
piutamente le  cole  dette . Però  di  quello  quali  tutto  ’l  giorno  fi 
parlò;  e come  prima  incominciò  a farli  notte,  volfc  il  Signor  Pre- 
fetto che  fi  mangiaffe , e tutti  i gentiluomini  condufl'e  fcco  a ce- 
na ; c fubito  fornito  di  mangiare,  n’andò  alla  danza  della  Signo- 
ra Duchefsa;  la  quale  vedendo  tanta  compagnia,  e più  per  tempo 
che  confueto  non  era , dille  : Gran  pefo  narrai , M.  Federico , cne 
fia  quello  che  pollo  è fopra  le  fpalle  voftre , e grande  afpettazion 

3uella  a cui  corrifponder  dovete . Quivi  non  afpcttando  che  M-  Fe- 
erico rifpondcfse,  B che  gran  pelo  c però  quello  è difse  l’Unico 
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Aretino . Chi  è tanto  fciocco  , che  quando  fa  fare  una  cofa , noni 
la  faccia  a tempo  conveniente?  Cosi  di  quello  parlandoli,  ognuno 
B pofe  a federe  nel  luogo , e modo  ufato , con  attentillima  afpet> 
tazion  del  propollo  ragionamento.  Allora  M.  Federico  rivolto  all’ 
Unico,  A voi  adunoue  non  par,  difsc.  Signor’ Unico, che  fatico* 
fa  parte , c gran  carico  mi  ua  impello  quella  fera , avendo  a di- 
moilrare , in  qual  modo  , e maniera , c tempo  debba  il  Corteeiano 
ufar  le  fuc  buone  condizioni , ed  operar  quelle  cofe  che  già  s’c  det* 
to  convenirfcgli  ? A me  non  par  gran  cofa  , rifpqfe  1’  Unico  ; c 
Credo  che  balli  tutto  quello,  dir  cne’l  Cortegiano  lìa'di  buon  giu- 
dicio,  come  jerfera  ben  difse  il  Conte  cfser  nccefsario;  ed  cfsen- 
do  cosi,  penlo  che  fenza  altri  precetti  debba  poter’ ufar  quello  che 
egli  fa , a tempo , e con  buona  maniera  ; il  cne  volere  più  minu- 
tamente ridurre  in  regola,  faria  troppo  dillicile,e  forfè  fuperlluo  ; 
perchè  non  fo  qual  fia  tanto  inetto  , che  volefse  Venire  a nuneg- 

f;iar  l’arme,  quando  gli  altri  fofsero  nella  miillca;  ovvero  andaf- 
e per  le  llrade  ballando  la  morefea  , avvenga  che  ottimamente  far 
lo  fapcTse  ; ovvero  andando  a confortar’  una  madre  , a cui  fofsc 
morto  il  figliuolo  , cominciafse  a dir  piacevolezze  , e far  l’argu- 
to . Certo  quello  a niiin  gentiluomo , credo  interverria , che  non 
fofse  in  tutto  pazzo.  A me  par.  Signor’  Unico,  difsc 'quivi  M. 
Federico , che  voi  andiate  troppo  in  Tn  le  eftremità  ; perchè  inter- 
vien  qualche  volta  cfser’  inetto  di  modo , che  non  cosi  facilmen- 
te fi  conofee  ; c gli  errori  non  fon  tutti  pari  ; c potrà  occorrer 
che  l’uomo  fi  allenerà  da  una  fciocchezza  pubblica, e troppo  chia- 
ra , Come  faria  quel  che  voi  dite  d’  andar  ballando  la  morefea  in 
piazza , c non  faprà  poi  ailencrll  di  laudar  fé  llcfso  fuor  di  pro- 
polìto;  d’ ufar’ una  profunzion  fallidiola  ; di  dir  talor’  una  parola 

!>enfando  di  far  ridere  , la  qual  per  cfser  detta  fuor  di  tempo , riu- 
cirà  fredda,  c fenza  grazia  alcuna;  c fpclTo  quelli  errori  fon  co- 
perti d’un  certo  velo  , che  feorger  non  gli  lafcia  da  chi  gli  fa, 
fc  con  diligenza  non  vi  fi  mira;  c benché  per  molte  caufe  la  vi- 
lla nollra  poco  difeerna  , pur  fopra  tutto  per  l’ ambizione  divien 
tcnebiofa  ; che  ognun  volcntier  li  mollra  in  quello  che  fi  perfua- 
de  di  faperc,  o vera  , o falfa  che  fia  quella  perfualione.  Però  il 
governarli  bene  in  quello, parmi  che  confilla  in  una  corta  pruden- 
za, c giudicio  di  elezione;  c conofccrc  il  più,  e ’l  meno,  che  nel- 
le cofe  lì  accrefee  , c feema  , per  operarle  opportunamente  , o fuor 
di  llagionc . £ benché  il  Cortegian  lia  di  cosi  buon  giudicio,  che 
pofsa  difccrnere  quelle  differenze , non  è però , che  più  facile  non 
gli  lia  confeguir  quello  che  cerca  , efscndogli  aperto  il  pcnlìcro 
con  qualche  precetto  , e mollratogli  le  vie  , e quali  i luoghi  do- 
ve fondar  li  debba  ; che  fc  folamcntc  attcndcfsc  al  generale . A- 
vendo  adunque  il  Conte  jerfera  con  tanta  copia , c bel  modo  ra- 
gionato della  Cortegiania  , in  me  veramente  ha  mofso  non  poco 
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timor’,  e dubbio  di  non  poter  così  ben  fatisfarc  a quella  nobil’au- 
dienta  in  quello  che  a me  tocca  a dire  , come  elso  ha  fatto  in 
quello  che  a lui  toccava  ; pur  per  farmi  partecipe  più  eh’  io 
pofso,  della  fua  laude  , ed  efser  ficuro  di  non  errare  almen’  in 

?[ucfta  parte,  non  gli  contraddirò  in  cofa  alcuna.  Onde  con- 
cntcndo  con  le  opinioni  fue  , ed  oltre  al  refto  circa  la  nobiltà 
del  Cortegiano,  e lo  ingegno,  e la  difpofizion  del  corpo, c gra- 
zia dcH’aijpctto,  dico  che  per  acquillar  laude  meritamente  e buo- 
na cltimazionc  apprell'o  ognuno , c grazia  da  quei  Signori  ai  qua- 
li ferve  , parmi  ncccfsario  che  c’  lappia  componete  tutta  la  vita 
fua,  e valerfi  delle  fue  buone  qualità  univerfaimcntc  nella  conver- 
fazion  di  tutti  gli  uomini , fenza  acquillarnc  invidia  ; il  che  quan- 
to in  fe  diftlcil  lia  , confidcrar  fi  può  dalla  rarità  di  quelli  che  a 
tal  termine  giunger  fi  veggono;  perchù  in  vero  tutti  da  natura  fia- 
mo  pronti  più  a biafimar  gli  errori, che  a laudarle  cofe  ben  fatte; 
c par  che  per  una  certa  innata  malignità , molti , ancor  che  chiara- 
mente conofeano  il  bene,  fi  sforzino  con  ogni  lludio,  ed  indudria 
di  trovarci  dentro  o errore,  o almen  fimilitudine  d’errore.  Però  c 
necefl'ario  che  ’l  noftro  Cortegiano  in  ogni  fua  opcrazion  Ila  cau- 
to; e ciò  che  dice,  o fa,  fempre  accompagni  con  prudenza;  e non 
folamcnte  ponga  cura  d’aver’  in  fe  parti,  c condizioni  eccellenti, 
ma  il  tcnor  della  vita  fua  ordini  con  tal  difpofizionc  , chc’l  tutto 
corrifponda  a quelle  parti , c fi  vegga  il  medefimo  efl'er  fempre , ed 
in  ogni  cofa  tal,  che  non  difcordi  da  le  llcflò,  ma  faccia  un  corpo 
folo  di  tutte  quelle  buone  condizioni;  di  forte  , che  ogni  fuo  at- 
to rifulti,c  lia  compollo  di  tutte  le  virtù,  come  dicono  gli  Stoici 
efler’  officio  di  chi  c favio;  benché  però  in  ogni  opcrazion  fempre 
una  virtù  c la  principale  ; ma  tutte  fono  talmente  tra  fe  concate- 
nate , che  vanno  ad  un  fine , c ad  ogni  effetto  tutte  pofsono  con- 
correre , c fcrvire.  Però  bifogna  che  fappia  valcrfene  ; c per  lo  pa- 
ragone , c quafi  contrarietà  aell’una  , talor  far  che  l’altra  fia  più 
chiaramente  conofeiuta  ; come  i buoni  pittori,!  quali  con  l’ ombra 
fanno  apparerò,  e mollrano  i lumi  de’ rilievi;  c così  col  lume  pro- 
fondano r ombre  dei  piani,  c compagnano  i colori  divcrfi  infie- 
mc  di  modo  , che  per  quella  divcrlità  l’uno,  e l’altro  meglio  si 
dimollra  ; e ’l  pofar  delle  figure  contrario  l’una  all’altra  , le  aju- 
ta  a far  quell’ officio  che  è intenzion  del  pittore.  Onde  la  man- 
fuctudine  è molto  maravigliofa  in  un  gentiluomo,  il  qual  sia  va- 
lente, c sforzato  nell’  arme;  e come  quella  fierezza  par  maggiore 
accompagnata  dalla  modeflia  , cosi  la  modeflia  accrefce,c  più  com- 

Fiar  per  la  fierezza.  Però  il  parlar  poco,  , il  far’afsai,  e’I  non 
audar  fe  ftefso  delle  opere  laudevoli,  diffimulandole  di  buon  mo- 
do , accrefee  l’ una , e l’altra  virtù,  in  perfona  che  difcrctamentc 
fappia  ufar  quella  maniera  ; e così  intcrvicn  di  tutte  1’ altre  buo- 
ne qualità.  Voglio  adunque  chc’l  noflro  Cortegiano  in  ciò  che 
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egli  faccia,  o dica,  ufi  alcune  regole  univerfali,  le  quali  io  cfti- 
mo  che  brevemente  contengano  tutto  quello  che  a me  s’ tpparticn 
di  dire  ; c per  la  prima , c più  importante , fugga  ( come  ocn  ri- 
cordò il  Conte  jerfera  ) fopra  tutto  l’ affettazione . ApprefTo  consi- 
deri ben  , che  cofa  è quella  che  egli  fa  , o dice  ; e’I  luogo  do- 
ve la  fa  ; in  prefenza  di  cui  ; a che  tempo  ; la  caufa  perchè  la 
fa;  la  età  fua;  la  profclhone ; il  fine  dove  tende;  e i mezzi  che  a 

audio  condur  lo  pofsono;  c così  con  quefte  avvertenze  s’ accomo- 
i difcrctamcntc  a tutto  quello  che  fare,  o dir  vuole.  Poi  che  co- 
si ebbe  detto  M.  Federico , parve  che  si  fcrmafse  un  poco . Allor 
fubito , Quelle  voftre  regole , difsc  il  Signor  Morello  da  Ortona , 
a me  par  che  poco  infognino  ; ed  io  per  me  tanto  ne  fo  ora  , 
quanto  prima  che  voi  ce  le  mollrallc  ; benché  mi  ricordi  ancor 
Gualche  altra  volta  averle  udite  da’  frati  co’  quali  confcfsato  mi 
fono,  c parmi  che  le  chiamino  le  circonllanzc . Rifc  allor  M.  Fe- 
derico , e difsc  ; Se  ben  vi  ricorda , volfe  jerfera  il  Conte  che  la 
prima  profcllion  del  Cortegiano  fofsc  quella  dell’  arme  , c larga- 
mente parlò  di  che  modo  far  la  doveva  ; però  quello  non  repli- 
cheremo più.  Pur  fotto  la  nollra  regola  si  potrà  ancor’ intendere, 
che  ritrovandosi  il  Cortegiano  nella  fcaramuccia  , o fatto  d’arme, 
o battaglia  di  terra,  o in  altre  cofe  tali,  dee  diferetamente  pro- 
curar d’ appartarsi  dalla  moltitudine  , c quelle  cofe  fcgnalatc , c 
ardite  che  ha  da  fare , farle  con  minor  compagnia  che  può , c al 
cofpctto  di  tutti  i più  nobili,  c cllimati  uomini  che  siano  nell’ 
cfcrcito  ; c malTìmamcnte  alla  prefenza  , c , fc  polEbiPc,  innanzi 
agli  occhi  propri!  del  fuoRe,o  di  quel  Signore  a cui  ferve;  per- 
ché in  vero  è ben  conveniente  valersi  delle  cofe  ben  fatte . Ea  io 
cllimo  , che  ficcomc  è male  cercar  gloria  falfa  , c di  quello  che 
non  fi  merita  ; così  fia  ancor  male  defraudar  fe  llefso  del  debito 
onore  , e non  cercarne  quella  laude  che  fola  e vero  premio  delle 
virtuofe  fatiche . Ed  io  ricordomi  aver  già  conofeiuti  di  quelli  che 
avvenga  che  follerò  valenti  , pur’  in  quella  parte  erano  grollicri  ; c 
cosi  metteano  la  vita  a pericolo  per  andar’  a pigliar’  una  mandra 
di  pecore , come  per  efler’  i primi  che  montallero  le  mura  d’ una 
terra  combattuta  ; il  che  non  farà  il  nollro  Cortegiano , fc  terrà  a 
memoria  la  caufa  che  lo  conduce  alla  guerra  ; che  dee  cfser  fo- 
lamcnte  l’onore.  E fo  poi  fi  ritroverà  armeggiare  negli  fpettacoll 
pubblici  , giollrando , torneando , o giocando  a canne , o facendo 
qualfivoglia  altro  efcrcizio  della  pcrlona  , ricordandoli  il  luogo 
ove  fi  trova  , c in  prefenza  di  cui  , procurerà  cfser  nell’  arme  non 
meno  attillato  c leggiadro  , che  ficuro  ; e pafeer  gli  occhi  degli 
fpcttatori  di  tutte  fc  cofe  che  gli  parrà  che  pofsano  aggiungergli 
grazia;  c porrà  cura  d’aver  cavallo  con  vaghi  guarnimcnti  , abiti 
Dcn’intcfi,  motti  appropriati  ,c  invenzioni  ingegnofe , che  a fc  ti- 
rino gli  occhi  dc’circonllanti  , come  calamita  il  ferro.  Non  farà 
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mai  degli  ultimi  che  comparifeano  a moflrarfi  ; fapcndo  che  i pt)J 
poli , e maflimamente  le  donne , mirano  con  molto  maggior’  at-> 
tenzione  i primi , che  gli  ultimi  j perche  gli  occhi  , c gli  animi , 
che  nel  principio  fon’  avidi  di  quella  novità , notano  ogni  minu- 
ta cofa , e di  quella  fanno  imprelTione  ; poi  per  la  continuazione 
non  folamente  li  faziano , ma  ancora  li  Itancano . Però  fu  un  no<^ 
bile  iftrione  antico, il  qual  per  q^uefto  rifpctto  Tempre  voleva  nel- 
le fabule  effer’il  primo  ehe  a recitare  ufcifl'e.  Cosi  ancor,  parlan- 
do pur  d’ arme , il  noftro  Cortegiano  avrà  rifguardo  alia  profelTion 
di  coloro  con  chi  parla , ed  a quello  accomodcralli  t altramente  an- 
cor parlandone  con  uomini , altramente  con  donne;  e fé  vorrà  toc- 
car qualche  cofa  che  fia  in  laude  Tua  propria , lo  farà  dillimulata- 
mente , come  a cafo  , e per  tranlito  , e con  quella  diferezione  ed 
avvertenza  che  jeri  ci  mollrò  il  Conte  Lodovico.  Non  vi  par’o- 
ra.  Signor  Morello,  che  le  noftre  regole  pollano  infegnar  qualche 
cofa?  Non  vi  par  che  quello  amico  noHro,dcl  qual,  pochi  di  fo- 
no, vi  parlai,  s’avelfe  in  tutto  feordato , con  chi  parlava  , e per- 
che , quando  per  intertenere  una  gentildonna , Ja  quale  per  prima 
mai  più  non  aveva  veduta,  nel  principio  del  ragionar,  le  comin- 
ciò a dire,  che  aveva  morti  tanti  uomini,  e come  era  fiero,  e fa- 
pea  giocar  di  fpada  a due  mani  ? ne  fé  le  levò  da  canto  , che 
venne  a volerle  infegnar  , come  s' avellerò  a riparar’  alcuni  colpi 
d’  azza , cllendo  armato  , e come  , difarmato  ; ed  a mollrarlc  prefe 
di  pugnale;  di  modo  che  quella  mefehina  flava  in  fulla  croce;  e 
parvek  un’  ora  mill’  anni  levarfelo  da  canto,  temendo  quafi  che 
non  ammazzafse  lei  ancora, come  quegli  altri.  In  quelli  errori  in- 
corrono coloro  che  non  hanno  riguardo  alle  circonltanze  , che  voi 
dite  avct’intcfe  da’  frati.  Dico  adunque,  che  degli  elercizii  del 
corpo  fono  alcuni  che  quali  mai  non  11  fanno , fé  non  in  pubblico  ; 
come  il  gioflrare,  il  torneare,  il  giocare  a canne,  e gli  altri  tut- 
ti che  dependono  dall’arme.  Avendoli  adunque  in  quelli  da  ado- 

Eerare  il  nollro  Cortegiano  , prima  ha  da  procurar  d’cfser  tanto 
cne  ad  ordine  di  cavalli,  d’arme,  e d’abbigliamenti,  che  nulla 
gli  manchi  ; e non  fentcndoll  ben’  afsettato  del  tutto,  non  vi  11 
metta  per  modo  alcuno  : perche , non  facendo  bene , non  11  può 
efeufare  che  quella  non  fia  la  profellìon  fua  . Apprefso , dee  con- 
fiderar  molto , in  prefenza  di  chi  fi  mollra  , c quali  fiano  i com- 
pagni; perche  non  faria  conveniente,  che  un  gentiluomo  andafse 
ad  onorare  con  la  perfona  fua  una  fella  di  contado , dove  gli  fpet- 
tatori , ed  i compagni  fofscro  gente  ignobile . Difse  allor’  il  Si- 
gnor Gafpar  Pallavicino  : Nel  paefe  nollro  di  Lombardia  non 
s’  hanno  quelli  rifpetti  ; anzi  molti  gentiluomini  giovani  trovan- 
Ji  che  le  felle  ballano  tutto  ’l  dì  nel  Sole  coi  villani , e con  elli 
giuncano  a lanciar  la  bara,  lottare,  correre,  c laltare  ; ed  io  non 
credo  che  Ila  male  ; perché  ivi  non  fi  fa  paragone  della  nobiltà, 
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ma  della' forza , e dcftrczza , nelle  c^uai  cofe  fpefso  gli  uomini  di 
villa  non  vaglion  meno  che  i nobili  ; c par  che  quella  domclfi- 
chezza  abbia  in  fc  una  certa  liberalità  amabile.  Quel  ballar  nel 
Sole,  rifpofe  M.  Federico  , a me  non  piace  per  modo  alcuno  ; nè 
fo  che' guadagno  vi  fi  trovi.  Ma  chi  vuol  pur  lottare  , correr’,  c 
faltar  coi  villani , dee  ( al  parer  mio  ) farlo  in  modo  di  provarli , 
e ( come  fi  fuol  dir  ) per  gentilezza  , non  per  contender  con  lo- 
ro; e dee  Tuomo  cfl'cr  quali  licuro  di  vincere  : altramente  non  vi 
fi  metta;  perchè  fla  troppo  male,  c troppo  è brutta  cola,  e fuor 
della  dignità,  vedere  un  gentiluomo  vinto  da  un  villano , e maf- 
lìmamcnte  alla  lotta:  però  credo  io,  che  Ila  ben*  allencrfcne , al- 
meno in  prefenza  di  molti  ; perchè  il  guadagno  nel  vincere  è po- 
chillimo,  c la  perdita  ncirefl'cr  vinto  è grandillima.  F’alli  ancor’ il 
giuoco  della  palla  quali  Tempre  in  pubblico  ; ed  è uno  di  quegli 
Ipettacoli  a cui  la  moltitudine  apporta  afl'ai  ornamento.  Voglio 
adunque,  che  quello,  e tutti  gli  altri,  dall’ armeggiar’  in  fuora , 
faccia  il  noflro  Conegiano  , come  cofa  che  Tua  pro/eflione  nonfia, 
e di  che  mollri  non  cercar', o afpcttar  laude  alcuna;  nè  fi  conoTca 
che  molto  (Indio , o tempo  vi  metta  , avvengachè  eccellervtcmcnte 
lo  faccia  ; nè  lia  come  alcuni  che  fi  dilettano  di  mufica  , e parlan- 
do con  chi  fi  fia.  Tempre  che  fi  fa  qualche  paufa  nei  ragionamen- 
ti , cominciano  Tetto  voce  a cantare:  altri  camminando  per  leftra- 
de , e per  le  chicle  vanno  Tempre  ballando:  altri  incontrandoli  in 
piazza , o dove  fi  fia , con  qualche  amico  , fi  metton  Tubito  in  at- 
to di  giuocar  di  fpada , o di  lottare,  fecondo  che  più  fi  dilettano. 
Qiiivi  difsc  M.  Ccfarc  Gonzaga  , Meglio  fa  un  Signor  giova- 
ne , che  avemo  in  Roma , il  qual , perchè  fi  fentc  aiutante  della 
perfona  , conduce  tutti  quelli  che  lo  vanno  a vilitarc  , ancorché  mai 
più  non  gli  abbia  veduti , in  un  Tuo  giardino  , ed  invitagli  con 
grandillima  inllanza  a fpogliarfi  in  giupponc,e  giuocar  fcco  a fal- 
tare . Rifu  M.  Federico;  poi  foggiunfe:  Sono  alcuni  altri  cfcrcizj 
che  far  fi  poll'ono  nel  pubblico,  e nel  privato;  com’è  il  danzare; 
cd  a quello  ellimo  io  che  debba  aver  rifpetto  il  Coitegiano;  per- 
chè danzando  in  prcTcnza  di  molti,  ed  in  luogo  pieno  di  popolo, 
parmi  che  Te  gli  convenga  fcivare  una  certa  dignità  , temperata 

fiorò  con  leggiadra , cd  aeroTa  dolcezza  di  movimenti  ; c benché  fi 
cnta  IcggieriHimo , e che  abbia  tempo , e mifura  aliai , non  entri 
in  quelle  prcllczzc  de'  piedi , c duplicati  ribattimcnti , i quali  veg- 
giamo  che  nel  nollro  Barletta  danno  benillimo , c forfè  in  un  gen- 
tiluomo Tarlano  poco  convenienti;  benché  in  camera  privatamente, 
come  or  noi  ci  troviamo , penTo  che  licito  gli  fia  e quello , e bal- 
lar moreTche , e brandi  : ma  in  pubblico  non  così  , fuorché  trave- 
dito;  c benché  fodc  di  modo,  che  ciafeun  lo  conoTcefic,  non  dà 
noja  ; anzi  per  modrarfi  in  tai  cofe  negli  fpettacoli  pubblici  con 
arme,  e fenza  arme,  non  é miglior  via  di  quella  ; perché  Io  ef- 
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fcr  traveftito  porta  feco  una  certa  libertà , e licenza  ; la  guale  tra 
r altre  cofe  fa  che  l’uomo  può  pigliar  forma  di  quello  in  che  fi 
f^cnte  valere,  ed  ufar  diligenza,  ed  attillatura  circa  la  principal’ in- 
tenzione della  cofa  in  che  moftrar  fi  vuole  ; ed  una  certa  fprezzatu- 
ra  circa  quello  che  non  importa  j il  che  accrefce  molto  la  grazia  : 
come  faria  vcftirfi  un  giovane  da  vecchio;  ben  però  con  abito  di- 
fciolto,  per  poterfi  moftrare  nella  gagliardia:  un  cavaliero  in  for- 
ma di  pallor  falvatico  , o altro  tale  aoito , ma  con  perfetto  caval- 
lo , e leggiadramente  acconcio  fecondo  quella  intenzione  ; perche 
fubito  l’animo  de’ circondanti  Corre  ad  immaginar  quello  che  agli 
occhi  al  primo  afpetto  s’  apprefenta  ; e vedendo  poi  riufeir  molto 
maggior  cofa  che  non  prometteva  quell’ abito,  li  dilettale  piglia 
piacere.  Però  ad  un  Principe  in  tal  giuochi,  e fpcttacoli  ove' in- 
tervenga Azione  di  falfi  vifaggi , non  fi  converria  il  voler  mante- 
ner la  perfona  del  Principe  proprio;  pcichc  quel  piacere  che  dalla 
novità  viene  agli  fpettatori , manchcria  in  gran  parte:  che  ad  al- 
cuno none  nuovo, che  il  Piincipe  fia  il  Principe;  ed  elio,  lapcn- 
dofi  che  oltre  allo  efl'cr  Principe , vuol’  aver’  ancor  forma  di  Piin- 
cipe, perde  la  libertà  di  far  tutte  quelle  cofe  che  fono  fuor  della 
dignità  di  Principe;  c fe  in  quedi  giuochi  folle  contenzione  alcu- 
na , malTimamcnte  con  arme,  poiia  ancor  far  credere  di  voler  tener 
la  perfona  di  Principe  per  non  eller  battuto  , ma  riguardato  da- 
gli altri  ; oltra  che  tacendo  ne’  giuochi  quel  medefimo  che  dee  far 
da  dovere,  quando  folle  infogno,  levcria  l’autorità  al  vero,c  pa- 
rerla quali  che  ancor  quello  lolse  giuoco:  ma  in  tal  cafo  Ipoglian-  ' 
doli  il  Principe  la  perfona  di  Principe,  c mefco'andofi  egualmente 
coi  minori  di  fe  , ben  però  di  modo , che  polla  eller  conofeiuto , 
col  rifiutar  la  grandezza  piglia  un’altra  maggior  grandezza,  che  c 
il  voler’ avanzar  gli  altri  non  d’autorità,  ma  di  viitù;  e modrar, 
che  ’l  valor  fuo  non  è accrelciuto  dallo  eller  Principe.  Dico  adun- 

3UC  che’l  Cortegiano  dee  in  quclH  fpcttacoli  d’arme  aver  la  me- 
cftma  avvertenza  fecondo  il  grado  fuo.  Nel  volteggiar  poi  a ca- 
vallo, lottar,  correr’,  c faltare  , piaccmi  molto  fuggir  la  moltitu- 
dine della  plebe,  o almeno  lafciarfi  veder  rarillimc  volte  ; perchè 
non  e al  mondo  cofa  tanto  eccellente,  della  qualb  gl’  ignoranti 
non  fi  faziino,  e non  tengan  poco  conto , vedendola  fpcll'o . Il  me- 
defimo giudico  della  mullca  ; però  non  voglio  che’l  nodro  Corte- 
giano faccia  come  molti , che  fubito  che  lon  giunti  ove  che  fia , c 
alla  prefenza  ancor  di  Signori  de’ quali  non  abbiano  notizia  alcu- 
na , lenza  lafciarfi  molto  pregare  , fi  mettono  a far  ciò  che  fanno , 
e fpcll'o  ancor  quel  che  non  fanno;  di  modo, che  par  che  folamcn- 
tc  per  quello  clìctto  fiano  andati  a fard  vedere , e che  quella  fia  la 
loro  principal  profcfiionc . Venga  adunque  il  Cortegiano  a far  mu- 
iica  , come  a cofa  per  pall'ar  tempo  ; c quali  sforzato  ; c non  in  pre- 
fenza di  gente  ignobile,  ne  di  gran  moltitudine;  c benché  fappia. 
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cd  intenda  ciò  che  fa,  in  qiicflo  ancor  voglio  clic  dilTinitiIi  lo  ftii- 
dio,  e la  fatica,  che  e neceflaria  in  tutte  le  cofe  che  si  hanno  , a 
far  bene  ; e nioftri  cRimar  poco  in  fc  ftcfl'o  tjucfta  condizione  ; ma 
col  farla  eccellentemente  la  faccia  cRimar' afl'ai  dagli  altri.  Allor’ 
il  Signor  Gafpar  Pallavicino , Molte  forti  di  miilica , diflc , fi  tro- 
van  così  di  voci  vive , come  d’ inRrumcnti  ; però  a me  piacerebbe 
intender  qual  fia  la  miglior  tra  tutte, ed  a che  tempo  debba  ilCor- 
tegiano  operarla.  Bella  mufica , rifpofe  Mefler  Federico  , parmi  il 
cantar  bene  a libro  lìcuramcntc  , e con  bella  maniera  ; ma  ancor 
molto  più  il  cantare  alla  viola  ; perche  tutta  la  dolcezza  confiRe 
quafi  in  un  folo;  e con  molto  maggior' attenzion  li  nota,  cd  in- 
tende il  bel  modo,  e l'aria,  non  cil'cndo  occupate  le  orecchie  in 
più  che  in  una  fol  voce  ; e meglio  ancor  vi  R difccrne  ogni  pic- 
colo errore  ; il  che  non  accade  cantando  in  compagnia  , perchè  1'  u- 
no  ajuta  l'altro:  ma  fopra  tutto  parmi  gratiRimo  il  cantare  alla 
viola  per  recitare  ; il  che  tanto  di  venuRa  , ed  efficacia  aggiunge 
alle  parole  , che  e gran  maraviglia.  Sono  ancor’  armonioli  tutti 
gl’ inRrumcnti  da  talli,  perche  hanno  le  confonanze  molto  perfet- 
te; e con  facilità  vi  fi  pofiono  far  molte  cofe  che  empiono  1’ ani- 
mo della  mufical  dolcezza  . £ non  meno  diletta  la  mufica  delle 
quattro  viole  da  arco  , la  qual’  è foaviUiraa  , cd  artificiofa.  Dà 
ornamento , e grazia  aR'ai  la  voce  umana  a tutti  qucRi  inRrumcn- 
ti, de’ quali  voglio  che  al  noRro  Cortegian  baRi  aver  notizia.  £ 
quanto  più  però  in  efli  farà  eccellente  , tanto  farà  meglio;  fenza 
impacciarli  molto  di  quelli  che  Minerva  rifiutò  , cd  Alcibiade  , 
perche  pare  che  abbiano  dello  fchifo.  11  tempo  poi  nel  quale  ufar 
li  pofl'ono  qucRe  forti  di  mufica  , cRimo  io  che  fia  fempre  che 
l’uomo  fi  trova  in  una  domcRica  e càra  compagnia , quando  altre 
faccende  non  vi  fono  ; ma  fopra  tutto  convienli  in  prefenza  di 
donne,  perche  quegli  afpctti  indolcifcono  gli  animi  di  chi  ode, 
e più  i fanno  penetrabili  dalla  foavità della  mufica;  e ancora  fvc- 
gliano  gli  fpiriti  di  chi  la  fa.  Piacemi  ben  ( come  ancor’ ho  det- 
to ) che  si  fugga  la  moltitudine,  e malfimamentc  degl’ignobili. 
Ma  il  condimento  del  tutto  bifogna  che  sia  la  difcrczionc  ; per- 
che in  cftetto  faria  imponibile  immaginar  tutti  i casi  che  occorro- 
no; e fc  il  Cortegiano  farà  giuRo  giudice  di  fc  Reffo  , s’acco- 
moderà bene  ai  tempi,  e conofeerà  , quando  gli  animi  degli  au- 
ditori faranno  difpoRi  ad  udire,  C quando  nò;  conofeerà  l’età  fua  ; 
che  in  vero  non  si  conviene,  e difpare  aliai  vedere  un’uomo  di 
qualche  grado , vecchio  , canuto , e fenza  denti , picn  di  rughe , 
con  una  viola  in  braccio  fonando  , cantare  in  mezzo  d’una  com- 
pagnia di  donne,  avvenga  ancor  che  mediocremente  lo  faccflc;  e 
qucRo  , perchè  il  più  delle  volte  cantando  si  dicon  parole  amo- 
rofe  ;c  ne’  vecchi  l’amor'  è cofa  ridicola  ; benché  qualche  volta 
paja  che  egli  si  diletti  tra  gli  altri  fuoi  miracoli  d’ accendere  in 
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difpctto  degli  anni  i cuori  agghiacciati . Rifpofe  allora  il  Magni- 
fico ; Non  private  , Mefler  Federico , i poveri  vecchi  di  c]ucno  pia- 
cere ; perche  io  già  ho  conofeiuti  uomini  di  tempo  , che  hanno 
voci  perfettinTimc , e mani  difpoftiilìme  agl' inftrumenti  , molto  più 
che  alcuni  giovani.  Non  voglio,  difse  Mefser  Federico,  privare 
i vecchi  di  ouefto  piacere  : ma  voglio  ben  privar  voi  , e qiicltc 
donne  del  ridervi  di  quella  inezia; e fc  vorranno  i vecchi  cantare 
alla  viola,  faccianlo  Jn  fecrcto , c folamente  per  levarsi  dell’ani- 
mo tjue’ travagliosi  pensicri,c  gravi  moleftie  di  che  la  vita  noftra 
c piena;  e per  guftar  quella  divinità  ch’io  credo  che  nella  musi- 
ca fentivano  Pitagora,  e Socrate;  e fc  bene  non  la  cfcrciteranno  , 
per  aver  fattone  già  nell’animo  un  certo  abito,  la  gufteran  mol- 
to più  udendola,  che  chi  non  avefse  cognizione;  perchè,  siccome 
fpdlb  le  braccia  d’un  fabbro  debile  nel  refto , per  cfser  più  efer- 
citate,  fono  più  gagliarde  che  quelle  d’  un’  altro  uomo  robulfo , 
ma  non  afsueto  a Faticar  le  braccia  ; così  le  orecchie  efercitatc 
nell’  armonia,  molto  meglio  , c più  prefto  la  difeernono  , e con 
molto  maggior  piacer  la  giudicano  , che  1’ altre  , per  buone  , ed 
acute  che  siano , non  efsendo  verfatc  nelle  varietà  delle  confonan- 
ze  musicali;  perche  quelle  modulazioni  non  entrano,  ma  fenza  la- 
fciarc  gullo  di  fc , via  trapafl'ano  da  canto  all’ orecchie  non  afsue- 
tc  d’ udirle;  avvcngachc  insino  alle  fiere  fentano  qualche  dilctta- 
zion  della  melodia.  Qucfto  c adunque  il  piacer  che  si  conviene 
ai  vecchi  pigliare  della  mufica  . Il  medesimo  dico  del  danzare; 
perche  in  vero  qucfti  efercizii  si  dcono  lafciare  prima  che  dalla  età 
siamo  sforzati  a nollro  difpctto  lafciargli . Meglio  c adunque,  ri- 
fpofe  quivi  il  Signor  Morello  , qiiafi  adirato  , cTcludere  tutti  i 
vecchi  , e dir  che  folamente  i giovani  abbian  da  cfser  chiamati 
Cortegiani . Rifc  allor  M.  Federico,  e difse:  Vedete  voi.  Signor 
Morello,  che  quelli  che  amano  quelle  cofe,  fe  non  fon  giovani, 
si  ftudiano  d’ apparere  ; c però  si  tingono  i capelli,  e fannosi  la 
barba  due  volte  la  fettimana  ; e ciò  procede , che  la  natura  tacita- 
mente loro  dice  , che  tali  cofe  non  n convengono  fe  non  a’ giova- 
ni . Rifero  tutte  le  donne  , perche  ciafeuna  comprefe  che  quelle 
parole  toccavano  al  Signor  Morello  ; ed  cfso  parve  che  un  poco 
fc  ne  turbafse.  Ma  fono  ben  degli  altri  inteitenimenti  con  donne, 
foggiunfc  fubito  M.  Federico  , che  fi  convengono  ai  vecchi.  E 
quali?  dille  il  Signor  Morello;  dir  le  favole?  E quello  ancor,  rif- 
pofe M.  Federico  ; ma  ogni  età , come  fapetc  , porta  fcco  i fuoi 
pcnficri  , ed  ha  qualche  pcculiar  virtù  , e qualche  peculiar  vizio: 
che  i vecchi  , come  che  fiano  ordinariamente  prudenti  più  che  i 
giovani , più  continenti,  c più  fagaci  ; fono  anco  poi  più  parla- 
tori, avari,  difficili,  timidi  ; fempre  gridano  in  cafa  , afpcri  ai 
figliuoli;  vogliono  che  ognun  faccia  a modo  loro;  e per  contra- 
rio, i giovani  , animoG  , liberali,  finceri  , ma  pronti  alle  ride, 
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•volubili,  che  amano,  e difamano  in  un  punto;  dati  a tutti  i lor 
piaceri  ; nimici  a chi  lor  ricorda  il  bene.  Ma  di  tutte  le  età  la 
virile  e più  temperata,  che  già  ha  lafl'ato  le  male  parti  della  gio- 
ventù; ed  ancor  non  e pervenuta  a quelle  della  veccniezza . Qucfti 
adunque  pofti  quali  nelle  cftremità  , bifogna  che  con  la  ragion 
fappiano  correggere  i vizii  che  la  natura  porge.  Però  deono  i vec- 
chi guardarli  dal  molto  laudar  fe  Ile  Hi , e dall’ altre  cofe  viziofe, 
che  avcino  detto  elfer  loro  proprie;  e valerli  di  quella  prudenza, 
e cognizion  che  per  lungo  ufo  avranno  acquiitata  ; ed  ell'cr  quali 
oracoli  , a cui  ognun  vada  per  configlio  ; ed  aver  grazia  in  dir 
quelle  cofe  che  fanno  , accomodatamente  ai  propoliti  ; accompagnan- 
do la  gravità  degli  anni  con  una  certa  temperata, e faceta  piace- 
volezza . In  quello  modo  faranno  buoni  Cortegiani  , ed  interter- 
rannoli  bene  con  uomini,  e con  donne;  ed  in  ogni  tempo  faran- 
no gratinimi,  fenza  cantare,  o danzare;  c quando  occorrerà  il  bi- 
logno,  mollreranno  il  valor  loro  nelle  cofe  d’importanza.  Que- 
fto  medclimo  rifpctto,e  giudicio  abbian’ i giovani  , non  già  di  te- 
ner lo  Itile  dei  vecchi,  cnc  quello  che  all’ uno  conviene,  non  con- 
verrebbe in  tutto  all’altro:  c fuolfi  dir,  che  ne’ giovani  troppo  fa- 
viezza  c mal  legno;  ma  di  correggere  in  fc  i vizii  naturali..  Però 
•a  me  piace  molto  veder'  un  giovane,  e maflfimamente  nell’  arme, 
che  abbia  un  poco  del  grave,  c del  taciturno,  che  ftia  fopra  di 
fc  , fenza  que’  modi  inquieti  che  fpeflo  in  tal’  età  fi  veggono  ; per- 
chè par  che  abbian  non  fo  che  di  più,  che  gli  altri  giovani.  Ol- 
tre a ciò  , quella  maniera  così  ripolata  ha  in  fc  una  certa  fierezza 
riguardevole  ; perche  par  molla  non  da  ira  , ma  da  giudicio  ; e più 
prefto  governata  dalla  ragione,  che  dallo  appetito;  c quelli  quali 
Icmprc  in  tutti  gli  uomini  di  gran  cuore  li  conofee  : c medefinaa- 
mente  vcdemola  negli  animali  bruti  , che  hanno  fopra  gli  altri 
nobilita,  c fortezza,  come  nello  leone,  c.  nella  aquila  ; nè  ciò  è 
fuor  di  ragione,  perchè  quel  movimento  impctuofo , c fubito  , fen- 
za parole,  o altra  dimoftrazion  di  collera,  che  con  tutta  la  forza 
unitamente  in  un  tratto , quafi  come  feoppio  di  bombarda , erunuic 
dalla  quiete  , che  è il  fuo  contrario  , c molto  più  violento  , c fii- 
riofo , che  quello  che  crefeendo  per  gradi , fi  rifcalda  a poco  a po- 
co. Però  quclti  che  quando  fon  per  far  qualche  imprcìa , parlan 
tanto  , c fallano  , nè  poflòno  ftar  fermi,  pare  che  in  quelle  tali  co- 
fe fi  fvampino  ; c , come  ben  dice  il  noftro  M.  Pietro  Monte , fan- 
no come  i fanciulli,  che  andando  di  notte  , per  paura  cantano, 
quafi  che  con  quel  cantare , da  fc  ftefli  fi  facciano  animo . Cosi  a- 
dunque  come  in  un  giovane  la  gioventù  ripofata,e  matura  e mol- 
to làudcvole,  perchè  par  chela  leggerezza , che  c vizio  peculiar  di 
quella  età,  fia  temperata,  e corretta;  così,  in  un  vecchio  è da  cfti- 
mare  aliai  la  vecchiezza  verde,  c viva;  perchè  pare  che ’I  vigor  dell’ 
animo  fia  tanto,  che  rifcalJi , e dia  forza  a quella  debile, e fred- 
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da  età;  e la  nuntenga  in  quello  (lato  mediocre , che  e la  miglior 
parte  della  vita  noftra  . Ma  in  fomma , non  balleranno  ancor  tutte 
quelle  condizioni  nel  nollro  Cortegiano  per  acquillar  quella  uni- 
vcrfal  grazia  de'  Signori , Cavalieri , e Donne , le  non  arà  iniìeme 
una  gentil’,  e amabile  maniera  nel  converfarc  cotidiano;  edi  que- 
llo credo  veramente  che  fia  difhcile  dar  regola  alcuna,  perle  infi- 
nite e varie  cale  che  occoriono  nel  converfarc  ; ellendo  che  tra  tut- 
ti gli  uomini  del  mondo  non  fi  trovano  dui  che  fiano d’animo  to- 
talmente limili . Perù  chi  ha  da  accomodarli  nel  converfarc , con 
tanti,  bilogna  che  fi  guidi  col  fuo  giudicio  proprio;  e conofccn- 
do  le  dirterenze  dell’ uno,  e dell’altro,  ogni  dì  muti  Itile , e mo- 
do, fecondo  la  natura  di  quelli  con  chi  a converfar  fi  mette.  Nò 
io  per  me  altre  regole  circa  ciò  dar  _gli  faprci  , eccetto  le  già  da- 
te; le  quali  lìn  da  fanciullo,  confcllandoli , imparò  il  noflro  Si- 
gnor Morello.  Kife  quivi  la  Signora  Emilia,  e dille;  Voi  fug- 
gite troppo  la  fatica  , M.  Federico  : ma  non  vi  verrà  fatto , che 
pur' avete  da  dire  fin  che  Foia  fia  d’andare  al  Ietto.  E s’ io , Si- 
gnora, non  avefli  che  dire  ? rifpolc  M.  Federico.  Difsc  la  Signo- 
ra Emilia  : <^ui  li  vedrà  il  vollro  ingegno  ; e fe  e vero  quello 
eh’  io  già  ho  intefo  , eflerfi  trovato  uomo  tanto  ingegnofo , ed  e- 
loquente , che  non  gli  fia  mancato  fubietto  per  comporre  un  libro 
in  laude  d’una  moTca  : altri  in  laude  della  febbre  quartana;  un' 
altro  in  laude  del  calvizio  ; non  dà  il  cuore  a voi  ancor  di  fapcr 
trovar  che  dire  per  una  fera  fopra  la  Cortegiania  ?.Ormai , rifpo- 
ic  M.  Federico  , tanto  ne  averao  ragionato  , che  ne  fariano  fatti 
due  libri;  ma  poi  che  non  mi  vale  clcufazionc,  dirò  pur  fin  che 
a voi  paja  ch’io  abbia  fatisfatto , fe  non  all’ obbligo,  almeno  al 
poter  mio.  Io  ellimo  , che  la  converfazionc  alla  quale  dee  prin- 
cipalmente attendere  il  Cortegiano  con  ogni  fuo  lludio , per  farla 
grata  , fia  quella  che  averi  col  luo  Principe  ; e benché  quello  no- 
me di  converfarc  importi  una  certa  parità , che  pare  che  non  pof- 
fa  cader  tra ’l  Signore,  e ’l  fcrvitore  ; pur  noi  per  ora  la  chiame- 
remo così.  Voglio  adunque  che ’l  Cortegiano , oltre  Io  aver  fatto, 
ed  ogni  dì  far  conofccrc  ad  ognuno  , fe  cfl'cr  di  quel  valore  che 
già  avemo  detto,  fi  volti  con  tutti  i penlieri,e  forze  dell’ animo 
fuo  ad  amare  , e quali  adorare  il  Principe  a chi  ferve  , fopra  ogn' 
altra  cofa  ; e le  voglie  fue , e coflumi , e modi,  tutti  indirizzi  a 
compiacerlo.  Quivi  non  afpcttando  più,  dille  Pietro  da  Napoli; 
Di  quellt  Cortegiani  oggidì  troverannofi  aliai , perchè' mi  pare  che 
in  poche  parole  ci  abbiate  dipinto  un  nobile  adulatore.  Voi  v’in- 
gannate afsai  , rifpofe  Mefser  Federico,  perchè  gli  adulatori  non 
amano  i Signori,  ne  gli  amici  ; il  che  io  vi  dico  che  voglio  che 
fia  principalmcnrc  nel  nollro , Cortegiano  ; e ’l  compiacere,  e fe- 
condar le  voglie  di  quello  a chi  fi  ferve,  fi  puè»  far  fenza  adula- 
re; perche  io  intendo  delle  voglie  che  fiano  ragionevoli  , ed  onc- 
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Ile,  ovvero  di  quelle  che  in  fc  non  fon  ne  buone  , ne  male,  coi 
me  farla  il  ginocare , darft  più  ad  uno  efcrcizio  , chb  ad  un’altro: 
ed  a queiio  voglio  che  il  Cortegiano  s’  accomodi  , febben  da  na. 
cura  fua  vi  folle  alieno  , di  modo , che  fempre  che  '1  Signore  Io 
vegga , pcnfi  che  a parlar  gli  abbia  di  cofa  che  gli  fia  grata  5 il 
che  interverrà,  fc  in  codui  farà  il  buon  giudicio  , per  conofcerc 
ciò  che  piace  al  Principe;  e lo  ingegno , e la  prudenza,  per  faper- 
fegli  accomodare  , e la  deliberata  volontà  per  farfi  piacer  quello 
che  forfè  da  natura  gli  difpiacdlc  ; ed  avendo  quelle  avvertenze, 
innanzi  al  Principe  non  ftarà  mai  di  mala  voglia,  nè  melanconi- 
co, nè  così  taciturno  , come  molti  , che  par  che  tenghino  briga 
coi  patroni;  eh’ è cofa  veramente  odiofa.  Non  farà  maledico,  e 
fpccialmcntc  dei  fuoi  Signori;  il  che  Ipcfl'o  interviene  , che  pare 
che  nelle  corti  fia  una  procella  che  porti  fcco  quella  condizione , 
che  fempre  quelli  che  fono  più  beneficati  dai  Signori, e da  balTif* 
limo  luogo  ridurti  in  alto  flato,  fempre  fi  dolgono, e dicono  mal 
d'ciTi  ; il  che  è difconvenicnte  , non  folamcnte  a quelli  tali,  ma 
ancor' a quelli  che  fofsero  mal  trattati.  Non  uferà  il  nollro  Cor- 
tegiano  profunzionc  fciocca  : non  larà  apportator  di  nuove  falli- 
diofe  : non  farà  inavvertito  in  dir  talcr  parole  che  offendano,  in 
luogo  di  voler  compiacere  ; non  farà  ollinato , e contenziofo  , co- 
me alcuni , che  par  che  non  godano  d’altro  che  d’ellèrc  molefti , e 
fallidiofi  a guifa  di  mofehe , e fanno  profeUion  di  contraddire  di- 
fpcttofamente  ad  ognuno  fenza  rifpctto;  non  farà  cianciatore , va. 
no,  o bugiardo;  vantatore,  ne  adulatore  inetto;  ma  modefto  , e 
ritenuto  ; ufando  fempre  , e maflìmamcntc  in  pubblico  , quella  ri- 
verenza , e rifpctto  che  fi  conviene  al  fcrvitor  verfo  il  Signore  : e 
non  farà  come  molti , i quali  incontrandofi  con  qualfivoglia  gran 
Principe,  fc  pur’ una  fol  volta  gli  hanno  parlato,  fc  gli  fanno  in- 
nanti  con  un  certo  afpctto  ridente , e da  amico  , così  come  fc  vo- 
Icfl'ero  accarezzar’  un  fuo  eguale,  o dar  favor’  ad  un  minor  di  fe. 
Rarillimc  voltc,o  quasi  mai  non  domanderà  al  Signor  cofa  alcuna 
per  fc  lidio,  acciocché  quel  Signor’  avendo  rifpctto  di  negarla  co- 
si a lui  flclTo , talor  non  la  conceda  con  fallidìo;  che  è molto  peg- 
gio. Domandando  ancor  per  altri , oll'ervcrà  difcretamcntc  i tempi, 
e domanderà  cofe  onellc  , e ragionevoli  ; ed  alletterà  talmente  la 
pctizion  fua,  levandone  quelle  parti  che  cllb  conofeerà  poter  dif- 
piaccrc,  e facilitando  con  dcllrczza  le  diflìcultà  , che ’l  Signor  la 
concederà  fempre;  o fc  pur  la  negherà  , non  crederà  aver'  offefo 
colui  a chi  non  ha  voluto  compiacere  ; perche  fpcfso  i Signori , poi 
che  hanno  negato  una  grazia  a chi  con  molta  importunità  la  do- 
manda, penfano  che  colui  che  l’ ha 'domandata  con  tanta  inllan- 
za , la  dclìdcrallc  molto  ; onde  non  avendo  potuto  ottenerla , deb- 
ba voler  male  a chi  glie  l’ha  negata  ; e per  quella  credenza  elli 
cominciano  ad  odiar  quel  tale  , e mai  più  noi  polTon  veder  eoa 
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buon’  occhio  . Non  cercherà  d’ intromettcrfi  in  camera,  o nei  luo- 
ghi fecreti  col  Signor  fuo , non  eflendo  richiefto , febben  farà  di 
molta  autorità  ; perche  fpeflb  i Sicnori , quando  ftanno  privata- 
mente , amano  una  certa  libertà  di  dire , c far  ciò  che  lor  piace , c 

f»erò  non  vogliono  cfl'crc  nc  veduti,  nè  uditi  da  perfona  da  cui  pof- 
ano  efl’er  giudicati  -,  ed  c ben  conveniente . Onde  guclli  che  biafì- 
mano  i Signori  , che  tengono  in  camera  perfone  di  non  molto  va- 
lore in  altre  cofe,  che  in  fapcrgli  ben  fcrvirc  alla  perfona  , parmi 
che  facciano  errore  ; perche  non  fo  per  ^ual  caufa  cflì  non  debbano 
aver  quella  libertà  per  rilafciarc  gli  animi  loro,  che  noi  ancor  vo- 
lemo  per  rilafciar’ i noftri . Ma  fc ’l  Cortegiano  confucto  di  trat- 
tar cole  importanti , fi  ritrova  poi  fccrctamcntc  in  camera , dee  vc- 
ftirfi  un’  altra  perfona  , c difterir  le  cofe  fevere  ad  altro  luogo  , e 
tempo; e attendere  a ragionamenti  piacevoli , e grati  al  Signor  fuo, 
per  non  impedirgli  quel  ripofo  d’animo:  ma  in  quello,  ed  in  o- 
gni  altra  cofa  fopra  tutto  abbia  cura  di  non  venirgli  a faftidio;  ed 
afpetti  che  i favori  gli  fiano  offerti  più  prcllo , che  uccellargli  co- 
sì feopertamente  , come  fan  molti , che  tanto  avidi  nc  fono  , che  pa- 
re che  non  confcguendogli  , abbiano  da  perder  la  vita  ; e fc  per 
forte  hanno  qualche  disfavore,  ovvero  vigono,  altri  efser  favo- 
riti , reftano  con  tanta  angonia  , che  dilumular  per  modo  alcuno 
non  pofsono  quella  invidia  ; onde  fanno  ridere  di  le  ognuno  ; c 
fpefso  fono  caufa  che  i Signori  dian  favore  a chi  fi  fia  , rolamentc 
per  far  lor  difpctto . Se  poi  ancor  fi  ritrovano  in  favor  che  palli 
la  -mediocrità  , tanto  s’  inebbriano  in  efso  , che  rcllano  impediti 
d’  allegrezza  ; nc  par  che  fappian  ciò  che  fi  far  delle  mani , nc  dei 
piedi  I c quafi  ftanno  per  chiamar  la  brigata  , che  venga  a veder- 
gli , e congratularfi  fcco  , come  di  cofa  che  non  fiano  confucti  mai 
più  d’avere,  di  quella  forte  non  voglio  che  fia  il  noftro  Coite- 
giano.  Voglio  ben  che  ami  i favori  , ma  non  però  gli  cftimi  tan- 
to , che  non  paja  poter’ ancor  ftar  fenza  dii:  e quando  gli  confc- 
guc  , non  moftri  d’cfseivi  dentro  nuovo,  nè  forcllicro  ; nc  mara- 
vigliarli che  gli  fiano  offerti;  nc  gli  rifiuti  di  quel  modo  che  fan- 
no alcuni,  che  per  vera  ignoranza  reftano  d'acccttargli  ; c così  fan- 
no vedere  ai  circonftanti , che  le  nc  conofeono  indegni . Dee  ben 
l’uomo  ftar  fcm|u-c  un  poco  più  riipclso , che  non  comporta  il  gra- 
do fuo  : non  accettar  cosi  facilmente  i favori , ed  onori  che  gli  fo- 
no offerti,  c rifiutarli  modcftamcntc , moftrando  eftimargli  afsai  , 
con  tal  modo  però , che  dia  occafionc  a chi  gli  ofFcrifcc  , d’  offerir- 
gli con  molto  maggior’  inllanza  ; perchè  quanto  più  refiftenza  con 
tal  modo  s’ufa  nello  accettargli,  tanto  più  paro  a quel  Principe 
che  gli  concede  , d’cfscr’  cftimato  ; c che  la  grazia  che  fa,  tanto 
fia  maggiore  , quanto  più  colui  che  la  riceve,  moftra  apprezzarla, 
c più  di  cfsa  tenerli  onorato.  E quelli  fon’ i veri  , e foai  favori, 
c clic  fanno  l'uomo  efser' cftimato  da  chi  di  fuor  li  vede;  perchè, 
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non  cfscndo  mendicati  , ognun  prefumc  che  nafcano  da  vera  vir- 
tù; c tanto  più,  quanto  fono  accompagnati  dalla  modcftia . Difse 
allor  M.  Celare  Gonzaga  : Farmi  dìe  abbiate  rubato  queiio  pafso 
allo  Evangelio,  dove  dice:  QtMndo  fei  imrittUo  * noxjtj , t/a,  td  af- 
fettitti  nell'  infimo  luogo  , acciocché  -venendo  colui  che  t'  ha  invitato , dica  : 
^mico  , afeendi  più  fu  ; e cosi  ti  farà  onore  alla  prefenzjs  dei  convitati. 
Rife  M.  Federico , c difse , Troppo  gran  facrilegio  farebbe  ruba- 
re allo  Evangelio  t ma  voi  liete  più  dotto  nella  Sacra  Scrittura , 
eh'  Lo  non  mi  penfava  ; poi  foggiunfc;  Vedete,  come  a gran  peri- 
colo lì  mettano  talor  quelli  che  temerariamente  innanzi  ad  un  Si- 
gnore entrano  in  ragionamento  fenza  che  altri  li  ricerchi  ; e fpef- 
fo  quel  Signore  per  far  loro  feorno , non  iitpondc,e  volge  il  capo 
ad  un’  altra  mano  : e fe  pur  rifponde  loro,  ognun  vede  che  lo  fa 
con  faftidio.  Per  aver’  adunque  favore  dai  Signori,  non  c miglior 
via  che  meritargli:  nè  bifogna  che  l’uomo  fi  confidi,  vedendo  un’ 
altro  che  fia  grato  ad  un  Principe  per  qualfi voglia  cofa,di  dover, 
per  imitarlo  , elfo  ancor  mcdcfimamentc  venire  a quel  grado;  perchè 
ad  ognun  non  fi  convien’  ogni  cofa;  e trovcralli  talor  un’  uomo  il 
qual  da  natura  farà  tanto  pronto  alle  facezie,  che  ciò  che  diri,  por- 
terà feco  il  rifo , e parerà  che  fia  nato  folamente  per  quello  ; e s’ 
un’  altro  che  abbia  maniera  di  gravità , avvengachè  fia  di  buoniUi- 
mo  ingegno , vorrà  metterfi  a far’  il  medefimo , farà  freddiUimo , e 
difgraziato , di  forte,  che  farà  llomaco  a chi  l’udirà;  c riufeirà  ap- 
punto queir  afino  che  ad  imitazion  del  cane  volea  fcherzar  col  pa- 
trone : però  bifogna  che  ognun  conofea  fe  ftelTo , e le  forze  lue , 
ed  a quello  $'  accomodi , c confidcri , quali  cofe  ha  da  imitare , c 
quali  nò.  Prima  che  più  avanti  pafl'ate , difl'c  quivi  VincenzioCal- 
mcta , s’ io  ho  bed’intefo,  parmi  che  dianzi  aobiate  detto,  che  U 
miglior  via  per  confeguir  favori,  fia  il  meritargli;  e che  più  pre- 
tto dee  il  Cortegiano  afpettar  che  gli  fiano  offerti,  che  profuntuo- 
famente  ricercargli.  Io  dubito  affai  che  quetta  regola  lia  poco  al 
propofito;  e parmi  che  la  efpericnza  ci  faccia  molto  ben  chiari  del 
contrario  ; perchè  oggidi  pochittimi  fono  favoriti  da’  Signori , ec- 
cetto i profuntuofi  ; e fo  cne  voi  potete  efler  buon  tcflimonio  d’ al- 
cuni , cne  ritrovandoli  in  poca  grazia  dei  lor  Principi  , folamente 
con  la  profiinzionc  fi  fon  loro  fatti  grati  : ma  quelli  che  per  mo- 
dettia  nano  afccfi  , io  per  me  non  conofco,ed  a voi  ancor  do  fpa- 
zio  di  penfarvi  ,e  credo  che  pochi  ne  troverete;  c fc  conliderate  la 
Corte  ai  Francia , la  qual’ oggidì  è una  delle  più  nobili  di  Criftia- 
nità , troverete  che  tutti  quelli  che  in  effa  hanno  grazia  univerfa- 
Ie,tengon  del  profuntuofo;  e non  folamente  l’uno  con  l’altro,  ma 
col  Re  medefimo.  Quefto  non  dite  già,  rifpofe  M.  Federico:  anzi 
in  Francia  fono  modcttiflimi , c cortefi  gentiluomini  ; vero  è , che 
tifano  una  certa  libertà,  e domcttichezza  fenza  cerimonia,  la  qual' 
ad  cfE  è propria , e naturale  ; c però  non  fi  dee  chiamar  profunzio- 
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ne;  perche  in  quella  Tua  così  fatta  maniera,  benché  ridano,  c pi* 
glino  piacere  dei  profuntuofi  , pur’ appreirano  molto  q^uelli  che  lo- 
ro pajono  aver’ in  fc  valore  , e modcftia  . Rifpofc  il  Calmeta , Guar- 
date gli  Spagnuoli  , i quali  par  che  liano  maciìri  della  Cortegia- 
nia , e confiderate  quanti  ne  trovate  che  con  Donne , e con  Signo- 
ri non  fiano  profuntuofiifimi  ; e tanto  più  de’  Francclì , quanto  che 
nel  primo  afpctto  moftrano  grandilEma  modcllia  ; e veramente  in 
ciò  fono  difcreti , perche  (come  ho  detto)  i Signori  de’noftri  tem- 
pi , tutti  favorifcono  que’  foli  che  hanno  tai  couumi . Rifpole  allor 
M.  Federico:  Non  voglio  già  comportar  , M.  Vincenrio,  che  voi 
quefìa  nota  diate  ai  Signori  de’ noftri  tempi  ;perchc  pur’ ancor  mol-  j 

ti  fono  che  amano  la  modeftia  ; la  quale  to  non  dico  però  che 
fola  bafti  per  far  l’uom  grato:  dico  ben, che  quando  è congiunta  I 

con  un  gran  valore,  onora  aflai  chi  la  pofsede;  e fe  diadi  le  fìel-  | 

fa  tace,  l’ opere  laudevoli  parlano  largamente  , e fon  molto  più 
maravigliofe  , che  fe  fodero  compagnate  dalla  profunzione  , e tc->  j 

mcrità.  Non  voglio  già  negar  che  non  fi  trovino  molti  Spagnuoli 
profuntuofi . Dico  ben , che  quelli  che  fono  affai  cltjmati  , per  il 
più  fono  modcftiflìmi . Ritrovanfi  poi  ancor'  alcun’  altri  tanto  fred- 
di, che  fuggono  il  conforzio  degli  uomini  troppo  fuor  di  modo, 
c padano  un  certo  grado  di  mediocrità  ; tal  che  fi  fanno  cftimarc 
o troppo  timidi, o troppo  fuperbi  ; e quefti  per  niente  non  laudo,  > 

ne  voglio  che  la  modeftia  fia  tanto  afciutta , ed  arida  , che  diven- 
ti rufficità  ; ma  fia  il  Cortegiano,  quando  gli  vien’  in  propolìto,  I 

facondo,  c nei  difeorfi  de’  Itati  prudente,  c favio,ed  abbia  tanto 
giudicio  , che  fappia  accomodarli  ai  coftumi  delle  nazioni  ove  fi 
ritrova . Poi  nelle  cofe  più  bade  , fia  piacevole , c ragioni  ben  d’o- 
gni  cofa  ; ma  fopra  tutto  tenda  fempre  al  bene:  non  invidiofo, 
non  maldicente;  nè  mai  s’induca  a cercar  grazia,  o favor  per  via 
viziofa , ne  per  mezzo  di  mala  forte.  Diffe  allora  il  Calmeta:  Io 
v’aflicuro  che  tutte  l’altre  vie  fon  molto  più  dubbiofe , e più  lun- 
ghe , che  non  è quefta  che  voi  biasimate  ; perchè  oggidì  ( per  re- 
plicarlo un’  altra  volta  ) i Signori  non  amano  fe  non  que’  cne  fon  | 

volti  a tal  cammino.  Non  dite  cosi  , rifpofc  allor  Mcdcr  Federi-  . 

co  ; perchè  quello  farebbe  troppo  chiaro  argomento  che  i Signo-  | 

ri  de’ noftri  tempi  fodero  tutti  viziosi,  c mali;  il  che  non  è;  per- 
chè pur  fc  ne  ritrovano  alcuni  buoni:  ma  fc ’l  noftro  Cortegiano  | 

per  forte  fua  si  troverà  cdcr'a  fervizio  d’un  che  sia  viziofo,c  ma- 
ligno, fubito  che  lo  conofea  , fc  ne  levi  , per  non  provar  quello 
eftremo  affanno  che  fentono  tutti  i buoni  che  fervono  ai  mali. 

Bifogna  pregar  Dio  , rifpofe  il  Calmeta  , che  ce  gli  dia  buoni;  I 

perchè  quando  s’hanno,  è fona  patirgli  tali  quali  fono  ; perchè  f 

infiniti  rifpctti  aftringono  chi  è gentiluomo  , poi  che  ha  comin- 
ciato a fcrvirc  ad  un  patrone,  a non  lafciarlo  ; ma  la  difgrazia  > 

consifte  nel  principio  : e fono  i Cortegiani  in  quefte  cafo  alla  con- 
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dizion  di  que’  malavventurati  uccelli  che  nafcono  in  trifta  valle. 
A me  pare , difle  M.  Federico  , che  ’l  debito  debba  valer  più  che 
tutti  i rifpctti  ; e pur  che  un  gentiluomo  non  lafci  il  patrone 
quando  folle  in  fu  la  guerra , o in  qualche  avversità  ,di  forte, che 
si  potcfl'c  credere  che  ciò  facefl’e  per  fecondar  la  fortuna  , o per 
parergli  che  gli  mancafic  quel  mezzo  del  qual  potefle  trarre  utili- 
tà , da  ogni  altro  tempo  credo  che  polla  con  ragion’ , e debba 
levarsi  da  quella  fcrvitu  che  tra  i buoni  sia  per  dargli  vergogna  ; 
perche  ognun  profume  che  chi  ferve  ai  buoni , sia  buono  ; c chi 
ferve  ai  mali,  sia  malo.  Vorrei  , dilTe  allor*  il  Signor  Lodovico 
Pio, che  voi  mi  chiarifte  un  dubbio  ch’io  ho  nella  mente; il  qual’ 
è ,fe  un  gentiluomo  mentre  che  ferve  ad  un  Principe, c obbligato 
ad  ubbidirgli  in  tutte  le  cofe  che  gli  comanda,  ancorché  follerò 
difone(le,e  vituperofe . In  cofe  difonelle  non  siamo  noi  obbligati 
ad  ubbidire  a perfona  alcuna,  rifpofe  M.  Federico.  E come, 're- 
plicò il  Signor  Lodovico  , s’  io  {farò  al  fcrvizio  d’un  Principe  il 

?jual  mi  tratti  bene , e fi  confidi  eh’  io  debba  far  per  lui  ciò  che 
ar  si  può  , comandandomi  eh’  io  vada  ad  ammazzare  un’  uomo , 
o far  qualsivoglia  altra  cofa,  debbo  io  rifiutar  di  farla?  Voi  do- 
vete, rifpofe  M.  Federico,  ubbidire  ai  Signor  voftro  in  tutte  le 
cofe  che  a lui  fono  utili  ed  onorevoli , non  in  quelle  che  gli  fono 
di  danno  c di  vergogna  : però  fe  cfTo  vi  comandafle  che  facefte 
un  tradimento,  non  folamente  non  fetc  obbligato  a farlo, ma  fe- 
te  obbligato  a non  farlo,  c per  voi  ftefl'o,e  per  non  effer  mini- 
ftro  della  vergogna  del  Signor  voflro.  Vero  è , che  molte  cofe 
pajono  al  primo  afpctto  buone , che  fono  male  ; c molte  pajono 
male,  e pur  fon  buone.  Però  c licito  talor  per  fcrvizio  de’  fuoi 
Signori  ammazzare  non  un'uomo,  ma  dicco  mila;  e far  molt’  al- 
tre cofe  , le  quali  a chi  non  le  consideraffe  come  si  dee  ,parcriano 
male  ; e pur  non  fono  . Rifpofe  allor’  il  Signor  Gafparo  Pallavici- 
no: Deh  per  voftra  fc  ragionate  un  poco  fopra  quello,  ed  info- 
gnateci come  si  poflan  difeerner  le  cofe  veramente  ouonc  dalle  ap- 
parenti. Perdonatemi,  difse  M.  Federico;  io  non  voglio  entrar  qua, 
che  troppo  ci  faria  che  dire:  ma  il  tutto  si  rimetta  alla  difcrczion 
voftra.  Chiaritemi  almen’ un’ altro  dubbio,  replicò  il  Signor  Ga- 
fparo. E che  dubbio  ? difse  M.  Federico.  Qiiefto,  rifpofe  il  Si- 
gnor Gafparo.  Vorrei  fapere , cfsendomi  impoftoda  un  mio  Signor 
terminatamcntc  quello  eh’  io  abbia  a fare  in  una  imprefa,  o ne- 
gozio di  qualsivoglia  forte,  s’io  ritrovandomi  in  fatto , e paren- 
domi con  l’operare  più,  o meno,  o altrimenti  di  quello  che  m’è 
ftato  impofto  , poter  fare  fuccedere  la  cofa  più  profpcramente , o 
con  più  utilità  di  chi  m'  ha  dato  tal  carico  , debbo  io  governar- 
mi fecondo  quella  prima  norma  fenza  pafsar’  i termini  del  coman- 
damento, o pur  far  quello  che  a me  pare  effer  meglio.  Rifpofe  al- 
lora M.  Federico;  Io  circa  qucfto  vi  darci  la  fentenza  con  lo  efem- 
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pio  di  Manlio  Torquato  , che  in  tal  cafo  per  troppo  pietà  ucciCe 
il  figliuolo j fe  lo  cftimafli  degno  di  molta  laude  (che  in  vero  non 
redimo  ) benché  ancor  non  ofo  biafimarlo  contra  la  opinion  di 
tanti  fecoli  } perche  fenza  dubbio  c aliai  pericolofa  cola  defviarc 
dai  comandamenti  dc’fuoi  maggiori , confidandofi  più  del  giiiJicio 
. di  fc  ftefli,  che  di  quegli  ai  quali  ragionevolmente  s’ha  da  ubbi- 
dire; perchè,  fc  per  forte  il  pender  vien  fallito»  e la  cofa  fucceda 
male,  incorre  l’uomo  nell’crror  della  dilubbidienza  , e mina  quello 
che  ha  da  far,  fenza  via  alcuna  di  efeufazione,  o fperanza  di  per- 
dono; fc  ancor  la  cofa  vien  fecondo  il  dellderio,  bifogna  laudarne 
la  ventura,  c contentarfene  ; pur  con  tal  modo  s’introduce  una  u- 
fanza  d’cftimar  poco  i comandamenti  de’ fuperiori  ; c per  efempio 
di  quello  a cui  farà  fuccefl'o  bene  , il  quale  forfè  farà  prudente  , 
cd  ara  difeorfo  con  ragione,  ed  ancor  farà  flato  ajutato  dalla  for- 
tuna, vorranno  poi  mille  altri  ignoranti,  c leggieri  pigliar  ficur- 
tà  nelle  cofe  importantiflìme  di  far’  al  lor  modo  j c per  moflrar 
d’cfser  favi,  cd  aver’  autorità  , dcfviar  dii  comandamenti  de’  Si- 
gnori ; il  che  c maliflima  cofa  , c fpefso  caufa  d’infiniti  errori. 
Ma  io  eflimo  che  in  tal  cafo  debba  quello  a cui  tocca  , conlì- 
derar  maturamente,  c quali  porre  in  bilancia  il  bene,  c la  como- 
dità che  gli  è per  venire  del  fare  contra  il  comandamento  ; po- 
nendo che ’l  dilegno  fuo  gli  fucceda  fecondo  la  fperanza  j dall’al- 
tra banda  contrappcfarc  iì  male,c  la  incomodità  che  glie  ne  na- 
Ice  , fe  per  forte  contraffacendo  al  comandamento,  la  cofa  gli  vien 
mal  fatta;  c conofeendo  che ’l  danno  pofsa  efser  maggiore  , e di 
più  importanza  fuccedendo  il  male  , che  la  utilità  fuccedendo  il 
bene,  dee  aflenerfene , c fcrvar*  appuntino  quello  che  impoflo  gli 
è:  e per  contrario,fc  la  utilità  c per  efser  di  più  importanza  fuc- 
cedendo il  bene,  che ’l  danno  fuccedendo  il  male,  credo  che  pofsa 
ragionevolmente  metterli  a far  quello  che  più  la  ragione,  e ’l 
giudicTo  fuo  gli  detta,  e laCciar’ un  poco  da  canto  quella  propria 
forma  del  comandamento  ; per  fare  come  i buoni  mercatanti  , li 

Jiuali  per  guadagnare  l’afsai,  avventurano  il  poco;  ma  non  1’ af- 
ài , per  guadagnar’ il  poco.  Laudo  ben,  che  fopra  tutto  abbia  ri- 
fpctto  alla  natura  di  quel  Signore  a cui  ferve; e fecondo  quella  lì 
governi  ; perchè  fc  fofsc  cosi  auflera  , come  di  molti  che  fe  ne 
trovano,  io  non  lo  configlicrci  mai , fc  amico  mio  fofsc  , che  mu- 
tafse  in  parte  alcuna  l’ordine  datogli;  acciocché  non  gl’intrave- 
nifse  quel  che  fi  fcrivc  efser’  intervenuto  ad  un  maeflro  ingegne- 
rò d’Atcniefi;  al  quale  , cfsendo  P.  Crafso  Muziano  in  Àfia,  e 
volendo  combattere  una  terra , mandò  a domandare  un  de’  dui  al- 
beri da  nave  che  cfso  in  Atene  avea  veduto , per  far’  uno  ariete  da 
battere  il  mUro  , c difse  voler’  il  maggiore  . L’ ingegnerò  , come 
quello  eh’  era  intendcntillimo , conobbe , quel  maggiore  efser  po- 
co a propofito  per  .tal’  effetto;  e per  efser’  il  minoic  più  facile  a 

por- 
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f)ortarc,cd  ancor  f>iù  conveniente  a fanjuclla  macchina,  mandoi- 
o a Miiziano.  Eflo  intendendo  come  la  cofa  era  ita  , fecefi  venir 
quel  povero  ingegnerò,  c domandatogli,  perchè  non  l’avea  ubbi- 
dito , non  volendo  a nmctterc  ragion’  alcuna  che  gli  diccfl'c  , lo  fece 
fpogliar  nudo,  e battere,  e fruftare  con  verghe,  tanto  che  si  mori; 

f)aiendogli  che  in  luogo  d’ ubbidirlo  avefsc  voluto  configliarlo  ; 
icchè  con  quelli  così  levcri  uomini  bifogna  ufar  molto  rifpccto. 
Ma  lafciamo  da  canto  ornai  quella  pratica  de’  Signori  ; e vengali 
alla  converfazione  coi  pari,  o poco  difcguali  ; che  ancor’ a quella 
bifogna  attendere,  per  efler’ univcrfalmentc  più  frequentata,  e tro- 
varli l'uomo  più  fpel’so  in  quella,  che  in  quella  de’ Signori.  Ben- 
ché fon’  alcuni  fciocchi , che  fc  fofscro  in  compagnia  del  maggior’ 
amico  che  abbiano  al  mondo , incontrandofi  con  un  meglio  veltito, 
fnbito  a quel  s’attaccano:  fc  poi  glie  ne  occorre  un’altro  meglio, 
fanno  pur’ il  medelimo . E quando  poi  il  Principe  palsa  perle  piaz- 
ze , chiefe , o altri  luoghi  pubblici  , a forza  di  cubiti  li  fanno  far 
Urada  a tutti  , tanto  che  le  gli  mettono  al  collato  ; c fe  ben  non 
hanno  che  dirgli,  pur  li  voglion  parlare,  c tengono  lunga  la  dice- 
ria,  c ridono,  c battono  le  mani,  e’I  capo,  per  mollrar  ben’ aver 
faccende  d’importanza  , acciò  chc’l  popolo  gli  vegga  in  favore. 
Ma  poiché  quelli  tali  non  fi  degnano  di  parlare  fc  non  coi  Signo- 
ri, IO  non  voglio  che  noi  degniamo  parlar  d’clfi.  Allora  il  Ma- 
gnifico Giuliano,  Vorrei,  difse , M.  bedcrico , poiché  avete  fatto 
menzion  di  quelli,  che  s’accompagnano  così  volentieri  coi  ben  vc- 
lliti  , che  ci  moftrallc  di  qual  maniera  fi  debba  vcllirc  il  Corte- 
giano , c che  abito  più  fc  gli  convenga;  c circa  tutto  l’ornamento 
del  corpo  in  che  modo  debba  governarfi  ; perché  in  quello  reggia- 
mo infinite  varietà;  e chi  fi  velie  alla  Francefe,  chi  alla  Spagnuo- 
la,  chi  vuol  parer  Tedefeo  ; nè  ci  mancano  ancor  di  quelli  che  fi 
veltono  alla  foggia  de’ Turchi;  chi  porta  la  barba,  chi  nò.  Saria 
adunque  ben  fatto  faper’  in  quella  confufione  eleggere  il  meglio. 
Difse  M.  Federico  ; Io  in  vero  non  faprci  dar  regola  determinata 
circa  il  vellire  , fc  non  che  l’uom  s’ accomoda fse  alla  confuctudinc 
dei  più:  c poiché , come  voi  dite,  quella  confuctudinc  é tanto  va- 
ria , c che  gl’  Italiani  tanto  fon  vaghi  d’  abbigliarfi  alle  altrui 
foggie,  credo  che  ad  ognuno  Ila  licito  vellirfi  a modo  fuo . Ma  io 
non  fo  per  qual  fato  intervenga  , che  la  Italia  non  abbia  , come 
folcva  avere,  abito  che  fia  conofeiuto  per  Italiano;  che  benché  Io 
aver  pollo  in  ufanza  quelli  nuovi  , faccia  pater  quelli  primi  goflif- 
fimi  ; pur  quelli  forfè  erano  fegno  di  libertà  , come  quelli  lono  Ita- 
ti augurio  di  fervitù;il  qual’ ormai  panni  aliai  chiaramente  adem- 
piuto; c come  fi  fcrive  , che  avendo  Dario  l’anno  prima  che  com- 
battell'c  con  Alellandro,  fatto  acconciar  la  fpada  che  egli  portava 
a canto,  la  quale  era  Pcrlìana  , alla  foggia  di  Macedonia,  fu  in- 
terpretato dagl’indovini,  che  quello  lignificava  , che  coloro  nella 
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foggù  de’  quali  Dario  aveva  tramutato  la  forma  della  fpada  Per- 
fiana , vcrriano  a dominar  la  Perda  ; così  l’aver  noi  mutati  gli  abiti 
Italiani  negli  ftranieri , parmi  che  dgnidcafl'c  , tutti  quelli  negli 
abiti  de’ quali  i nollri  erano  trasformati  , de  ver  venire  a fubjugarci  : 
il  che  e ftato  troppo  più  che  vero , che  ormai  non  refta  nazione  che 
di  noi  non  abbia  fatto  preda;  tanto  che  poco  più  relìachc  predare; 
e pur’  ancor  di  predarnon  d reda  . Ma  non  voglio  che  noi  entriamo 
in  ragionamenti  di  fadidio  ; però  ben  farà  dir  degli  abiti  del  nodro 
Cortegiano;  i quali  io  edimo  che  pur  che  non  diano  fuor  della  con- 
fuetudine,  nè  contrarii  alla  profedione , pofsano  per  lo  redo  tutti 
dar  bene;  purché  fatisfacciano  a chi  gli  porta.  Vero  e eh’  io  per 
me  amerei  che  non  fodero  edremi  in  alcuna  parte  ; come  talor 
fuol’ edere  il  Francefe  in  troppo  grandezza , e ’l  Tedefeo  in  troppo 
piccolezza  ; ma  come  fono  e l’ uno  e 1’  altro  corretti , e ridutti  in 
miglior  forma  dagl’italiani.  Piaccmi  ancor  femprc,che  tendano  un 
poco  più  al  grave , e ripofato , che  al  vano . Però  parmi  che  mag- 
gior grazia  abbia  nei  vedimcnti  il  color  nero , che  alcun’  altro  ; e 
le  pur  non  c nero, che  almcn  tenda  all’ofcuro;  cquedo  intendo  del 
vedir’ ordinario  ; perche  non  è dubbio , che  fopra  l’arme  più  fi  con- 
vengan  colori  aperti , ed  allegri , ed  ancor  gli  abiti  fedivi , trin- 
ciati, pompofi  , e fuperbi . Medcfimamcntc  negli  fpettacoli  pubbli- 
ci di  fede , di  giuochi  , di  mafehere  , c di  tai  cofe  ; perché  così 
divifati  portan  feco  una  certa  vivezza  , ed  alacrità  , che  in  vero 
ben  s’accompagna  con  l’arme,  e giuochi:  ma  nel  redo  vorrei  che 
modradino  quel  ripofo  che  molto  ferva  la  nazion  Spagnuola , per- 
ché le  cofe  edrinfeche  fpeflo  fan  tedimonio  delle  intrinfechc . Al- 
lor  difse  M.  Cefare  Gonzaga  : Quedo  a me  darla  poca  noja  ; per- 
ché , fe  un  jgcntiluom  nelle  altre  cofe  vale , il  vedire  non  gli  ac- 
crefee , né  {cerna  mai  riputazione  . Rifpofe  M.  Federico  : Voi  di- 
te il  vero . Pur , qual’  è di  noi , che  vedendo  pafleggiar'  un  gen- 
tiluomo con  una  roba  addofso  quartata  di  diverfi  colori  , ovvero 
con  tante  dringhette , e fettucce  annodate , c fregi  traverfati , non 
lo  tenefse  per  pazzo,  o per  buffone?  Né  pazzo  , difse  M.  Pietro 
Bembo , né  buffone  farebbe  codui  tenuto  da  chi  fofse  qualche  tem- 

fio  vivuto  nella  Lombardia , perché  così  vanno  tutti . Adunque  , ri- 
pofe  la  Signora  Duchefsa , ridendo , fe  così  vanno  tutti  , op|lorre 
non  fe  gli  dee  per  vizio,  cfsendo  a loro  quedo  abito  tanto  conve- 
niente, e proprio , quanto  ai  Veneziani  il  portar  le  maniche  a co- 
rneo , ed  a’  Fiorentini  il  cappuccio . Non  parlo  io , difse  M.  Fede- 
rico, più  della  Lombardia , che  degli  altri  luoghi;  perché  d’ogni 
nazion  fe  ne  trovano  e di  fciocchi,e  d’avveduti.  Ma  per  dir  ciò 
che  mi  par  d’ importanza  nel  vedire  , voglio  che ’l  nodro  Corte- 
giano  in  tutto  l’abito  fia  pulito,  e delicato,  ed  abbia  una  certa, 
conformità  di  modeda  attillatura  , ma  non  però  di  maniera  fem- 
minile , o vana;  nà  più  in  una  cofa , che  nell’altra;  come  molti, 
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nc  vedcmo , che  pongon  tanto  ftudio  nella  capigliara , che  fi  Icot* 
dano  il  refto . Altri  fan  profcflìonc  de’  denti  ; altri  di  barba  ; altri 
di  borzacchini;  altri  di  berrette  ; altri  di  cuffie  ; c cosi  intervien 
che  quelle  poche  cofe  più  mite  pajono  lor  preftatc;  e tutte  l’ altre 
che  fono  fciocchillìme  , fi  conofeono  per  le  loro  ; c quello  tal  co- 
ftumc  voglio  che  fugga  il  nollro  Cortegiano , per  mio  coafiglio, 
aggiiigncndovi  ancor,  che  debba  fra  fc  ftcfso  deliberar  ciò  che  vuol 
parere;  c di  quella  forte  che  defidcra  efser’  ellimat’o , della  medefi- 
ma  vcllirfi , e far  che  gli  abiti  lo  ajutino  ad  efser  tenuto  per  tale 
ancor  da  quelli  che  non  l’ odono  parlare , nc  veggono  far’  opcrazio» 
nc  alcuna.  A me  non  pare,  dìfsc  allor’jl  Signor  Gafparo  Fallavi» 
cino  , che  fi  convenga  , nè  ancor  che  s’ufi  tra  perfone  di  valore 
giudicar  la  condizion  degli  uomini  agli  abiti, e non  alle  parole, 
ed  alle  opere;  perchè  molti  s' inganneriano : nè  fenza  caufa  dicefi 

J|uel  proverbio.  Che  l'abito  non  fa  il  Monaco.  Non  dico  io,  ri- 
pofe  M.  Federico , che  per  quello  folo  s'  abbiano  a far’  i giudicià 
rcfoluti  delle  condizion  degli  uomini,  nc  che  più  noo  fi  conofea» 
no  per  le  parole,  c per  l’ opere,  che  per  gli  abiti:  dico  ben, che 
ancor  1' abito  non  è piccolo  argomento  della  fantafia  di  chi  lo  por» 
ta  ; avvenga  che  talor  <pofsa  efser  falfo  : c non  folamcnte  quello , 
ma  tutti  i'modi,  c collumi,  oltre  all’  opere,  e parole,  fono  giu- 
dicio  delle  qualità  di  colui  in  cui  fi  veggono.  £ che  cofe  trovate 
voi,  rifpofe  il  Signor  Gafparo , fopra  le  quali  noi  polfiam  fargiu- 
dicio , che  non  fiano  nc  parole , nè  opere  ? Difsc  allor  M.  Fede- 
rico, Voi  fete  troppo  fottilc  loico.  Ma  per  dirvi  come  io  inten- 
do , fi  trovano  alcune  operazioni  che  poi  che  fon  fatte  celiano  an- 
cora, come  l’edificare,  fcrivere , ed  altre  limili:  altre  non  celia- 
no, come  quelle  di  che  io  voglio  ora  intendere  ; però  non  chia* 
mo  in  quello  proposito  , che  ’l  pafseggiare  , ridere  , guardare , e 
tai  cofe  , siano  operazioni;  e pur  tutto  quello  di  fuori  dà  notizia 
Ipcfso  di  quel  dentro,  Ditemi,  non  facellc  voi  giiidicio  che  fofsc 
un  vano  , c leggier’  uomo  quello  amico  noAro  del  quale  ragio- 
nammo pur  quella  mattina  , fubito  che  lo  vedcAc  pafl'cggiar  con 
quel  torcer  di  capo,  dimenandosi  tutto, ed  invitanao  con  afpctto 
benigno  la  brigata  a cavarfegli  la  berretta  ? Cosi  ancora  quando 
vedete  uno  che  guarda  troppo  intento  con  gli  occhi  Aupidi  a fog- 
gia d’infenfato  , o che  rida  così  fcioccamcntc  come  que’  mutoli 
gozzuti  delle  montagne  di  Bergamo , avvenga  che  non  parli, o fac- 
cia altro, non  lo  tenete  voi  per  un  gran  babbuafso?  Vedete  adun- 
que che  quefti  modi  , c coAumi  , che  io  non  intendo  per  ora  che 
siano  operazioni,  fanno  in  gran  parte,  che  gli  uomini  sian  cono- 
feiuti . Ma  un’  altra  cofa  parmi  che  dia,  e lievi  molto  la  riputa- 
zione; c qucAa  è la  ciczion  degli  amici  coi  quali  si  ha  da  tenere 
intrinfeca  pratica;  perche  indubitatamente  la  ragion  vuol  che  di 
quelli  che  fono  con  Aretta  amicizia  , ed  indifsolubil  compagnia 

con- 


Digitized  by  Google 


88  D E L • C O R T E G I A N O 

«ongiunti  , siano  ancor  le  volontà  , gli  animi , i giudici!,  è gl* 
ingegni  conformi . Così  chi  converfa  con  ignoranti , o mali , c te- 
nuto per  ignorante  , o malo  : c per  contrario  chi  converia  con 
buoni , e ^vii , e difereti , è tenuto  per  tale  ; che  da  natura  par 
che  ogni  cofa  volentieri  si  congiunga  col  fuo  simile.  Però  gran 
riguardo  credo  che  si  convenga  aver  nel  cominciar  quelle  amici- 
2Ìe  j perche  di  dui  ilretti  amici,  chi  conofee  l’uno,  fubito  imma- 
gina , l’altro  clscr  della  medesima  condizione.  Rifpofe  allor  M. 
rietro  Bembo,  Del  riftringersi  in  amicizia  così  unanime , come  voi 
dite,  parmi  veramente  che  si  debba  aver’ aflai  riguardo ,.  non  fola- 
mente  per  1’ acquiftar’ , o perdere  la  riputazione;  ma  perche  oggi- 
dì pochiilìmi  veri  amici  si  trovano  , nè  credo  che  più  siano  al 
mondo  xjuei  Piladi  cd  Orefti;Tefci  e Piritoi;  ne  Scipioni  e Lclii  : 
anzi  non  fo  per  qual  deftino  interviene  ogni  di  , che  dui  amici  i 
quali  faranno  vivuti  in  cordialifTimo  amore  molt’anni,  pur’  al  li- 
ne l’un  l’altro  in  qualche  modo  s’ingannano,  o per  malignità,  o 
per  invidia  , o per  leggierczza , o per  qualche  altra  mala  caufa  ; 
c ciàfcun  dà  la  colpa  al  compagno  ai  quello;  che  forfè  l’uno  e l’al- 
tro la  merita.  Però  eflendo  a me  intervenuto  più  d’ una  volta  I’ ef- 
fer’  ingannato  da  chi  più  amava  , e da  chi  fopra  ogni  altra  perfona 
aveva  confidenza  d’ cfl'cr’ amato , ho  penfato  talor  da  me  a me,  che 
lia  ben  non  fidarfi  mai  di  perfona  del  mondo , nè  darfi  così  in  pre- 
da ad  amico  per  caro  cd  amato  che  lia,  che  fenza  rifervo  l’uomo  gli 
comunichi  tutti  i fuoi  penderi , come  farebbe  a fc  llclVo;  perchè  ne- 
gli animi  noflri  lono  tante  latebre, e tanti  recefli , che  impoffibil’ 
c che  prudenza  umana  polla  conofeer  quelle  fimulazioni  cne  den- 
tro nafeofe  vi  fono . Credo  adunque  che  ben  lia  amare  , c fervirc 
l’un  più  che  l’altro,  fecondo  i meriti,  e ’I  valore;  ma  non  però 
aflicurarfi  tanto  con  quella  dolce  efea  d’ amicizia  , che  poi  tarai  cc 
n’abbiamo  a pentire.  Allor  M.  Federico,  Veramente  , dille  , mol- 
to maggior  laria  la  perdita  , che  ’l  guadagno  , fe  del  conforzio  u- 
mano  li  levall'e  quel  fupremo  grado  d’ amicizia  che,  fecondo  me, 
ci  dà  quanto  di  bene  ha  in  fc  la  vita  nollra  ; c però  io  per  alcun 
modo  non  voglio  confentirvi  che  ragionevol  fia  ; anzi  mi  daria 

il  cuore  di  concludervi , e con  ragioni  evideptiffimc  , che  fenza » 

quella  perfetta  amicizia  gli  uomini  fariano  molto  più  infelici  che 
tutti  gli  altri  animali;  e fe  alcuni  guadano,  come  profani,  que- 
llo fanto  nome  d’amicizia  , non  è però  da  cdirparla  così  degli  a- 
nimi  nollri  ; e per  colpa  dei  mali  , privar’ i buoni  di  tanta  feli- 
cità ; cd  io  per  me  edimo  che  qui  tra  noi  Ha  più  di  un  par  di 
amici,  l’amor  de’ quali  fia  indillolubiie , c fenza  inganno  alcuno, 
c per  durar  fin’ alla  morte  con  le  voglie  conformi,  non  meno  che 
fc  fodero  quegli  antichi  che  voi  dianzi  avete  nominati:  e così  in- 
terviene quando,  oltre  alla  inclinazion  che  nafee  dalle  delle  , l’uo- 
mo  s’ elegge  amico  a sè  limile  di  codumi  : c ’l  *tutto  intendo  che 
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ila  tra  buoni,  c virtuofi  , perche  l' amicizia  de'  nuli  non  è ami-^ 
cizia  . Laudo  ben  , che  cjuello  nodo  cosi  Ihctto  non  comprenda , o 
leghi  più  che  dui  ; che  altramente  forfè  laria  pcricolofo  ; perchè  , 
come  lapetc , più  dilHcilmente  s'accordano  tre  inanimenti  di  mu~ 
fica  infieme,  che  dui.  Vorrei  adunque  che ’l  noftro  Cortegiano  a- 
vcfl'e  un  precipuo  , e cordial'  amico  , fc  poQibil  folle  , di  quella 
forte  che  detto  avemo  ; poi  fecondo  ’l  valore  , e meriti , amallc  , o- 
norafl'e  , ed  oflcrv.afl'e  tutti  gli  altri  ,c  fempre  procurall'c  d’ interte- 
ncrli  più  con  gli  cftimati , e nobili , e conofeiuti  per  buoni , che 
con  gl’ignobili , e di  poco  pregio;  di  maniera,  che  cfl'o  ancor  da 
loro  folle  amato,  ed  onorato;  e quello  gli  verrà  fatto , fc  farà  cor- 
tefe  , umano  , liberale , affabile , e dolce  in  compagni.1  ; ofticiofo  , 
e diligente  nel  fcrvirc,  e nell’ aver  cura  dell’utile,  e onor  degli  a- 
mici  così  ablcnti  , come  prefenti  , fopportando  i lor  difetti  natu- 
rali, e fopportabili  ; fenza  romperli  con  elfi  per  piccola  caufa , e 
correggenao  in  fc  lidio  quelli  che  amorevolmente  gli  faranno  ri- 
cordati, non  fi  anteponendo  mai  agli  altri  con  cercar’!  primi , e i 
più  onorati  luoghi  ; ne  con  fare  come  alcuni  , che  par  che  fprez- 
zino  il  mondo  , e vogliano  con  una  certa  auflcrità  molcfta  dar  legge 
ad  ognuno  : ed  oltre  allo  cfl’ere  contenziofi  in  ogni  minima  cofa , e 
fuordi  tempo  , riprender  ciò  che  elfi  non  fanno;  e fempre  cercar  caii- 
fa  di  lamentarli  degli  amici; il  che  e cofa  odiolillìma . Q^uivi  cll'en- 
dofi  fermato  di  parlare  M.  Federico,  Vorrei,  dille  il  Signor  Ga- 
fparo  Pallavicino  , che  voi  ragionallc  un  poco  più  minutamente  di 
quello  converfar  con  gli  amici , che  non  fate  ; che  in  vero  vi  tenete 
molto  al  generale , e quali  ci  mollrate  le  cofe  pertranlito.  Come  pcc 
tranfito  ? rifpofe  M.  Federico.  Vorrefte  voi  forfè  che  io  vi  dicclli 
ancor  le  parole  proprie  che  li  avellerò  ad  tifare?  Non  vi  par’ adun- 
que che  abbiamo  ragionato  a ballanza  di  quello  ? A bailanza  par- 
mi  , rifpofe  il  Signor  Gafparo . Pur  defidcro  io  d’ intendere  qual- 
che particularità  ancor  della  foggia  dell’  intcrtenerfi  con  uomini, 
e con  donne;  la  qual  cofa  a me  par  di  molta  importanza  , confi- 
dcrato  che’l  più  del  tempo  in  ciò  fi  difpcnfa  nelle  Corti  ; e fe  que- 
lla forte  fempre  uniforme , prello  vcrria  a faftidio.  A me  pare,  ri- 
fpofe M.  Federico,  che  noi  abbiam  dato  al  Cortegiano  cognizion 
di  tante  cofe , che  molto  ben  può  variar  la  converlazionc  , ed  ac- 
comodarli alle  qualità  delle  perfonc  con  le  quai  ha  da  converfa- 
rc , prefupponcndo  che  egli  fia  di  buon  giudicio  , e con  quello  li 
governi  ; e fecondo  i tempi  talor’  intenda  nelle  cofe  gravi , talor 
nelle*’felÌe  , e giuochi.  E che  giuochi?  dilTc  il  Signor  Gafparo. 
Rifpofe  allor  Al.  Federico  ridendo  : Dimandiamone  configlio  a 
fra  Serafino,  che  ogni  dì  ne  truova  de’  nuovi.  Senza  motteggia- 
re, rcplicò-il  Signor  Gafparo,  parvi  che  fia  vizio  ne!  Cortegiano 
il  giuncare  alle  carte,  e ai  dadi  ? A me  nò  , dille  M.  Federico, 
eccetto  a cui  noi  faccrt';  troppo  alFduamcntc , e per  quello  lafcial, 
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fc  r altre  cofc  di  maggior’ importanza  ; o veramente  non  per  altro 
che  per  vincer  danari  j ed  ingannafse  il  compagno  ; e perdendo  mo- 
Itrafsc  dolore, e difpiacerc  tanto  grande , che  fofse  argomento  d’a- 
varizia. Rifpofe  il  Signor  Gafparo:  £ che  dite  del  giuoco  de’ Icac- 
chi  ? Quello  certo  è gentile  intertenimento , cd  ingegnofo , difso 
M.  Federico  ; ma  parmi  che  un  fol  difetto  vi  fi  trovi  ; e quello 
c,  che  fi  può  faperne  troppo,  di  modo,  che  a cui  vuol’ cfset’  ec- 
cellente nel  giuoco  de’  fracchi  , credo  bifogni  lon  fumarvi  molto 
tempo  , e mettervi  tanto  Audio , quanto  fc  volefso  imparar  qualche 
nobil  Icicnza  , o far  qualftvoglia  altra  cofa  ben  d'imponanza  : c 
pur' in  ultimo  con  tanta  fatica  , non  fa  altro  che  un  giuoco:  però 
in  queAo  penfo  che  intervenga  una  cofa  rariHima  , cioè , che  la 
mediocrità  fia  più  laiidcvole  che  la  eccellenza.  Rifpofe  il  Signor 
Gafparo:  Molti  Spaj»nuoli  trovanfi  eccellenti  in  qucAo,cd  in  mol- 
ti altri  giuochh  i quali  però  non  vi  mettono  molto  Audio , ne  an- 
cor lafcian  di  far  1’ altre  cofc.  Credete,  rifpofe  M.  Federico,  che 
gran  Audio  vi  mettano , benché  dillimulatamcnte . Ma  quegli  altri 
giuochi  che  voi  dite  , oltre  agli  fracchi , forfè  fono  come  molti 
ch’io  ne  ho  veduti  far  pur  di  poco  momento,  i quali  non  fervo- 
no fc  non  a far  maravigliare  il  vulgo  : però  a me  non  pare  che 
meritino  altra  laude  , ne  altro  premio  che  quello  che  diede  Alcf- 
fandro  Magno  a colui  che  Aando  afsai  lontano,  così  ben’ infilzava 
i ccci  in  un'  ago . Ma  perche  par  che  la  fortuna  come  in  molte 
altre  cofc,  così  ancor’ abbia  grandiAima  forza  nelle  opinioni  degli 
uomini , vcdcfi  talor  che  un  gentiluomo  per  ben  condizionato  che 
egli  lia,  e dotato  di  molte  grazie,  farà  poco  grato  ad  un  Signo- 
re, c ( come  fi  dice  ) non  gli  ara  fangue  ; e qticAo  fenza  caufa 
alcuna  che  fi  pofsa  comprendere;  però  giungendo  alla  prefenza  di 
quello  , c non  efsendo  dagli  altri  per  prima  conofeiuto  , benché 
Ila  arguto,  c pronto  nelle  rifpoAc , c fi  moAri  bene  nei  gcAi , nel- 
le maniere , nelle  parole , cd  in  ciò  che  fi  conviene , quel  Signore 
poco  moArcrà  d’eAimarlo  ; anzi  più  preAo  gli  farà  qualche  feor- 
no;  e da  queAo  nafeerà  che  gli  altri  fubito  s’accomoderanno  al- 
la volontà  del  Signore,  c ad  ognun  paieià  che  quel  tale  non  va- 
glia; ne  farà  perfona  che  l’apprezzi,  o Aioli,  o rida  de’ fuoi  det- 
ti piacevoli,©  ne  tenga  conto  alcuno;  anzi  comincieranno  tutti  a 
burlarlo  , c dargli  la  caccia  ; né  a cuci  mefehino  baAcran  buone 
rifpoAe , né  pigìiar  le  cofe  come  dette  per  giuoco  , che  infino  a’ 
paggi  fc  gli  metteranno  attorno, di  forte, che  fc  fofse  il  più  va- 
lorofo  uomo  del  mondo  , farà  forza  che  rcAi  impedito,  c 'burla- 
to . E per  contrario  , fc  ’l  Principe  fi  moArcrà  inclinato  ad  un’  i- 
g notanti  filmo , che  non  fappia  né  dir,  né  fare  , faranno  fpefso  i 
coAumi , c i modi  di  quello , per  fciocchi  c inetti  che  fiano.lau- 
dati  con  le  cfclamazion! , c Aupore  da  ognuno;  c parerà  che  tut- 
ta la  Corte  lo  ammiri,  c ofscrvi,c  che  ognun  rida  de’ fuoi  mot- 
ti. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO,*  pi. 

ti,  c di  certe  arguzie  contadincrdie , e fredde,  che  più  pre(lodo>, 
vrian  mover  vomito  , che  rifo  ; tanto  fon  fermi,  ed  oftinati  gli 
uomini  nelle  opinioni  che  nafeono  da’  favori,  e disfavori  de’  Si- 
gnori. Però  voglio  che ’l  nollro  Cortegiano,  il  meglio  che  può, 
oltre  al  valore,  s’ajuti  ancor  con  ingegno,  ed  arte;  c femprc  che 
ha  d’andar  in  luogo  dove  (ìa  nuovo,  e non  conofeiuto  , procuri 
che  prima  vi  vada  la  buona  opinion  di  fc , che  la  perfona  ; c fac- 
cia che  ivi  s’ intenda  che  cfso  in  altri  luoghi , apprefso  altri  Si- 
gnori, donne  , e cavalieri  ha  ben’  eilimato  ; perchè  quella  fama 
che  par  che  nafea  da  molti  giudici! , genera  una  certa  ferma  cre- 
denza di  valore , che  poi  trovando  gli  animi  così  difpofli , e pre- 
parati, facilmente  con  1’ opere  h mantiene  ed  accrefee  ; oltra  che 
li  fugge  quel  faftidio  eh'  io  Tento  , quando  mi  viene  domandato 
chi  Tono,  c quale  e il  nome  mio.  lo  non  fo  come  quello  giovi, 
rifpofe  M.  Bernardo  Bibiena , perchè  a me  più  volto  è intervenu- 
to, c,  credo,  a molt’ altri , che  avendomi  formato  nell’animo , per 
detto  di  perlone  di  giudicio  , una  cofa  cfser  di  molta  eccellenza  , 
prima  che  veduta  l'abbia,  vedendola  poi,  afsai  mi  è mancata,  c 
di  gran  lunga  reilato  fon' ingannato  di  quello  ch’io  eilimava  ; e 
ciò  d’altro  non  c proceduto  , che  dall’  aver  troppo  creduto  alla 
fama  , ed  aver  fatto  nell’  animo  mio  un  tanto  gran  concetto  , che 
mifurandolo  poi  col  vero,  l’ effetto , avvengachè  ha  (lato  grande  ed 
eccellente , alla  comparazion  di  quello  che  immaginato  aveva,  m'c 
parfo  piccolilTimo . Così  dubito  ancor  che  polla  intervenir  del  Cor- 
tegiano. Però  non  fo  come  ha  bene  dar  quelle  afpcttazioni , e man- 
dar' innanzi  quella  fama  , perchè  gli  animi  noltri  fpeflò  formano 
cofe  alle  quali  impohìbirè  poi  corrifpondcrc  j c cosi  più  fc  ne  per- 
de , che  non  h guadagna.  Quivi  dille  M.  Federico:  Le  Cofe -elle  a 
voi , ed  a molt’ altri  rielcono  minori  afsai  che  la  fama  , fon  per  il 
più  di  forte , che  l’occhio  al  primo  afpetto  le  può  giudicare  ; come 
le  voi  non  farete  mai  flato  a Napoli  , o a Roma  , .Mentendone  ra- 
gionar tanto  , immagincpcte  più  alfai  di  quello  che  forfè  poi  alla 
villa  vi  riufeirà:  ma  delle  condizioni  degli  uomini  non  intcrvicn 
cosi;  perchè  quello  che  h vede  di  fuori,  è il  meno.  Però  fc’l  pri- 
mo giorno  fentendo  ragionare  un  gentiluomo,  non  comprenderete 
che  in  lui  ha  quel  valore  che  avevate  prima  immaginato,  non  cosi 
prcllo  vi  fpoglicrcte  della  buona  opinione  , come  in  quelle  cofe 
delle  quali  l’occhio  fubito  è giudice;  ma  afpettercte  di  dì  in  di 
feoprir  qualche  altra  nafeofta  virtù  , tenendo  pur  ferma  femprc  quel- 
la imprcHìonc  che  v’è  nata  dalle  parole  di  tanti;  ed  eflendo  poi 
quello  (come  io  prefuppongo  che  ha  il  noftro  Coi tegiano ) così  ben 
qualihcato,  ognora  meglio  vi  confermerà  a creder’ a quella  fama; 
perchè  con  l’ opere  ve  ne  darà  caufa  , c voi  Tempre  edimerete  qual- 
che cofa  più  di  quello  che  vedcrctc.  £ certo  non  h può  negar  che 
quelle  prime  imprcllioni  non  abbiano  grandilEma  forza  , c che 
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molta  cura  aver  non  vi  fi  debba  ; ed  acciocché  comprendiate  <^uao^ 
to  importino,  dicovi  che  io  ho  a’ mici  dì  conofeiuto  un  gentiluo- 
mo, il  quale , avvcngjchc  foflc  di  afsai  gentil’ afpctto  , e di  modelli 
coltumi , ed  ancor  valcfsc  nell’  arme  , non  era  però  in  alcuna  di 
quelle  condizioni  tanto  eccellente,  che  non  fe  gli  trovallìno  molti 
pari,  ed  ancor  fupcriori  ; pur,  come  la  forte  fua  volfc,  intervenne 
che  una  donna  fi  voltò  ad  amarlo  fcrvcntillimamcntc  ; e crcfccndo 
ogni  dì  quello  amore  per  la  dimollrazìon  di  corrilpondenza  che  fa-, 
cova  il  giovane  , e non  vi  cfsendo  modo  alcun  da  poterfi  parlare 
inficme  , fpinta  la  donna  da  troppa  pallìonc,  fcopcrlc  il  Tuo  defi- 
dcrio  ad  un’  altra  donna,  per  mezzo  della  quale  fpcrava  qualche 
comodità.  (Quella  ne  di  nobiltà  , nè  di  bellezza  non  era  punto 
infcrior’  alla  prima:  onde  intervenne  che  fcntcndo  ragionare  così 
aftcttuofamcntc  di  quello  giovane,  il  qual’ ella  mai  non  aveva  ve- 
duto , e conofccndo  che  quella  donna  , la  quale  ella  fapeva  eh' 
era  difcrctillima , e d’ottimo  giudicio,  l’amava  cllrcmamente , fu- 
bito  immaginò  che  collui  Tolse  il  più  bello,  e ’l  più  favio,  c’I 
più  difcrcto,  ed  in  fomma  il  più  degno  uomo  da  elscr’ amato , che 
al  mondo  fi  trovafsc  ; e cosi  lenza  vederlo , tanto  fieramente  fe  ne 
innamorò, che  non  per  l'amica  fua  , ma  perfe  Acfsa  cominciò  a far’ 
ogni  opera  pcracquiilarlo,c  farlo  a fe  corrifpondcntc  in  amore;  il 
che  con  poca  fatica  le  venne  fatto,  perchè  in  vero  era  donna  più 
prcllo  da  cfser  pregata  , che  da  pregare  altrui . Or’  udite  bel  cafo . 
Non  molto  tempo  apprcfso  occorlc  che  una  lettera  la  qual  fcri- 
vea  quella  ultima  donna  allo  amante,  pervenne  in  mano  d’un’  al- 
tra pur  nobilillima , e di  collumi,  e di  bellezza  rarillima,  la  qual’ 
cfsendo  ( come  è il  più  delle  donne  ) curiofa  , e cupida  di  iapcr 
fccr'cti , e mallimamcnte  d’  altre  donne  , aperfe  quella  lettera  , e 
leggendola  comprefe  ch’era  fcritta  con  diremo  alletto  d’amore  ; e 
le  parole  dolci , e piene  di  fuoco  che  ella  Icfsc , prima  la  mofsero 
a compalTìon  di  quella  donna,  perchè  molto  ben  fapea  da  chi  ve- 
niva la  lettera , ed  a cui  andava  ; poi  tanta  forza  ebbero , che  ri- 
volgendole nell’  animo  , e confidcrando  di  che  forte  doveva  elscr 
colui  che  avea  potuto  indur  quella  donna  a tanto  amore  , fubito 
cfsa  ancor  fe  ne  innamorò  ; e fece  quella  lettera  forfè  maggior’ 
effetto  che  non  averia  fatto  fe  dal  giovane  a lei  fofsc  fiata  man- 
data. E come  talor’  interviene  che ’l  veneno  in  qualche  vivanda 
preparato  per  un  Signore  , amm'azza  il  primo  che  ’l  gufia  , così 
quella  mefehina  , per  cfser  troppo  ingorda  , bevve  quel  veneno 
amorofo  che  per  altnii  era  preparato  . Che  vi  debbo  io  dire?  la 
cofa  fu  alsai  palcfe  , e andò  di  modo,  che  molte  donne  , oltre  a 
quelle,  parte  per  far  difpctto  all’altre,  parte  per  far  come  1’ al- 
tre , pofero  ogni  indufiria  , e fiudio  per  goder  dell’  amore  di  co- 
fiui;  e ne  fecero  per  un  tempo  alia  grappa,  come  i fanciulli  del- 
le ccrafe;  e tutto  procedette  dalla  prima  opinione  che  prefe  qucl- 
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la  donna  , vedendolo  tanto  amato  da  un'  altra . Or  quivi  riden» 
do,  rifpofe  il  Signor  Gafparo  Pallavicino:  Voi  per  confermare  il 
parer  voftro  con  ragione,  m’allegate  opere  di  donne;  le  quali  per 
lo  più  fon  fuori  d’ogni  ragione;  e le  voi  volcfte  dir’  ogni  cola, 
quello  così  favorito  lìa  tante  donne , dovea  ell'erc  un  nefeio , c da 
poco  uomo  in  effetto  ; perche  ufanza  loro  c Tempre  attaccarli  ai  peg- 
giori , c , come  le  pecore , far  quello  che  veggon  far’  alla  prima , 
o bcne,o  male  che  li  fia  ; oltra  che  fon  tanto  invidiofe  tra  Te,  che 
fe  colfui  folle  (fato  un  moli ro , pur’averian  voluto  rubarfclo  l'una 
all’  altra . Quivi  molti  cominciarono , e quali  tutti  , a voler  con- 
mddirc  al  Signor  Gafparo:  ma  la  Signora  DiichelTa  impofe  filcn- 
zio  a tutti.  Poi  pur  ridendo  dille:  Se ’l  mal  che  voi  dite  delle  don- 
ne, non  foll'c  canto  alieno  dalla  verità,  che  nel  dirlo  piuttolfo  def- 
fc  carico , e vergogna  a chi  lo  dice  , che  ad  cll'c  , io  lalTcrci  che 
vi  folle  rifpollo:  ma  non  voglio  che  col  contraddirvi  con  tante 
ragioni , come  fi  poria  , lìate  rimollb  da  quello  mal  collumc , ac- 
ciocché del  peccato  volito  abbiate  gravillima  pena;  la  qual  farà  la 
mala  opinion  che  di  voi  piglicran  tutti  quelli  che  di  tal  modo  vi 
fentiranno  ragionare.  Allor  M. Federico, Non  dite, Signor  Gafpa- 
ro , .j-irpofe , che  le  donne  lìano  così  fuor  di  ragione , le  ben  talor 
fi  muovono  ad  amar  più  per  1'  altrui  giudicio,che  per  lo  loro;pecv 
che  i Signori,  e molti  favii  uomini  Ipcflb  fanno  il  mcdefimo;  e, 
fe  licito  c dir’ il  vero,  voi  llcllb,e  noi  altri  tutti  molte  volte,  e ora 
ancor,  credemo  più  all’altrui  opinione,  che  alla  nollra  propria;  e 
che  lia  ’l  vero , non  è ancor  molto  tempo , che  cll'cndo  apprefentati 
qui  alcuni  verlì  folto  ’l  nome  del  Sanazzaro  , a tutti  parvero  mol- 
to eccellenti, e furono  laudati  con  le  maraviglie , ed  elclamazioni  ; 
poi  fapcndoli  per  certo  che  erano  d’ un’ altro,  petfero  fubito  la  ri- 
putazione, e parvero  men  che  thediocri.  £ cantandoli  pur’  in  pre- 
fenza  della  Signora  Duchelfa  un  mottetto, non  piacque  mai,  ne  fu 
ellimato  per  buono  , fin  che  non  lì  Teppe  che  quella  era  compoli- 
zion  di  lofquin  de  Pris.  Ma  che  più  chiaro  fogno  volete  voi  della 
forza  della  opinione?  Non  vi  ricordate  che  bevendo  voi  llcllb 
d’un  mcdcfimo  vino , dicevate  talor  che  era  perfettillimo , talor’ in- 
fipidillimo?  e quello,  perche  a voi  era  perfuafo  eh’  cran  dui  vi- 
ni, l'un  di  Riviera  di  Genoa  , e l’altro  di  quello  paefe  ; e poi 
ancor  che  fu  feoperto  l’errore,  per  modo  alcuQO  non  volevate  cre- 
derlo ; tanto  fermamente  era  confermata  nell’  animo  vollro  quella 
falfa  opinione , la  qual  però  dalle  altrui  parole  nafeeva . Deve  a- 
dunque  il  «Cortegiano  por  molta  cura  nei  principii  , di  dar  buona 
imprellìon  di  fe , e conftderar  come  dannoia , e mortai  cofa  Ga  lo 
incorrer  nel  contrario  ; cd  a tal  pericolo  danno  più  che  gli  altri 
quei  che  voglion  far  profcllioa  d’ eflcr  molto  piacevoli,  ed  averfi 
con  quede  fue  piacevolezze  acquidato  una  certa  libertà,  perla  qual 
lor  convenga , c fia  licito  e fare , e dire  ciò  che  loro  occorre  co- 
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sì  fcnza  pcnfarvi . Però  fpcfloqucfti  tali  entrano  in  ecrtccofc,  del- 
le quai  non  Capendo  ufeire  , voglion  poi  ajutarfi  col  far  ridere  j c 
quello  ancor  fanno  così  difgraziatamente , che  non  riefee  ; tanto 
clic  inducono  in  grandillìmo  faftidio  chi  gli  rede,  e ode  ; ed  clli 
reilano  freddillimi . Alcuna  volta  penfando , per  quello  efler’  arguti 
e faceti  , in  prefenza  d’onorate  aonne,  e Ipcflo  a quelle  mc^elj. 
me  , fi  mettono  a dir  fporchillìmc , e difoncilc  parole  ; e quanto 
più  le  veggono  arrofiìrc , tanto  più  fi  tengon  buon  Cortegiani , e 
tuttavia  riiiono,  e godono  tra  fe  di  così  bella  virtù, come  lorpar* 
avere . Ma  per  niuna  altra  caiifa  tanno  tante  pecoraggini , che  per 
efler’ cftimati  buon  compagni.  Quello  e quel  nome  folo'che  lor 
pare  degno  di  laude;  e del  quale  più  che  di  niun’ altro  elli  fi  van- 
tano; e per  acquiftarlo  fi  dicon  le  più  feorrette,  e vituperolc  vil- 
lanie del  mondo . Speflo  s’  urtano  giù  per  le  fcale  ; fi  dan  de’  le- 
gni, e de’ mattoni  l’un  l’altro  nelle  reni;  mcttonfi  pugni  di  pol- 
vere negli  occhi;  fannofi  minar’ i cavalli  addofl'o  ne’  folli  , o giù 
di  qualche  poggio.  A tavola  poi,  mincftrc  , fapori , gelatine  .tut- 
te fi  danno  nel  volto  ; e poi  ridono;  e chi  di  quelle  cofe  fa  far 
più,  quello  per  miglior  Cortegiano  , e più  galante  da  fe  llcflo 
s’apprezza,  e pargli  aver  guadagnato  gran  gloria:  e fe  talor’ in- 
vitano a cotai  fuc  piacevolezze  un  gentiluomo, e che  egli  non  vo- 
glia ufar  quelli  fenerzi  fclvatichi  , Cubito  dicono  eh’  egli  li  tien 
troppo  favio  , e gran  maellro.'c  che  non  e buon  compagno.  Ma 
io  VI  vo’  dir  peggio.  Sono  alcuni  che  contrallano,  e mettono  il 
prezzo  a chi  può  mangiare  , e bere  più  llomacofc  , e fetide  cofe; 
e trovante  tanto  abborrcnti  dai  fenfi  umani  , che  ìmpollibil’  è ri- 
cordarle fcnza  grandillìmo  fallidio.  E che  cofe  poflono  efser  que- 
lle ? difl'c  il  Signor  Lodovico  Pio . Rifpofe  M.  Federico  : Fatevele 
dire  a!  Marchcic  Febus , che  fpeflo  l’ha  vedute  in  Francia, e forfè 
gli  è intervenuto.  Rilpofe  il  Marchefe  Febus:  Io  non  ho  veduto 
far  cofa  in  Francia  di  quelle , che  non  fi  faccia  ancor’  in  Italia  : ma 
ben  ciò  che  hanno  di  buon  gl’italiani  nei  veftimenti , nel  fcllcg- 
giare,  banchettare,  armeggiare,  ed  in  ogni  altra  cofa  che  a Cor- 
tegian  fi  convenga,  tutto  l’hanno  dai  Francefi  . Non  dico  io,  ri- 
fpofe  M.  Federico,  che  ancor  tra’ Francefi  non  fi  trovino  de’  gcn- 
tiliUimi,  e modelli  cavalieri  ; ed  io  per  me  n’ho  conofeiuti  mol- 
ti veramente  degni  d'ogni  laude:  ma  pur* alcuni  fe  ne  trovan  po- 
co riguardati;  e,  parlando  generalmente , a me  par  che  con  gl’ita- 
liani più  fi  confaccian  nei  collumi  i Spagnuolt  , che  i Francefi  ; 
perche  quella  gravità  ripofata  pcculiar  dei  Spagnuoli , mi  par  mol- 
to più  conveniente  a noi  altri , che  la  pronta  vivacità , la  qual  nel- 
la nazion  Francefe  quali  in  ogni  movimento  fi  conofee  ; il  che  in 
elli  non  difdice  , anzi  ha  grazia  , perche  loro  e cosi  naturale,  e 
propria,  che  non  fi  vede  in  loro  aftettazione  alcuna.  Trovanfi  ben 
molti  Italiani  che  vorriano  pur  sforzarli  d’imitare  quella  manie- 
ra ; 
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ra;  c non  fanno  far’ altro  che  crollar  la  tetta  parlando,  e far  tivc- 
renze  in  traverfo  di  mala  grazia , e «quando  pali'cggian  per  la  ter- 
ra, camminar  tanto  forte, che  i ftafficri  non  pollano  lor  tener  dric- 
to  ; e con  (fuetti  modi  par  loro  efl'cr  buon  Francefi  , ed  aver  di 
quella  liberta  ; la  qual  cofa  in  vero  rare  volte  riefee , eccetto  a 
quelli  che  fon  nutriti  in  Francia  , e da  fanciulli  hanno  prefa  quel- 
la maniera.  11  mcdeltmo  intcrvien  del  faper  diverfe  lingue;  il  che 
io  laudo  molto  nel  Cortegiano , e mattimamente  la  Spagnuola  , e 
la  Francefe;  perchè  il  commercio  dell’  una,  e dell’altra  nazione  e 
molto  frequente  in  Italia  ; e con  noi  fono  quefte  due  più  confor- 
mi che  alcuna  dell’ altre;  e que’  dui  Principi,  per  ctter  potentif- 
mi  nella  guerra  , e fplendidiQimi  nella  pace  , fempre  hanno  la 
Corte  piena  di  nobili  cavalieri , che  per  tutto  ’l  mondo  fi  fpargo- 
no;  ed  a noi  pur  bifogna  converfar  con  loro.  Or’ io  non  voglio 
feguitar  più  minutamente  in  dir  cofe  troppo  note , come  che  ’l  no- 
'ftro  Cortegiano  non  debba  far  profcfllon  d’  efser  gran  mangiato- 
re , ne  bevitore , ne  difl'oluto  in  alcun  mal  cottumc  , nè  laido , c- 
mal’afsettato  nel  vivere,  con  certi  modi  da  contadino,  che  chia- 
mano la  zappa,  e l’aratro  mille  miglia  di  lontano;  perchè  chi  è 
di  tal  forte , non  folamente  non  s’ ha  da  fpcrar  che  divenga  buon 
Cortegiano  , ma  non  fe  gli  può  dar’  efercizio  conveniente  altro 
che  di  pafeer  le  pecore . H per  concluder  , dico , che  buon  fari  a 
che ’l  Cortegian  fapefl'c  perfettamente  ciò  che  detto  avemo  conve- 
nirfcgli  , di  forte  , che  tutto ’l  polFibile  a lui  fotte  facile;  ed  o- 
gnuno  di  lui  fi  maravigliafle , etto  di  niuno  ; intendendo  però  che 
in  quettu  non  fotte  una  certa  durezza  fuperba  , ed  inumana  , co- 
me hanno  alcuni  , che  mottrano  non  maravigliarfi  delle  cofe  che 
fanno  gli  altri , perche  etti  prefumon  poterle  far  molto  njeglio  ; e 
col  tacere  le  difprezzano,  come  indegne  che  di  lor  fi  parli;  e qua- 
li voglion  far  fegno  che  niuno  altro  fia  non  che  lor  pari , ma  pur 
capace d’ intendere  la  profondità  del  faper  loro.  Però  deve  il  Cor- 
tegiano fuggir  quelli  modi  odiofi  , e con  umanità  , e bcnivolcnza 
laudar’  ancor  le  buone  opere  degli  altri; e benché  cfso  fi  fenta  am- 
mirabile, e di  gran  lunga  fuperior’  a tutti,  mottrar  però  di  non  c- 
ttimarfi  per  tale . Ma  perchè  nella  natura  umana  rariflime  volte , e 
forfè  mai,  non  fi  trovano  quelle  così  compite  perfezioni,  non  dee 
l’uomo  che  fi  fente  in  qualche  parte  manco  , diflìdarfi  però  di  fe 
ttefso , ne  perder  la  fperanza  di  giungere  a buon  grado  , avvenga- 
chè  non  pofsa  confeguir  quella  perfetta,  e fuprema  eccellenza  do- 
ve egli  afpira  ; perchè  in  ogni  arte  fon  molti  luoghi  oltr’  al  pri- 
tpo  faudcvoli  ; c chi  tende  alla  fommità  , rare  volte  interviene  che 
non  palli  il  mezzo . Voglio  adunque  che  ’l  nottro  Cortegiano  , fe 
in  qualche  cofa  oltr’  all’  arme  fi  troverà  eccellente  , fe  ne  vaglia , 
e fe  uc  onori  di  buon  modo  ; e fia  tanto  difereto  , c di  buon  giu- 
dicio,  che  fappia  tirar  con  dettrezza,  c propofito  le  perfonc  a ve- 
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dcr’ , c udir  quello  in  che  a lui  par  d’cfscrc  eccellente  j moftrando 
Tempre  farlo  non  per  ollentazionc , ma  a cafo , c pregato  d’  altrui , 
più  prefto'chc  di  volontà  fua . E in  ogni  cofa  che  egli  abbia  da 
far’,  o dire,  fe  poffibil’  c,  Tempre  venga  premeditato,  c prepara- 
to, moftrando  però,  il  tutto  cfser’ all’  improvvifo . Ma  le  cofe  nel- 
le quai  li  fente  mediocre , tocchi  per  tranlito  , fenza  fondarfici  mol- 
to, ma  di  modo,  che  fi  pofsa  credere  che  più  afsai  ne  Tappia  di 
ciò  eh’ cgH  moftra;  come  talor’ alcuni  poeti,  che  accennavano  cofe 
fottiliflime  di  filofofia  , o d’altre  feienze  , c per  avventura  n’ in- 
tendevan  poco.  Di  quello  poi  di  che  fi  conofee  totalmente  igno- 
rante , non  voglio  che  mai  faccia  profcllìonc  alcuna  , ne  cerchi 
d’acquiftarne  fama;  anzi  dove  occorre  , chiaramente  conftfti  di  non 
fapeme.  Oucfto,  difsc  il  Calmeta , non  .arebbe  fatto  Nicolctto,  il 
qual’  cfsendo  ecccllcntiffimo  filofofo  , nè  fapendo  più  leggi  , che 
volare  , benché  un  Podeftà  di  Padoa  avefsc  deliberato  dargli  di 
quelle  una  lettura  , non  volfc  inai  a pcrTuafion  di  molti  fcolari  dil- 
ingannar  quel  Podeftà  , c conTcIsargli  di  non  fapcrne  ; Tempre  di- 
cendo non  li  accordar’  in  oucfto  con  la  opinione  di  Socrate  , nè 
cfser  cofa  da  filofofo  il  dir  mai  di  non  fapcrc.  Non  dico  io,  ri- 
Tpofe  M.  Federico  , chc’l  Cortegian  da  fc  ftcfso  , fenza  che  altri 
lo  ricerchi,  vada  a dir  di  non  fapcrc;  che  a me  ancor  non  pia- 
ce quella  fciocchczza  d’accufar’,  o disfavorir  fc  mcdcfimo  ; c pe- 
rò talor  mi  rido  di  certi  uomini,  che  ancor  fenza  ncccfiità  narra- 
no volentieri  alcune  cofe;  le  quali,  benché  forfè  frano  intervenu- 
te fenza  colpa  loro,  portai!  però  feco  un’  ombra  d' intamia;  come 
faceva  un  cavalier  , che  tutti  conofcctc , il  qual  Tempre  che  udiva 
far  menzion  del  fatto  d’arme  che  li  fece  in  Parmegiana  contra  ’l 
Re  Carlo  , fubito  cominciava  a dir'  in  che  modo  egli  era  fuggi- 
to, nè  parca  che  di  quella  giornata  altro  avelie  veduto  , o intc- 
fo  ! pariandofi  poid’  una  certa  gioftra  famofa , contava  pur  Tempre, 
come  egli  era  caduto  ; c fpdl'o  ancor  parca  che  nei  ragionamenti 
andaflc  cercando  di  far  venire  a propolito  il  poter  narrar  che  una 
notte  andando  a parlar'  ad  una  donivi  , avea  ricevuto  di  molte 
baftonate.  Qiicfte  fciocchczze  non  voglio  io  che  dica  il  noftro  Cor- 
tegiano  ; ma  parmi  ben  , che  offcrcndofeli  occafion  di  moftrarfi  in 
cola  di  che  non  Tappia  punto,  debba  fuggirla;  c fc  pur  la  ncccfsi- 
tà  Io  ftringc,  contcflar  chiaramente  di  non  fapcrne,  più  prcfto  che 
mettcrfi  a quel  rifehio;  c così  fuggirà  un  biallmo  che  oggidì  me- 
ritano molti , i quali  , non  fo  per  qual  loro  perverfo  inftinto,®  giu- 
dicio  fuor  di  ragione  , Tempre  li  mettono  a far  quel  che  non  fan- 
no, c lafcian  quel  che  Tanno  ; e per  confcrmazion  di  qucfto , io 
conofeo  uno  cccclIcntilTiino  mufico  , il  qual , lafciata  la  muTica  , s’è 
dato  totalmente  a compor  vcrii  , c credefi  , in  quello  cfl'cr  grandif- 
lr.no  uomo,  c fa  ridere  ognun  di  fc,  c ornai  ha  perduta  ancor  la 
malica . Un’  altro  de’  primi  pittori  del  mondo  fprczza  quell’  arte , 
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dove  e rariflìmo  , ed  (Hi  poflo  ad  imparar  filofofìa  ; nella  cjuale 
Ila  cosi  ftrani  concetti,  e nuove  chimere,  che  cilb  con  tutta  hi  iua 
pittura  non  fapria  dipingerle.  £ di  quefti  tali  infiniti  fi  trovano. 
Son  bene  alcuni , i ouali  conofeendolì  avere  eccellenza  in  ima  cofa, 
fanno  principal  profeflìone  d’ un’ altra , della  cjual  però  non  fono  i- 
gnoranti  ; ma  ogni  volta  che  loro  occorre  moftrarli  in  quella  dove  fi 
Icnton  valere  , si  mofiran  gagliardamente  •,  e vien  lor  talor  fatto 
che  la  brigata  vedendogli  valer  tanto  in  quello  che  non  è Aia  pro- 
fefiionc , cltima  che  vaglian  molto  più  in  quello  di  che  fan  profef- 
fionc . Quell’ arte  s’ella  è compagnata  da  buon'  giudicio,  non  mi 
difpiacc  punto.  Rifpofe  allor’il  Signor  Gaf^aro  Pallavicino  : Que- 
lla a me  non  par’  arte , ma  vero  inganno  ; nc  credo  che  fi  convenga 
a chi  vuol’cflcr  uomo  da  bene,  mai  lo  ingannare.  Quello,  dille 
M.  Federico  ,.c  più  prcllo  un’ ornamento  , il  quale  accompagna  quel- 
la cofa  che  colui  fa  , che  inganno  ; e fc  pur’c  inganno,  non  c da 
biafimarc.  Non  direte  voi  ancora,  che  di  dui  che  maneggian  l’ar- 
me, quel  che  batte  il  compagno,  lo  inganna?  e quello  c perche  ha 
più  arte  che  l'altro.  £ fc  voi  avete  una  gioja , la  qual  dislcgata 
mollri  efler  bella  , venendo  poi  alle  mani  d' un  buon’  orefice , che  col 
legarla  bene , la  faccia  parer  molto  più  bella  , non  direte  voi  che 
quello  orefice  inganna  gli  occhi  di  chi  la  vede  ? c pur  di  quello 
inganno  merita  laude  ; perchè  col  buon  giudicio , c con  l' arte  le 
inaellrevoli  mani  fpefl'o  aggiungon  grazia  , ed  ornamento  allo  avo- 
rio , ovvero  allo  argento , ovvero  ad  una  bella  pietra , circondan- 
dola di  fin’ oro.'  Non  diciamo  adunque  che  l'arte  , o tal’ ingan- 
no ( fe  pur  voi  lo  volete  cosi  chiamare  ) meriti  biafimo  alcuno. 
Non  è ancor  difconvenicnte  che  un’  uomo  che  fi  fenta  valere  in 
una  cofa,  cerchi  deliramente  oceafion  di  moflrarfi  in  quella, e me- 
defimamente  nafeonda  le  parti  che  gli  pajan  poco  laudcvoli  ; il  tut- 
to però  con  una  certa  avvertita  dillìmulazione . Non  vi  ricorda 
come  fenza  mollrar  di  cercarle, ben  pigliava  l'occalioni  il  Re  Fer- 
rando di  fpogliarfi  talor’ in  giuppone?  e quello,  perche  fi  fentiva 
difpofìtinimo : e perchè  non  avea  troppo  buone  mani  , rare  volte, 
o quali  mai  , non  fi  cavava  i guanti  ? e pochi  erano  che  di  que- 
lla fua  avvertenza  s’ accorgefl'ero . Farmi  ancor’ aver  letto  che  Giu- 
lio Cefare  portafl'e  volentieri  la  laurea,  per  nafeondere  il  calvizio; 
ma  circa  quelli  modi  bifogna  efler  molto  prudente , e di  buon  giu- 
dicio, per  non  ufeire  de’ termini  ; perché  molte  volte  l’uomo  per 
fuggir’ un’ errore , incorre  nell’altro  , e per  voler’  acquillar  laude, 
acquilla  biafimo . £'  adunque  fecurillima  cofa  nel  modo  del  vive- 
re , e nel  converfarc  , governarli  femprc  con  una  certa  onella  me- 
diocrità ; che  nel  vero  c grandillimo , e fermillimo  feudo  contra  la 
invidia;  la  qual  fi  dee  fi^gir,  quanto  più  li  può.  Voglio  ancor 
che  ’l  nollro  Cortegiano  h guardi  di  non  acquillar  nome  di  bu- 
giardo, nc  di  vano  ; il  che  talor’  intcn’ienc  a quegli  ancora  che 
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noi  meritano-,  però  ne’  fuoi  ragionamenti  fia  Tempre  avvenite  dì 
non  ufeir  della  verifimilitudinc  , e di  non  dir’  ancor  troppo  fpeflb 
quelle  verità  che  hanno  faccia  di  menzogna , come  molti  che  non 
parlan  mai  fc  non  di  miracoli;  e voglion’efler  di  tanta  autorità, 
che  ogni  incredibil  cofa  a loro  fia  creduta . Altri  nel  principio 
d’  una  amicizia,  per  acquilìar  grazia  col  nuovo  amico , il  primo  dì 
che  gli  parlano,  giurano  non  aver  perfona  al  mondo  che  piu  ami- 
no che  lui  , c che  vorrebbon  volenticr  morir  per  fargli  fcrvizio; 
e tai  cofe  fuor  di  ragione  : e quando  da  lui  (ì  partono,  fanno  le 
vide  di  piangere  , e di  non  poter  dir  parola  per  dolore  ; così  per 
voler' efl'er  tenuti  troppo  amorevoli,  fi  fanno  edimar  bugiardi  , c 
fciocchi  adulatori.  Ma  troppo  lungo,  e faticofo  faria  voler  difeor-. 
rer  tutti  i vizii  che  polTono  occorrere  nel  modo  del  converfare  : pe- 
rò per  quello  ch’io  defidero  nel  Cortegiano , badi  dire,  oltre  alle 
cofe  già  dette,  ch’cl  fia  tale,  che  mai  non  gli  manchin  ragiona- 
menti buoni , e comodati  a quelli  co’  quali  parla , e fappia  con  u- 
na  certa  dolcezza  recrcar  gli  animi  degli  auditori; e con  motti  pia- 
cevoli , e facezie  diferetamente  indurgli  a feda , e rifo , di  forte 
che  fenza  venir  mai  a fadidio,o  pur’ a faziare,  continuamente  di- 
letti . Io  penfo  che  ormai  la  Signora  Emilia  mi  darà  licenza  di  ta- 
cere ; la  qual  cofa  s’ella  mi  negherà,  io  per  le  parole  mie  mede- 
fime  farò  convinto  non  efler  quel  buon  Cortegiano  di  cui  ho  par- 
lato; che  non  folamente  i buoni  ragionamenti,  i quali  nè  mò,  nò 
forfè  mai  da  me  avete  uditi  , ma  ancor  quedi  mici  , come  voglia 
che  fi  lì  ano , in  tutto  mi  mancano.  Allor  dille  ridendo  il  Signor 
Prefetto:  Io  non  voglio  che  queda  falfa  opinion  redi  nell’  animo 
d’ alcun  di  noi,  che  voi  non  iiate  buonillimo  Cortegiano;  che  cer- 
to il  defiderio  vodro  di  tacere , più  predo  procede  dal  voler  fuggir 
fatica , che  da  mancarvi  ragionamenti.  Però  acciocché  non  paja 
che  in  compagnia  così  degna  come  è queda  , e ragionamento  tan- 
to eccellente  fi  Ila  lalciato  adrieto  parte  alcuna  , fiate  contento  d’in- 
fcgnarci  come  abbiamo  ad  ufar  le  facezie  , delle  quali  avete  or 
fatta  menzione,  e modrarci  l’arte  che  s’appartiene  a tutta  queda 
forte  di  parlar  piacevole,  per  indurre  rifo,  e feda  con  gentil  mo- 
do ; perche  in  vero  a me  pare  che  importi  affai  , e molto  fi  con- 
venga al  Cortegiano.  Signor  mio  , rifpofc  allor  M.  Federico,  le 
facezie,  e i motti  fono  più  predo  dono  , e grazia  di  natura,  che 
d’arte  : ma  bene  in  quedo  fi  trovano  alcune  nazioni  pronte  più 
l’una  che  l’altra  , come  i Tofeani  ; che  in  vero  fono  acutillìmi . 
Pare  ancor  che  ai  Spagnuoli  fia  ad'ai  proprio  il  motteggiare.  Tro- 
vanfi  ben  però  molti  e di  quede,c  d'ogni  altra  nazione,  i quali 
per  troppo  loquacità  paffan  talor’ i termini  , c diventano  iniulfi, 
c inetti  ; perchè  non  han  ricetto  alla  forte  delle  perfone  con  le 
qiiai  parlano,  al  luogo  ove  fi  trovano,  al  tempo,  alla  gravità, c 
alla  modedia  che  elfi  proprii  mantenere  devriano . Allora  il  Signor 
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Prefetto  rifpofe  : Voi  negate  che  nelle  facezie  fia  arte  alcuna , e 
pur  dicendo  mal  di  ^ue’  che  non  fervano  in  efl'e  la  modeftia  , e gra- 
vita, e non  hanno  rifpctto  al  tempo,  cd  alle  perfone  con  le  <]uai 
parlano , parmi  che  dimoffriate  che  ancor  quello  infegnar  fi  pofia , 
c abbia  in  fe  qualche  difciplina.  Quelle  regole.  Signor  mio,ri- 
^ofe  M.  Federico , fon  tanto  univetTali , che  ad  ogni  cofa  fi  con- 
fanno, e giovano.  Ma  io  ho  detto,  nelle  facezie  non  efser’  arte, 

Perche  di  due  forti  folamcntc  parrai  che  fe  ne  trovino;  delle  quai 
una  s’  cllende  nel  ragionar  lungo  , c continuato  ; corae  fi  vede 
di  alcun’ uomini , che  con  tanto  buona  grazia,  e così  piacevolmen- 
te narrano,  cd  efprimono  una  cofa  che  lia  loro  intervenuta,  o ve- 
duta , o udita  r abbiano , che  coi  gelli , e con  le  parole  la  metto- 
no innanzi  agli  occhi  , e quali  la  fan  toccar  con  mano  ; e quella 
forfè  per  non  ci  aver’  altro  vocabolo  , fi  porla  chiamar  ftffi'vìta  , ov- 
vero urbanità.  L’altra  forte  di  facezie  è brevi Ifima , c conlille  fo- 
lamcnte  nei  detti  pronti  j cd  acuti;  come  fpefso  tra  noi  fe  n’odo- 
no, e de' mordaci  ; nc  fenza  quel  poco  di  puntura  par  che  abbian 

Srazia;  e quelli  prefso  agli  antichi  ancor  fi  nominavano  detti-,  a- 
cfso  alcuni  le  chiamano  urgutje . Dico  adunque  che  nel  primo 
modo, che  è quella  felliva  narrazione,  non  c bifogno  arte  alcuna, 
perché  la  natura  medefima  crea,  e forma  gli  uomini  atti  a narra- 
re piacevolmente  ; e dà  loro  il  volto  , i gelli , la  voce,  e le  paro- 
le appropriate  ad  imitar  ciò  che  vogliono . Nell’  altro  , delle  ar- 
guzie; che  può  far  l’arte?  conciolliacofachc  quel  falfo  detto  dee 
cfser'  ufeito , e aver  dato  in  brocca  prima  che  paja  che  colui  che 
lo  dice  , v’abbia  potuto  penfare  ; altramente  è freddo,  e non  ha 
del  buono  . Però  cllimo  clic  ’l  tutto  fia  opera  dell’  ingegno  , c del- 
la natura.  Riprefe  allor  le  parole  M.  Pietro  Bembo,  c difse:  11 
Signor  Prefetto  non  vi  nega  quello  che  voi  dite;  cioè, che  la  na- 
tura ; e lo  ingegno  non  abbiano  le  prime  parti , mafiimamente  cir- 
ca la  invenzione:  ma  certo  è che  nell’ animo  di  ciafeuno,  fia  pur 
l’uomo  di  quanto  buono  ingegno  può  efsere,  nafeono  dei  concet- 
ti buoni,  e mali,  e più,  c meno:  ma  il  giudicio  poi,  c l’aite  i 
lima,  e corregge,  e fa  elezione  dei  buoni,  e rifiuta  i mali.  Pe- 
rò lafciando  quello  che  s' appartiene  allo  ingegno  , dichiarateci 
quello  che  confillc  nell’arte,  cioè, delle  facezie,  e dei  motti  che 
inducono  a ridere  , quai  fon  convenienti  al  Cortegiano , c quai 
nò;  cd  in  qual  tempo  , c modo  fi  debbano  ufare  ; che  quello  è 
quello  che’l  Signor  Prefetto  v’addimanda.  Allor  M.  Federico  pur 
ridendo  difse  ; Non  c alcun  qui  di  noi  al  qual’  io  non  ceda  in 
ogni  cofa , e mafiimamente  nell’  cfser  faceto , eccetto  fe  forfè  le 
fciocchezze , che  fpefso  fanno  rider’  altrui  più  che  i bei  detti , non 
foflero  effe  ancora  accettate  per  facezie . E così  voltandoli  al  Conte 
Lodovico,  ed  a M.  Bernardo  Bibiena  , diffe  : Eccovi  i maellri  di 
quello;  dai  quali,  s’io  ho  da  parlare  de’ detti  giocoli , bifogna  che 
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prima  impari  ciò  che  m’ abbia  a dire . Rifpofe  il  Conte  Lodovico  ; 
A me  pare  che  {»ià  cominciate  ad  ufar  quello  di  che  dite  non  fa- 
per  niente  ; cioè  di  voler  far  ridere  quelli  Signori  , burlando  M. 
Bernardo,  c me;  perchè  ognun  di  lor  fa  che  quello  di  che  ci  lau- 
date , in  voi  è molto  più  eccellentemente.  Però  fc  liete  faticato, 
meglio  è dimandar  grazia  alla  Signora  Duchefla , che  faccia  difte- 
rire  il  rcllo  del  ragionamento  a domani  , che  voler  con  inganni 
futterfugger  la  fatica.  Cominciava  M.  Federico  a rifpondere;  ma 
la  Signora  Emilia  fubito  l’ interruppe,  e dilTe  : Non  è l’ordine 
che  h difputa  fe  ne  vada  in  laude  voftra  ; balla  che  tutti  fietc 
molto  ben  conofeiuti . Ma  perche  ancor  mi  ricordo  che  voi , Con- 
te, jerfera  mi  delle  imputazione  ch’io  non  partiva  egualmente  le 
fatiche  , farà  bene  che  M.  Federico  fi  ripofi  un  poco  ; e ’l  carico 
del  parlar  delle  facezie  daremo  a M.  Bernardo  Bibiena  ; perche  non 
folamcnte  nel  ragionar  continuo  lo  conofeemo  facetilfimo,  ma  ave- 
rne a memoria  che  di  tacila  materia  più  volte  ci  ha  promefso  vo- 
ler fcrivcrc  ; e però  pofliam  creder  che  già  molto  ben  vi  abbia  pcn- 
fato , e per  quello  debba  compiutamente  fatisfarci . Poi  parlato  che 
fi  Ha  delle  facezie  , M.  Federico  feguirà  in  quello  che  dir  gli  a- 
vanza  del  Cortegiano.  Allor  M.  Feacrico,  dillè:  Signora,  non  fo 
ciò  che  più  mi  avanzi;  ma  io  , a guifa  di  viandante  già  Banco  dal- 
la fatica  del  lungo  camminare  a mezzo  giorno,  ripoferommi  nel 
ragionar  di  M.  Bernardo  al  fuon  delle  fue  parole , come  fotto  qual- 
che ameniflfimo,  cd  ombrofo  albero  al  mormorar  foave  d’un  vivo 
fonte  : poi  forfè  un  poco  riBorato , potrò  dir  qualche  altra  cofa  . 
Rifpofe  ridendo  M.  Bernardo  : S’ io  vi  moBro  il  capo,  vederete 
che  ombra  li  può  afpcttar  dalle  foglie  del  mio  albero.  Di  fentire 
il  mormorio  di  quel  fonte  vivo  forlc  vi  verrà  fatto , perch’  io  fui 

fià  converfo  in  un  fonte  , non  da  alcuno  degli  antichi  Dei  , ma 
al  noBro  fra  Mariano  , e da  indi  in  qua  mai  non  m’  è mancata 
l’acqua.  Allor'  ognun  cominciò  a ridere;  perchè  queBa  piacevo- 
lezza di  che  M.  Bernardo  intendeva  , ellèndo  intervenuta  in  Ro- 
ma alla  prefenza  di  Galeotto,  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincula, 
a tutti  era  notiBima . Celiato  il  tifo , difse  la  Signora  Emilia  : La- 
feiate  voi  adefso  il  farci  ridere  con  l' operar  le  facezie , e a noi  in- 
fegnate  come  le  abbiamo  ad  ufare  , e donde  li  cavino  , e tutto 
quello  che  fopra  queBa  materia  voi  conofccte.  E,  per  non  perder 
più  tempo,  cominciate  ornai.  Dubito,  difse  M. Bernardo , che  l'o- 
ra fia  tarda  ; e acciocché  ’l  mio  parlar  di  facezie  non  fia  infaceto , 
e faBidiofo  , forfè  buon  farà  differirlo  infino  a domani  . Quivi 
fubito  rifpofero  molti  , non  efser’  ancor  , nè  a gran  pezza  , 1’  ora 
confueta  di  dar  fine  al  ragionare . Allora  rivoltandofi  M.  Bernardo 
alla  Signora  Duchcfsa  , e alla  Signora  Emilia,  Io  non  voglio  fug- 
gir, diTse , queBa  fatica  , bcnch’ io  come  foglio  maravigliarmi  dell’ 
audacia  di  color  che  ofano  cantar'  alla  viola  in  prefenza  del  no- 
Bro 
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ftro  Jacomo  Sanlecondo  , cosi  non  dcvrci  in  prefcnza  d’  auditori 
che  molto  meglio  intcndon  quello  che  io  ho  a dire,  che  io  Acfso , 
ragionar  delle  facezie  : pur  per  non  dar  caufa  ad  alcuno  di  quefti 
Signori  di  riciifar  cofa  che  impolla  loro  Ha,  dirò  quanto  più  bre- 
vemente mi  farà  poilìbile  , ciò  che  mi  occorre  circa  le  cofe  che 
movono  il  rifo  ; il  qual  tanto  a noi  è proprio  , che  per  deferi- 
ver  l’uomo,  fi  fuol  air  che  egli  c un’anima)  rilibile;  perchè  que- 
llo rifo  folamente  negli  uomini  si  vede,  cd  è quasi  Tempre  tefli- 
monio  d’una  certa  ilarità  che  dentro  li  fente  nell'animo,  il  qual 
da  natura  c tirato  al  piacere,  ed  appetifee  il  ripofo,  e ’l  ricrear- 
si ; onde  veggiamo  molte  cofe  dagli  uomini  ritrovate  per  quello 
tft'etto  ; come  le  felle,  c tante  vane  forti  di  Ipettacoli.  E perchè 
noi  amiamo  que’chc  fon  caufa  di  tal  nollra  recreazione , ufavano 
i Re  antichi,  i Romani,  gli  Ateniesi , c molti  altri  , per  acquillar 
la  benivolcnza  dei  popoli , c pafeer  gli  occhi , e gli  animi  della 
moltitudine  , far  magni  teatri, ed  altri  pubblici  edificii , cd  ivi  mo- 
llrar  nuovi  giuochi , corsi  di  cavalli , e di  carrette , combattimen- 
ti, Urani  animali , commedie , tragedie , c morefche  ; ne  da  tal  vi- 
lla erano  alieni  i Teveri  hloTofi  , che  fpcfso  , e coi  fpettacoli  di 
tal  forte, e conviti,  rilafciavano  gli  animi  alfaticati  in  quegli  al- 
ti lor  dilcorlì , e divini  penfieri  ; la  qual  cofa  volentier  fanno  an- 
cor tutte  le  qualità  d’ uomini  ; che  non  folamente  i lavoratori  de’ 
campi  , i marinari  , c tutti  quelli  che  hanno  duri  cd  afpcri  efer- 
cizii  alle  mani,  ma  i fanti  religiosi,  i prigionieri,  che  d’ora  in 
ora  afpettano  la  morte  , pur  vanno  cercando  qualche  rimedio  , c 
medicina  per  recrearli . Tutto  quello  adunque  che  muove  il  rifo, 
chiara  l'animo,  c dà  piacere,  ne  lafcia  che  in  quel  punto  l’uo- 
mo si  ricordi  delle  nojofe  molcllie  , delle  quali  la  vita  nollra  è 
piena.  Però  a tutti  (come  vedete)  il  rifo  è gratillìmo , ed  c mol- 
to da  laudare  chi  lo  muove  a tempo,  c di  buon  modo.  Ma  che 
cofa  sia  quello  rifo  , e dove  llia  , ed  in  che  modo  talor’  occupi 
le  vene  , gli  occhi  , la  bocca  , e i fianchi  , e par  che  ci  voglia 
far  feoppiare , tanto , che  per  forza  che  vi  mettiamo, non  è pofsi- 
bile  tenerlo  , lafcierò  difputare  a Democrito  ; il  quale  , fc  forfè 
ancor  lo  promettelTe,  non  lo  faprebbe  dire.  Il  luogo  adunque, 
e quafi  il  fonte  onde  nafeono  i ridicoli,  conlillc  in  una  certa  de- 
formità ; perchè  folamente  li  ride  di  quelle  cofe  che  hanno  in  fe 
difconvcnicnza , c par  che  llian  male,  fenza  però  llar  male.  Io  non 
fo  altrimenti  dichiarirlo . Ma  fe  voi  da  voi  llclli  penfate , vedcrc- 
te  che  quafi  Tempre  quel  di  che  li  ride , è una  cofa  che  non  li  con- 
viene, c pur  non  Ha  male.  Quali  adunque  liano  quei  modi  che 
debba  ufar’  il  Cortegiano  per  mover'  il  riio  , e fin’  a che  termine , 
sforzerommi  di  dirvi  per  quanto  mi  mollrerà  il  mio  giudicio;  per- 
chè il  far  rider  Tempre  , non  li  convien’  al  Cortegiano,  nè  ancor 
di  quel  modo  che  unno  i pazzi , e gl’  imbriachi , cd  i fciocchi , cd 
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inetti , e medcfunimentc  i buffoni  ; e benché  nelle  corti  quelle  for- 
ti d’uomini  par  che  fi  richieggano,  pur  non  meritano  eller  chia- 
mati Cortegiani  , ma  cialcun  per  lo  nome  fuo  , ed  cllimati  tali, 
quai  fono.  Il  termine,  e mifura  di  far  ridere  mordendo  , bifogna 
ancor’ eller  diligentemente  confiderato  ; e chi  lia  quello  che  fi  mor- 
de ; perche  non  s’ induce  rifo  col  dileggiar  un  milero  e calamito- 
fo  , nè  ancora  un  ribaldo  e fccllerato  pubblico  ; perche  quelli  par 
che  meritino  maggior  caftigo  che  l’ eller  burlati  ; e gli  animi  u- 
mani  non  fono  inclinati  a bcft'ar’ i mileri  ; eccetto  fé  quei  tali  nel- 
la fua  infelicità  non  lì  vantaflero,  e fodero  fuperbi , e profuntuo- 
Ci . Deell  ancora  aver  rifpetto  a quei  che  fono  univerfalmcntc  gra- 
ti, ed  amati  da  ognuno,  e potenti;  perchè  talor  col  dileggiar  que- 
lli, noria  l’uom’  acquillarli  inimicizie  pericolofe  ; però  convenien- 
te cola  c betlarc , e riderli  dei  vizii  collocati  in  perfone  nè  milcre 
tanto  , che  muovano  compallione  , nè  tanto  fcellerate , che  pa;a  che 
meritino  elVer  condennate  a pena  capitale,  ne  tanto  grandi,  che  un 
loro  piccol  fdegno  polla  far  gran  danno.  Avete  ancor’ a faperc  che 
dai  luoghi  donde  fi  cavano  motti  da  ridere  , li  polTon  mcdelima- 
mente  cavare  fentenze  gravi , per  laudare,  e per  bialìmare  ; e talor 
con  le  medefime  parole  : come  per  laudar’  un’  uomo  liberale , che 
metta  la  roba  fua  in  comune  con  gli  amici  , fuoHl  dire  che  ciò 
ch’egli  ha,  non  è fuo:  il  mcdclimo  11  può  dir  per  bialirao  d’uno 
che  abbia  rubato  , o per  altre  male  arti  acquillato  quel  che  tiene. 
Diceli  ancor  , Colei  è unu  donn*  d' ajjiti  , volendola  laudar  di  pru- 
denza , e bontà  : il  medelimo  porla  dir  chi  volefse  biafimarla , ac- 
cennando che  fofsc  donna  di  molti . Ma  più  fpellò  occorre  iervir- 
fi  dei  medefimi  luoghi  a quello  propolito,  che  delle  medelime  pa- 
role ; Come  a quelli  di  llando  a melsa  in  una  chiefa  tre  cavalie- 
ri, e una  fignora  , alla  quale  ferviva  d'amore  uno  dei  tre,  com- 
parve un  povero  mendico,  e polloli  avanti  alla  fignora  , cominciol- 
le  a domandare  elemolina  ; e così  con  molta  importunità  , e voce  la- 
mentevole gemendo  replicò  più  volte  la  fua  domanda  : pur  con  tut- 
to quello  efsa  non  gli  diede  mai  elemolina,  nè  ancor  gliela  negò 
con  farli  fegno  che  s’andafse  con  Dio;  ma  flette  fempre  fopra  di 
fe  , come  fe  pcnfafse  in  altro . Difse  allor’  il  cavalicr’  innamorato 
a’dui  compagni:  Vedete  ciò  ch’io  pofso  fperarc  dalla  mia  ligno- 
ta , che  è tanto  crudele  , che  non  folamente  non  dà  elemolina  a 
quel  poveretto  ignudo  morto  di  fame  , che  con  tanta  paflion’ , c 
tante  volte  a lei  la  domanda  , ma  non  gli  dà  pur  licenza  ; tanto 
gode  di  vcderfi  innanzi  una  perfona  che  languilca  in  miferia,c  in 
van  le  domandi  mercede.  Rifpofe  un  dei  dui:  Quella  non  è cru- 
deltà , ma  un  tacito  ammacHramento  di  quella  lignota  a voi , per 
farvi  conofeere  che  efsa  non  compiace  mai  a chi  le  domanda  con 
molta  importunità.  Rifpofe  l’altro  ; Anzi  è un’  avvertirlo  che 
ancor  ch’ella  non  dia  quello  che  fe  le  domanda,  pur  le  piace  d’ef- 
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ferne  pregata.  Eccovi  dal  non  aver  cjuclla  fignora  dato  licenza  al 
povero,  nacque  un  detto  di  fevero  biafimo  , uno  di  modefta  lau- 
de , ed  un'  altro  di  giuoco  mordace . Tornando  adunque  a dichia- 
rirc  le  forti  delle  facezie  appartenenti  al  propolito  noftro  , dico 
che , fecondo  me  , di  tre  maniere  fc  ne  trovano  , avvengachc  M- 
Federico  folamcntc  di  due  abbia  fatto  menzione  , cioè  di  quella 
urbana,  e piacevole  narrazion  continuata , che  confìfte  nell’ effetto 
d'una  cofa  ; e della  fubita  , ed  arguta  prontezza,  che  conlìlfe  in 
un  detto  folo.  Però  noi  ve  ne  giungeremo  la  terza  forte  , che 
chiamiamo  burle;  nelle  quali  intervengon  le  narrazioni  lunghe,  c 
i detti  brevi,  ed  ancor  qualche  operazione.  Quelle  prime  adunque 
che  confiflono  nel  parlar  continuato  fon  di  maniera  tale  , quali 
che  l'uomo  racconti  una  novella.  E per  darvi  uno  efempio  * ,,  bi- 
,,  fterà  quello  che  fcrive  Cicerone  di  Crafso,  che  per  punger  Mcm- 
,,  mio,  che  in  Tarracina  avefl'e  femprc  mangiato  una  forte  di  pe- 
„ fcc  chiamato  lacerto,il  quale  era  d’uno  che  (ì  dimandava  Lar- 
,,  gio  , finfc  Crafl'o,  in  molte  parti  di  Tarracina  efscrfi  trovate 
„ Icritte  alcune  lettere,  le  quali  erano  tre  L.  L.  L.  e due  M. M.  e 
„ che  avendo  egli  richicllo  un  vecchio  di  quel  paefe  , acciocché 
„ gli  dichiarafsc  che  cofa  fìgnificafsero  quelle  lettere , di fse , cfser- 
,,  gli  ftato  rifpofto  , Lucer At  Ucertum  Lariii  mordux  Memmius . Or 
vccìcte  come  quella  forte  di  facezie  ha  dello  elegante  , e del  buo- 
no, come  fi  conviene  ad  uom  di  corte  , o vero  , o fìnto  che  ha 
quello  che  li  narra  ; perchè  in  tal  cafo  è licito  fingere  quanto  all' 
uom  piace  , fenza  colpa;  c dicendo  la  verità , adornarla  con  qualche 
bugietta  , crefeendo,  o diminuendo  fecondo '1  bifogno.  Ma  la  gra- 
zia perfetta , c vera  virtù  di  quello  è il  dimollrar  tanto  bene  , e 
lenza  fatica  così  coi  gclli  , come  con  le  parole  quello  che  l'uo- 
mo vuole  efprimcrc , che  a quelli  che  odono,  paja  vedcrfi  innan- 
zi agli  occhi  far  le  cofe  che  lì  narrano.  E tanta  forza  ha  quello 
modo  così  cfprcfl'o  , che  talor'  adorna , e fa  piacer  fommamente  li- 
na cofa  che  in  fc  llcfsa  non  farà  molto  faceta  , nè  ingcgnola . E 
benché  a quelle  narrazioni  lì  ricerchino  i gclli  , c quella  cHìcacia 
che  ha  la  voce  viva , pur’  ancor’  in  fcritto  qualche  volta  h cono- 
icc  la  lor  virtù.  Chi  non  ride  quando  nella  nona  Giornata  delle 
fuc  Cento  Novelle  narra  Giovan  Boccaccio  come  ben  fi  sforzava  * 

„ Macllro  Simonc  alla  prefenza  di  Bruno , far  credere  a Calandri- 
„ no  ch’egli  era  pregno,  c farli  dare  per  medicine , capponi , gal- 
„ line,  e danari  ? Chi  non  ride  quando  Calandrino  dice,  Oimè, 
,,  trillo  me,  come  farò?  come  partorirò  io  quello  figliuolo:  e on- 
,,  de  ufeirà  egli?  „ Piacevoli  narrazioni  fono  ancora  in  ^uelU  di 
fer  CUfPelletto  , ed  in  molte  altre.  Della  mcdcfima  forte  pare  che 
lìa  il  far  ridere  contraffacendo  , o imitando  , come  noi  vogliam 
dire . Nella  qual  cofa  fin  qui  non  ho  veduto  alcuno  più  eccellente 
di  M.  Roberto  nollro  da  Bari . Qiiclla  non  farà  poca  laude , difsc 
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M.  Roberto,  fe  fofsc  vera,  perch’io  certo  m’inge^erci  d’imita- 
re più  pretto  il  ben , che  ’l  male  ; e s’ io  potefli  alfiimieliarmi  ad 
alcuni  ch’io  conofco , mi  terrei  per  molto  felice:  ma  dubito  non 
faper’  imitare  altro  che  le  cofe  che  fanno  ridere , le  quali  voi  di- 
anzi avete  detto,  che  conlìttono  in  vizio.  Rifpofc  M.  Bernardoe 
In  vizio  sì;  ma  che  non  tta  male.  E faper  dovete  che  quetta  i- 
mitazione  di  che  noi  parliamo  , non  può  efsere  fenza  ingegno; 
perchè,  oltre  alla  maniera  d’accomodar  le  parole,  c i getti , c met- 
tere innanzi  agli  occhi  degli  auditori  il  volto , e i cottumi  di  co- 
lui di  cui  fi  parla,  bifogna  cfser  prudente,  e aver  molto  rifpetto 
al  luogo,  al  tempo,  e alle  perfonc  con  le  qtiai  fi  parla, e nondi- 
fcendcrc  alla  buffoneria,  ne  ufcirc  de’ termini;  le  quai  cofe  voi  mi- 
rabilmente offcrvatc  ; e però  cttimo  che  tutte  le  conofciate  ; che  in 
vero  ad  un  gentiluomo  non  fi  converria  fare  i volti  piangere  , e ri- 
dere , far  le  voci  , lottare  da  fe  a fe , come  fa  Berto;  vcttirfi  da 
contadino  in  prcfenza  d'ognuno,  come  Strafcino  ; e tai  cofe  , che 
in  elfi  fon  convenientiUìme  , per  effer  quella  la  lor  profedìone  . Ma 
a noi  bifc^na  per  tranfito,e  nafcofamente  rubar quctta  imitazione, 
fervando  fempre  la  dignità  del  gentiluomo,  fenza  dir  parole  fpor- 
che , o far’ atti  men  clic  onctti;  fenza  dittorccrfi  il  vifo,  o la  pcr- 
fona , così  fenza  ritegno  ; ma  far’  i movimenti  d’  un  certo  modo , 
che  chi  ode,  e vede,  per  le  parole, e getti  noftri  immagini  molto 
più  di  quello  che  vede,  c ode;  c perciò  s’  induca  a ridere.  Dccfi 
ancor  fuggir’  in  quctta  imitazione  d’  cfl'er  troppo  mordace  nel  ri- 
prendere, maflimamentc  le  deformità  del  volto  , o della  perfona  ; 
che  ficcomc  i vizii  del  corpo  danno  fpcffb  bella  materia  di  ridere 
a chi  difcrctamcnte  fe  ne  vale  , cosi  l’ufar  quetto  modo  troppo  a- 
cerbamcntc , è cofa  non  fol  da  buffone , ma  ancor  da  inimico . Pe- 
rò bifogna  ( benché  diffìcii  fia  ) circa  quetto  tener , come  ho  det- 
to , la  maniera  del  nottro  M.  Roberto , che  ognun  contraffa , c non 
lenza  pungerl’  in  quelle  cofe  dove  hanno  difetti  , c in  prcfenza 
d’clli  medefimi;  c pur  niuno  fe  ne  turba  , ne  par  che  pofla  averlo 
per  male;  e di  quetto  non  ne  darò  efempio  alcuno,  perche  ogni  dì 
in  clTo  tutti  ne  vedemo  infiniti . Induce  ancor  molto  a ridere  ( che 
pur  fi  contiene  fotto  la  narrazione)  il  recitar  con  buona  grazia  al- 
cuni difetti  d’altri,  mediocri  però  , e non  degni  di  maggior  fup- 
plicio,  come  le  fciocchczzc  talor  femplici , taìor’  accompagnate  da 
un  poco  di  pazzia  pronta, c mordace.  Medcfimamentc  certe  affetta- 
zioni ettreme  . Talor’ una  grande  c ben  compotta  bugia . Come  nar- 
rò pochi  di  fono  M.  Cefare  nottro  una  bella  fcioccnczza  , che  fu  , 
che  ritrovandosi  alla  prcfenza  del  Podettà  di  quctta  terra, vide  ve- 
nire un  contadino  a dolersi  che  gli  era  ttato  rubato  un’  asino;  il 
qual , poiché  ebbe  detto  della  povertà  fua , e dell’inganno  fattogli 
da  quel  ladro  , per  far  più  grave  la  perdita  fua  diflc  : MelTere , fc 
voi  avefte  veduto  il  mio  asino  , ancor  più  conofeerefte  quanto  io 
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ho  ragion  di  dolermi  ; che  cjuando  aveva  il  Tuo  bafto  addolTo , pa- 
rca propriamente  un  Tullio.  £ un  dc'noftri  incontrandosi  in  una 
matta  di  capre,  innanzi  alle  quali  era  un  gran  becco,  si  fermò,  c 
con  un  volto  maravigliofo  dill'c  : Guardate  bel  becco!  pare  un  So~ 
crute.  Un’  altro,  dice  il  Signor  Gafparo , aver  conofciuto  ; il  qual 
per  edere  antico  fervitorc  del  Duca  Ercole  di  Ferrara , gli  avea  of- 
ferto dui  fuoi  piccoli  figliuoli  per  paggi  ; c queifi  prima  che  po- 
tcfl'ero  venirlo  a fcrvirc  , erano  tutti  dui  morti  ; la  qual  cofa  in- 
tendendo il  Signore , amorevolmente  si  dolfe  col  padre,  dicendo, 
che  gli  pefava  molto,  perchè  in  avergli  veduti  una  fol  volta,  gli 
cran  parsi  molto  belli,  c difcrcti  figliuoli  ; il  padre  gli  rifpoìc: 
Signor  mio,  voi  non  avete  veduto  nulla;  che  da  pochi  giorni  in 
qua  erano  riufeiti  molto  più  belli,  c virtuosi  ch’io  non  arci  mai 
potuto  credere  ; c già  cantavano  insieme  , come  dui  fparvieri . E 
llando  a quelli  dì  un  dottor  dc’noftri  a vedere  uno  che  per  giufti- 
zia  era  frullato  intorno  alia  piazza;  c avendone  compallionc,  per- 
chè’l  mefeh i no  , benché  le  fpallc  fieramente  gli  fanguinafi'cro  , an- 
dava così  lentamente  , come  fc  avelie  palleggiato  a piacere  per 
pad’ar  tempo  ; gli  diflc  : Cammina  , poveretto,  ed  efei  pretto  di 
quello  all'anno.  Allor’  il  buon’uomo  rivolto  , guardandolo  quasi 
con  maraviglia,  flette  un  poco  fenza  parlare,  poi  did'e  : Quando 
farai  fruttato  tu  , anderai  a modo  tuo;  eh’  io  adefso  voglio  andar’ 
al  mio . Dovete  ancora  ricordarvi  quella  fciocchczza  che  poco  fa 
raccontò  il  Signor  Duca  di  quell’  Aoate  ; il  quale  cfsendo  prefen- 
tc  lindi  chc’l  Duca  Federico  ragionava  di  ciò  che  lì  dovefse  far  di 
cosi  gran  quantità  di  terreno , come  s’ era  cavata  , per  far’  i fonda- 
menti di  quello  palazzo  , che  tuttavia  si  lavorava  , difsc  ; Signor 
mio,  io  ho  penfato  bcnilfimo,  dove  c’  s’abbia  a mettere;  ordina- 
te che  si  faccia  una  grandilfima  fofsa  , c qiiivi  riponete  si  potrà 
fenza  altro  impedimento  . Rifpofe  il  Duca  Federico  non  fenza  ri- 
fa : E dove  metteremo  noi  quel  terreno  che  si  caverà  di  quella 
fofsa?  Soggiunfe  l’Abate:  Fatela  far  tanto  grande,  che  l’uno,  c 
r altro  vi  ftia . Cosi  benché  il  Duca  più  volte  replicafse  che  quan- 
to la  fofsa  si  facea  maggiore , tanto  più  tcrrcn  si  cavava,  mai  non 

§li  potè  caper  nel  cervello , eh’ ella  non  si  potcfsc  far  tanto  gran- 
e , che  r uno  , c 1’  altro  metter  non  vi  si  potcfse  ; né  mai  rifpofe 
altro , fe  non  : Fatela  tanto  maggiore  . Or  vedete  che  buona  c- 
ttimativa  avea  quello  Abate.  Dilse  allor  M.  Pietro  Bembo:  E per- 
ché non  dite  voi  quella  del  vollro  Commifsario  Fiorentino  ? il 
qual’ era  afsediato  nella  Cattellina  dal  Duca  di  Calavria  , c den- 
tro cfsendosi  trovato  un  giorno  certi  pafsatori  avvelenati , che  era- 
no ttati  tirati  dal  campo,  fcrifsc  al  Duca, che  fc  la  guerra  s’ave- 
va da  far  cosi  crudele , cfso  ancor  farebbe  por’  il  medicarne  in  fu 
le  pallottc  dell’ artiglieria  , c poi  chi  n’ avefsc  il  peggio  , fiio  dan- 
no. Rifc  M.  Bernardo,  c ditte:  M.  Pietro,  fe  voi  non  Hate  cheto, 
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IO  dirò  tutte  quelle  che  io  ftefl'o  ho  vedute , e udite  de’  voftri  Ve- 
neziani, che  non  fon  poche  , c mafliraamente  quando  voglion  fa- 
re il  cavalcatore . Non  dite  di  grazia  , rifpofe  M.  Pietro  ; che  io 
ne  tacerò  due  altre  bclliQìme,  che  fo  de’ Fiorentini . Dille  M.  Ber- 
nardo , Deono  eflfer  più  pretto  Sanelt , che  fpeflo  vi  cadono . Come 
a quelli  dì  uno,  fentcndo  leggere  in  conllglio  certe  lettere,  nelle 
quali , per  non  dir  tante  volte  il  nome  di  colui  di  chi  fi  parlava  , 
era  replicato  quello  termine  , il  prelib4ro  , dille  a colui  che  leg- 
geva : Fermatevi  un  poco  cmi , e ditemi  , cotetto  prelibato  è egli 
amico  del  nottro  comune  ? Rife  Melfer  Pietro , poi  dille  : Io  parlo 
de’ Fiorentini , e non  de’ Sanefi  . Dite  adunque  liberamente  , fog- 
giunfe  la  Signora  Emilia  , e non  abbiate  tanti  rifpetti.  Seguitò 
M.  Pietro;  (Quando  i Signori  Fiorentini  laccano  la  guerra  contra 
Pifani , trovaronfi  talor  per  le  molte  fpefe  efautti  di  denari  ; c par- 
landoli un  giorno  in  configlio  del  modo  di  trovarne  per  i bifogni 
che  occorrcano,  dopo  relferfi  propotto  molti  partiti,  dille  un  cit- 
tadino de’ più  antichi;  Io  ho  penlato  dui  modi,  perii  quali  lenza 
molto  impaceio , pretto  potrem  trovar  buona  fomma  di  denari  ) c 
di  quelli  Paino  c , Che  noi  ( perchù  non  avemo  le  più  vive  intra- 
te  che  le  gabelle  delle  porte  di  Firenze  ) fecondo  che  v’abbiam’ 
undici  porte,  fubito  ve  ne  facciam  far’ undici  altre, e così  raddop- 
pieremo ouella  entrata.  L’altro  modo  c,  che  fi  dia  ordine  che  fu- 
bito in  Piftoja,  c Prato  s’aprino  le  zecche',  nc  più  , nc  meno  co- 
me in  Firenze^  c quivi  non  fi  faccia  altro , giorno , c notte  , che 
batter  denari , c tutti  fiano  ducati  d’ oro  ; c quello  partito  ( fecon- 
do me)  c più  breve,  e ancor  di  minor  fpefa.  Rifcli  molto  del  fot- 
ti!’avvedimento  di  quello  cittadino  ; c racchetato  il  rifo,  ditte  la 
Signora  Emilia:  Comporterete  voi,  Metter  Bernardo,  che  M.  Pie- 
tro burli  così  i Fiorentini , lenza  farne  vendetta  ? Rifpofe  pur  ri- 
dendo M.  Bernardo:  Io  gli  perdono  quella  ingiuria,  perchè  s’cgli 
in’  ha  fatto  difpiaccrc  in  burlar’  i Fiorentini , hammi  compiaciuto 
in  obbedir  voi;  il  che  io  ancor  farci  fempre . Ditte  allor  M.  Cela- 
re: Bella  groll'eria  udì  dir’ io  da  un  Brefeiano , il  qual’cllcndo  tta- 
to  quell’anno  a Venezia  alla  fetta  dell’ Afccnlìone  , in  prefenza  mia 
narrava  a certi  fuoi  compagni  le  belle  cole  che  v’avca  vedute  ; e 
quante  mercanzie  , e quanti  argenti  , fpezicrie  , panni  , c drappi 
v’ erano  ; poi  la  Signoria  con  gran  pompa  cttcr’  ufeita  a fpofar’  il 
mare  in  Buccntoro , fopra  il  quale  erano  tanti  gentiluomini  ben  ve- 
ftiti , tanti  fuoni , c canti,  che  parca  un  paratfifo;  e dimandando- 
gli un  di  quc’fiioi  compagni,  che  forte  ai  mufica  più  gli  era  pia- 
ciuta di  quelle  che  avea  udite,  ditte  : Tutte  eran  buone  ; pur  tra 
r altre  io  vidi  un  fonar  con  certa  tromba  ttrana , che  ad  ogni  trat- 
to fc  nc  ficcava  in  gola  più  di  dui  palmi, e poi  fubito  la  cavava, 
c di  nuovo  la  rificcava;  che  non  vedette  mai  la  più  gran  maravi- 
glia. Rifero  allora  tutti , conofeendo  il  pazzo  penfierdi  colui, chq 
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k’avea  immaginato  che  quel  fonatore  (i  ficcafsc  nella  gola  quella 

Karte  del  trombone  , che  rientrando  h nafeonde.  Soggiunfe  allor 
1.  Bernardo  : Le  aRettazioni  poi  mediocri  fanno  faftidio:  ma  quan- 
do fon  fuor  di  milura , inducono  da  ridere  afsai  ; come  talor  le  nc 
fentono  di  bocca  d’ alcuni  circa  la  grandezza  , circa  refser  valente, 
circa  la  nobiltà:  talor  di  donne, circa  la  bellezza,  circa  la  delica- 
tura . Come  a quei! i giorni  fece  una  gentildonna , la  quale  Bando 
in  una  gran  fella  di  mala  voglia,  e fopra  di  fé,  le  fu  domanda- 
to , a che  penfava , che  Bar  la  faceflc  così  mal  contenta  ; ed  efsa  ri- 
fpofe:  Io  penfava  ad  una  cofa  , che  Tempre  che  mi  fi  ricorda , mi  dà 
grandiniina  noja  , nc  levar  me  la  pofso  del  cuore  ; e queBa  è , che 
avendo  il  dì  del  Giudicio  univcrfalc  tutti  i corpi  a nfufcitare , c 
comparir’ ignudi  innanzi  al  tribunal  di  CRISTO,  io  non  polso 
tollerar  l’attanno  che  lento,  penfando  che  il  mio  ancor’  abbia  ad 
elser  veduto  ignudo.  (^ueBc  tali  affettazioni,  perche  pafsano  il 
grado,  inducono  più  rilo,  che  faltidio.  (^iiel le  belle  bugie  mò, 
cosi  ben’  alscttate  , come  movano  a ridere  , tutti  lo  fapete  . fc. 
queir  amico  noBro,  che  non  ce  ne  lalsa  mancare,  a qucBi  di  me 
ne  raccontò  una  molto  eccellente . Uilsc  allora  il  Magnihco  Giu- 
liano : Sia  come  (i  vuole  , nè  più  eccellente  , nè  pili  lottile  non 
può  ella  elser  di  quella  che  l’ altro  giorno  per  cql^a  certiUìma  atfer- 
mava  un  noltro  Tolcano  mercatante  Lucchcle  . Ditela  , ioggiunle 
la  Signora  Duchefsa . Rifpolc  il  Magnifico  Giuliano  ridendo  : 
tjucfto  mercatante  (ficcom’egli  dice)  ritrovandoli  una  volta  in  Po- 
lonia , deliberò  di  comperare  una  quantità  di  zibellini  con  opinioq 
di  portargli  in  Italia  , e farne  un  gran  guadagno  ; c dopo  molte 
pratiche , non  potendo  egli  Befso  in  perfona  andar’  in  Mofeovia, 
per  la  guerra  che  era  tra'l  Re  di  Polonia, c'I  Duca  di  Mofeovia , 
per  mezzo  d’ alcuni  del  pacle  ordinò  che  un  giorno  determinato 
certi  mercatanti  Molcoviti  coi  lor  zibellini  venifsero  ai  confini  di 
Polonia,  c promife  efso  ancor  di  trovarvifi,  per  praticar  la  cofa. 
Andando  adunque  il  Lucchele  col  luoi  compagni  verfo  Mofeovia , 
giunfe  al  Boriitene , il  qiul  trovò  tutto  duro  di  ghiaccio  , come 
un  marmo;  c vide  che  i Molcoviti , li  quali  per  lo  fofpetto  della 
guerra  dubitavano  elli  ancor  de’  Poloni  , erano  già  fu  l’altra  ri- 
va, ma  non  s’ accoBavano , le  non  quanto  era  largo  il  fiume.  Co- 
sì conofciutifi  l’un  l’altro  , dopo  alcuni  cenni  ,‘li  Mofcoviti  co- 
minciarono  a parlar’ alto,  e domandar’  il  prezzo  che  volevano  dei 
loro  zibellini;  ma  tanto  era  eBremo  il  freddo,  che  non  erano  in- 
tefi  ; perchè  le  parole , prima  che  giungefsero  all’  altra  riva , dove 
era  queBo  Luccnefe , e i Tuoi  interpreti , fi  gelavano  in  aria,  e vi 
reltavano  ghiacciate,  c prelc  di  modo,  che  quei  Poloni  , che  fa- 
peano  li  coBume , prelero  per  partito  di  far’ un  gran  fuoco  proprio 
al  mezzo  del  fiume  ; perché  al  lor  parere  quello  era  il  termine 
dove  giungeva  la  voce  ancor  calda,  prima  che  ella  fofsc dal  ghiac-, 
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ciò  intercetta  ; ed  ancora  il  fiume  era  tanto  fodo , che  ben  poteva 
loflenerc  il  fuoco . Onde  fatto  quello , le  parole  , che  per  fpazio 
d’ un’  ora  erano  fiate  ghiacciate,  cominciarono  a liquefarfì,  e di- 
fceiìder  giù  mormorando  , come  la  neve  dai  monti  il  Maggio  ; e 
cosi  fubito  furono  intefe  benilTìmo  , benché  già  gli  uomini  di  là 
fofsero  partiti  : ma  perche  a lui  parve  che  quelle  parole  dimandaf- 
fcro  troppo  gran  prezzo  per  i zibellini , non  volle  accettare  il  mer- 
cato; c cosi  fé  ne  ritornò  fenza . Ril’ero  allora  tutti;  c M.  Bernar- 
do, In  vero,  difse,  quella  ch’io  voglio  raccontarvi,  non  è tanto 
lottile  : pur’ è bella,  ed  è quefta  . Parlandoli  pochi  dì  fono  del  pae- 
fe  , o mondo  novamcntc  trovato  dai  marinari  Portoghefi  , c dei 
varii  animali,  c d’altre  cofe  che  elli  di  colà  in  Portogallo  riporta- 
no , quello  amico  del  qual  v’ho  detto,  affermò,  aver  veduto  una 
feimia  di  forma  divcrfiliima  da  quelle  che  noi  fiamo  ufati  di  ve- 
dere, la  quale  giocava  a fcacchi  eccellentiflimamcntc  ; e tra  l’ al- 
tre volte  un  di  cfsendo  innanzi  al  Re  di  Portogallo  il  gentiluom 
che  portata  l’ avea  , c giocando  con  lei  a fcacchi  , la  feimia  fece 
alcuni  tratti  fottiliflimi,  di  forte, che  lo  flrinfc  molto;  in  ultimo 
gli  diede  fcaccomatto  ; perche  il  gentiluomo  turbato,  come  foglion’ 
cfser  tutti  quelli  che  perdono  a quel  giuoco,  prefe  in  mano  ri  re, 
che  era  afsai  grande  , come  tifano  i Portoghcl't  ; c diede  in  fu  la 
tella  alla  feimia  una  gran  fcaccata  , la  qual  fubito  faltò  da  ban- 
da , lamcntandofi  forte  ; c parca  che  domandafle  ragione  ai  Re  del 
torto  che  le  era  fatto.  11  gentiluomo  poi  la  reinvitò  a giocare:  ella 
avendo  alquanto  ricufato  con  cenni  , pur  fi  pofe  a giocar  di  nuo- 
vo; c come  l’altra  volta  avea  fatto, cosi  quella  ancora  lo  riduflc  a 
mal  termine:  in  ultimo  vedendo  la  feimia  poter  dar  fcaccomatto  al 
gentiluomo  , con  una  nuova  malizia  volle  afiicurarfi  di  non  eder 
più  battuta  ;c  chetamente  fenza  moflrar  che  forte  luo  fatto,  pofe  la 
man  delira  fatto  ’l  cubito  finillro  del  gentiluomo,  il  qual’  erto  per 
delicatura  ripofava  fopra  un  guancialetto  di  taffettà , c prcflamcntc 
levatoglielo,  in  un  mededmo  tempo  con  la  man  finiflra  glicl  diede 
matto  di  pedina,  c con  la  delira  fi  pofe  il  guancialetto  in  capo, 
per  fard  feudo  alle  percofsc  ; poi  fece  un  falto  innanti  al  Re  alle- 
gramente , quali  per  tcllimonio  della  vittoria  fua  . Or  vedete  fc  tjue- 
fla  feimia  era  favia , avveduta,  c prudente.  Allora  M.  Cefarc  Gon- 
zaga , Quella,  è forza,  dille,  che  tra  1’ altre  fcimic  fofse  dottore, 
e di  molta  autorità  ; c penfo  che  la  repubblica  delle  feimie  In- 
diane la  mandafse  in  Portogallo  per  acquiflar  rcputàzionc  in  paele 
incognito.  Allora  ognun  rife  c della  bugia,  e della  aggiunta  fat- 
tale per  M.  Ccfarc . Così  feguitando  il  ragionamento  , difse  M. 
Bernardo;  Avete  adunque  intefo  delle  facezie  che  fono  nell’effetto, 
e parlar  continuato,  ciò  che  m’occorre  : perciò  ora  è ben  dire  di 
oucllc  che  confillono  in  un  detto  folo  , ed  hanno  quella  pronta  a- 
cutozza  polla  brevemente  nella  fentenza  , o nella  parola  j c ficco- 
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me  in  quella  prima  forte  di  parlar  feftivo  s’  ha  da  fuggir  narran- 
do, e imitando  di  raflimigliarfi  ai  buffoni,  e parafiti  , ed  a quelli 
che  inducono  altrui  a ridere  per  le  lor  fciocchezze  ; così  in  que- 
llo breve  devcfi  guardare  il  Cortegiano  di  non  parer  maligno,  c 
velcnofo  ; e dir  motti  , ed  arguzie  , folamente  per  far  difpctto,  c 
dar  nel  cuore  ; perche  tali  uomini  fpefso  per  difetto  della  lingua  me- 
ritamente hanno  cailigo  in  tutto'!  corpo.  Delle  facezie  adunque 
pronte  , che  Hanno  in  un  breve  detto  , quelle  fono  acutidime  che 
nafeono  dalla  ambiguità  ; benché  non  femprc  inducono  a ridere  , 
perchè  più  prcfto  fono  laudate  per ingegnofe , che  per  ridicole;  co- 
me pochi  di  fono  difse  il  noHro  M.  Annibai  Paleotto  ad  uno  che 
gli  proponea  un  macflro  per  infegnar  gramatica  a'  fuoi  figliuoli , 
c poi  che  gliel’ebbe  laudato  per  molto  dotto,  venendo  al  falario, 
dilsc , che  oltre  ai  denari  volea  una  camera  fornita  per  abitare  , c 
dormire,  perchè  elso  non  avea  letto.  Allor  M.  Annibai  fubito  ri- 
fpofe  : E come  può  egli  efser  dotto,  fe  non  ha  letto  ? Eccovi  co- 
me ben  11  valfe  del  vario  lignificato  di  quel  non  aver  letto . Ma 

F;rchc  quelli  motti  ambigui  hanno  molto  dell’ acuto  , per  pigliar 
uomo  le  parole  in  lignificato  diverfo  da  quello  che  le  pigliano 
tutti  gli  altri,  pare  ( come  ho  detto  ) che  più  prello  movano  ma- 
raviglia , che  nfo  , eccetto  quando  lono  congiunti  con  altra  ma- 
niera di  detti.  Quella  forte  adunque  di  motti  che  più  s'ufa  per 
far  ridere,  è quando  noi  afpettiamo  d’udir’  una  cofa , c colui  che 
rifponde  , ne  dice  un’  altra  ; e chiamali  /itur  d' opinione . E fc  a 
quello  è congiunto  lo  ambiguo,  il  motto  diventa  lalliHimo  : co- 
me l’altr’ieri  difputandofi  di  fare  un  bel  mattonato  nel  camerino 
della  Signora  Duchefsa,  dopo  molte  parole  voi,  Gio.  Crilloforo  , 
diccllc  ; Se  noi  potellimo  avere  il  VodeftÀ  di  Potenza,  e farlo  ben 
Ipianarc,  faria  molto  a propofito  , perche  egli  è il  più  bel  matto 
nato  ch’io  vcdefsi  mai.  Ognun  rife  molto,  perchè  dividendo  quel- 
la parola  matto  nato , facelte  lo  ambiguo  ; poi  dicendo  che  fi  avef- 
fc  a fpianare  un  ToJeifà , e metterlo  per  pavimento  d’  un  cameri- 
no, fu  fuor  di  opinione  di  chi  afcoltava  ; così  riufeì  il  motto  ar- 
gutilsimo,c  rifibilc . Ma  dei  motti  ambigui  fono  molte  forti;  pe- 
ro bilogna  cfscrc  avvertito,  ed  uccellar  fottilifsimamentc  alle  pa- 
role , e fuggir  quelle  che  fanno  il  motto  freddo  , o che  paja  che 
liano  tirate  per  i capelli;  ovvero  ( fecondo  che  avemo  detto)  che 
abbian  troppo  dello  acerbo.  Come  ritrovandoli  alcuni  compagni 
in  cafa  d’ un  loro  amico  , il  quale  era  cieco  da  un’ occhio, c invi- 
tando quel  cicco  la  compagnia  a rollar  quivi  a desinare , tutti  si 
partirono  eccetto  uno;  il  qual  difse:  Ed  io  vi  rollerò , perchè  veg- 
go efserci  vuoto  il  luogo  per  uno  ; e cosi  col  dito  moftrò  quella 
cafsa  d’occhio  vuota  . Vedete  che  quello  è acerbo  , e difeortefe 
troppo  , perchè  morfe  colui  fenza  caufa  , e fenza  efser  flato  efso 
prima  punto  ; c dilsc  quello  che  dir  si  poria  contra  tutti  i cie- 
chi . 
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chi.  E tai  cofc  univerfall  non  dilettano*,  perche  pare  che  polsaiiò 
cfserc  penfate . E di  quella  forte  fu  quel  detto  ad  un  fenza  nafo  ; 
E dove  appicchi  tu  gli  occhiali  ? o con  che  fiuti  tu  l’anno  le  ro- 
Ic  ? Ma  tra  gli  altri  motti , quegli  hanno  boniffima  grazia  che  na- 
feono  quando  dal  ragionar  mordace  del  compagno  1’ nomo  piglia 
le  medesime  parole  nel  medesimo  fenfo , c centra  di  lui  le  rivol- 
ge , pungendolo  con  le  fue  proprie  arme  ; come  un  litigante  , a 
cui  in  prclcnza  del  giudice  dal  fuo  avverfario  fu  detto,  Che  baj 
tu?  fubito  rifpofe  , rerchc  veggo  Un  ladro*  E di  quella  forte  fu 
ancor,  quando  Galeotto  da  Narni  pallando  per  Siena,  fi  fermò  in 
una  llrada  a domandar  dell’  olleria  ; e vedendolo  un  Sanefe  così  cor- 
pulento , come  era, dille  ridendo:  Gli  altri  portano  le  bolgie  die- 
tro, e collui  le  porta  davanti.  Galeotto  fubito  rifpofe:  Così  fi  fa 
in  terra  di  ladri.  Un’altra  forte  c ancor,  che  chiamiamo  bifchìxj- 
zj'.,  e quella  confillc  nel  mutare,  ovvero  accrcfccrc , o minuire  u- 
na  lettera,  o fillaba  ; come  colui  che  diflc:  Tu  dei  clTer  più  dot- 
to nella  lingua  latrina,  che  nella  Greca.  E a voi  , Signora  , fu 
fcritto  , nel  titolo  d’una  lettera:  Alla  Signora  Emilia  impia.  E' 
ancora  faceta  cofa  interporre  un  vcrfo,o  più,  pigliandolo  in  altro 
propofito,  che  quello  che  lo  piglia  l’autore,  o qualche  altro  det- 
to vulgato}  talor’  al  medefimo  propofito,  ma  mutando  qualche  pa- 
rola; come  dille  un  gentiluomo  che  avea  una  brutta, c difpiaccvo- 
le  moglie:  cfl'cndogli  dimandato  , come  llava  , rifpofe  , Pcn  falò  tu, 
che  Furìurum  juxtx  me  cubut . E M.  jeronimo  Donato , an- 

dando un  giorno  a diporto*  in^xcme  con  molti  altri  gentiluomini, 
s’ incontrò  in  una  brigata  di  belle  donne  Romane  , e dicendo  uno 
di  quei  gentiluomini  : Quot  cAum  ftrlUs , tot  hAct  locus  ifte  pnel- 
las  ; fubito  foggiunfc  : Txfau  quot^jnc  hxdos  y tot  h,tbet  locus  ifte  cin~ 
étdos  , moftrando  una  compagnia  di  giovani  che  dall’  altra  banda 
venivano.  * E'  mcdefimamcntc  bello  interpretare  i nomi,  c finger 
qualche  cofa  ; perche  colui  di  chi  fi  parla  , fi  chiami  così  ,*  ovvero 
perchè  una  qualche  cofa  fi  faccia  ; come  pochi  dì  fono  domandan- 
do il  Proto  da  Lucca,  il  qual  , come  fapcte  , c molto  piacevole, 
il  Vefeovato  di  Caglio,  il  Papa  gli  rifpofe  : Non  fai  tu  che  f4- 
llio  in  lingua  Spagnuola  vuol  dire  taccio  ? e tu  fei  un  cianciato- 
re ; però  non  fi  converria  ad  un  Vefeovo  non  poter  mai  nominare 
il  fuo  titolo  fenza  dir  bugia;  or  caglia  adunque.  Qiiivi  diede  il 
Proto  una  rifpofta  , la  quale  , ancorché  non  foflc  di  quefta  forte, 
non  fu  però  men  bella  della  propofla  ; che  avendo  replicato  la  do- 
manda fua  più  volte  , c vedendo  che  non  giovava , in  ultimo  dif- 
fc  : Padre  Santo,  fe  la  Santità  voftra  mi  dà  qucfto  Vefeovato,  non 
farà  fenza  fua  utilità,  perch’ io  le  lafcierò  dui  ofiìcir . E che  officii 
hai  tu  da  lafciare  ? dilfe  il  Papa  . Rifpofe  il  Proto  : Io  lafcierò 
l’ officio  grande,  e quello  della  Madonna.  Allora  non  potè  il  Pa« 
pa  , ancorché  foflc  feveriflìmo,  tenerfi  di  ridere.  Un’altro  ancor’ a 
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Padoa  difle  , che  Calfurnio  fi  domandava  così  , perchè  folca  fcal- 
darc  i forni.  *E’l  Conte  Lodovico  noftro  difl'c , che  io  riprendeva 
una  Signora  che  tifava  un  certo  lifeio  che  molto  Iucca  , perchè  in 
quel  volto , quando  era  acconcio , così  vedeva  me  {Icfib  come  nel- 
lo fpccchio;  c però, per  efl'er  bnitto,  non  arci  voluto  vedermi.  Di 
quefto  modo  fii  quello  di  M.  Camillo  Paicotto  a Mcfl'er’  Antonio 
Porcaro  , il  qual  parlando  d’  un  fuo  compagno  , che  confefsandofi 
diceva  al  facerdote  , che  digiunava  volentieri,  c andava  alle  mefse  , 
c agli  olKcii  divini,  c facca  tutti  i beni  del  mondo , difse  : Coftui, 
in  luogo  d’accufarfi,  fi  lauda:  a cui  rifpofe  M.  Camillo  *.  Anzi  fi 
confefsa  di  qiicltc  cofe  , perche  ffolumente  penfa  che  il  farle  fia 
gran  peccato.  Non  vi  ricorda  come  ben  difsc  l’altro  giorno  il 
Signor  Prefetto?  quando  Giovan  Tomafo  Galeotto  fi  maravigliava, 
d'  un  che  domandava  ducento  ducati  d'  un  cavallo  ; perche  dicendo 
Giovan  Tomafo  che  non  valeva  un  quattrino  , c che  tra  gli  altri 
difetti  fuggiva  dall’arme  tanto  , che  non  era  poilibilc  farglielo  ac- 
collare , ause  il  Signor  Prefetto:  ( volendo  riprendere  colui  di  vil- 
tà ) Se ’l  cavallo  ha  quella  parte  di  fuggir  dall’arme,  maraviglio- 
mi  che  egli  non  nc  domandi  mille  ducati.  Diedi  ancora  qualche 
volta  una  parola  medefima  , ma  ad  altro  fin  di  quello  che  s’ufa. 
Come  cfsendo  il  Signor  Duca  per  pafsar’  un  fiume  rapidillimo  , c 
dicendo  ad  un  trombetta,  Pafsa  ; il  trombetta  fi  voltò  con  la  berretta 
in  mano,  c con  atto  di  riverenza  difsc.  Palli  la  Signoria  vollra.  E' 
ancor  piacevo!  maniera  di  motteggiare  quando  l’uomo  par  che  pi- 
gli le  parole,  c non  la  fentenza  di  colui  che  ragiona;  come  quell’ 
anno  un  Tedefeo  a Roma  incontrando  una  fera  il  nollro  M.  Pilip- 
po  Bcroaldo,  del  qual' era  difcipulo,  difsc  : Domine  megtfter  , Deus 
det  'vobis  tonum  fero,  c ’l  Bcroaldo  fubito  rifpofe:  Tibi  mulnm  cito. 
Efsendo  ancor’ a tavola  col  gran  Capitano  Diego  de  Chignoncs, 
difsc  un’  altro  Spagnuolo,  che  pur  vi  mangiava , per  domandar  dx 
bere.  Vino;  rifpofe  Diego  , T no  lo  conociftet  ? per  mordere  colui 
d’ efser marrano . Difse  ancor  M.Jacomo  Sadolcto  al  Bcroaldo, che 
affermava  voler’ in  ogni  modo  andare  a Bologna:  Che  caufa  v'in- 
duce così  adefso  lafciar  Roma , dove  fon  tanti  piaceri  , per  andar’ 
a Bologna,  che  tutta  è involta  nei  travagli?  Rifpofe  il  Beroal- 
do  : Per  tre  conti  m’c  forza  andar’ a Bologna  ; c già  aveva  alzati 
tre  dita  della  man  finillra  per  afsegnar  tre  caufe  dell’  andata  fua; 
quando  M.Jacomo  fubito  interruppe  , e difsc:  Quelli  tre  Conti 
che  vi  fanno  andare  a Bologna  , fono  , l’ uno  il  Conte  Lodovico  dx 
San  Bonifacio,  l'altro  il  Conte  Ercole  Rangonc , il  terzo  il  Con- 
te dc’Pcpoli.  Ognun’ allora  rife  , perchè  quelli  tre  Conti  eran  llati 
difcipuli  del  Bcroaldo,  c bei  giovani  , e lludiavano  in  Bologna. 
Di  quella  forte  di  motti  adunque  afsai  fi  ride , perche  portan  fe- 
co  rifpollc  contrarie  a quello  che  I'  uomo  afpctta  d’ udire  ; e na- 
furalmcntc  dilettaci  in  tai  fofp  il  nollro  errore  mcdcfimoj  dal  qua- 
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le  quando  ci  troviamo  ingannati  di  quello  che  afpettiamo  , ri- 
demo. Ma  i modi  del  parlare,  e le  figure  che  hanno  grazia,  i ra- 
gionamenti gravi  , e Teveri  , quafi  Tempre  ancor  danno  ben  nelle 
Facezie  , e giuochi . Vedete  che  le  parole  contrappolte  danno  orna- 
mento aTsai,  quando  una  clauTula  contraria  s’oppone  all’  altra.  Il 
medefimo  modo  TpcTso  c Tacetiilìmo.  Come  un  GenocTe,  il  qua- 
le era  molto  prodigo  nello  Tpendere , eTscndo  ripreTo  da  un’  uTura- 
rio  avarillimo,  che  gli  diTse;  E quando  ccTscrai  tu  mai  di  gittar 
via  le  tue  facultà?  Allor , riTpoTe  , che  tu  di  rubar  quelle  d’altri.  E 
perchè  ( come  già  avemo  detto  ) dai  luoghi  donde  lì  cavano  Tacc- 
zie  che  mordano  , dai  medefimi  Tpeflo  fi  poll'ono  cavar  detti  gravi 
che  laudino;  per  l'uno, e l’altro  cft'ctto  è molto  grazioTo,e  gentil 
modo  quando  1’  uomo  conTcntc , o conTcrma  queflo  che  dice  colui 
che  parla,  ma  lo  interpreta  altramente  di  quello  che  cfl'o  intende. 
Come  a quelli  giorni  dicendo  un  prete  di  villa  la  mcfl'a  ai  Tuoi  po- 
pulanijdopo  l’aver  pubblicato  le  felle  di  quella  Icttimana , comin- 
ciò in  nome  del  popolo  la  confellìon  generale,  e dicendo:  Io  ho 
peccato  in  mal  fare,  in  mal  dire  , in  mal  pcnfarc,  e quel  che  fc- 
guita , facendo  menzion  di  tutti  i peccati  mortali  ; un  compare,  e 
molto  domcftico  del  prete,  per  burlarlo  dille  ai  circonllanti  ; Siate 
tellimonii  tutti  di  quello  che  per  Tua  bocca  confefla  aver  fatto , per- 
ch’io intendo  notificarlo  al  Vefeovo.  (Quello  medefimo  modo  usò 
Sailazza  dalla  Pedrada  per  onorar' una  Signora  , con  la  quale  parlan- 
do, poiché  r ebbe  laudata  , oltre  le  viituofe  condizioni,  ancor  di 
bellezza,  ed  efsa  rifpoftogli  che  non  meritava  tal  laude,  per  cfser 
già  vecchia  , le  difse  ; Signora  , quello  che  di  vecchio  avete  , non 
è altro  che  lo  aflimigliarvi  agli  Angeli  , che  furono  le  prime  , e 
più  antiche  creature  che  mai  formalse  Dio.  Molto  fervono  ancor 
così  i detti  giocofi  per  pungere  , come  i detti  gravi  per  laudare , le 
metafore  bene  accomodate,  c mallìmamentc  le  fon  rifpofie  , c fe 
colui  che  rifponde , perfifte  nella  medefima  metafora  detta  dall’al- 
tro. E di  qucfto  modo  fu  rifpofto  a M.  Palla  de’  Strozzi,  il  quale 
cfsendo  fuorufeito  di  Fiorenza,  c mandandovi  un  fuo  per  altri  nc- 

fozii  , gli  difse  quafi  minacciando;  Dirai  da  mia  parte  a CoTimo 
e’ Medici , che  la  gallina  cova.  Il  mcfl'o  fece  Pambafeiata  impo- 
Itagli:  c Cofimo  lenza  penfarvi , fiibito  gli  rifpofe:  E tu  da  mia 
parte  dirai  a M.  Palla , che  le  galline  mal  pofl’ono  covar  fuor  del 
nido.  Con  una  metafora  laudò  ancor  M.  Camillo  Porcaro  gentil- 
mente il  Signor  Marc’  Antonio  Colonna  ; il  quale  avendo  iniefo 
che  M.  Camillo  in  una  Tua  orazione  aveva  celebrato  alcuni  Signo- 
ri Italiani  famofi  nell’ arme,  e tra  gli  altri,  d’cfso  aveva  fatto  o- 
noratillima  menzione,  dopo  l’averlo  ringraziato,  gli  difse;  Voi, 
M.  Camillo,  avete  fatto  degli  amici  voftri  quello  che  de’ Tuoi  da- 
nari talor  fanno  alcuni  mercatanti  ; li  quali  quando  fi  ritrovano 
aver  tiualclie  ducato  falfo,  per  fpacciarlo  , pongon  quel  folo  tra 
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molti  buoni , cd  in  tal  modo  Io  fpcndono  j così  voi  per  onorarmi 
( bench’io  poco  vaglia  ) m’avete  pollo  in  compagnia  di  così  vir- 
tuofi  , cd  eccellenti  Signori , eh’ io  col  merito  loro  forfè  pafserò  per 
buono  . Kifpofe  allor  M.  Camillo;  Quelli  che  faifìhcan  li  ducati, 
fogliono  così  ben  dorargli,  che  all’occhio  pajono  molto  più  belli 
che  i buoni  : però  fe  così  li  trovafsero  alchimilli  d’uomini  , come 
lì  trovano  de’ ducati  , ragion  farebbe  fofpettar  che  voi  folle  falfo, 
elsendo,  come  fete,  di  molto  più  bello,  e lucido  metallo,  che  al- 
cun degli  altri.  Eccovi  che  quello  luogo  è comune  all’una  ,cd  all’ 
altra  forte  di  motti;  e così  fono  molt’ altri , dei  quali  lì  potrebbon 
dar’  infiniti  efempi  , e maHimamcnte  in  detti  gravi  ; come  quello 
che  difse  il  gran  Capitano  ; il  quale  efsendofi  pollo  a tavola  , ed 
ciscndo  già  occupati  tutti  i luoghi  ,vide  che  in  piedi  erano  rella- 
ti  dui  gentiluomini  Italiani  , i quali  avean  fcrvito  nella  guerra 
molto  bene;  e fubito  efso  medefirao  fi  levò, e fece  levar  tutti  gli 
•altri,  e far  luogo  a quc’doi,c  difse:  Lafeiate  fentare  a mangiar 
quelli  Signori  ;che  fe  cllì  non  fofscro  llati , noi  altri  non  aremmo 
ora  che  mangiare  . Difse  ancor’  a Diego  Garzia , che  Io  conforta- 
va a levarli  d’ un  luogo  pericolofo , dove  batteva  l’artiglieria:  Da- 
poi  che  Dio  non  ha  melso  paura  nell’animo  vollro,  non  la  vo- 
gliate voi  metter  nel  mio.  E ’l  Re  Luigi,  che  oggi  e Re  di  Fran- 
cia, cfsendogli , poco  dapoi  che  fu  creato  Re, detto  che  allor’  era 
il  tempo  di  calli  gar’ i fuoi  nemici,  che  lo  aveano  tanto  offcfo,men- 
tre  era  Duca  d’ Orliens , rifpofe , Che  non  toccava  al  Re  di  Fran- 
cia vendicar  l’ ingiurie  fatte  al  Duca  d’ Orliens’.  Si  morde  ancora 
fpcfso  facetamente  con  una  certa  gravità  fenza  indur  rifo , come  difse 
Gcin  Ottomani , fratello  del  gran  Turco , ell'endo  prigione  in  Roma, 
che’l  giollrarc  , come  noi  tifiamo  in  Italia  , gli  parca  troppo  per 
fcherzarc  , e poco  per  far  da  dovero . E difl'e,  efl'cndogli  referito 
quanto  il  Re  Ferrando  minore  folle  agile , e difpollo  della  perfona 
nel  correre,  faltarc , volteggiare,  e tai  cofe  ; che  nel  fuo  paefe  i 
fchiavi  facevano  quelli  efercizii  : ma  i Signori  imparavano  da  fan- 
ciulli la  liberalità,  e di  quella  fi  laudavano.  Qiufi  ancora  di  tal 
maniera,  ma  un  poco  più  ridicolo,  fu  quello  che  difl'e  1’ Arcivefeo- 
vo  di  Fiorenza  al  Cardinale  Alcfl'andrino  ; Che  gli  uomini  , oltre 
V anima , non  hanno  altro  che  la  roba , ed  il  corpo  * : la  roba  e lor 
polla  in  travaglio  dai  giurifconfulti , il  corpo  da’ medici.  * Rifpo- 
fe allor' il  Magnifico  Giuliano;  A quello  giunger  fi  potrebbe  quel- 
lo che  diceva  Nicoletto , cioè  Che  di  raro  fi  trova  mai  giurilcon- 
fulto  che  litighi  , ne  medico  che  pigli  medicina.  * Rile  M.  Ber- 
nardo, poi  foggiunfc  : Di  quelli  fono  infiniti  efempi  detti  da  gran 
Signori , ed  uomini  gravilnmi . Ma  ridefi  ancora  fpefl'o  delle  com- 
parazioni, come  fcrifl'c  il  nollro  Piftoja  a Serafino;  Rimanda  il>vam 
ligion,che  t' affimi^liai  che  fe  ben  vi  ricordate  , Serafino  s’ aHìmiglia.^ 
va  molto  ad  una  valigia . Sono  ancora  alcuni  che  fi  dilettano  di 
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comparar’  uomini  , e donne  a cavalli , a cani , ad  uccelli , e rpef» 
fo  a caflc,  a fcanni,  a carri,  a candellicri  ; il  che  talor’  ha  gra- 
zia, talor’ è freddilKmo . Però  in  quefto  biTogna  confidcrare  il  luo- 
go, il  tempo,  le  pcrfonc,  e 1’ altre  cofe , che  già  tante  volte  ave- 
mo  detto  . Allor’jl  Signor  Gafparo  Pallavicino,  Piacevole  compa- 
razione , difle  , fu  quella  che  fece  il  Signor  Giovanni  Gonzaga  no- 
ftro  di  Alcflandro  Magno  al  Signor’  Alcfl'andro  fuo  figliuolo  : Io 
non  lo  fo , rifpofe  M.  Bernardo.  Dille  il  Signor  Galparoj  Gioca- 
va il  Signor  Giovanni  a tre  dadi  ; e ( come  c fua  ufanza  ) aveva 
perduto  molti  ducati , e tuttavia  perdea  ; e il  Signor’  Alcfl'andro  fuo 
figliuolo,  il  quale  ancor  che  fia  fanciullo , non  giuoca  men  volen- 
tieri <he ’l  paure  , Itava  con  molta  attenzione  mirandolo,  e parca 
tutto  trillo . Il  Conte  di  Pianella , che  con  molti  altri  gentiluomi- 
ni era  prcfcntc  , dille:  Eccovi,  Signore  , che ’l  Signor' Alcfl'andro 
Ila  mal  contento  della  vollra  perdita,  c fi  llruggc  afpettando  pur 
che  vinciate  per  aver  qualche  cofa  di  vinta;  però  cavatelo  di  que- 
lla angonia,  e prima  che  perdiate  il  rcllo , donategli  almcn’  un 
ducato , acciocché  elio  ancor  pofla  andare  a giocare  co’  fuoi  com- 
pagni. Dille  allor’  il  Signor  Giovanni  : Voi  v’ ingannate  ; perche 
Alcflaridro  non  pcnia  a cosi  piccol  cofa  : ma  , come  fi  feri  ve  che 
Alcfl'andro  Magno  , mentre  cnc  era  fanciullo , intendendo  che  Fi- 
lippo fuo  padre  avea  vinto  una  gran  battaglia  , ed  acquillato  un 
ccito  regno  , cominciò  a piangere  ; ed  cfìcndogli  domandato  per- 
chè piangeva  , rifpofe  , perchè  dubitava  che  fuo  padre  vinccreobe 
tanto  paefe,  che  non  lafcicrcbbc  che  vincere  a lui  ; così  ora  Alcf- 
landro mio  figliuolo  fi  duole, c Ila  per  pianger  vedendp  ch’io  fuo 
padre  perdo , perchè  dubita  eh’  io  perda  tanto  , che  non  lafci  che 
perder’ a lui.  E quivi  cflèndofi  rilo  alquanto,  foggiunfc  M.  Ber- 
nardo: E’ ancora  da  fuggire  che ’l  motteggiar  non  Ììa  impio  ; che 
la  cofa  palfa  poi  al  voler’  cfl'er’  arguto  nel  Diallemmare  , e lludiarc 
di  trovar’  in  ciò  nuovi  modi . Onde  di  quello  che  1’  uomo  merita 
non  folamcntc  biafimo  , ma  grave  calligo  , par  che  ne  cerchi  glo- 
ria ; il  che  è cofa  abbomincvole  : c però  quelli  tali  clu;  voglion  mo- 
llrar  di  efl'cr  faceti  con  poca  riverenza  di  Dio , meritano  efler  cac- 
ciati dal  conforzio  d’ogni  gentiluomo.  Ne  meno  quelli  che  fon’ 
olceni  c Iporchi  nel  parlare,  c che  in  prefenza  di  donne  non  han- 
no rifpetto  alcuno  , c pare  che  non  piglino  altro  piacer  , che  di 
farle  arrollìre  di  vigogna  , c fopra  di  quello  vanno  cercando  mot- 
ti, ed  arguzie.  Come  quell’anno  in  Ferrara  ad  un  convito  in  pre- 
fenza di  molte  gentildonne,  ritrovandoli  un  Fiorentino,  ed  un  Sa- 
nefe;  i quali  per  lo  più  ( come  fapete  ) fono  nemici;  dille  il  Sa- 
nefe  per  mordere  il  Fiorentino  : Noi  abbiam  maritato  Siena  allo 
Imperatore  , ed  avcmogli  dato  Fiorenza  in  dota  : c quello  dille , 
perche  di  que’dì  s’era  ragionato  che  Sancii  avean  dato  una  certa 
quantità  di  denari  allo  Imperatore , ed  elio  aveva  tolto  la  lor  prp- 
• - - tezio- 
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zionc . Rifpofc  fubito  il  Fiorentino  : Siena  fari  la  prima  cavalcata 
( alla  Francefe  ) ma  difl'c  il  vocabolo  Italiano  ; poi  la  dote  fi  liti- 
cherà a bell’agio.  Vedete  che  il  motto  fu  ingegnofo  , ma  per  ef- 
Ter’  in  prefenza  di  donne,  diventò  ofceno,c  non  conveniente.  Al- 
lora il  Signor  Gafparo  Pallavicino,  Le  donne,  difse , non  hanno 
piacere  di  fentir  ragionar  d’altro;  c voi  volete  levargliele  : ed  io 
per  me  fonomi  trovato  ad  arroflìrmi  di  vergogna  per  parole  dette- 
mi da  donne, molto  più  fpeflo  che  da  uomini.  Di  <|ueftc  tai  don- 
ne non  parlo  io,difle  M.  Bernardo  ; ma  di  quelle  virtuofe,che  me- 
ritano riverenza  , ed  onore  da  ogni  gentiluomo . Difse  il  Sighor 
Gafparo:  Bifogneria  ritrovare  una  lottil  regola,  per  conofcerle 
percnc  il  più  delle  volte  quelle  che  fono  in  apparenza  le  migliori, 
in  effetto  fono  il  contrario.  Allor  M.  Bernardo  ridendo  difse:  Se 
qui  prefente  non  fofse  il  Signor  Magnifico  noftro , il  quale  in  o- 
gni  luogo  c allegato  per  protettor  delle  donne,  io  piglierei  l’ im- 
prefa  di  rifpondervi:  ma  non  voglio  far’ ingiuria  a lui.  Qiiivi  la 
Signora  Emilia  pur  ridendo  difse  : Le  donne  non  hanno  bifogno 
di  difenfore  alcuno  contra  accufatore  di  così  poca  autorità;  però 
lafciate  pur’ il  Signor  Gafparo  in  quefta  perverfa  opinione,  e na- 
ta più  prefto  dal  fuo  non  aver  mai  trovato  donna  che  l’ abbia  vo- 
luto vedere , che  da  mancamento  alamo  delle  donne  ; c feguita- 
te  voi  il  ragionamento  delle  facezie.  Allora  M.  Bernardo,  Vera- 
mente, Signora,  difse  , ornai  panni  aver  detto  de’  molti  luoghi 
onde  cavar  fi  pofsono  motti  arguti  , i quali  poi  hanno  tanto  più 
grazia,  quanto  fono  accompagn.iti  da  una  bella  narrazione.  Pur’ 
ancor  molt’  altri  fi  potrian  dire;  come  quando,  o per  accrefccre  , o 
per  minuire  , fi  dicon  cofe  che  eccedono  incredibilmente  la  verifi- 
militudine;  e di  quefta  forte  fu  quella  che  difse  Mario  da  Volter- 
ra d’un  Prelato,  cne  fi  tcnea  tanto  grand’uomo,  che  quando  egli 
entrava  in  San  Pietro,  s’ abbafsava , per  non  dare  della  tefta  nell’ 
architrave  della  porta.  Difse  ancora  il  Magnifico  noftro  qui,  che 
Golpino  fuo  fervitore  era  tanto  magro , c lecco , che  una  mattina 
foftiando  fott’  il  fuoco  per  accenderlo  , era  ftato  portato  dal  fum- 
mo fu  per  lo  cammino , infino  alla  cima  ,ed  cfsendofi  per  forte  tra- 
verfato  ad  una  di  quelle  fineftrcttCj  aveva  avuto  tanto  di  ventura, 
che  non  era  volato  via  inficme  con  cfso . Difse  ancor  M.  Agoftino 
Bevazzano  , che  uno  avaro  , il  qual  non  aveva  voluto  vendere  il 
grano  mentre  che  era  caro  , vedendo  che  poi  s’era  molto  avvili- 
to , per  difpcrazione  s’impiccò  ad  un  trave  della  fua  camera;  ed 
avendo  un  fcrvitor  fuo  fentito  lo  ftrepito , corfe , e vide  il  patron’ 
impiccato, e preftamente  tagliò  la  funere  così  liberollo  dalla  mor- 
te: dapoi  l’avaro  tornato  in  fc,volfe  che  quel  fervitor  gli  pagaf- 
fe  la  fua  fune,  che  tagliata  gli  avea . Di  quefta  forte  pare  ancor, 
che  fia  quello  che  difse  Lorenzo  de’  Medici  ad  un  bimon  freddo: 
Non  mi  farefti  ridere , fe  mi  folleticafti . E medcfimamcntc  rifpo- 
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fc  ad  un’altro  fciocco;  il  quale  una  mattina  1’ avea  trovato  in  iet- 
to molto  tardi  , e gli  rimproverava  il  dormir  tanto  ; dicendogli, 

10  a queft’  ora  fono  flato  in  Mercato  nuovo,  e vecchio  , poi  fuor 
della  porta  a San  Gallo  , intorno  alle  mura  a far’  cfercizio,  e ho 
fatto  miir altre  cofe  ; e voi  ancor  dormite?  Difsc  allora  Lorenzo  : 
Più  vale  quello  che  ho  fognato  in  un’ora  io, che  quello  che  ave- 
te fatto  in  quattro  voi.  E'  ancor  bello  quando  con  una  rifpofta 
l’uomo  riprende  quel/o  che  par  che  riprendere  non  voglia.  Come 

11  Marchefe  Federico  di  Mantua,  padre  della  Signora  Duchefl'a  no- 
flra  , efsendo  a tavola  con  molti  gentiluomini , un  d’efli,dapoi  che 
ebbe  mangiato  tutto  un  mineftro,  difl'e  : Signor  Marchefe,  perdo- 
natemi ; e così  detto  , cominciò  a foibire  quel  brodo  che  gli  era 
avanzato . Allora  il  Marchefe  fubito  dille  : Domanda  pur  perdono 
ai  porci  ; che  a me  non  fai  tu  ingiuria  alcuna  . Difse  ancora  M.  Ni- 
colo Leonico  per  tafl'ar’un  tiranno,  eh’  avea  falfamcnte  fama  di  li- 
berale : Penfate  quanta  liberalità  regna  in  collui  , che  non  fola- 
mente  dona  la  roba  fua  , ma  ancor  l’altrui.  Aliai  gentil  modo  dì 
facezie  e ancor  quello  che  confillc  in  una  certa  dillìmulazione  , quan- 
do fi  dice  una  cola,  e tacitamente  fe  ne  intende  un’altra;  non  di- 
co già  di  quella  maniera  totalmente  contraria  ; come  fc  ad  un  na- 
no li  dicefse  gigante,  ed  a un  negro  bianco , ovvero  ad  un  bruttif- 
fimo  bellillimo  ; perchè  fon  troppo  manifelle  contrarietà  ; benché 
quelle  ancor’  alcuna  volta  fanno  ridere  ; ma  quando  con  un  parlar 
leverò  , e grave , giocando  fi  dice  piacevolmente  quello  che  non 
s’  ha  in  animo . Come  dicendo  un  gentiluomo  una  elprefsa  bugia  a 
M.  Agullin  Foglietta,  e affermandola  con  efficacia,  perche  gli  pa- 
rca pur  che  cfso  afsai  diffìcilmente  la  credcfse , difsc  in  ultimo  M. 
Agullino  ; Gentiluomo , fe  mai  fpcro  aver  piacer  da  voi , fatemi 
tanta  grazia , che  fiate  contento  cn’  io  non  creda  Cofa  che  voi  di- 
ciate . Replicando  pur  collui , e con  facramento  , efser  la  verità , in 
fine  dilsc  : Poiché  voi  pur  così  volete , io  lo  crederò  per  amor  vo- 
ftro  ; perchè  ih  vero  io  farci  ancor  maggior  cofa  per  voi.  Quali  di 
quella  forte  difsc  *•  „ un  ceno  Lepido  ad  uno  di’  al  tempo  de’  vi- 
,,  ziofi  Imperatori,,  fi  voleva  partir  di  Roma  : Al  parer  mio  collui 
penfa  male , perché  è tanto  fcellerato , che  llando  m Roma  , ancor 
col  tempo  potria  efser’  Imperatore . Di  quella  forte  è ancor  quello 
che  difsc  Alfonfo  Santa  Croce  ; il  qual’  avendo  avuto  poco  prima 
alcuni  oltraggi  dal  Cardinale  di  Pavia,  c pafseggiando  fuori  di  Bo- 
logna con  alcuni  gentiluomini  prcfso  al  luogo  dove  fi  fa  la  giufti- 
zia  , c vedendovi  un’  uomo  poco  prima  impiccato  , fc  gli  rivoltò 
con  un  ceno  afpetto  cogitabondo  , c difsc  tanto  forte , che  ognun 
lo  fentì  : Beato  tu  , che  non  hai  che  fare  col  Cardinale  di  Pavia. 
E quella  forte  di  facezie  , che  tiene  dell’  ironico , pare  molto  con- 
veniente ad  uomini  grandi  ; perchè  è grave  , c falfa , c puollì  ufarc 
nelle  cofe  giocofc,cd  ancor  nelle  fcvcic.  Però  molti  antichi,  e dei 
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più  cftimati  l’hanno  ufata,  come  Catone,  Scipione  Africano  mi-* 
nore  ; ma  fopra  tutti  in  quella  dicelì  cfsere  flato  eccellente  Socrate 
lìlofofo , ed  a’  noflri  tempi  il  Re  Alfonfo  I.  di  Aragona  : il  quale 
cflendo  una  mattina  per  mangiare,  levoflì  molte  preziofe  anclla  che 
nclli  diti  avea  , per  non  bagnarle  nello  lavar*  delle  mani  , c cosi 
le  diede  a quello  che  prima  gli  occorfe,  quafi  fenza  mirar  chi  fuf- 
fc . Quel  fei-vitore  pensò  che  ’J  Re  non  avefse  pofto  cura  a cui  da- 
te ravefle  , e che  per  i penfieri  di  maggior’  importanza  facil  cofa 
fofsc  che  in  tutto  le  lo  icordafse  ; ed  in  quello  più  fi  confermò, 
vedendo  che ’l  Re  più  non  le  ridomandava  j e llando  giorni, e fet- 
timane  , e meli  fenza  fentirne  mai  parola  , lì  pensò  di  certo  efser 
ficuro  ; e così  efsendo  vicino  all’ anno  che  quello  gli  era  occorfo, 
un’  altra  mattina , pur  quando  il  Re  voleva  mangiare , fi  rapprefen- 
tò , e porle  la  mano  per  pigliar  le  anclla:  allora  il  Re  accodato- 
fegji  all’  orecchio,  gii  difsc  : Badimi  le  prime  j che  quede  faran 
buone  per  un’  altro.  Vedete  come  il  motto  è falfo,  ingegnofo, 
e grave  , e degno  veramente  della  magnanimità  d’  uno  Alcfsan- 
dro . Simile  a queda  maniera , che  tende  all’  ironico , c ancora  un’ 
altro  modo,  quando  con  onede  parole  fi  nomina  una  cofa  viziola. 
Come  difse  il  gran  Capitano  ad  un  fuo  gentiluomo*,  il  quale  dopo 
la  giornata  della  Cirignola  , e quando  le  cofe  già  erano  in  fccuro , 
gli  venne  incontro  armato  riccamente  quanto  dir  fi  pofsa  ,come  ap- 
parecchiato di  combattere  ; ed  allor’  il  gran  Capitano  rivolto  a Don 
Ugo  di  Cardona , difse  ; Non  abbiate  ormai  piu  paura  di  tormen- 
to di  mare , che  Santo  Ermo  c comparito  ; e con  quella  oneda  pa- 
rola lo  punfe  ; perche  fapcte  che  oanto  Ermo  fempre  ai  marinari 
appar  dopo  la  tempeda , e dà  fegno  di  tranquillità . E cosi  volfe 
dire  il  gran  Capitano,  che  cflendo  comparito  quedo  gentiluomo, 
era  fogno  che  il  pericolo  già  era  in  tutto  pafsato.  Efsendo  ancor' 
il  Signor’  Ottaviano  Ubaldino  a Fiorenza  in  compagnia  d’  alcuni 
cittadini  di  molta  autorità  , c ragionando  di  foldati , un  di  quei 
gli  addimandò  fe  conofeeva  Antonello  da  Forlì , il  qual’ allor  fi  e- 
ra  fuggito  dallo  dato  di  Fiorenza.  Rifpofe  il  Signor’ Ottaviano  : 
Io  non  lo  conofeo  altrimenti  ; ma  fempre  l’ ho  Tcntito  ricordare 
per  un  follicito  foldato;  difse  allor’  un  altro  Fiorentino:  Vedete 
come  egli  è follicito , che  fi  parte  prima  che  domandi  licenza.  Ar- 
guti motti  fon’ ancor  quelli  quando  del  parlar  proprio  del  compa- 
gno l’uomo  cava  quello  che  cfTo  non  vorria  ; e di  tal  modo  in- 
tendo che  rifpofe  il  Signor  Duca  nodro  a quel  Cadellano^  che  per- 
de San  Leo , quando  quedo  dato  fu  tolto  da  Papa  Aleflandro , e 
dato  al  Duca  Valentino*,  c fu,  che  efsendo  il  Signor  Duca  in  Ve- 
nezia in  quel  tempo  ch’io  ho  detto,  venivano  di  continuo  molti 
de’  fuoi  fudditi  a dargli  fccretamcnte  notizia  come  paflavan  le  co- 
fc  dello  dato,  e fra  gli  altri  vennevi  ancor  quedo  Cadcllanoj  il 
quale  dopo  1’ averfi  elcufato  il  meglio  che  feppc , dando  la  colpa 
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alls  fua  difgrazia  , difsc  : Signore,  non  dubitate;  che  ancor  mi  ba^ 
fta  l’animo  di  far  di  modo, che  fi  potrà  ricuperar  San  Leo.  Allor 
rifpofe  il  Signor  Duca  : Non  ti  affaticar  piu  in  qucfto  ; che  già 
il  perderlo  è fiato  un  far  di  modo,  che  ’l  fi  polla  ricuperare.  Son' 
alcun'  altri  detti , quando  un’  uomo  conofeiuto  per  ingegnofo  dice 
una  cofa  che  par  che  proceda  da  fciocchczza . Come  1 aftro  giorno 
difsc  M.  Camillo  Paicotto  d’uno:  Quefio  pazzo  fubito  che  na  co- 
minciato ad  arricchire  , fi  e morto . E'  fimilc  a quefio  modo  una 
certa  dillìmulazion  falfa  , ed  acuta  , quando  un’  uomo  ( come  ho 
detto  ) prudente  mofira  non  intender  quello  che  intende . Come 
dille  il  Marchefe  Federico  di  Mantua  , il  quale  cll'cndo  fiimolato 
da  un  fafiidiofo  , che  fi  lamentava  che  alcuni  Tuoi  vicini  con  lacci 
gli  pigliavano  i colombi  della  fua  colombara,  e tuttavia  in  mano 
ne  tcnea  uno  impiccato  per  un  pie  inllcme  col  laccio;  che  così  mor- 
to trovato  r aveva  ; gli  rifpofe , che  fi  prowederia  . II  fafiidiofo 
non  folamcnce  una  volta , ma  molte  replicando  quefio  fuo  danno , 
col  moftrar  femprc  il  colombo  così  impiccato , dicca  pur'  : E che  vi 
par.  Signor,  cnc  far  fi  debba  di  quella  cofa?  Il  Marchefe  in  ul- 
timo , A me  par,  difie  , che  per  niente  quel  colombo  non  fia  fcp- 
pcllito  in  chiefa,  perche  cllcndofi  impiccato  da  fe  ftcllo,c  da  cre- 
dere che  folle  difpcrato . Quafi  di  tal  modo  fu  quel  di  Scipione  Na- 
fica  ad  Ennio; che  eflendo  andato  Scipione  a cafa  d’ Ennio  per  par- 
largli , e chiamandol  giù  dalla  firada  , una  fua  fante  gli  rifpofe 
che  egli  non  era  in  cala  ; e Scipione  udì  manifcftamentc  che  En- 
nio proprio  avea  detto  alla  fante  che  diccll'c  eh’  egli  non  era  in 
cafa;  così  fi  partì.  Non  molto  apprelTo  venne  Ennio  a cafa  di  Sci- 
pione , e pur  mcdclìmamcnte  Io  chiamava  fiando  da  ballo  ; a cui 
Scipione  ad  alta  voce  clTo  mcdefimo  rifpofe, che  non  era  in  cafa. 
Allora  Ennio,  Come?  non  conofeo  io, rifpofe,  la  voce  tua?  Dif- 
fc  Scipione;  Tu  fei  troppo  difeortefe  ; l’altro  giorno  io  credetti 
alla  fante  tua  che  tu  non  folli  in  cala;  e ora  tu  noi  vuoi  credere 
a me  ficll'o.  E'  ancor  bello, quando  uno  vicn  morfo  in  quella  me- 
defima  cofa  che  cfso  prima  ha  morfo  il  compagno  ; come  ellcndo 
Alonfo  Carillo  alla  Corte  di  Spagna,  ed  avendo  commcfso  alcuni 
errori  giovcnili  , e non  di  molta  importanza  ; per  comandamento 
del  Re  fu  pofto  in  prigione, e quivi  lafciato  una  notte.  11  dì  fe- 
gucntc  ne  fu  tratto;  e così  venendo  a palazzo  la  mattina,  giunfc 
nella  fala , dove  cran  molti  cavalieri,  e dame;  e ridendoli  di  que- 
fia  fua  prigionia,  difsc  la  Signora  Boadilla:  Signor' Alonfo , a me 
molto  pefava  di  quella  vofira  difavventura  ; percliè  tutti  quelli  che 
vi  conofeono  , penfavano  che ’l  Re  dovefse  farvi  impiccare.  Allo- 
ra Alonfo  fubito.  Signora,  difsc,  io  ancor’ ebbi  gran  paura  di  que- 
fio : pur’ aveva  fpcranza  che  voi  mi  dimandafie  per  marito.  Vede- 
te come  quello  è acuto  , ed  ingegnofo  ; perche  in  Spagna , come 
ancor’ in  molti  altri  luoghi , ufanza  é che  quando  fi  mena  uno  alle 
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forche , fe  una  meretrice  pubblica  ]'  addimanda  per  marito , dona- 
fcgli  la  vita.  Di  <]ucfto  modo  rifpofe  ancor’*  uno  antico  pittore  ad 
alcuni  Senatori  I{pmani  Tuoi  domcftici , i Quali  per  farlo  dire,tafsa- 
vano  in  prefenza  fua  una  tavola  che  egli  avea  fatta , dove  erano 
J\pmolo,t  iberno , dicendo  che  quelle  due  hgure  eran  troppo  rofse  nel 
vilo.  Allora  il  pittore  fubito  difsc : Signori,  non  vi  maravigliate 5 
che  io  quelli  ho  fatto  a fommo  ftud io  ; perché  e da  credere  che  l{o- 
mvlo  , e Remo  fe  fofero  ora  in  terra  ftrebbon»  , come  qui  gli  vedete,* 
così  rolli , per  vergogna  che  Roma  loro  lìa  governata  da  tali  uomi- 
ni come  fete  voi . Sono  ancor’  arguti  quei  motti  che  hanno  in  fe 
una  certa  nafcolla  fufpizion  di  ridere  : come  lamentandoli  un  ma- 
rito molto,  c piangendo  fua  moglie,  che  da  fe  nefsa  s'era  ad  un 
fico  impiccata,  un’altro  fe  gli  accollò, e tiratolo  per  la  velie  dif- 
fc:  Fratello,  potrei  io  per  grazia  grandiUìma  aver’  un  rametto  di 
quel  fico,  per  inferire  in  qualche  albero  dell’orto  mio?  Son’ alcu- 
ni altri  motti  pazienti,  c detti  lentamente  con  una  certa  gravità; 
come  portando  un  contadino  una  cafsa  in  fpalla  , urtò  Catone  con 
cfsa,  poi  difsc  : Guarda,  rifpofe  Catone  : Hai  tu  altro  in  fpalla 
che  quella  cafsa  ? Riddi  ancor  quando  un’  uomo  avendo  fatto  un’ 
errore  , per  rimediarlo  , dice  una  cofa  a fommo  llndio , che  par 
fciocca,c  pur  tende  a quel  fine  che  cfso  difegna;  e con  quella  s’ a- 
juta,  per  non  celiar’  impedito.  Come  a quelli  di  in  conlìglio  di 
Fiorenza  ritrovandofi  doi  nemici  ( come  fpefso  interviene  in  quelle 
Repubbliche)  l’uno  d’clli,  il  quale  era  di  cafa  Altoviti , dormiva  ; 
e quello  che  gli  fedeva  vicino,  per  ridere  , benché ’l  fuo  avverfa- 
rio , che  era  di  cafa  Alamanni , non  parlafsc , nè  avcfse  parlato  , 
toccandolo  col  cubito  , lo  rifvegliò,  e difse;  Non  odi  tu  ciò  che 
il  tal  dice  ? rifpondi  ; che  i Signori  domandan  del  parer  tuo.  Allor 
l’Altoviti  tutto  fonoacchiofo,  e fenza  penfar’ altro , li  levò  in  pie- 
di, c difsc:  Signori,  io  dico  tutto  il  contrario  di  quello  che  ha 
detto  r Alamanni.  Rifpofe  1’ Alamanni  : Oh  io  non  ho  detto  nul- 
la. fubito  difsc  l’Altoviti:  Di  quello  che  tu  dirai.  Difsc  ancor  di 
quello  modo  macllro  ScraHno  medico  vollro  Urbinate  ad  un  con- 
tadino; il  qual’ avendo  avuta  una  gran  pcrcofsa  in  un’  occhio,  di 
forte  che  in  vero  glielo  avea  cavato,  deliberò  pur  d’andar  per  ri- 
medio a macllro  Serafino  : ed  cfso  vedendolo  , benché  conofccfsc 
cfser’ imponibile  il  guarirlo,  per  cavargli  denari  delle  mani  come 
quella  pcrcofsa  gli  avea  cavato  l’occhio  della  tclla  , gli  promife 
largamente  di  guarirlo  ; c cosi  ogni  dì  gli  addimandava  denari, 
aftermando  che  fra  cinque  , o lei  dì  , comincieria  a riaver  la  vi- 
lla. Il  Dover  contadino  gli  dava  quel  poco  che  aveva:  pur  veden- 
do che  la  cofa  andava  in  lungo,  cominciò  a dolerfi  del  medico, 
c dir  che  non  fentiva  miglioramento  alcuno  , ne  difeernea  con 
quello  occhio  più  che  fe  non  1’ avcfse  avuto  in  capo.  In  ultimo 
vedendo  macllro  Serafino  che  poco  più  porca  trargli  di  mano , difc 
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fe:  Fratello  mio  , bifogna  aver  pazienza  ; tu  hai  perduto  l’occhio» 
ne  più  v‘ è rimedio  alcuno  ; e Dio  voglia  che  cu  non  perdi  anco 
(jueir altro.  Udendo  quello  il  contadino  fi  mifc  a piangere,  e do- 
lerfi  forte,  e difse:  Macftro , voi  m’avete  afsalTinato  , e rubato  i 
miei  denari  : io  mi  lamenterò  al  Signor  Duca } e facea  i maggiori 
ttridi  del  mondo.  Allora  macftro  Serafino  in  collera, c per  Ivihip- 
parli.  Ah  villan  traditor,  difse,  dunque  tu  ancor  vorrcfti  aver  dui 
occhi , come  hanno  i cittadini , e gli  uomini  da  bene  ? vattene  in 
malora:  o quelle  parole  accompagnò  con  tanca  furia, che  quel  po- 
vero contadino  fpavcntato  fi  tacque , e cheto  cheto  fe  n’  andò  con 
Dio,  credcndofi  d'aver’  il  torto.  £'  anco  bello,  quando  li  dichia- 
ra uru  cofa,o  s’interpreta  giocofamentc . Come  alla  Corte  di  Spa- 
gna comparendo  una  mattina  a palazzo  un  cavaliero,  il  quale  era 
bruttillimo , c la  moglie,  che  era  bellilfima,  l'uno  e l’altro  velli- 
ti  di  damafeo  bianco,  difse  la  Reina  ad  Alonfo  Carillo:  Che  vi 
par’ , Alonfo , di  quelli  dui  ? Signora , rifpofe  Alonfo  , parmi  che 

Snella  fia  la  Dama,  e quello  lo  ^feo , che  vuol  dir  fchifu . Veden- 
o ancor  Rafael  de’  Pazzi  una  lettera  del  Prior  di  iVldlina  , eh’ egli 
feriveva  ad  una  fua  Signora,  il  fopraferitto  della  qual  dicca: 
ihirtA  s'ha  de  dar  a tfHìen  confa  mi  f>eaar  ; Parmi,  diisc , che  quella 
lettera  vada  a Paolo  Tolofa.  Penfatc  come  rifero  i circonftanti , per- 
che ognuno  fapea  che  Paolo  Tolofa  aveva  prcftaco  al  Prior  dicco 
mila  ducati;  co  dio  per  efler  gran  fpcnditor,  non  trovava  modo 
di  rendergli.  A quello  c limile,  quando  fi  dà  una  ammonizion  fa- 
migliare in  forma  di  configlio,  pur  dillimulatamcntc . Come  difse 
Colimo  de’  Medici  ad  un  luo  amico  , il  qual’  era  affai  ricco  , ma 
di  non  molto  faperc,e  per  mezzo  pur  di  Cofimo  aveva  ottenuto  un’ 
officio  fuori  di  Firenze  ; c dimandando  coftui  nel  partir  fuo  a Co- 
fimo,  che  modo  gli  parca  che  egli  avcfse  a tencie  per  governarli 
bene  in  quello  fuo  officio;  Cofimo  gli  rifpofe:  Velli  di  rofato , c 
parla  poco . Di  quella  forte  fu  qucìlu  che  difse  il  Conte  Lodovico 
ad  uno  che  volca  pafsar’  incognito  per  un  certo  luogo  pcricolofo, 
e non  fapea  come  travcftirfi  ; ed  cfl'cndonc  il  Conte  add imanda- 
to, rifpofe:  Vcftiti  da  dottore,  o di  qualche  altro  abito  da  favio. 
Difse  ancor  Giannotto  de’  Pazzi  ad  un  che  volca  far’  un  fajo  d’  ar- 
me dei  più  diverfi  colori  che  fapcfl'e  trovare:  Piglia  parole,  od  o- 
prc  del  Cardinale  di  Pavia.  Riddi  ancor  d’ alcune  cole  diferepan- 
ti , come  difl'e  uno  l'altro  giorno  a M.  Antonio  Rizzo  d’ un  certo 
Forlivcfe:  Penfatc  s'c  pazzo  , che  ha  nome  Bartolommco.  Ed  un’ 
altro  : Tu  cerchi  un  macftro  di  llalla,  e non  hai  cavalli:  ed  A coftui 
non  manca  però  altro  che  la  roba,  c ’l  cervello.  E d’ alcun’ altre, 
che  pajon  confentanee  . Come  a quelli  dì  , efsendo  flato  fu  fpiz  io- 
ne che  uno  amico  nollro  avcfse  fatto  fare  una  renunzia  falfa  d’un 
beneficio,  efsendo  poi  malato  un’  altro  prete,  difse  Antonio  To- 
rello a quel  tale  ; Clic  Hai  tu  a far  che  non  mandi  per  quel  tuo 
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notare  , c vedi  di  carpir  cjucft'  altro  beneficio  ? Mcdcfimamcntc 
d' alcune  che  non  fono  conicntance . Come  l’altro  giorno  avendo 
il  Papa  mandato  per  M.  Gio.  Luca  da  Pontrcmolo , e per  M.  Do- 
menico dalla  Porta  , ì <]uali  ( come  fapcte  ) fon  tutti  dui  gobbi , 
e fattogli  Auditori , dicendo  voler’ indrizzare  la  Rota,difse  NI.  La- 
tin Jiivcnalc;  Noltro  Signore  s’inganna,  volendo  con  dui  torti  in- 
drizzar la  Rota.  Ridcfi  ancor  ipcfso  , quando  l'uomo  concede 
quello  che  fc  gli  dice,  ed  ancor  più,  ma  moftra  intenderlo  altra- 
mente. Come,  cfsendo  il  Capitan  Pcraita  già  condotto  in  campo 
per  combattere  con  .\!dana  ; e domandando  il  Capitan  Molare,  ciac 
era  pattino  d’ Aldana  , a Peralta  il  facramento  , s’  avea  addofso 
brevi,  o incanti , che  lo  guardafsero  da  cfser  ferito;  Peralta  ritirò 
che  non  avea  addofso  nè  brevi , nè  incanti , nè  reliquie , nè  devo- 
zione alcuna  in  che  avefse  fede.  Allor  Molart  , per  pungerlo  che 
foisc  marrano,  difse:  Non  vi  alfaticatc  in  quefro;  che  fenza  giu- 
rare credo  che  non  abbiate  fede  ne  ancor’  in  CRISTO.  E’  an- 
cor bello  rifar  le  metafore  a tempo  in  tai  propofiti , come  il  no- 
ftro  Macftro  Marc’ Antonio  , che  difse  a Botton  da  Cefena  , che  lo 
(limolava  con  parole;  Botton  Bottone,  tu  farai  un  dì  il  bottone, 
e ’l  capcllro  larà  la  fcnellrclla . Ed  avendo  ancor  Macftro  Marc’ An- 
tonio compoilo  una  molto  lunga  Commedia,  e di  varii  atti,  difse 
il  medelìmo  Botton  pur’ a Macllro  Marc’ Antonio  : A far  la  voilra 
Commedia  bifogneranno  per  lo  apparato  quanti  legni  fono  in 
Schiavonia.  rifpofe  Macllro  Marc’ Antonio  : E per  I’  apparato  del- 
la tua  Tragedia  baflcran  tre  folamente.  Spefso  li  dice  ancor’  una 
parola  nelfa  quale  e una  nafeofta  lignificazione  lontana  da  quello 
che  par  che  dir  fi  voglia.  Come  il  Signor  Prefetto  qui,  fentendo 
ragionare  d’ un  Capitano,  il  quale  in  vero  a’  fuoi  dì  il  più  delle 
volte  ha  perduto,  ed  allor  pur  per  avventura  avea  vinto;  e dicen- 
do colui  che  ragionava,  che  nella  entrata  che  egli  avea  fatta  in 
quella  terra,  s’era  vcflito  un  bclliiTimo  fajo  di  velluto  chcrmosì  , 
il  qual  portava  fempre  dopo  le  vittorie,  difse  il  Signor  Prefetto; 
Dee  elscr  nuovo.  Non  meno  induce  il  rifo  , quando  talor  fi  ri- 
fponde  a quello  che  non  ha  detto  colui  con  cui  fi  parla  , ovver  fi 
moftra  crcacr  che  abbia  fatto  quello  che  non  ha  fatto,  edovea  fa- 
re. Come  Andrea  Colcia  , cfsenio  andato  a vilitare  un  gentiluo- 
mo, il  quale  difeortefemente  lo  lafciava  ftar’in  piedi  , ed  efso  fe- 
dca  , difse:  Poiché  V.  S.  me  lo  comanda,  per  obbedire  io  federò; 
e cosi  fi  pofe  a federe.  Ridefi  ancor  quando  1’ uomo  con  buona 
grazia  accufa  fc  fteifo  di  qualche  errore;  come  l’altro  giorno  di- 
cendo io  al  Cappcllan  del  Signor  Duca, che  Monfignor  mio  avea 
un  Cappellano  che  dicea  racfsa  più  prefto  di  lui,  mi  rifpofe:  Non 
e pollìbtlc  ; ed  accoftatomilì  all’  orecchio  , difl'c  : Sappiate  eh’  io 
non  dico  un  terzo  delle  fccrcte.  Biagin  Crivello  ancor’ , cflèn  Jo  fta- 
to  morto  un  prete  a Milano , domandò  il  beneficio  al  Duca , il  qual 
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pure  flava  in  opinion  di  darlo  ad  un’altro.  Biaoin’in  ultimo  ve- 
dendo che  altra  ragione  non  gli  valca  , E come  ? dille  ; s’ io  ho  fat- 
to ammazzar’  il  prete  , perche  non  mi  volete  voi  dar’  il  benefìcio  ? 
Ha  grazia  ancor  fpcflo  defiderare  quelle  cofe  che  non  polTono  ede- 
re ; come  l’altro  giorno  un  de’  noflri  vedendo  quelli  Signori  che 
tutti  giocavano  d’arme, ed  elio  flava  calcato  fopra  un  letto,  difl'e: 
Oh  come  mi  piaceria  che  ancor  quello  fofl'e  cfcrcizio  da  valente 
uomo,  c buon  foldato!  E'  ancor  bel  modo,  e fallo  di  parlare,  c 
mallimamente  in  pcrlone  gravi, e d’autorità,  rifpondere  al  contra- 
rio di  quello  che  vorria  colui  con  chi  lì  parla  ; ma  lentamente,  c 
quali  con  una  certa  con (ìdcraz ione  dubbiofa , c fofpefa . Come  già 
il  Re  Alfon.fo  primo  d’ Aragona,  avendo  donato  ad  un  fuo  fetvito- 
re  arme,  cavalli,  c veflimenti  , perche  gli  avea  detto  che  la  notte 
avanti  fognava  che  fua  Altezza  gli  dava  tutte  quelle  cole  ; e non 
molto  poi  dicendogli  pur’  il  mcdcllmo  fcrvitore  , che  ancor  quella 
notte  avea  fognato  che  gli  dava  una  buona  quantità  di  liorin  d’o- 
ro, gli  rifpole  : Non  crediate  da  mò  innanzi  ai  fogni,  che  non 
fono  veritcvoli.  Di  quella  forte  rifpofe  ancor’ il  Papa  al  Vefeovo 
di  Cervia,  il  qual  per  tentar  la  volontà  fua,  gli  difl'e;  Padre  San- 
to , per  tutta  Roma  , c per  Io  palazzo  ancora  fi  dice  che  Voflra 
Santità  mi  fa  Governatore.  Allor’ il  Papa,  Lafciatcgli  dire,  rifpo- 
fe, che  fon  ribaldi;  non  dubitate,  che  non  c vero  niente.  Potrei 
forfè  ancor.  Signori,  raccorrc  molti  altri  luoghi,  donde  lì  cavano 
motti  ridicoli  ; come  le  cofe  dette  con  timidità  , con  maraviglia, 
con  minacce,  fuor  d’ordine  , con  troppo  collera  : oltra  di  quello 
certi  cali  nuovi,  che  intervenuti  inducono  il  tifo:  talor  la  tacitur- 
nità con  una  certa  maraviglia  : talor’ il  medelìmo  ridere  fenza  pro- 
pofito  ; ma  a me  pare  ormai  aver  detto  a baflanza  ; perche  le  fa- 
cezie che  confiflono  nelle  parole,  credo  che  non  efeano  di  que’ ter- 
mini di  che  noi  avemo  ragionato.  Quelle  poi  che  fono  nell’effet- 
to , avvenga  che  abbian’  infinite  parti , pur  li  riducono  a pochi  ca- 
pi : ma  nell’ una,  e nell’altra  forte,  la  principal  cofa  c Io  ingan- 
nar la  opinion’,  c rifpondere  altramente  che  quello  che  afpctta 
l’auditore;  ed  c forza,  fe  la  facezia  ha  d’aver  grazia,  fia  condita 
di  quello  inganno,  o diflimulare,  o beffare, o riprendere,  o com- 
parare, o qual’ altro  modo  voglia  ufar  l’uomo.  É benché  le  face- 
zie inducano  tutte  a ridere,  fanno  però  ancor’ in  quello  ridere  di- 
verfi  effetti  ; perche  alcune  hanno  in  fe  una  certa  eleganza , e pia- 
cevolezza modella  : altre  pungono  talor  copertamente  , talor  pubbli- 
co: altre  hanno  del  lafcivetto  : altre  fanno  ridere  fubito  cnc  s’o- 
dono; altre  quanto  più  vi  fi  penfa  : altre  col  rifo  fanno  ancor’ ar- 
lollire;  altre  inducono  un  poco  d'ira;  ma  in  tutti  i modi  s’ha  da 
confiderar  la  difpofizion  degli  animi  degli  auditori  ; perchè  agli  af- 
flitti fpeflb  i giuochi  danno  maggior’ afflizione  ; c fono  alcune  in- 
fermità che  quanto  più  vi  li  adopra  medicina , tanto  più  s’ incru- 
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difcono.  Avendo  adunque  il  Corcegiano  nel  motteggiare  , c dir 
piaccvoiczae  , rifpetto  al  tempo , alle  perfone , al  grado  fuo , c di 
non  efl'er’in  ciò  troppo  frequente  ;(  che  in  vero  di  faftidio  tutto  il 
giorno , in  tutti  i ragionamenti  , c fenza  propofito  ftar  fempre  fu 
quello)  potrà  clfer  chiamato  faceto;  guardando  ancor  di  non  efser 
tanto  acerbo,  c mordace,  che  11  faccia  conofeer  per  maligno;  pun^» 
gcndo  lenza  caufa , ovver  con  odio  manifcfto  : ovver  perfone  trop- 
po potenti  ; che  c imprudenza  ; ovvero  troppo  mifere  ; che  è cru- 
deltà s ovver  troppo  fccllcratc  ; che  è vanità  : ovver  dicendo  cole 
che  olfendan  quelli  Che  elTo  non  vorria  offendere  ; che  c ignoran- 
za ; perchè  fi  trovano  alcuni  che  fi  credono  efl'er’  obbligati  a dir, 
c punger  fenza  rifpetto  ogni  volta  che  pollòno  , vada  pur  poi  la 
cofa  come  vuole.  E tra  quelli  tali  fon  quelli  che  perdite  una  pa- 
rola argutamente  , non  guardan  di  macular  l’onor  d’ una  nobii  don- 
na ; il  che  è malillìma  cofa,  e degna  di  gravilfimo  calligo;  perchè 
in  quello  cafo  le  donne  fono  nel  numero  de’  miferi  ; c pero  non 
meritano  in  ciò  cfsere  mordute , che  non  hanno  arme  da  difender- 
fi . Ma  oltre  a quelli  rifpetti , bilogna  che  colui  che  ha  da  efser 
piacevole,  e faceto  , Ila  formato  d’una  certa  natura  atta  a tutte 
le  forti  di  piacevolezze  ; ed  a quelle  accomodi  i collumi , i gelli , 
c’I  volto;  il  quale  quant’  è più  grave,  c fevero  , c faldo,  tanto 
più  fa  le  cofe  che  lon  dette , parer  lalfe , ed  argute  • Ma  voi , M. 
tcdcrico , che  penfalle  di  ripofarvi  fotto  quello  sfogliato  albero , 
c nei  miei  fecchi  ragionamenti  , credo  che  ne  fiate  pentito , e vi 
paja  efler’ entrato  nell’ olleria  di  Montcfiorc  ; però  ben  farà  che  a 
guifa  di  pratico  corriere,  per  fuggir’ un  trillo  albergo,  vi  leviate 
un  poco  più  per  tempo  che  l’orainario  , e feguitiate  il  cammin 
voftro.  Anzi,  rifpofe  M.  Federico,  a Così  buon’  albergo  fono  io 
venuto  , che  penfo  di  llarvi  più  che  prima  non  aveva  deliberato; 
però  ripoferommi  pur’ ancor  finattanto  che  voi  diate  fine  a tutto  ’l 
ragionamento  propollo , del  quale  avete  lafciato  una  parte , che  al 
principio  nominallc  ; che  fon  le  burle  ; e di  ciò  non  è buono  che 
quella  compagnia  lia  defraudata  da  voi . Ma  lìccomc  circa  le  face- 
zie ci  avete  infegnato  molte  belle  cofe  , e fattoci  audaci  nello  u- 
farle , per  cfempio  di  tanti  Ungulati  ingegni,  e grand’  uomini,  e 
Principi , c Re , c Papi , credo  medefimamente  cìie  nelle  burle  ci 
darete  tanto  ardimento  , che  piglieremo  fecurtà  di  metterne  in  o- 
pera  qualch’una  ancor  contea  di  voi.  Allora  M.  Bernardo  riden- 
do, Voi  non  farete,  difse  , i primi  ; ma  forfè  non  vi  verrà  fat- 
to ; perche  ornai  tante  n’  ho  ricevute , che  mi  guardo  da  ogni  co- 
fa  ; come  i cani,  che  feottati  dall’acqua  calda  , hanno  paura  della 
fredda  . Pur  poiché  di  quello  ancor  volete  eh’  io  dica , penfo  po- 
termene efpedire  con  poche  parole . £ parmi  che  la  burla  non  lìa 
altro  che  un’  inganno  amichevole  di  cofe  che  non  offendano  , o 
almen  poco.  E liccoei%  nelle  facezie  il  dir  centra  1’  afpcttazione, 
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così  ndic  burle  il  far  coatra  T afpcttazionc  induce  rifo.  E i]ueftc 
tanto  più  piacciono,  e fono  laudate,  cjuanto  più  hanno  dello  ingc- 
gnofo  , e modello  ; perche  chi  vuol  burlar  lenza  rilpctto,  fpelso 
ottcnde,c  poi  ne  nafeono  difordini,  e gravi  inimicizie.  Ma  i Juo-- 
ghi  donde  cavar  fi  pofl'on  le  burle  , fon  ciuafi  i medcfimi  del'e  fa- 
cezie. Però  per  non  replicargli  , dico  folainentc , che  di  due  forti 
burle  fi  trovano  ; ciafeuna  delle  quali  in  più  parti  poi  divider  lì 
poria  . L’  una  è , quando  s’ inganna  ingegnofainente  con  bel  modo, 
e piacevolezza  ehi  fi  fia  ; 1’ altra  , quando  fi  tende  quafi  una  rete,  e 
mollra  un  poco  d'elea  , talché  l’uomo  corre  ad  ingannarli  da  fc 
Hello  . Il  primo  modo  e tale,  quale  fu  la  burla  che  a quelli  dì  due 
gran  Signore,  ch’io  non  voglio  nominare,  ebbero  per  mezzo  d'u- 
no Spagnuolo  chiamato  Calliglio.  Allora  la  Signora  Duchelsa  : E 
nerchè  , difsc  , non  le  volete  voi  nominare  ? Riipofe  M.  Bernardo  : 
Non  vorrei  che  lo  avellerò  a male.  Replicò  la  Signora  Duchefl'a 
ridendo:  Non  fi  difeonvien  talor’ufarc  le  burle  ancor  coi  gran  Si- 
gnori ; ed  io  già  ho  udito  molte  elserne  Hate  fatte  al  Duca  l-'cdc- 
rico,  al  Re  Al'ionfo  d’ Aragona , alla  Reina  Donna  Ifabclla  di  Spa- 
gna , ed  a molti  altri  gran  Principi  ; ed  clTi  non  folamcntc  non  lo 
aver’  avuto  a male  , ma  aver  premiato  largamente  i burlatori . Ri- 
fpofe  M.  Bernardo:  Nè  ancor  con  quella  ipcranza  le  nominerò  io. 
Dite,  come  vi  piace,  foggiunfe  la  Signora  Duchefla.  Allor  fegui- 
to  M.  Bernardo , e difse  ; Pochi  dì  lono , che  nella  Corte  di  chi 
io  intendo , capitò  un  contadin  Btrgamafeo  per  fcrvizio  d’un  gen- 
tihiom  Cortegiano  ; il  qual  fu  tanto  ben  divilato  di  panni,  ed  ac- 
concio cosi  attillatamente  , che  avvenga  che  lofsc  tifato  folamen- 
tc  a guardar  buoi  , nè  fapcfl'e  far’ altro  mellieio , da  chi  non  l’a- 
vefse  fentito  ragionare  , faria  flato  tenuto  per  un  galante  cavalic- 
ro;  e così  cfl'endo  detto  a quelle  due  Signore  che  quivi  era  capi- 
tato uno  Spagnuolo  fervitore  del  Cardinale  Borgia, che  fi  chiama- 
va Cartiglio,  ingcgnofillimo , mufico,  danzatore,  ballatore , e più 
accorto  Cortegiano  che  fofsc  in  tutta  Spagna , vennero  in  diremo- 
dcftderio  di  parlargli , e ftibito  mandarono  per  cfso  ; e dopo  le  o- 
norevoli  accoglienze , lo  fecero  federe , e cominciarono  a parlargli 
con  grandilTimo  riguardo  in  prefenza  d’ognuno  ; e pochi  cran  di 
quelli  che  fi  trovavano  prefenti  , che  non  fapefsero  che  collui  c- 
ra  un  vaccaio  Bergamafeo;  però  vedendofi  che  quelle  Signore  l’in- 
tertenevano  con  tanto  rifpctto , e tanto  l’onoravano,  furono  le  ri- 
la grandillìmc  ; tanto  più  che ’l  buon’uomo  femprc  parlava  del  fuo 
nativo  parlare  zaffi  Bergamafeo.  Ma  quei  gentiluomini  che  facca- 
no  la  burla  , aveano  prima  detto  a quelle  Signore  che  coflui  tra 
r altre  cofe  era  gran  burlatore,  e parlava  eccellentemente  tutte  le 
lingue , e mallìmamentc  Lombardo  contadino  , di  forte  , che  fem- 
prc  ellimarono  che  lìngefsc  : e fpefso  fi  voltavano  l’tina  all’  altra 
con  certe  maraviglie  j e diccano:  Udite  gr^n  cofa , come  contraffa 
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qucfta  lingua  ! In  lomma  , tanto  durò  quello  ragionamento  , che  ad 
ognuno  doieano  gli  fianchi  per  le  tifa  ; e fu  forza  che  eflò  medell- 
mo  delle  tanti  contrafsegni  della  fua  nobiltà  , che  pur’  in  ultimo 
quelle  Signore  ( ma  con  gran  fatica  ) credettero  eh’  el  folle  quello 
che  egli  era.  Di  quella  forte  burle  ogni  di  veggiamo  : ma  tra  l’altrc 
quelle  fon  piacevoli  che  al  principio  fpaventano , c poi  riefeono  in 
cola  ficura;  perchè  il  medclimo  burlato  fi  ride  di  fe  llcll'o,  veden- 
doli  aver’  avuto  paura  di  niente.  Come  cll'endo  io  una  notte  allog- 
giato in  Paglia,  intervenne  che  nella  medcfima  olleria  ov’  ero  io, 
erano  ancor  tre  altri  compagni,  dui  da  Pifloja , l’altro  da  Pr.ito , i 
quali  dopo  cena  li  mifero  ( come  fpclTo  fi  fa  ) a giocare  ; così  non 
v’andò  molto  che  uno  dei  dui  Pillolcli  perdendo  il  rello,rcllò  fen- 
za  un  quattrino,  di  modo,  che  cominciò  a dilpcrarlì,  c maledire, 
e biallemmare  fieramente  ; e cosi  rinegando,  le  n’andò  a dormire. 
Gli  altri  dui  avendo  alquanto  giocato  , deliberarono  fare  una  bur- 
la a quello  che  era  ito  al  letto.  Onde  fentendo  che  elfo  già  dor- 
miva , fpenfero  tutti  i lumi  , e velarono  il  fuoco  ; poi  li  mifero  a 
parlar’  alto , e far'  i maggiori  romori  del  mondo , mollrando  venire 
a contenzion  del  giuoco  , dicendo  uno  : Tu  hai  tolto  la  carta  di 
fotto  ; l’altro  negandolo  con  dire:  E tu  hai  invitato  fopra  fluflo  ; il 
giuoco  vadi  a monte  ;c  cotai  cofc;con  tanto  flrepito,che  colui  che 
dormiva,  fi  rifvegliò  ; e fentendo  che  colloro  giocavano, e parlava- 
no così  , come  fe  vedefsero  le  carte  , un  poco  aperfe  gli  occhi , c 
non  vedendo  lume  alcuno  in  camera  , dilTe  : E che  diavol  farete 
voi  tutta  notte  di  gridare?  Poi  fubito  fi  rimife  giù,  come  per  dor- 
mire. I dui  compagni  non  gli  diedero  altrimenti  rifpolla , ma  fe- 
guitarono  l’ordine  fuo , di  modo  , che  collui  meglio  rifvcgliato , 
cominciò  a maravigliarfi  ; e vedendo  certo,  che  ivi  non  era  nè  fuo- 
co, nè  inlcndor’  alcuno  , e che  pur  coflor  giocavano,  e contende- 
vano, dilsei  E come  potete  voi  veder  le  carte  lenza  lume?  rifpofe 
uno  dclli  dui  ; Tu  dei  aver  perduto  la  villa  iniieme  con  li  danari; 
non  vedi  tu  fe  qui  abbiam  due  candele  ? Lcvolli  quello  che  era  in 
letto,  fu  le  braccia;  e quali  adirato  dille:  O eh’  io  fono  cbriaco, 
o cieco  , o voi  dite  le  bugie.  Gli  dui  Icvaronli , ed  andarono  al 
letto  tentoni,  ridendo,  e mollrando  di  credere  che  colui  lì  facclle 
belle  di  loro;  ed  elfo  pur  replicava:  Io  dico  che  non  vi  veggo.  In 
ultimo  li  dui  cominciarono  a mollrar  di  maravigliarli  forte,  e l’u- 
no difl'e  all'altro:  Oimè,parmi  ch’cl  dicada  dovero;  dà  qua  quel- 
la candela  , c veggiamo  fe  forfè  gli  fi  fofsc  intorbidata  la  villa. 
Allor  quel  mefehino  tenne  per  fermo  d' elser  diventato  cieco , e 
piangendo  dirottamente,  difse  : O fratelli  miei  , io  fon  cieco;  e 
fubito  cominciò  a chiamar  la  Nollra  Donna  di  Loreto  , c pregar- 
la che  gli  pcrdonafsc  le  biallcmme,e  le  maledizioni  che  le  aveva 
date  per  aver  perduto  i denari . T dui  compagni  pur  lo  conforta- 
vano, c dicevano  : E'  non  è polTibilc  che  tu  non  civegghi;  egli 
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è una  fantafia  che  tu  t’hai  porta  in  capo.  Oimè  ( replicava  l’ al- 
tro ) che  querta  non  e fantaua  , nè  vi  veggo  io  altrimenti  che  fc 
non  avelli  mai  avuti  occhi  in  terta.  Tubai  pur  la  villa  chiara,  ri- 
fpondeano  li  dui,  e diceano  l’un  l’altro:  Guarda  come  egli  apre 
ben  gli  occhi!  c come  gli  ha  belli!  e chi  poria  Creder  eh’  ci  non 
vcdelsc  ? il  poveretto  tuttavia  piangea  più  forte , c domandava  mi- 
fericordia  a Dio.  ,,  In  ultimo  un  di  cortoro  gli  difsc:*  Non  ti 
„ difpcrarc  , fratello;  che  ora  mi  fovvicnc  che  Torte  ci  difsc  jer- 
„ fera  , efser  capitato  ad  un’  orteria  qui  vicina  un  valente  medi- 
,,  co  d’ Acqua  Fendente,  noi  anderemo  per  lui,c  non  ti  manchcrc- 
„ mo  di  cofa  alcuna  pollibile.  Allora  quel  mefehino  con  infinite 
„ lacrime  , c con  caluillimi  prieghi  cominciò  a feongiurarc  i dui 
„ compagni , che  procurafsero  di  condurlo  preftamentc  , giurando 
„ che  fe  per  opera  fua  egli  ricuperava  la  villa  perduta  , poiché 
„ non  avea  più  danari  , gli  avrebbe  dato  in  premio  tutti  i vcrti- 
,,  menti  eh’  egli  fi  trovava  apprefso.  Con  quello  partitili  i dui 
,,  compagni  , non  tardarono  molto  a tornare  infiemc  con  un’altro, 
„ il  quaìc  fingendo  il  medico,  gli  fece  più  c più  volte  aprir  gli 
,,  occhi , dicendo  voler  mirargli  ailigcntemente  ; e dopo  alcune  do- 
„ mande , finalmente  mollrando  d’ applicargli  certo  rimedio,  gli 
„ legò  agli  occhi  alcune  bende.  Intanto  entrati  li  dui  compagni 
,,  in  un'  altra  camera , accefero  un  lume , e fatte  in  un  mcdelìmo 
,,  tempo  slegar  le  bende  dagli  occhi  di  quello  poveretto,  fe  neven- 
„ nero  con  le  maggior  rifa  del  mondo  davanti  a lui.  ,,  Il  quale, 
benché  fofse  libero  di  così  grande  affanno  come  potete  penfare, 
pur’ era  tanto  attonito  della  pafsata  paura,  che  non  folamente  non 
potea  ridere  , ma  nè  pur  parlare  ; c li  dui  compagni  non  lacca- 
no altro  che  {limolarlo , dicendo  eh’  era  obbligato  a pagar’  il  mt- 
dico  di  tjunnto  a'Tif-t  promeffo  , perchè  avea  ottenuta  la  fànità  defiderd- 
ra.  Dell’altra  forte  di  burle  , quando  Tuomo  inganna  fe  llefso , 
non  darò  io  altro  efempio  , fe  non  quello  che  a me  intervenne  , 
non  è gran  tempo;  perchè  a quello  carnevai  pifsito  ilTrincipe  mio 
Siinore , * il  qual  fa  come  io  mi  piglio  piacer  quando  fon  mafehera 
di  burlar  Giudei  , avendo  prima  ben’  ordinato  ciò  che  far’  inten- 
deva , venne  inficme  un  dì  con  ’ altri  Signori  a certe  fincrtre  in  Ban- 
chi, mollrando  voler  ftar  quivi  a veder  pafsar  le  mafehere , com’è 
ufanra  di  Roma  ; io  efsendo  mafehera  pafsai , c vedendo  nno , così 
da  un  canto , che  llava  un  poco  fofpefo , ,,  conobbi  al  fegno  rof- 
,,  fa,  eh’ innanzi  al  petto  avea  , efser  Giudeo,  e ,,  giudicai  aver 
trovata  la  mia  ventura  ; c fubito  gli  corli  come  un  famelico  fal- 
cone alla  preda;  e prima  domandatogli  chi  egli  era,  ed  efso  rilpo- 
ftomi , mollrai  di  conofcerlo , c con  molte  parole  cominciai  ad  in- 
durlo a credere  che ’l  barigello  T andava  cercando  per  alcune  male 
informazioni  che  di  lui  s’ erano  avute  , c confortarlo  che  venifse 
meco  infino  alla  cancelleria  , che  io  quivi  lo  falvcici  . Il  Giudeo 
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paiirofo,  c tutto  tremante  parca  che  non  fapefsc  che  fi  fare;  e di- 
cca  dubitar,  fc  fi  dilungava  da  San  Celfo , d’efser  prefo . Io  pur 
facendogli  buon’animo,  gli  diili  tanto,  che  mi  montò  di  groppa; 
ed  alloi’a  me  parve  d'aver’  appicn  compito  il  mio  difegno  ; così 
fubito  cominciai  a rimettere  il  cavallo  per  Banchi,  il  qual’ andava 
faltcllando  , e traendo  calci;  ,,  ed  io  gridava  che  quel  che  mi  era 
„ in  groppa,  era  Giudeo;  onde  s’udì  fubito  una  popolarcfca  vo- 
„ ce  elle  aiceva  : Dagli,  dagli,  ch’c  Giudeo.  ,,  Immaginate  or 
voi  che  bella  villa  faceva  un  Giudeo  in  groppa  d’ una  mafehera  , col 
volare  del  mantello,  e fcuotcrc  il  capo  innanzi  e ’n  dricto,che  fem- 
prc  parca  eh' andafse  per  cadere.  Con  quello  bello  fpettacolo  co- 
minciarono que’  Signori  a tirarci  uova  dalle  finedre  , poi  tutti  i 
banchieri  , e quante  perfonc  v’ erano,  di  modo,  che  non  con  mag- 
gior' impeto  cadde  dal  ciclo  mai  la  grandine , come  da  quelle  li- 
nellrc  cadcano  1’ uova , le  quali  per  la  maggior  parte  fopra  di  me 
venivano;  ed  io  per  cfser  mafehera , non  mi  curava;  e parcami  che 
quelle  rifa'fofsero  tutte  per  Io  Giudeo,  e non  per  me;  e per  que- 
llo più  volte  tornai  innanzi  c’ndietro  per  Banchi  , Tempre  con 
quella  furia  alle  fpallc  , benché  il  C«Wro,quafi  piangendo  , mi  pre- 
gava eh’  io  lo  lafcialfi  fccndcre , e non  facelli  quella  vergogna  alU 
Sittugo^d  . Poi  di  nafcollo  il  ribaldo  fi  facea  dar’ uova  ad  alcuni  llaf- 
lìcri  polli  quivi  per  quello  effetto, e mollrando  tenermi  llrctto  per 
non  cadere  , me  le  fchiacciava  nel  petto  , fpcfso  in  fui  capo  , e 
talor’ in  fu  la  fronte  medefima  ; tanto  ch’io  era  tutto  confumato. 
In  ultimo  quando  ognuno  era  fianco  e di  ridere  , e di  tirar’  uova , 
mi  faltò  di  groppa  , e ea-jdto/ì  il  edppello,e  con  rifo  ftrdccidtofì  il  /è» 
gno  rojo  , moltiò  una  gran  zazzera , e difsc  : M.  Bernardo  , io  fo- 
no un  famiglio  di  ftalla  del  voflro  Trinche,  e fon  quello  che  go- 
verna il  vollro  muletto . Allor’  io  non  io  qual  maggiore  avelli  o 
dolore,  o ira  , o vergogna:  pur  per  mcn  male  mi  polì  a fuggire 
verfo  cafa  , e la  mattina  feguente  non  ofava  comparcre  : ma  le 
rifa  di  quella  burla  non  folamcntc  il  dì  feguente  , ma  quafi  infi- 
no adcfso  fon  durate.  E cosi  cfl'endofi  per  fo  raccontarla  alquanto 
rinovato  il  ridere  , foggiunfc  M.  Bernardo  : E'  ancor’  un  modo  di 
burlare  aliai  piacevole,  onde  medefimamente  fi  cavano  facezie, 
quando  fi  mollra  credere  che  I'  uomo  voglia  fare  una  cofa  che  in 
Vero  non  vuol  fare.  Come  efl'cndo  io  in  fui  ponte  di  Leone  una 
fera  dopo  cena,  e andando  inlicme  con  Cefare  Beccadello  fcherzan- 
do,  cominciammo  l’un  l’altro  a pigliarci  alle  braccia , come  fc  lot- 
tare volcllìmo  ; e quello  perchè  allor  per  forte  parca  che  in  fu  quel 
ponte  non  full'e  perfona  ; e llando  così , fopraggiunfcro  dui  France- 
fi  , i quali  vedendo  quello  nollro  debatto,  dimandarono  che  cofa 
era  , e fermaronfi  per  volerei  fpartire , con  opinion  che  noi  facelli- 
mo  quellionc  da  novero  . Allor’  io  torto  , Ajutatemi , dilli , Signo- 
ri } Cnf  quello  povero  gentiluomo  a certi  tempi  di  Luna  ha  man- 
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camcnto  di  cervello  ; ed  ecco  che  adeflo  si  vorria  pur  gittar  dal 
ponte  nel  fiume.  Allora  quei  dui  corfero  , e meco  prefero  Cefa- 
re , c tcnevanlo  ftrettiflìmo  ; ed  cflTo  Tempre  dicendomi  eh’  io  era 
pazzo,  mettea  più  forza  per  fvilupparfi  loro  dalle  mani  j e colto- 
ro  tanto  più  lo  ftringevano , di  forte  , che  la  brigata  cominciò  a ve- 
dere qucfto  tumulto , ed  ognun  corfe  ; c quanto  più  il  buon  Cc- 
fare  battea  delle  mani  , e.  piedi  , che  già  cominciava  entrare  in 
collera , tanto  più  gente  fopraggiungea  ; c per  la  forza  grande  che 
efso  metteva  , cftimavano  fermamente,  che  volcfl'e  faltar  nel  fiu- 
me; e per  qucfto  Io  ftringevan  più,  di  modo,  che  una  gran  bri- 
gata d’  uomini  lo  portarono  di  pefo  all’  ofteria  tutto  fcarmiglia- 
to , c fenza  berretta,  pallido  dalla  collera,  e dalla  vergogna,  che 
non  gli  valfc  mai  cofa  che  dicefse  ; tra  perche  quei  Francesi  non 
lo  intendevano  : tra  perchè  io  ancor  conduccndogli  all’  ofteria  , 
Tempre  andava  dolendomi  della  difavventura  del  poveretto  , che 
fofsc.  così  impazzito.  Or  ( come  avemo  detto  ) delle  burle  si  po- 
ria  parlar  largamente:  ma  balli  il  replicare,  che  i luoghi  onde  si 
cavano,  fono  i medefimi  delle  facezie.  Degli  efempii  poi  n’ ave- 
mo infiniti  ,chc  ogni  dì  ne  veggiamo  ; c tra  gli  altri  , molti  pia- 
cevoli ne  fono  nelle  Novelle  del  Boccaccio  ; come  quelle  che  fa- 
ceano  Bruno,  c Buftàlmacco  al  Tuo  Calandrino,  ed  a Macftro  Si- 
mone,  c molte  altre  di  donne;  che  veramente  fono  ingegnofe,  c 
belle.  Molti  uomini  piacevoli  di  quella  forte  ricordomi  ancor’ aver 
conofeiuti  a mici  dì,  c tra  gli  altri  in  Padoa  uno  fcolar  Sicilia- 
no, chiamato  Ponzio  ; il  qual  vedendo  una  volta  un  contadino  , 
che  aveva  un  j>aro  di  grofli  capponi , fingendo  volergli  comperare, 
fece  mercato  con  efso , c difsc , che  andafse  a cafa  Icco , che  oltre 
al  prezzo  gli  darebbe  da  far  collazione;  c così  Io  condufsc  in  par- 
te dove  era  un  campanile,  il  quale  è divifo  dalla  chiefa  , tanto 
che  andar  vi  fi  può  d’intorno  ; c proprio  ad  una  delle  quattro 
faccie  del  campanile  rifpondeva  una  ftradetta  piccola  . Qiiivi  Pon- 
zio avendo  prima  penfato  ciò  che  far’  intendeva  , difsc  al  conta- 
dino: Io  ho  giocato  quelli  capponi  con  un  mio  compagno , il  qual 
dice  che  quella  torre  circonda  ben  quaranta  piedi , ed  io  dico  di 
nò  ; e appunto  allora  quand’  io  ti  trovai  aveva  comperato  qucfto 
fpago  per  mifurarla  ; però  prima  che  andiamo  a cafa,  voglio  chia- 
rirmi chi  di  noi  abbia  vinto  ;c  così  dicendo,  trafsclì  della  mani- 
ca quello  Ipago  , c diello  da  un  capo  in  mano  al  contadino  , c 
difsc:  Dà  qua;  c tolfc  i capponi,e  |ìrefc  Io  fpago  dall’altro  ca- 
po; c , come  milurar  volclse , comincio  a circondar  la  torre  , aven- 
do prima  fatto  aflermarc  il  contadino,  c tener  lo  Ipago  dalla  par- 
te che  era  oppofta  a quella  faccia  che  rifnondcva  nella  ftradetta  ; 
alla  quale  come  efso  fu  giunto , così  ficcò  un  chiodo  nel  muro,  a 
cui  annodò  lo  fpago  ; e lafciatolo  in  tal  modo  , cheto  cheto  fc* 
n’andò  per  quella  ftradetta  coi  capponi . Il  contadino  per  buono 
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fpazio  flette  fermo  afpcttando  pur  che  colui  finifle  di  mifurarc  ; in 
ultimo  poiché  piu  volte  ebbe  netto.  Che  fate  voi  tanto?  volfc ve- 
dere , e trovò  cric  quello  che  tenea  lo  fpago , non  era  Ponzio , ma 
era  un  chiodo  fìtto  nel  muro  ; il  qual  folo  gli  reflò  per  pagamento 
dei  capponi.  Di  quella  forte  fece  Ponzio  infinite  burle.  Molti  al- 
tri fono  ancora  flati  uomini  piacevoli  di  tal  maniera,  come  il  Gon- 
nella , il  Meliolo  in  quei  tempi  , ed  ora  il  noflro  frate  Mariano , 
c frate  Serafino  qui , e molti , che  tutti  conofeete  ; ed  in  vero  quello 
modo  c lodevole  in  uomini  che  non  facciano  altra  profellìonc  ; ma 
le  burle  del  Cortegiano  par  che  fi  debbano  allontanar’ un  poco  più 
dalla  fcurrilità.  Deefi  ancora  guardar  che  le  burle  non  pallino  alla 
barreria;  come  vedemo  molti  mali  uomini, -che  vanno  per  lo  mon- 
do con  diverfe  afluzic  per  guadagnar  denari , fingendo  or’  una  co- 
fa  , ed  or’  un’  altra  ; e che  non  iiano  anco  troppo  acerbe  ; e fopra 
tutto  aver  rifpetto , c riverenza  così  in  quello , come  in  tutte  1’  al- 
tre cofe , alle  donne  ; c malfimamcntc  dove  intervenga  offefa  della 
oncllà.  Allora  il  Signor  Gafparo,  Per  certo,  difse , M.  Bernardo  , 
voi  fete  pur  troppo  parziale  a quefte  donne  ; c perchè  volete  voi 
che  più  rifpetto  abbiano  gli  uomini  alle  donne,  che  le  donne  agli 
uomini?  Non  dee  a noi  forfè  cfl'cr  tanto  caro  l’onor  noflro,  quan- 
to ad  effe  il  loro?  A voi  pare  adunque, che  le  donne  debban  pun- 
gere c con  parole, c con  beffe  gli  uomini  in  ogni  cofa  fenza  rilcr- 
vo  alcuno,  e gli  uomini  fe  ne  filano  muti,  c le  ringrazino  d’ av- 
vantaggio? Rifpofc  allor  M.  Bernardo:  Non  dico  io  che  le  donne 
non  debbano  aver  nelle  facezie  , e nelle  burle  quei  rifpctti  agli  uo- 
mini che  avemo  già  detti  ; dico  ben  , che  effe  poffono  con  più  li- 
cenza morder  gli  uomini, di  poca  oncflà , che  non  pofl'ono  gli  uo- 
mini mordere  elle  ; e quello  , perchè  noi  flelli  avemo  fatta  una 
legge,  che  in  noi  non  lia  vizio,  nè  mancamento  , nè  infamia  al- 
cuna la  vita  diffoluta,  e nelle  donne  lia  tanto  efliemo  obbrobrio, 
c vergogna,  che  quella  di  chi  una  volta  fi  parla  male,  o falfa , o 
vera  che  lia  la  calunnia  che  fe  le  dà  , fia  per  fempre  vituperata. 
Però  ell'endo  il  parlar  dell’ oncflà  delle  donne  tanto  pcricolofa  co- 
fa  d’ offenderle  gravemente,  dico  che  dovemo  morderle  in  altro,  e 
allenerei  da  quello  ; perchè  pungendo  la  facezia  , o la  burla  trop- 
po acerbamente , efee  del  termine  che  già  avemo  detto  convenirti  a 
gentiluomo.  QXiivi  facendo  un  poco  di  paufa  M Bernardo,  difl'c 
il  Signor’  Ottavian  Fregofo  ridendo  : 11  Signor  Gafparo  potrebbe 
rifpondervi  , che  quella  legge  che  voi  allegate  che  noi'ftclli  ave- 
rne fatta,  non  è forfè  così  fuor  di  ragione  come  a voi  pare  ; per- 
chè effendo  le  donne  animali  imperfcttillimi , e di  poca  , o niuna  di- 
gnità, a rifpetto  degli  uomini,  bifognava,  poiché  da  fe  non  era- 
no capaci  di  far’ atto  alcuno  virtuofo , che  con  la  vergogna  , c ti- 
mor d’infamia  li  poneffe  loro  un  freno,  che  quafi  per  forza  in  ef- 
fe introduceflc  qualche  buona  qualità  ; e parve  che  più  neceflaria 
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Joro  forte  la  continenaa , che  alcuna  altra,  per  aver  certezza  dei  fi- 
gliuoli ; onde  e ftato  forza  con  tutti  gl’  ingegni  , ed  arti  , e vie 
portibili,  far  le  donne  continenti , e quafi  conceder  loro  che  in  tut- 
te r altre  cofe  fiano  di  poco  valore  , e che  fempre  facciano  il  con- 
trario di  ciò  che  devriano . Però  eflendo  lor  licito  far  tutti  gli  al- 
tri errori  lenza  biafimo,  fc  noi  le  vorremo  mordere  di  quei  difet- 
ti i quali  ( come  avemo  detto)  tutti  ad  elTe  fono  conceduti;  ope- 
rò a loro  non  fono  difconvenicnti , nè  efl'c  fe  ne  curano , non  mo- 
veremo mai  il  rifa  ; perche  già  voi  avete  detto  che  ’l  rifo  fi  muove 
con  alcune  cofe  che  fon  difconvenicnti . Allor  la  Signora  Duchefla,  | 

In  quello  modo , difl'e , Signor’  Ottaviano , parlate  delle  donne  ; e j 

poi  vi  dolete  che  efse  non  v’amino?  Di  quello  non  mi  doglio  io,  | 

rifpofe  il  Signor’ Ottaviano  , anzi  le  ringrazio,  poiché  con  lo  amar-  | 

mi  non  m’obbligano  ad  amar  loro:  nè  parlo  di  mia  opinione,  ma  | 

dico  che  ’l  Signor  Gafparo  potrebbe  allegar  quelle  ragioni , Dilfe  I 

M.  Bernardo  ; Gran  guadagno  in  vero  /ariano  le  donne  fe  potef- 
fero  riconciliarli  con  dui  fuoi  tanto  gran  nemici , quanto  liete  voi,  I 

e’I  Signor  Gafparo.  Io  non  fon  lor  nemico  , rifpofe  il  SignorGa-  | 

fparo:  ma  voi  ficte  ben  nemico  degli  uomini;  che  fe  pur  volete  che 
le  donne  non  frano  mordute  circa  quella  onellà  , dovrclle  mettere  ' 

una  legge  ad  erte  ancor,  che  non  mordelTero  gli  uomini  in  quello  i 

che  a noi  così  è vergogna  , come  alle  donne  la  incontinenza.  E, 
perchè  non  fu  così  conveniente  ad  Alonfo  Carigliq  la  rilpolla  che 
diede  alla  Signora  Boadiglia  della  fperanza  che  avea  di  campar  la 
vita  , perchè  ellà  lo  pigliall'c  per  manto;  come  a lei  la  propolla  che  ( 

ognun  che  lo  conofeea , penfava  che  ’l  Re  lo  averte  da  far’  impic-  ^ 

care  ? E perchè  non  fu  così  licito  a Ricciardo  Minutoli  gabbar  la 
moglie  di  Filippcllo,e  farla  venir’ a quel  bagno;  come  a Beatri- 
ce far’  ufeire  del  letto  Egano  fuo  marito  , e fargli  dare  delle  ba- 
ftonate  da  Anichino,  poiché  un  gran  pezzo  con  lui  giaciuta  fi  fu? 

E queir  altra,  che  fi  legò  lo  fpago  al  dito  del  piede,  e fece  creder* 
al  marito  proprio  non  ert'cr  dcllà  ? poiché  voi  dite  che  quelle  burle 
di  donne  nel  Giovan  Boccaccio  fon  così  ingegnofe , c belle . Al- 
lora M.  Bernardo  ridendo , Signori , dille , cfsendo  ftato  la  parte  mia  j 

folamente  difputar  delle  facezie,  io  non  intendo  pafsar  quel  ter-  ! 

mine  ; e già  penfo  aver  detto  perchè  a me  non  paja  conveniente 
morder  le  donne  nè  in  detti,  nè  in  fatti  circa  l’ onellà,  e ancor’ 
ad  cfse  aver  pollo  regola  , che  non  pungan  gli  uomini  dove  lor 
duole.  Dico  ben,  che  delle  burle,  e motti  che  voi  , Signor  Ga- 
fparo , allegate  , quello  che  difse  Alonfo  alla  Signora  Boadiglia  , 
avvenga  che  tocchi  un  poco  la  onellà , non  mi  dilpiacc  ; perchè  è 
tirato  artai  da  lontano  , ed  è tanto  occulto  , che  li  può  intendere 
femplicemente , di  modo,  che  efso  potea  diflimularlo , ed  afferma- 
re non  r aver  detto  a quel  fine . Un’  altro  ne  difse  ( al  parer  mio  ) 
difconvcnientc  molto  ; e quello  fu  , che  pafsando  la  Rema  davanti  I 
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la  cafa  pur  della  Signora  Boadig/ia  , vide  Alonfo  la  porta  tutta  di- 

Finta  con  carboni,  di  quegli  ammali  difoncfti  che  fi  dipingono  per 
ofterie  in  tante  forme,  ed  accoftatolì  alla  Contefsa  di  Caftagne- 
to,  difse  : Eccovi  , Signora  j le  tefle  delle  fiere  che  ogni  giorno 
ammazza  la  Signora  Boadiglia  alla  caccia.  Vedete  che  quello,  av- 
venga che  Ila  ingcgnofa  metafora  , e ben  tolta  dai  cacciatori , che 
hanno  per  gloria  aver’  attaccate  alle  lor  pone  molte  tede  di  fiere , 

fiur' è lcurrile,e  vergognolo;  oltra  che  non  fu  rifpofta  ; che  il  ri- 
pondere  ha  molto  più  del  cortefe , perchè  par  che  l’uomo  fia  pro- 
vocato; e forza  c cnc  fia  all’  improvvifo . Ma  tornando  a propo- 
iìto  delle  burle  delle  donne , non  dico  io  che  faccian  bene  ad  ingan- 
nar’i mariti;  ma  dico  che  alcuni  di  quegl’inganni  che  recita  Gio- 
van  Boccaccio  delle  donne , fon  belli , ed  ingegnofi  affai  ; c maf- 
fimamente  quelli  che  voi  proprio  avete  detti.  Ma,  fecondo  me , la 
burla  di  Ricciardo  Minutoli  pafsa  il  termine,  ed  è più  acerba  af- 
fai che  quella  di  Beatrice  ; cne  molto  più  tolfc  Ricciardo  Minu- 
toli alla  moglie  di  Filippello  , che  non  tolfe  Beatrice  ad  Egano 
fuo  marito  ; perche  Ricciardo  con  quello  inganno  sforzò  colei , c 
feccia  far  di  fé  ftcfsa  quello  che  ella  non  voleva  : e Beatrice  in- 
gannò fuo  marito  per  far’  efsa  di  fe  ffefsa  quello  che  le  piaceva . 

Allor’il  Signor  Gafparo,  Per  niuna  altra  caufa , difse  , fi  può  e- 
feufar  Beatrice , eccetto  che  per  amore  ; il  che  fi  deve  cosi  ammet- 
tere negli  uomini, come  nelle  donne.  Allora  M.  Bernardo,  Inve- 
ro, rifpofe , grande  efeufazione  d’ogni  fallo  portan  Ceco  le  paflio- 
ni  d’amore:  nientedimeno  Ìo  per  me  giudico  , che  un  gentiluo- 
mo di  valore , il  qual’  ami , debba  cosi  in  quello  , come  in  tutte 

r altre  cofe  cfser  lineerò  , c veridico  ; e fe  è vero  che  fia  viltà,  e 

mancamento  tanto  abbomincvole  1’  efser  traditore  ancora  contra  un 
nemico  ; confiderate  , quanto  più  fi  deve  ellimar  grave  tal’  errore 
contra  perfona  che  s’ami;  ed  io  credo  che  ogni  gentil’ innamora- 
to tolleri  tante  fatiche,  tante  vigilie,  fi  fottoponga  a tanti  peri- 
coli, fparga  tante  lacrime,  ufi  tanti  modi,  e vie  di  compiacere  l’a- 
mata donna , non  per  acquillarne  principalmente  il  corpo , ma  per 
vincer  la  rocca  di  quell’animo,  fpezzare  quei  durillimi  diamanti  j 
fcaldar  que’ freddi  ghiacci,  che  fpefso  ne’ delicati  petti  Hanno  di 

Quelle  donne  ; e quello  credo  fia  il  vero , c fodo  piacere , e ’l  fine 
ove  tende  la  intenzione  d’ un  nobil  cuore  ; e certo  io  per  me  a- 
merci  meglio,  efsendo  innamorato , conofeer  chiaramente  che  quel- 
la a cui  IO  fervilll  , mi  redamafse  di  cuore  , e m’avefse  donato 
r animo  , fenza  averne  mai  altra  fatisfazione  ; che  goderla , e aver* 
ne  ogni  copia  contra  fua  voglia  ; che  in  tal  cafo  a me  parerla  e.Qi 
ler  patrone  d’ un  corpo  morto . Però  quelli  che  confeguono  i fuoi 
defiderii  per  mezzo  di  quelle  burle , cne  forfè  piuttoilo  tradimen- 
ti , che  burle  chiamar  fi  poriano , fanno  ingiuria  ad  altri  ; nè  con 
tutto  ciò  han  quella  fatisfazione  che  in  amor  defiderar  ftdeve;  pof- 
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fedendo  il  corpo  fenza  la  volontà.  Il  medefimo  dico  d’ alcun’ altri , 
che  in  amore  ufano  incantcfimi,  malie,  e talor  forza,  talor  fonni- 
feri , e fimili  cofe  ; e Tappiate  che  li  doni  ancora  molto  diminui- 
feono  i piaceri  d’amore;  perche  l’uomo  può  ttar’ in  dubbio  di  non 
efl'crc  amato  , ma  che  quella  donna  faccia  dimoftrazion  d’ amarlo 
per  trarne  utilità;  però  vedete,  gli  amori  di  gran  donne  eiferc  efti- 
mati , perchè  par  che  non  pollano  proceder  d’ altra  caula  , che  da 
proprio  , c vero  amore  ; ne  lì  dee  credere  che  una  gran  Signora 
mai  dimoUri  amare  un  fuo  minore,  fc  non  l’ama  veramente  . Al- 
lor’il  Signor  Gafparo,  Io  non  nego  , rifpofe  , che  la  intenzione , le 
fatiche , c i pericoli  degl’  innamorati  non  debbano  aver  principale 
mente  il  fin  fuo  indrizzato  alla  vittoria  dell’animo  più  , che  del 
corpo  della  donna  amata  : ma  dico  che  quelli  inganni , che  voi  ne- 
gli uomini  chiamate  tradimenti  , e nelle  donne  burle,  fon’  ottimi- 
mezzi  per  giiignerc  a quello  fine;  perchè  Tempre  chi  pofl'cde  il  cor- 
po delle  donne,  è ancora  fignor  dell’  animo;  e fe  ben  vi  ricorda, 
la  moglie  di  Filippello  dopo  tanto  rammarico  per  lo  inganno  fat- 
tole da  Ricciardo,  conofeendo  quanto  più  faporitr  follerò  i baci  dell’ 
amante  che  quei  del  marito  , voltata  la  Tua  durezza  in  dolee  a- 
more  verfo  Ricciardo , tenerillimamente  da  quel  giorno  innanzi  l’a- 
mò . Eccovi , che  quello  che  non  avea  potuto  lùr’  il  follccito  fre- 
quentare, i doni, e tant’ altri  fegni  così  lungamente  dimollrati , in 
poco  d’ora  fece  lo  ftar  con  lei.  Or  vedete,  che  pur  quella  burla, 
o tradimento  , come  vogliate  dire,  fu  buona  via  per  acquiltar  la 
rocca  di  quell’  animo.  Allora  M.  Bernardo  , Voi,  dille,  fate  un 
prefuppolto  falfillimo  ; che  fe  le  donne  dell'ero  Tempre  l’animo  a 
chi  lor  tiene  il  corpo , non  fc  ne  trovcria  alcuna  che  non  amall'e  il 
marito  più  che  altra  perfona  del  mondo  ; il  che  fi  vede  in  contra- 
rio : ma  Giovan  Boccaccio  era , come  letc  ancor  voi , a gran  torto 
nemico  delle  donne.  Rifpofe  il  Signor  Gafparo  : Io  non  fon  già 
lor  nemico  : ma  ben  pochi  uomini  di  valor  fi  trovano,  che  gene- 
ralmente tengan  conto  alcuno  di  donne  , fc  ben  talor  per  qualche 
fuo  difegno  mollrano  il  contrario.  Rifpofe  allora  M.  Bernardo  ; 
Voi  non  folamentc  fate  ingiuria  alle  donne,  ma  ancor’  a tutti  gli 
uomini  che  l’hanno  in  riverenza:  nientedimeno  io  ( come  ho  det- 
to ) non  voglio  per  ora  ufeir  del  mio  primo  propofito  delle  burle , 
ed  entrar’ in  imprefa  cosi  difficile , come  farebbe  il  difender  le  don- 
ne contra  voi , che  fetc  grandiflìmo  guerriero  ; però  darò  fine  a que- 
llo mio  ragionamento  , il  qual  forfo  è flato  molto  più  lungo  che 
non  bifognava  : ma  ceno  mcn  piacevole  che  voi  non  afpcttavatc  ; e 
poi  eh’  io  veggio , le  donne  ftarfi  così  chete  , c fopportar  le  ingiu- 
rie da  voi  così  pazientemente  come  fanno , eftimerò  da  mò  innanzi, 
efser  vera  una  parte  di  quello  che  ha  detto  il  Signor’  Ottaviano , 
cioè,  che  cfl'e  non  fi  curano  che  di  lor  fia  detto  male  in  ogni  altra 
tofa , pur  che  non  fiano  mordute  di  poca  oncltà . Allora  una  gran 
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parte  di  quelle  donne  , ben  per  averle  la  Signora  Duchefla  fatto  co^ 
sì  cenno , fi  levarono  in  piedi , e ridendo  tutte  corfero  verfo  il  Si- 
gnor Gafparo  , come  per  dargli  delle  bulle , e farne  come  le  Bac- 
canti d’ Orfeo , tuttavia  dicenL , Ora  vedrete  fc  ci  curiamo  che  di 
noi  fi  dica  male . Cosi  tra  per  le  rifa  , tra  per  lo  levarli  ognun’  in 
piedi  , parve  che ’l  fonno,  il  quale  ornai  occupava  gli  occhile  l’a- 
nimo d’ alcuni,  si  partifsc:  ma  il  Signor  Gafparo  cominciò  a di- 
re : Eccovi  che , per  non  aver  ragione , voglion  valerli  della  forza , 
ed  a quello  modo  finire  il  ragionamento , dandoci  ( come  fi  luol 
dire  ) una  licenza  Bracccfca.  Allor,  Non  vi  verrà  fatto , rirpofe  la 
Signora  Emilia;  che  poiché  avete  veduto  M.  Bernardo  fianco  del 
lungo  ragionare  , avete  cominciato  a dir  tanto  mal  delle  donne, 
con  opinione  di  non  aver  chi  vi  contraddica:  ma  noi  metteremo  in 
campo  un  cavai ier  più  frefeo  , che  combatterà  con  voi,  acciocché 
rcrroT  voftro  non  lia  cosi  lungamente  impunito.  Così  rivoltandoli 
al  Magnifico  Giuliano,  il  qual  fin’ allora  poco  parlato  avea,  dille; 
Voi  Ictc  efiimato  protettor  dell’  onor  delle  donne  , però  addio  e 
tempo  che  dimofiriatc  non  aver’  acquiftato  quefiò  nome  falfamcn- 
tc  ; e fc  per  lo  addietro  di  tal  profcllionc  avete  mai  avuto  remu- 
nerazione alcuna  , ora  penfar  dovete  reprimendo  così  acerbo  nemi- 
co nofiro , d’ obbligarvi  molto  più  tutte  le  donne, e tanto, che  av- 
venga che  mai  non  fi  faccia  altro  che  pagarvi,  pur  l’obbligo  deb- 
ba Icmprc  reftar  vivo,  nè  mai  fi  polla  finir  di  pagare.  Allora  il 
Magnifico  Giuliano,  Signora  mia,  rifpofe , parmi  che  voi  facciate 
molto  onore  al  vofiro  nemico  , e pochillimo  al  vofiro  difenfore  ; 
perche  certo  infin’  a qui  ninna  cola  ha  detta  il  Signor  Gafparo 
contra  le  donne  , che  M.  Bernardo  non  gli  abbia  ottimamente  ri- 
fpofio  , e credo  che  ognun  di  noi  conofea  che  al  Cortegiano  li 
convien’avcr  grandifiima  riverenza  alle  donne  ; e che  chi  e difere- 
to , e cortefe , non  deve  mai  pungerle  di  poca  onefià , ne  fcherzan- 
do,  ne  da  dovcro:  però  il  dilputar  quefta  cosi  palcfc  verità,  e qua- 
fi  un  metter  dubbio  nelle  cofe  chiare . Parmi  ben  , che  ’l  Signor’ 
Ottaviano  Ha  un  poco  ufeito  de’ termini , dicendo  che  le  donne  fo- 
no animali  imperfettiifimi , e non  capaci  di  far’  atto  alcuno  virtuo- 
fo , e di  poca  , o niuna  dignità , a rifpetto  degli  uomini  ; e per- 
che fpcfl'o  fi  dà  fede  a coloro  che  hanno  molta  autorità  , fc  ben 
non  dicono  cosi  compitamente  il  vero  , ed  ancor  quando  parlano 
da  beffe , halli  il  Signor  Gafparo  lafciato  indurdalle  parole  del  Si- 
gnor’ Ottaviano  a dire  che  gli  uomini  favii  d’elfe  non  tengon 
conto  alcuno;  il  che  è falftlEmo;  anzi  pochi  uomini  di  valore  ho 
io  mai  conofeiuti,  che  non  amino, ed  olTervino  le  donne;  la  vir- 
tù delle  quali  , e confcgucntcmcntc  la  dignità  efiimo  io  che  non 
fia  punto  inferior’a  quella  degli  uomini:  nientedimeno,  fc  fi  a- 
vcllc  da  venire  a quefta  contenzione,  la  caufa  delle  donne  avereb- 
bc  grandillìmo  disfavore , perchè  quelli  Signori  hanno  formato  un 

Cor- 


Digitized  by  Google 


134  DEL  CORTEGIANO 

Cortcgiano  tanto  eccellente,  e con  tante  divine  condizioni  , chef 
chi  averà  il  penficro  a confidcrarlo  tale  , immaginerà  , i meriti 
delle  donne  non  poter’  aggiungere  a quel  termine  : ma  fc  la  cofa 
avcfl'c  da  efser  pari , bifognerebbe  prima  che  un  tanto  ingegnofo  , 
e tanto  eloquente , quanto  fono  il  Conte  Lodovico , e M.  Federi- 
co, formalTe  una  Donna  di  Palazzo,  con  tutte  le  perfezioni  appar- 
tenenti a donna,  così  come  effi  hanno  formato  il  Cortcgiano  con 
le  perfezioni  appartenenti  ad  uomo;  ed  allor,  fe  quel  che  difen- 
defl’c  la  lor  cauia,  folle  d’ ingegno,  c d’eloquenza  mediocre,  pen- 
fo  che  per  cfl'cr’ ajutato  dalla  verità,  dimollreria  chiaramente,  che 
le  donne  fon  così  virtuofe  come  gli  uomini . Rifpofe  la  Signora 
Emilia  ; Anzi  molto  più  ; e che  così  fi  a , vedete  che  la  virtù  è 
femmina,  e’I  vizio  mafehio.  Rifc  allor’ il  Signor  Gafparo , c vol- 
tatoli a M.  Nicolò  Frigio  , Che  ne  credete  voi  , Frigio  ? dille  . 
Rilpofe  il  Frigio:  Io  ho  compallìone  al  Signor  Magnifico , il  qua- 
le ingannato  dalle  promeffe  , e lufinghe  della  Signora  Emilia,  è 
incorlo  in  errore  di  dir  quello  di  che  io  in  fuo  Tervizio  mi  ver- 
gogno. Rifpofe  la  Signora  Emilia,  pur  ridendo;  Ben  vi  vergo- 
gnerete. voi  di  voi  ftcAo,  quando  vedrete  il  Signor  Gafparo  con- 
vinto confettar’ il  fuo,  e’I  voftro  errore,  e domandar  quel  perdo- 
no che  noi  non  gli  vorremo  concedere . Allora  la  Signora  Duchef- 
fa , Per  ctt'cr  l’ora  molto  tarda  , voglio,  ditte,  che  differiamo  il 
tutto  a domani,  tanto  più,  perche  mi  par  ben  fatto  pigliar’ il  con- 
figlio del  Signor  Magnifico , cioè , che  prima  che  fi  venga  a que- 
lla difputa , così  fi  formi  una  Donna  di  Palazzo  con  tutte  le  per- 
fezioni , come  hanno  formato  quelli  Signori  il  perfetto  Cortcgia- 
no. Signora,  ditte  allor  la  Signora  Emilia  , Dio  voglia  che  noi 
non  ci  abbattiamo  a dar  quella  imprela  a qualche  congiurato  col  Si- 
gnor Gafparo  , che  ci  formi  una  Cortcgiana  che  non  fappia  far’ 
altro  che  la  cucina,  c filare.  Ditte  il  Frigio:  Ben’ c quello  il  fuo 
proprio  officio.  Allor  la  Signora  Diichclfa  , Io  voglio , di fsc  , con- 
fidarmi del  Signor  Magnifico  , il  qual  per  efser  sii  quello  inge- 
gno e giudicio  che  fon  certa  , immaginerà  quella  perfezion  mag- 

f;iore  che  delidcrar  fi  può  in  donna,  ed  efprimeralla  ancor  ben  con 
e parole  , c così  averemo  che  opporre  alle  falle  calunnie  del  Si- 
gnor Gafparo.  Signora  mia  , rifpofe  il  Magnifico,  io  non  fo  co- 
me buon  configlio  Ila  il  vollro,  impormi  imprefa  di  tanta  impor- 
tanza; ch’io  in  vero  non  mi  vi  lento  fuflìcientc  ; nè  fono  io  come 
il  Conte,  c M.  Federico , i quali  con  la  eloquenza  fua  hanno  for- 
mato un  Cortegiano  che  mai  non  fu , nè  forfè  può  eflicrc  : pur  fc 
a voi  piace  eh’  io  abbia  quello  carico  , fia  alracn  con  quei  patti 
che  hanno  avuti  quell’ altri  Signori;  cioè  che  ognun  pofsa , dove 
gli  parerà,  contraddirmi;  eh’  io  quello  ellimerò  non  contraddizio- 
ne , ma  ajuto  ; e forfè  col  correggere  gli  errori  miei  , fcopriralli 
quella  perfezion  della  Donna  di  Palazzo,  che  fi  cerca.  Io  fpcro, 
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rifpofc  la  Signora  Duchcfla  , che  ’I  voftro  ragionamento  farà  tale , 
che  poco  vi  (1  potrà  contraddire.  Sicché  mettete  pur  l’animo  a que- 
llo lol  pcnfiero , e formateci  una  tal  Donna  , che  quelli  noUri  av- 
verfarii  fi  vergognino  a dir  ch’ella  non  fia  pari  di  virtù  al  Cor- 
tegiano  ; del  quale  ben  farà  che  M-  Federico  non  ragioni  più  ; che 
pur  troppo  l’ha  adornato  , avendogli  mallimamente  da  ellcr  dato 
paragone  d’ una  Donna.  A me,  Signora , difse  allor  M.  Federico, 
ormai  poco  , o niente  avanza  che  dir  fopra  il  Coitegiano  ; e 
quello  che  penfato  aveva  , per  le  facezie  di  M.  Bernardo  m’è 
ufeito  di  mente.  Se  cosi  c,  aifse  la  Signora  Diichefsa,  dimani  ri- 
duccndoci  inficme  a buon’  ora  , aremo  tempo  di  fatisfar’  all’  una 
cofa,  c l’altra.  E così  detto,  li  levarono  tutti  in  piedi;  c prefa 
riverentemente  licenza  dalla  Signora  Duchefsa  , ciafeun  fi  fu  alla 
llanza  fua . 
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DEL  C O T E 

BALDESSAR 

CASTIGLIONE 

A M.  ALFONSO  ARIOSTO. 

E G G E s I che  Pitagora  fottiliflìmamentc e 
con  bel  modo  trovò  la  mifura  del  corpo 
d’Èrcole;  c quello,  clic  fapcndofi  , quello 
fpazio  nel  quale  ogni  cinque  anni  fi  ccle- 
bravan’  i giuochi  Olimpici  in  Acaja  preflb 
Elide , innanzi  al  tempio  di  Giove  Olim- 
pico , cflcrc  fiato  mifurato  da  Ercole , c 
fatto  uno  fiadio  di  feicento  c venticinque 
piedi , de’  fuoi  propri!  ; c gli  altri  fiadii , 
che  per  tutta  Grecia  dai  poderi  poi  furo- 
no inftituiti , eflcr  mcdclìmamcntc  di  feicento  c venticinque  piedi , 
ma  contuttociò  alquanto  più  corti  di  quello  ; Pitagora  facilmente 
conobbe  a quella  proporzion  , quanto  il  pie  d’Èrcole  folle  fiato 
maggior  degli  altri  piedi  umani  ; e cosi  intefa  la  mifura  del  pie- 
de, a quella  comprefe , tutto ’l  corpo  d’Èrcole  tanto  cll'crc  fiato  di 
grandezza  fupcriorc  agli  altri  uomini  proporzionalmente  , quan- 
to quello  fiadio  agli  altri  fiadii  . Voi  adunque  , M.  Alfonlo 
mio  , per  la  mcdelima  ragione  , da  quella  piccol  parte  di  tutto ’l 
corpo , potete  chiaramente  conolcer  quanto  la  Corte  d’  Urbino  folle 
a tutte  r altre  della  Italia  fuperiore  ; conlìderando  quanto  i giuo- 
chi , li  quali  fon  ritrovati  per  recrcar  gli  animi  affaticati  dalle  fac- 
cende più  ardue,  follerò  a quelli  che  s’ ufano  nell’ altre  Corti  della 
Italia,  fupcriori . E fequcftc  cran  tali , immaginate  quali  eran  poi 
r altre  opcrazion  virtuofe , ov’  cran  gli  animi  intenti , c totalmente 
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dediti  ; e di  quello  io  confidentemente  ardifeo  di  parlare  con  Ipe- 
ranza  d’efser  creduto,  non  laudando  cofe  tanto  antiche,  che  mi  lia 
licito  fingere  ; e pofiendo  approvar  quant’  io  ragiono  col  teftimo- 
nio  di  molti  uomini  degni  di  fede  , che  vivono  ancora , e p^clen- 
zialmcntc  hanno  veduto,  e conofeiuto  la  vita,  e i collumi  che  in 
quella  caia  fiorirono  un  tempo  ; ed  io  mi  tengo  obbligato  , per 
quanto  pollo,  di  sforzarmi  con  ogni  lludio  vendicar  dalla  mortai’ 
obblivione  quella  chiara  memoria , e fcrivendo  farla  vivere  negli  a- 
nimi  dei  polleri . Onde  forfè  per  l’ avvenire  non  mancherà  chi  per 
quello  ancor  porti  invidia  al  fccol  nollrojche  non  è alcun  che  leg- 
ga le  maravigliofe  cofe  degli  antichi,  che  nell’ animo  fuo  non  for- 
mi una  certa  maggior’  opinion  di  coloro  di  chi  fi  fcrivc , che  non 
pare  che  poflàno  ciprimcr  quei  libri,  avvenga  che  divinamente  ila- 
no  fcritti.  Così  noi  delìderiamo  che  tutti  quelli  nelle  cui  mani  ver- 
rà quella  nollra  fatica , le  pur  mai  farà  di  tanto  favor  degna  , che 
da  nobili  cavalieri,  e valorofe  donne  meriti  elfer  veduta,  ptefuma- 
no  , e per  fermo  tengano  , la  Corte  d’ Urbino  efsere  fiata  molto 
più  eccellente,  ed  ornata  d’uomini  lìngulari  , che  noi  non  potc- 
mo  fcrivendo  efprimerc  ; e fe  in  noi  folle  tanta  eloquenza , quan- 
to in  elfi  era  valore,  non  aremmo  bifogno  d’altro  tcllimonio  per 
far  che  alle  parole  nollre  folle  da  quelli  che  non  1’  hanno  veduto  , 
dato  piena  fede . 

Hllendofi  adunque  ridutta'il  feguente  giorno  all’ora  confueta  la 
compagnia  al  folito  luogo , e poltafi  con  filenzio  a federe , rivolfc 
ognun  gli  occhi  a M.  Federico , ed  al  Magnifico  Giuliano , afpet- 
tando,  qual  di  lor  defse  principio  a ragionare.  Onde  la  Signora 
Duchcfl'a , efl'endo  Hata  alquanto  cheta,  Signor  Magnifico,  dille, 
ognun  defidera  veder  quella  vollra  Donna  ben’ ornata;  c fe  non  cc 
la  mollrate  di  tal  modo,  che  le  fue  bellezze  tutte  fi  veggano,  e- 
llimcremo  ^he  ne  fiate  gelofo . Rifpofe  il  Magnifico;  Signora,  fe 
io  la  tcnelli  per  bella  , la  mollrcrei  fenza  altri  ornamenti  , e di 
quel  modo , che  volfe  veder  Paris  le  tre  Dee  : ma  fe  quelle  Don- 
ne ( che  pur  lo  fanno  fare  ) non  m’  ajutano  ad  acconciarla , io  du- 
bito che  non  folamente  il  Signor  Gafparo  , e ’l  Frigio,  ma  tutti 
quell’ altri  Signori  aranno  giulla  caufa  di  dirne  male.  Però, men- 
tre che  ella  Ita  pur’  in  qualche  opinion  di  bellezza , forfè  farà  me- 
glio tenerla  occulta  , e veder  quello  che  avanza  a M.  Federico  a 
dir  del  Cortegiano  ; che  fenza  dubbio  è molto  più  bello  che  non 
può  cfserla  mia  Donna.  Qiicllo  ch’io  mi  aveva  pollo  in  animo, 
rifpofe  M.  Federico , non  c tanto  appartenente  al  Cortegiano  , che 
non  fi  pofsa  lafciar  fenza  danno  alcuno  : anzi  è quali  diverfa  ma- 
teria da  quella  che  fin  qui  s'  è ragionata . E che  cofa  c egli  adun- 
que? difse  la  Signora  Duchcfl'a.  Rifpofe  M.  Federico:  lo  m’ era 
deliberato,  per  quanto  poteva, di  chiarir  le  caufe  di  quelle  Com- 
pagnie, ed  Ordini  di  Cavalieri  fatti  da  gran  Principi  fiotto  divcr- 
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fc  infcgnc  ; com’ è quel  di  S.  Michele  nella  cafa  di  Francia;  quel 
del  Gartier,  che  c fotto ’l  nome  di  San  Giorgio,  nella  cala  d’In- 
giltcrra  ; il  Toifon  d'  oro , in  quella  di  Borgogna  : ed  in  che  mo- 
do li  diano  quelle  dignità,  c come  le  ne  privino  quelli  che  lo  me- 
ritano; onde  lìano  nate,  chi  ne  lìan  Itati  gli  autori,  ed  a che  fi- 
ne l’abbiano  inlHtuite;  perchè  pur  nelle  granCorti  fon  quelli  Ca- 
valieri fcmpie  onorati.  Penfava  ancor,  fe  1 tempo  mi  fofsc  balla- 
to, oltre  alla  diverlìtà  de’coltumi  che  s’ ulano  nelle  corti  de’  Prin- 
cipi Crilliani  , nel  fervirgli , nel  fellcggiarc , e farli  vedere  negli 
fpettacoli  pubblici  ; parlar  mcddlinamente  qualche  cofa  di  quella 
del  gran  Turco , ma  molto  più  particularmcnte  di  quella  del  Sof- 
fi Re  di  Perlia  ; che  avendo  io  iiitefo  da  mercatanti  che  lunga- 
mente fono  Itati  in  quel  paefe,gli  uomini  nobili  di  là  efser  mol- 
to valoroli  , e di  gentil  collumi  , ed  ufar  nel  converfar  l’tn  con 
l’altro,  nel  fcrvir  donne  , ed  in  tutte  le  fue  azioni  molta  corte- 
fia  , c molta  difcrezionc  , e , quando  occorre,  nell’ arme,  nei  giuo- 
chi, c nelle  felle  molta  grandezza  , molta  liberalità  , c leggiadria  , 
fonomi  dilettato  di  faper  quali  lìano  in  quelle  cofe  i modi  di 
che  cllì  più  s’apprezzano;  in  che  confillono  le  lor  pompe,  ed  at- 
tillature d’abiti,  e d’arme;  in  che  lìano  da  noi  diverli , ed  in  che 
conformi;  che  maniera  d’ intcrtenimenti  ulino  le  lor  donne, e con 
quanta  modcllia  favorilcano  chi  le  ferve  per  amore  . ma  in  vero 
non  è ora  conveniente  entrar’  in  quello  ragionamento  , cfsendovi 
mallimamcnte  altro  -che  dire , e molto  più  al  noltro  propolìto , che 

J nello.  Anzi,difse  il  Signor  Gafparo , e quello,  e molte  altre  co- 
è fon  più  al  propolìto  , che  ’l  formar  quella  Donna  di  Palazzo  ; 
attefo  che  le  mcdclìme  regole  che  fon  dace  per  lo  Cortegiano,  fer- 
vono ancor’ alla  Donna  ; perchè  cosi  deve  ella  aver  rifpctto  ai  tem- 
pi, c luoghi;  cd  ofl'crvar , per  quanto  comporta  la  fua  imbecillità, 
tutti  quegli  altri  modi  di  che  tanto  s’è  ragionato,  come  il  Cor- 
tegiano; e però  in  luogo  di  quello,  non  farebbe  forfè  flato  male 
infegnar  qualche  particularità  di  quelle  che  appartengono  al  fervi- 
zio  della  pcrlonadcl  Principe;  che  pur’ al  Cortegian  lì  convicn  fa- 

Eerle,  ed  aver  grazia  in  farle  ;o  veramente  dir  del  modo  che  s’ab- 
ia  a tener  negli  cfercizii  del  corpo,  e come  cavalcare,  maneggiar 
l’ arme , lottare  ; cd  in  che  coniìllc  la  dillìculcà  di  quelle  operazio- 
ni. Dilfe  allor  la  Signora  Duchelfa  , ridendo;  I Signori  non  li 
fervono  alla  perfona  di  così  eccellente  Cortegiano  , come  è que- 
llo: gli  cfercizii  poi  del  corpo  , c forze,  c dcUrczzc  della  perfo- 
na , lafiercmo  che  M.  Pietro  Monte  nollro  abbia  cura  d’ infegnar, 
quando  gli  parerà  tempo  più  comodo  ; perche, ora  il  Magnifico  non 
ha  da  parlar  d’altro,  che  di  quella  Donna;  della  qual  parmi  che 
voi  già  cominciate  aver  paura  ; e però  vorrefte  farci  ufcir  di  pro- 
polìto. Rifpofe  il  Frigio  : Certo  è che  impertinente  , c fuor  dì 
propolìto  c ora  il  parlar  di  donne  , rcllando  mallimamcnte  ancora 


Digitized  by  Google 


L I B R O.  T E R Z O.  ,3, 

che  dire  del  Cortegiano  i perche  non  (I  devria  mcfcolar’  una  cofa 
con  l'altra.  Voi  letc  in  grande  en'ore  , rifpofe  M.  Cefare  Gonza- 
ga ; perche , come  corte  alcuna  , per  grande  che  ella  (ìa  > non  può 
aver*  ornamento , o fplendore  in  le  , nè  allegria , lenza  donne  -,  nè 
Cortegiano  alcun’  efl’crc  aggraziato  , piacevole,  o ardito,  nè  far 
mai  opera  leggiadra  di  cavalleria  , fc  non  mollo  dalla  pratica , e 
daH’amorc,  e piacer  di  donne;  cosi  ancora  il  ragionar  del  Corte- 

fiano  è Tempre  imperfettiUimo , fe  le  dome  interponendovilì  noa 
anno  lor  parte  di  quella  grazia  con  la  quale  fanno  perfetta,  e a- 
dornano  la  Cortegiania.  Rifc  il  Signor’ Ottaviano  , e diil'e  : Eccovi 
un  poco  di  queir  cica  che  fa  impazzir  gli  uomini.  Allor’il  Signor 
Magnifico  voltatoli  alla  Signora  Duchella , Signora  , dille , poiché 
pur  così  a voi  piace , io  dirò  quello  che  m’ occorre , ma  con  gran- 
dillimo  dubbio  di  non  fatisfare;  e certo  molto  minor  fatica  mi  fa- 
ria  formar’  una  Signora  che  meritafl'e  ell'cr  Regina  del  mondo, 
che  una  perfetta  Cortegiana  ; perche  di  quella  non  fo  io  da  che  pi- 
gliarne lo  efempio  ; ma  della  Regina  non  mi  bifogneria  andar 
tròppo  lontano;  e folamentc  bafteriami  immaginar  le  divine  condi- 
zioni d’una  Signora  eh’ io  conofeo  , c quelle  contemplando,  in- 
drizzar tutti  i penfier  miei  ad  cfprimer  chiaramcqte  con  le  parole 
quello  che  molti  veggon  con  gli  occhi; e quando  altro  non  potclli , 
lei  nominando  folamentc,  avrei  fatisfatto  all’  obbligo  mio.  Dille 
allora  la  Signora  Duchefsa  : Non  ufeite  dei  termini  , Signor  Ma- 
gnifico, ma  attendete  all’ordine  dato,  c formate  la  Donna  di  Pa- 
lazzo , acciocché  quella  Così  nobii  Signora  abbia  chi  pofsa  degna- 
mente fcrvirla  . Seguitò  il  Magnifico;  Io  adunque , Signora  , accioc- 
ché fi  vegga  che  i comandamenti  voftri  polTono  indurmi  a provar 
di  far  quello  ancora  eh’  io  non  fo  fare  , dirò  di  quella  Donna  ec- 
cellente, Come  io  la  vorrei;  c formata  ch’io  l’averò  a modo  mio, 
non  potendo  poi  averne  altra , terrolla  come  mia  , a guifa  di  Pig- 
malione;  c perchè  il  Signor  Gafparo  ha  detto  che  le  mcdcllmc  re- 
gole che  fon  date  per  lo  Cortegiano  , fervono  ancor’  alla  Donna, 
lo  fon  di  diverfa  opinione  ; che  , benché  alcune  qualità  llano  co- 
muni , e così  nccellaric  a-ll’  uomo , come  alla  donna  ; fono  poi  al- 
cun’altre  che  più  fi  convengono  alla  donna,  che  all’ uomo;  ed  al- 
cune convenienti  all’  uomo  dalle  quali  elsa  deve  in  tutto  cfser’a- 
liena.  Il  medefimo  dico  degli  cfercizii  del  corpo;  ma  fopra  tutto 
parmi  che  nei  modi,  maniere  , parole  , gclli,  poitamcnti  fuoi,  deb- 
ba la  donna  efscrc  molto  dilTimiie  dall'  uomo  ; perchè  come  ad  ef- 
fo  conviene  mollrar’ una  certa  virilità  foda  , c ferma  , cosi  alla  don- 
na Ila  ben’  aver’  una  tenerezza  molle  , e delicata  , con  maniera  in 
ogni  fuo  movimento  di  dolcezza  femminile;  che  nell’andar',  e Ra- 
re , c dir  ciò  che  fi  voglia  , fempre  la  faccia  parer  donna  fenza  fi- 
militiidinc  alcuna  d’  uomo  . Aggiungendo  adunque  quella  avverten- 
za alle  regole  che  quelli  Signori  hatuio  infegnato  al  Cortegiano, 
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pcnfo  ben,  che  di  molte  di  quelle  ella  debba  poterli  fervirc  , ed  or- 
narli d’ottime  condizioni,  come  dice  il  Signor  Gafparo  ; peichc 
molte  virtù  dell’  animo  ciUmo  io  che  fiano  alla  donna  ncce/saric 
COSI , come  all’uomo.  Mcdelimamcntc  la  nobiltà,  il  fuggire  J'affet— 
razione  , r efser’ aggraziata  da  natura  in  tutte  l’opcrazion  fuc,I’cf- 
fer  di  buoni  colliimi , ingegnofa , prudente, non  fimcrba  , non  in- 
vidiola , non  maledica  , non  vana  , non  contenziola , non  inetta  ; 
faperli  guadagnarle  confcrvar  la  grazia  della  fua  Signora,  e di  tut- 
ti gli  altri  ; tar  bene  , ed  aggraziatamente  gli  efercizii  che  fi  con- 
vengono alle  donne.  Farmi  ben,  che  in  lei  fia  poi  più  necefsaria 
la  bellezza  che  nel  Cortegiano  ; perche  in  vero  molto  manca  a quel- 
la donna  a cui  manca  la  bellezza.  Deve  ancor’ efser  più  circonlpct- 
ta,cd  aver  più  riguardo  di  non  dar’occafion  che  di  le  fi  dica  ma- 
le , e far  di  modo , che  non  folamente  non  fia  macchiata  di  colpa, 
ma  ne  anco  di  fufpizione  ; perchè  la  donna  non  ha  tante  vie  da 
difenderfi  dalle  falle  calunnie  , come  ha  l’uomo.  Ma  perchè  il  Con- 
te Lodovico  ha  cfplicato  molto  minutamente  la  principal  profef- 
fion  del  Cortegiano,  ed  ha  voluto  eh’  ella  Ila  quella  acll’  arme  ; 
parmi  ancora  conveniente  dir  , fecondo  il  mio  giudicio,  qual  fia 
quella  della  Donna  di  Palazzo;  alla  oual  cofa  quando  io  arerò  fa- 
tisfatto , penferommi  d’ efser’  ufeito  della  maggior  parte  del  mio 
debito.  Calciando  adunque  quelle  virtù  dell’  animo  che  le  hanno 
da  efser  comuni  col  Cortegiano;  come  la  prudenza,  la  magnani- 
mità, la  continenza,  c molte  altre;  e mcdelimamcntc  quelle  con- 
dizioni che  fi  convengono  a tutte  le  donne;  come  l’ efser  buona, 
e difcrcta;  il  fapcr  governar  le  facilità  del  marito,  c la  cafa  fua, 
c i figliuoli  , quando  è maritata  ; e tutte  quelle  parti  che  fi  ri- 
chieggono ad  una  buona  madre  di  famiglia  ; dico  , che  a quella 
che  vn'c  in  corte , parmi  convcnirfi  lopra  ogni  altra  cofa  una  certa 
affabilità  piacevole , per  la  quale  fappia  gentilmente  intcrtenere  o- 

fni  forte  d’uomo  con  ragionamenti  grati,  ed  oncfti , ed  accomo- 
ati  al  tempo, c luogo,  ed  alla  qualità  di  quella  perfona  con  cui 
parlerà;  accompagnando  coi  coftumi  placidi , c modefti , c con  quel- 
la oneftà  che  femprc  ha  da  componer  tutte  le  fue  azioni , una  pron- 
ta vivacità  d’ ingegno  , donde  fi  moftri  aliena  da  ogni  grofscria;ma 
con  tal  maniera  di  bontà , che  fi  faccia  effimar  non  mcn  pudica , 
prudente , ed  umana  , che  piacevole  , arguta  , c difcrcta  ; e però 
le  bifogna  tener’  una  certa  mediocrità  diftìcile  , e quali  comporta 
di  cofe  contrarie  , e giunger’  a certi  termini  appunto  , ma  non 
pafsargli.  Non  deve  adunque  quella  Donna  per  volcrfi  far’ elli- 
mar  buona,  ed  onerta , efser  tanto  ritrofa , c moftrar  tanto  d’ ab- 
borrire  e le  compagnie , c i ragionamenti  ancor’  un  poco  liberi , che 
ritrovandovifi  fe  ne  levi  ; perchè  facilmente  fi  poria  penfar  ch’ella 
fingcfsc  d’ efser  tanto  auftera  per  nafeondere  di  fc  quello  ch’ella 
dubitafse  che  altri  potcfsc  rifapere;  c i cortami  cosi  Iclvatichi  fon 
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fcmprc  odiofì . Non  deve  tampoco  per  mjftrar  d' cfser  libera,  e 
piacevole  , dir  parole  dironefte  , nè  ufar’  una  certa  domelhehezza 
intemperata,  e lenza  freno,  e modi  da  far  creder  di  le  c|iiello  che 
forfè  non  e : ma  ritrovandoli  a tai  ragionamenti , deve  afcoltargli 
con  un  poco  di  rofsorc  , e vergogna.  Mcdclimamcnte  fuggir' un’ 
errore  nel  quale  io  ho  veduto  incorrer  molte  ; che  è il  dire  , ed  a~ 
fcoltarc  volentieri  chi  dice  mal  d' altre  donne  ; perche  quelle  che 
udendo  narrar  modi  difoncili  d’altre  donne,  fc  ne  turbano,  e mo- 
itrano  non  credere,  ed  edimar  quafi  un  modro,  che  una  donna  fia 
impudica  , danno  argomento  che  parendo  lor  quel  difetto  tanto  c- 
normc , effe  non  lo  commettano  : ma  quelle  che  van  Tempre  invedi- 
gando  gli  amori  dell’ altre,  e gli  narrano  cosi  minutamente,  e Con 
tanta  feda,  par  che  lor  n’abbiano  invidia,  e che  deiiderino  che  o- 
gnun  lo  fappia , acciocché  il  mcdcltmo  ad  effe  non  Ila  aferitto  per 
errore  ; e così  vengon’  in  certi  rifi  , con  certi  modi , che  fanno  te- 
dimonio  che  allor  fenton  fommo  piacere;  e di  qui  nafee  che  gli 
uomini  , benché  paja  che  le  afcoltino  volentieri,  per  lo  più  delle 
Volte  le  tengono  in  mala  opinione, ed  hanno  lor  pochidimo  riguar- 
do, e par  loro  che  da  ede  con  que’modi  frano  invitati  a pafsar  più 
avanti  ; e fpcfso  poi  feorrono  a termini  che  data  loro  meritamente 
infamia;  ed  in  ultimo  le  edimano  così  poco, che  non  curano  il  lor 
commercio , anzi  le  hanno  in  fadidio  : e per  contrario  non  e uomo 
tanto  procace  ed  infoiente  , che  non  aboia  riverenza  a quelle  che 
lono  edimatc  buone  ed  onede  ; perche  quella  gravità  temperata  di 
faperc , e bontà , é quafi  uno  feudo  contra  la  infolenza , e bcdiali- 
tà  dei  profontuoli;  onde  fi  vede  che  una  parola,  un  rifo , un’ atto 
di  bcnivolenza,  per  minimo  ch'egli  fia , d’ una  donna  oneda,é  più 
apprezzato  da  ognuno,  che  tutte  le  dimodrazioni  e carezze  di  quel- 
le che  così  fenza  rilervo  modran  poca  vergogna;  e fc  non  fono  im- 
pudiche , con  quei  rifi  difsoluti  , con  la  loquacità  , infolenza  , e 
tai  codumi  icurrili,  fanno  legno  d’clscrc.  E perché  le  parole  lot- 
to le  quali  non  e fubictto  di  qualclK  importanza  , fon  vane, e pue- 
rili, bifogna  che  la  Donna  di  Palazzo,  oltre  al  giudicio  di  cono- 
fccre  la  qualità  di  colui  con  cui  parla,  per  intcrtenerlo  gentilmen- 
te , abbia  notizia  di  molte  cofe  ; e fappia  parlando  elegger  quelle 
che  fono  a propodto  della  condizion  di  colui  con  cui  parla  , e fia 
cauta  in  non  dir  talor  non  volendo  parole  che  lo  offendano.  Si 
guardi , laudando  fe  defsa  indifcrctamcnte  , ovvero  con  l’elser  trop- 
po prolifsa,  non  gli  generar  fadidio.  Non  vada  mcfcolando  nei 
ragionamenti  piacevoli, e da  ridere, cofe  di  gravità;  né  meno  nei 
gravi,  facezie,  e burle.  Non  modri  inettamente  di  faper  quello 
che  non  fa  ; ma  con  modedia  cerchi  d’onorarfi  di  quello  che  fa, 
fuggendo  ( come  s’é  detto)  l’ affettazione  in  ogni  cofa . In  quedo 
modo  farà  ella  ornata  di  buoni  codumi  , e gli  cfcrcizii  del  cor- 
po convenienti  a donna  farà  con  fuprcroa  grazia;  e i ragionamen- 
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ti  Tuoi  faranno  copiofi,c  pieni  di  prudenza,  oneflà,  c piacevolez- 
za ; c così  farà  elsa  non  folamcntc  amata , ma  riverita  da  tutto  ’I 
mondo  , c forfè  degna ‘ d’ cfser’  agguagliata  a qiiefto  gran  Corte» 
giano  , così  delle  condizioni  dell'  animo,  come  di  (quelle  del  cor- 
po. Avendo  infin  qui  detto  il  Magnifico,  fi  tacque,  e flette  fopra 
di  fc  , quali  come  avcfsc  pollo  fine  al  fuo  ragionamento . Difsc 
allor’  il  Signor  Gafparo  : Voi  avete  veramente  , Signor  Magnifi- 
co, molto  adomata  quella  Donna  , e fattola  di  eccellente  condi- 
zione ; nientedimeno  parmi  che  vi  fiate  tenuto  afsai  al  generale , 
c nominato  in  lei  alcune  cofe  tanto  grandi, che  credo  vi  fiate  ver- 
gognato di  chiarirle;  e più  predo  le  avete  dcfidcratc,  a guifa  di 
quelli  che  bramano  talor  Cole  imponibili  , c foprannaturali  , che 
infegnate.  Però  vorrei  che  ci  dichiaride  un  poco  meglio,  quai  fia- 
no  gli  cfercizii  del  corpo  convenienti  a Donna  di  Palazzo  , c di 
che  modo  ella  debba  intcrtcncrc , c quai  fian  quede  molte  cofe  di 
che  voi  dite  che  le  fi  conviene  aver  notizia;  c fc  la  prudenza,  la 
magnanimità , la  continenza , e quelle  molte  altre  virtù  che  avete 
detto,  intendete  che  abbian’  ad  aiutarla  folamcntc  circa  il  gover- 
no della  cafa,dci  figliuoli,  e della  famiglia;  il  che  però  voi  non 
volete  che  fia  la  fua  prima  profcfsionc;  ovvcramcntc  allo  intcrtc- 
ncrc, e far’  aggraziatamente  quedi  cfercizii  del  corpo;  c per  vo- 
dra  fc  guardate  a non  mettere  quede  povere  virtù  a cosi  vile  of- 
ficio che  abbiano  da  vergognarfene . Rifc  il  Magnifico,  c difsc; 
Pur  non  potete  far,  Signor  Gafparo,  che  non  modriatc  mal’  ani- 
mo verfo  le  donne  : ma  in  vero  a me  pareva  aver  detto  afsai  ; e 
mafsiiTvamente  prcfso  a tali  auditori  ; che  non  penfo  già,  che  fia 
alcun  qui  che  non  conofea  che  circa  gli  cfercizii  del  corpo  , alla 
donna  non  fi  convicn’  armeggiare  , cavalcare  , giocare  alla  palla , 
lottare,  c molte  altre  cofe  cne  fi  convengono  agli  uomini.  Difsc 
allora  l’Unico  Aretino:  Apprcfso  gli  antichi  s’ufava  che  le  don- 
ne lottavano  nude  con  gli  uomini  : ma  noi  avemó  perduta  quella 
buona  ufanza  inficme  con  molt’ altre.  Soggiunfc  M.  Cefare  Gon- 
zaga : td  io  a’  mici  dì  ho  veduto  donne  giocare  alla  palla , ma- 
neggiar l’arme,  cavalcare  , andare  a caccia  , c far  quafi  tutti  gli 
cfercizii  che  pofsa  fare  un  cavalicro.  Rifpofe  il  Magnifico;  Poi- 
ch’io pofso  formar  quella  Donna  a modo  mio,  non  folamcntc  non 
voglio  ch’ella  ufi  quedi  cfercizii  virili, così  robiidi  ed  afpcri,  ma 
voglio  che  quegli  ancora  che  fon  convenienti  a donna,  faccia  con 
riguardo, c con  quella  molle  dclicatura  che  avemo  detto  convenir- 
fcìc  ; c però  nel  danzar  non  vorrei  vederla  tifar  movimenti  troppo 
gagliardi  c sforzati, ne  meno  nel  cantar’,  o fonar, quelle  diminu- 
zioni forti,  c replicate,  che  modrano  più  arte  che  dolcezza;  me- 
defimamente  gl’  indnimcnti  di  mufica  che  ella  ufa  ( fecondo  me  ) 
debbono  cfser  conformi  a queda  intenzione.  Immaginatevi  come 
difgraziata  cofa  faria  veder’ una  donna  fonare  tamburi,  pifferi,  o 
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trombe , o altri  tali  itiftrumcnti  ; c tjucfto  perche  la  loro  afprczrt 
nifcondc  , e leva  quella  foave  manfuetudine  che  tanto  adorna  ogni 
atto  che  faccia  la  donna.  Però  quando  ella  viene  a danzar’,  o far 
mulica  di  che  forte  fi  lìa , deve  indurvifi  con  lafciarfcne  alquanto 
pregare , e con  una  certa  timidità  , che  moftri  quella  nobile  ver- 
gogna che  e contraria  della  impudenza  . Deve  ancor’  accomodar  gli 
abiti  a quella  intenzione  , e vcftirfi  di  forte  , che  non  paja  vana 
e leggiera.  Ma  perchè  alle  donne  e licito,  e debito  aver  più  cu- 
ra della  bellezza,  che  agli  uomini,  e diverfe  forti  fono  di  bellez- 
za ; deve  quella  Donna  aver  giudicio  di  conofeer  quai  fon  quegli 
abiti  che  le  accrefeon  grazia,  e più  accomodati  a quelli  efcrcizii 
ch’ella  intende  di  fare  in  quel  punto  , e di  quelli  ieiTirfi  ; e co- 
noicendo  in  fe  una  bellezza  vaga  ed  allegra  , dere  aiutarla  coi 
movimenti , con  le  parole , e con  gli  abiti  , che  tutti  tendano  allo 
allegro;  eosì  , come  un’altra  che  fi  fenta  aver  maniera  manfucta  e 
grave,  deve  ancor’ accompagnarla  coi  modi  di  quella  forte,  per  ac- 
crefeer  quello  che  e dono  della  natura.  Così  elVendo  un  poco  più 
grafia , o più  magra  del  ragionevole , o bianca  , o bruna , ajutar- 
li  con  gli  abiti  , ma  dillìmtilatamentc  più  che  fia  poflìbile  ; e tc- 
nendofi  delicata  e pulita,  moilrar  fempre  di  non  mettervi  Audio, o 
diligenza  alcuna.  £,  perchè  il  Signor  Gafparo  domanda  ancor  quai 
fiano  qucAe  molte  cole  di  che  cita  deve  aver  notizia, e di  che  mo- 
do intertencre  ; e fe  le  virtù  dcono  fcrvirc  a queAo  intertenimen- 
to;  dico  che  voglio  che  ella  abbia  cognizion  di  ciò  che  queAi  Si- 
gnori han  voluto  che  fappia  il  Cortegiano  ; e di  quelli  efcrcizii  che 
avemo  detto  che  a lei  non  fi  convengono  .voglio  che  ella  n’abbia 
almcn  quel  giudicio  che  pofl'ono  aver  delle  cofe  coloro  che  non  le 
oprano;  e qucAo  per  fapcr  laudare  , ed  apprezzar’!  cavalieri  più, 
e meno  fecondo  i meriti.  E per  repliear’in  parte  in  poche  parole 

audio  che  già  s’è  detto,  voglio  che  quella  Donna  abbia  notizia 
i lettere,  ai  mufiea , di  pittura,  e fappia  danzir’,e  feAcggiare  ; 
accompagnando  con  quella  difcrcta  moacAia,c  col  dar  buona  opi- 
nion ai  le  ancora  le  altre  avvertenze  che  fono  Aatc  infegnatc  al 
Cortegiano.  E così  farà  nel  convcrfarc , nel  ridere,  nel  giocare, 
nel  motteggiare , in  fomma  in  ogni  cofa  , gratiUìma  ; ed  intertene- 
rà  accomodatamente,  e con  motti,  e facezie  convenienti  a lei,  o- 
gni  perfona  che  le  occorrerà.  E benché  la  continenza,  la  magna- 
nimità , la  temperanza,  la  fortezza  d’animo  , la  prudenza, e le  al- 
tre virtù  paja  che  non  importino  allo  intertenere  ; ió  voglio  che 
di  tutte  ha  ornata , non  tanto  per  Io  intertencre  ; benché  però  an- 
cor’ a queAo  pofi'ono  fcrvirc  ; quanto  per  efièr  virtuofa , ed  accioc- 
ché qucAe  virtù  la  faccian  tale , che  meriti  cfser’  onorata , e che  o- 
gni  iua  opcrazion  fia  di  quelle  compoAa  . Maravigliomi  pur,  dif- 
fc  allora  ridendo  il  Signor  Gafparo , che  poiché  date  alle  donne  e 
le  lettere,  e la  continenza,  e la  magnanimità  , e la  temperanza, 
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che  non  vogliate  ancor  che  efsc  governino  le  città  , e faccian  le 
leggi , e conducano  gli  cfcrciti  ; e gli  uomini  lì  diano  in  cucina , 
o a filare.  Rifpofe  il  Magnifico  pur  ridendo:  Forfè  che  qucfto  an- 
cora non  farebbe  male;  poi  foggiunfc:  Non  fapete  voi  che  Plato- 
ne , il  cjualc  in  vero  non  era  molto  amico  delle  donne,  dà  loro  la 
cuftodia  della  città;  c tutti  gli  altri  officii  marziali  dà  agli  uomi- 
ni ? Non  credete  voi  che  molte  fé  ne  trovafsero  che  faprebbon  così 
ben  governar  le  città,  e gli  cferciti  , come  fi  faccian  gli  uomini? 
ma  io  non  ho  lor  dati  quelli  oftìcii  , perchè  formo  una  Donna  di 
Palazzo , non  una  Regina . Conofeo  ben , che  voi  vorrefte  tacita- 
mente rinovar  quella  falfa  calunnia  che  jeri  diede  il  Signor’  Otta- 
viano alle  donne;  cioè  , che  fiano  animali  imperfettiilimi , e non 
capaci  di  far’ atto  alcun  virtuofo;  e di  pochiflimo  valore,  c di  niu- 
na  dignità  , a rifpctto  degli  uomini:  ma  in  vero  cd  efso,  e voi 
farelle  in  grandillimo  errore  , fe  penfaile  qucfto.  Difsc  allora  il 
Signor  Galparo:  Io  non  voglio  rinovar  le  cofe  già  dette:  ma  voi 
ben  vorrefte  indurmi  a dir  qualche  parola  che  orfcndcfse  l’animo 
di  qiiefte  Signore,  per  farmele  nemiche  ; così  come  voi  col  lulìn- 
garlc  falfamcntc  volete  guadagnar  la  loro  grazia  : ma  cfse  fono  tan- 
to difcrctc  fopra  le  altre , che  amano  più  la  verità , ancora  che  non 
lia  tanto  in  fuo  favore  , che  le  laudi  falfe  ; ne  hanno  a male  che 
altri  dica  che  gli  uomini  fiano  di  maggior  dignità,  c confcfscran- 
no  che  voi  avete  detto  gran  miracoli,  cd  attribuito  alla  Donna  di 
Palazzo  alcune  impollìbilità  ridicole,  e tante  virtù,  che  Socrate , e 
Catone,  e tutti  i filofofi  del  mondo  vi  fono  per  niente;  che  a dir 
pur’ il  vero,  maravigliomi  che  non  abbiate  avuto  vergogna  a paf- 
far’i  termini  di  tanto  ; che  ben  ballar  vi  dovea  far  quella  Donna 
di  Palazzo  bella,  difcrcta,  onclla  , aft'abilc  , e clic  lapcfse  intcr- 
tcnere  fenza  incorrere  in  infamia  , con  danze  , mufichc , giuochi, 
rifi , motti,  c l’ altre  cofe  che  ogni  dì  vedemo  che  s’ tifano  in  cor- 
te : ma  il  volerle  dar  cognizion  di  tutte  le  cofe  del  mondo  , cd  at- 
tribuirle quelle  virtù  che  così  rare  volte  fi  fon  vedute  negli  uomi- 
ni, ancora  nei  fecoli  pafsati  , è una  cofa  che  ne  fopportarc  , nc 
appena  afcoltar  fi  può . Che  le  donne  fiano  mò  animali  imperfet- 
ti, c per  confcgucntc  di  minor  dignità  che  gli  uomini, c non  ca- 
paci di  quelle  virtù  che  fono  clli , non  voglio  io  altrijncnti  affer- 
mare; perche  il  valor  di  quelle  Signore  bafteria  a farmi  mentire: 
dico  ben  , che  uomini  fapicntillìmi  hanno  lafciato  fcrittu  che  la 
natura  , perciocché  femore  intende , c difegna  far  le  cofe  più  per- 
fette, fc  potcfsc , produrria  continuamente  uomini;  e quando  na- 
fcc  una  donna  , è difetto  , o crror  della  natura  , e contra  quello 
ch’cfsa  vorrebbe  fare;  come  fi  vede  ancor  d'uno  che  nafte  cicco, 
zoppo  ,o  con  qualche  altro  mancamento , c negli  arbori  molti  frut- 
ti che  non  maturano  mai . Cosi  la  donna  fi  può  dire  animai  pro- 
dutto  a forte  , c per  cafo  ; c che  tinello  lia  , vedete  l’opcrazion 
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deir  uomo  , e della  donna  , e da  quelle  pigliate  argomento  della 
perfezion  dell'  uno  e dell’  altro;  nientedimeno  efsendo  quelli  di- 
fetti delle  donne  colpa  di  natura,  che  l'ha  produtte  tali,  non  de- 
vemo  per  quello  odiarle,  ne  mancar  di  aver  loro  quel  rifpctto  che 
vi  fi  conviene:  ma  ellimarleda  più  di  quello  che  elle  li  fiano,  par- 
mi  error  manifcHo.  Afpettava  il  Magnifico  Giuliano  che '1  Signor 
Gafparo  feguitafsc  più  oltre  ; ma  vedendo  che  già  tacea  , dlfsc  : 
Della  imperfezion  delle  donne  parmi  che  abbiate  adduttouna  fred- 
dilTima  ragione;  alla  quale , benché  non  fi  convenga  forfè  ora  en- 
trar'in  quelle  fottilità,  rilpondo  fecondo  il  parer  di  chi  fa, e fe- 
condo la  verità,  che  la  fullanza  in  qualfivoglia  cofa  , non  può  in 
fc  ricevere  il  più,  o il  meno;  che  come  niun  fafso  può  efserpiù 
pcifcttamentc  fafso  che  un’  altro  , quanto  alla  efsenza  del  falso  ; 
nè  un  legno  più  perfettamente  legno  che  l’altro  ; così  un’  uomo 
non  può  cfsere  piu  perfettamente  uomo  che  l’altro  ; e confeguen- 
teinente  non  farà  il  mafehio  più  perfetto  che  la  femmina , quanto 
alla  fullanza  fua  formale  ; perchè  l’uno  c l’altro  fi  comprende  fotto 
la  fpecie  dell’  uomo;  c quello  in  che  l’uno  dall’  altro  fon  diite- 
rcnti , è cofa  accidentale , e non  efsenziale.  Se  mi  direte  adunauc 
che  l’uomo  fia  più  perfetto  che  la  donna,  fe  non  quanto  alla  ef- 
fenza  , almen  quanto  agli  accidenti;  rifpondo,che  quelli  acciden- 
ti bifogna  che  confillano  o nel  corpo,  o nell’ animo.  Se  nel  cor- 
po, per  efser  l’uomo  più  robullo , più  agile,  più  leggiero, o più 
tollerante  di  fatiche  , dico  che  quello  è argomento  ai  pochillìma 
perfezione,  perchè  tra  gli  uomini  medefimi , quelli  che  hanno  que- 
lle qualità  più  che  gli  altri  , non  fon  per  quelle  più  ellimati  ; c 
nelle  guerre,  dove  lon  la  maggior  parte  delle  opere  laboriofe , c 
di  forza,  i più  gagliardi  non  fon  però  i più  pregiati.  Se  nell’a- 
nimo,  dico  che  tutte  le  cole  che  pofsono  intendere  gli  uomini , le 
mcdefime  pofsono  intendere  ancor  le  donne;  c dove  penetra  l’in- 
telletto deir  uno,  può  penetrare  eziandio  quello  dell’altra.  Q_iii- 
vi  avendo  il  Magnifico  Giuliano  fatto  un  poco  di  paufa , foggiun- 
fe  ridendo:  Non  lapctc  voi  che  in  filofofia  fi  tiene  quella  propo- 
fizione  ; che  quelli  che  fon  molli  di  carne  , fono  atti  della  mente? 

f lercio  non  è dubbio  che  le  donne,  per  efser  più  molli  di  carne, 
ono  ancor  più  atte  della  mente,  e d’ingegno  più  accomodato  al- 
le fpeculazioni , che  gli  uomini;  poi  feguitò  : Ma  lafciando  que- 
llo , perchè  voi  dicciie  eh’  io  pigliallì  argomento  della  perfezion 
deir  un’,  e dell’altro  dalle  opere,  dico,  le  voi  confiderate  gli  ef- 
fetti della  natura  , troverete  eh’  ella  produce  le  donne  tali  come 
fono , non  a cafo  > ma  accomodate  al  fine  necefsario  ; che  benché 
le  faccia  del  corpo  non  gagliarde,  e d’animo  placido, con  molte 
altre  qualità  contrarie  a quelle  degli  uomini  ; pur  le  condizioni 
dell’uno,  e dell'altro  tendono  ad  un  fol  fine  concernente  alla  me- 
defiraa  utilità  ; che  fecondo  che  per  quella  debole  fievolezza  lo 
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donne  fon  meno  animofe  , per  la  mcdefìma  fono  ancor  poi  più 
caute;  però  le  madri  nutrifcono  i figliuoli;  i padri  gli  ammacftra- 
no  , e con  la  fortezza  acquiftano  di  fuori  quello  cnc  cfse  con  la 
fcdulità  confervano  in  cafa  ; che  non  c minor  laude . Se  confidcratc 
poi  r iftorie  antiche  ( benché  gli  uomini  fempre  lìano  fiati  parcif- 
fimi  nello  fcrivere  le  laudi  delle  donne  ) e le  moderne , troverete 
che  continuamente  la  virtù  c fiata  tra  le  donne  così  come  tra  gli 
uomini;  e che  ancor  fonofi  trovate  di  quelle  che  hanno  mofso del- 
le guerre , c confeguitone  gloriofe  vittorie  ; governato  i regni  eon 
fomma  prudenza  , c giufiizia  ; e fatto  tutto  quello  che  s’ abbian 
fatto  gli  uomini.  Circa  le  feienze , non  vi  ricorda  aver  letto  di 
tante  che  hanno  faputo  filofofia  ? altre  che  fono  fiate  ecccllcn- 
tillìmc  in  pocfia  ? altre  che  han  trattato  le  caufe  , ed  accufato , c 
difefo  innanzi  ai  giudici  cloqucntilTimamcntc  ? Dell’ opere  manua- 
li faria  lungo  narrare,  nè  di  ciò  bilogna  far  tcfiimonio.  Se  adun- 
que nella  lufianza  efscnzialc  Puomo  non  è più  perfetto  della  don- 
na, ne  meno,  negli  accidenti;  e di  quefio,  oltre  la  ragione  , veg- 
gonfi  gli  effetti  ; non  fo  in  che  coniifia  quefia  fua  perfezione . E 
perchè  voi  dicefie  che  intento  della  natura  è fempre  di  produr  le 
cofe  più  perfette,  e però,  s’ella  potefle,  lemprc  produrria  Tuomo, 
c che  il  produr  la  donna  è più  prefto  errore , o difetto  della  natu- 
ra, che  intenzione  ; rifpondo  che  quefio  totalmente  fi  nega;  nè  fo 
come  polliate  dire  che  la  natura  non  intenda  produr  le  donne  , fenza 
le  quali  la  fpecie  umana  confcrvar  non  fi  può , di  che  più  che  d’ogni 
altra  cofa  è defidcrofa  effa  natura;  perciò  col  mezzo  di  quefia  com- 
pagnia di  mafehio  , e di  femmina , produce  i figliuoli , i quali  ren- 
dono i beneficii  ricevuti  in  puerizia  ai  padri  già  vecchi , perchè  gli 
nutrifcono;  poi  gli  rinovano  col  generar’  elTi  ancor’ altri  figliuoli; 
dai  quali  afpcttano  in  vecchiezza  ricever  quello  che  eflendo  giova- 
ni , ai  padri  hanno  predato;  onde  la  natura  quali  tornando  in  cir- 
colo adempie  la  eternità  , ed  in  tal  modo  dona  la  immortalità  ai 
mortali.  Llfcndo  adunque  a quello  tanto  nccefl'aria  la  donna  , quan- 
to l’uomo,  non  vedo  per  qual  caufa  l’una  fia  fatta  a cafo  piu  che 
l’altro.  E’ ben  vero  che  la  natura  intende  fempre  produrle  cofe  più 
perfette  , e però  intende  produr  l’uomo  in  fpecie  fua,  ma  non  più 
mafehio  che  femmina  : anzi  fc  fempre  producefse  mafehio , faria 
una  imperfezione,  perchè  come  del  corpo,  e dell’  anima  rifulta  un 
compofito  più  nobile  che  le  fuc  parti,  che  è l’uomo  ; così  della 
compagnia  di  mafehio,  c di  femmina  rifulta  un  compofito  confer- 
vativo  della  fpecie  umana,  fenza  il  quale  le  parti  fi  defiruiriano . E 
però  mafehio , c femmina  da  natura  fon  fempre  infieme  ; nè  può  cf- 
fer  l’un  fenza  l’altro;  così  quello  non  fi  dee  chiamar  mafehio  che 
non  ha  la  femmina,  fecondo  la  diffinizione  dell’ uno  e dell’  altro, 
nè  femmina  quella  che  non  ha  il  mafehio.  E perchè  un  feffo  folo 
dimofira  imperfezione  , attribuifeono  gli  antichi  Teologi  Gr»r///’  l’uno 


LIBRO  TERZO.  147 

e l’altro  a Dio;  onde  Orfeo  dille  , che  Giove  era  mafehio  e fem- 
mina * , c fpcfl'o  i poeti  parlando  dei  Dei  confondono  il  fello  . 
Allora  il  Signor  Gafparo , Io  non  vorrei  , difse  , che  noi  cntraf- 
limo  in  tali  fottilità  ; perche  quelle  Donne  non  c’intenderanno; 
c benché  io  vi  rifponda  con  ottime  ragioni , eflc  crederanno , o al- 
mcn  moftreranno  di  credere  eh’  io  abbia  il  torto-,  e fubito  daranno 
la  fentenza  a fuo  modo  : pur  poiché  noi  vi  liamo  entrati , dirò  que- 
llo folo , che  ( come  fapcte  ell'er’  opinion  d’uomini  fapientillimi  ) 
Tnomo  s’allimiglia  alla  forma,  la  aonna  alla  materia;  e però,  co- 
sì come  la  forma  è più  perfetta  che  la  materia , anzi  le  dà  l’ elle- 
re;  così  l’uomo  é più  perfetto  afsai  che  la  donna;  e ricordomi  a- 
ver  già  udito  che  un  gran  lìlofofo  , in  certi  fuoi  problemi  dice. 
Onde  é che  naturalmente  la  donna  ama  fempre  quell*  uomo  che  è 
{lato  il  primo  a ricever  da  lei  amorolt  piaceri?  e per  contrario  l’uo- 
mo ha  in  odio  quella  donna  che  é Hata  la  prima  a congiungcriì  in 
tal  modo  con  lui?  e foggiungendo  la  caufa,  afferma,  quello  cfserc 
perché  in  tal’ atto  la  donna  riceve  dall’uomo  perfezione,  e l’iiomo 
dalla  donna  imperfezione;  c però  ognun’  ama  naturalmente  quella 
cofa  che  lo  fa  perfetto  , ed  odia  quella  che  lo  fa  imperfetto  ; ed 
oltre  a ciò  grande  argomento  della  perfezion  dell’  uomo  , e della 
imperfezion  della  donna  é,  che  univerfalmente  ogni  donna  defidera 
cfser’  uomo , per  un  certo  inllinto  di  natura , che  le  infegna  dellde- 
rarla  fua  perfezione.  Rifpofe  fubito  il  M^^niheo  Giuliano  : Le  me- 
fchinc  non  dcfideranó  l’ cfser’  uomo  per  farli  più  perfette  , ma  per  a- 
ver  libertà  , e fuggir  quel  dominio  che  gli  uomini  fi  hanno  vendicato 
fopra  cfsc  per  tua  propria  autorità  ; e la  lìmilitudine  che  voi  date 
della  materia,  c forma,  non  lì  confà  in  ogni  cofa  ; perché  non  cosìé 
fatta  perfetta  la  donna  dall’uomo , come  la  materia  dalla  forma,  per- 
che la  materia  riceve  l’efser  dalla  forma, e fenza  efsa  llar  non  può; 
anzi  quanto  più  di  materia  hanno  le  forme, tanto  più  hanno  d’im- 
perfezione ; e feparatc  da  efsa  fon  perfcttillime  ; ma  la  donna  non  ri- 
ceve lo  efscrc  dall’ uomo  ; anzi  cosi  come  efsa  é fatta  perfetta  da  lui, 
efsa  ancor  fa  perfetto  lui;  onde  l’una  c l’altro  iniìeme  vengono  a 
generare  ; la  qual  cofa  far  non  pofsono  alcun  di  loro  per  fc  llclli . La 
caufa  poi  dell’ amor  perpetuo  della  donna  verfo ’l  primo  con  cui  lia 
ftata,e  dell’odio  dell’uomo  verfo  la  prima  donna , non  darò  io  già 
a quello  che  dà  il  vodro  Filofofo  ne’ fuoi  problemi  ; ma  alla  fermez- 
za e llabilità  della  donna,  ed  all’  inilabilità  dell’  uomo;  né  fenza 
ragion  naturale;  perché  efsendo  il  mafehio  calido,  naturalmente  da 
quella  qualità  piglia  la  Icggierczza  , il  moto,  e la  inllabilità  ; e 
per  contrario  la  donna  dalla  frigidità,  la  quiete, e gravità  ferma, 
c più  fifse  imprellìoni.  Allora  la  Signora  Emilia  rivolta  al  Signor 
Magnifico,  Per  amor  di  Dio  , difse ufeite  una  volta  di  quelle  vo- 
llrc  materie , c forme  , e mafehi , e femmine , c parlate  di  modo  , 
che  fiate  intefo  , perché  noi  avemo  udito,  e molto  bcn’intefo  il 
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male  che  di  noi  ha  detto  il  Signor’ Ottaviano  , e ’I  Signor  Gafpa- 
ro;  ma  or  non  intendemo  t»ià  m che  modo  voi  ci  diicndiatc;  pe- 
rò qucfto  mi  par’ un’ iifcir  ùi  propofito  , e lafciar  nell’ animo  d’o- 
gnuno quella  mala  impreilione  diedi  noi  hanno  data  quelli  noftri 
nemici.  Non  ci  date  qiiello  nome , Signora  , rilpoic  il  Signor  Ca- 
rparo; che  più  prcfto  li  conviene  al  Signor  Magnifico,  il  qual  col 
dar  laudi  falfc  alle  donne,  moflra  che  per  else  non  ne  lìan  di  ve- 
re. Soggiunfc  il  Magnifico  Giuliano:  Non  dubitate  , Signora  ; che 
al  tutto  li  rifponderà:  ma  io  non  voglio  dir  villania  agli  uomini 
così  fenza  ragione,  come  hanno  fatto  efii  alle  donne;  e fe  per  lot- 
te qui  fufse  alcuno  che  fcrivefsc  i noltri  ragionamenti , non  vorrei 
che  poi  in  luogo  dove  Tolsero  intefe  quelle  materie,  c forme,  si 
vedelsero  fenza  rifpofta  gli  argomenti  , e le  ragioni  che ’l  Signor 
Gafparo  contra  di  voi  acid  u ce . Non  fo , Signor  Magnifico,  difse 
allora  il  Signor  Gafparo , come  in  quello  negar  potrete  che  l'uomo 
per  le  qualità  naturali  non  fia  più  perfetto  che  la  donna,  la  qua- 
le è frigida  di  fua  complellionc  , e 1'  uomo  calido  ; e molto  più 
nobile  c più  perfetto  è il  caldo  che  ’l  freddo  , per  cfsere  attivo  , 
c produttivo;  e, come  fapetc,i  cicli  quaggiù  tra  noi  infondono  il 
caldo  folamentc,  e non  il  freddo,  il  quale  non  entra  nelle  opere 

della  natura;  c però  lo  cfser  le  donne  trigidc  di  complcHionc  , cre- 

do che  fia  calila  della  viltà, c timidità  loro.  Ancor  volete  , rifpo- 
fe  il  Magnifico  Giuliano,  pur’ entrar  nelle  fottilità;  ma  vederete 
che  ogni  volta  peggio  ve  n’  avverrà  ; c che  così  fia  , udite . Io  vi 

confesso  che  la  calidità  in  fc  è più  perfetta  che  la  frigidità  : ma 

quello  non  feguita  nelle  cofe  mille  , c coiiipolltc  ; perchè  le  così 
folle,  quel  corpo  che  più  caldo  folle,  quel  laria  più  perfetto;  il 
che  c ralfo,  perchè  i corpi  temperati  fon  pcrfettiUimi . Dicovi  an- 
cora che  la  donna  è di  complellion  frigida  in  comparazion  dell’ 
nonio;  il  quale  per  troppo  caldo  èdiilante  dal  temperamento:  ma 
quanto  in  fc  è temperata  , o almcn  più  propinqua  al  temperamen- 
to , che  non  è l’uomo;  perchè  ha  in  fc  quell’ umido  proporzionato 
al  calor  naturale  che  nell’  uomo  per  la  troppa  liceità  più  prcllo  li 
rifolvc , e fi  con  fu  ma . Ha  ancor’  una  tal  fu’gidità  , che  rclillc  , c 
conforta  il  calor  naturale,  e lo  fa  piu  vicino  al  temperamento-:  c 
ncH’uomo  il  fupcrlluo 'caldo  prcllo  riduce  il  calor  naturale  all’ul- 
timo grado;  il  quale  mancandogli  il  nutrimento , pur  fi  rifolvc;  c 
però,  perchè  gli  uomini  nel  generar  fi  difcccano  più  che  le  don- 
ne, fpell'o  interviene  che  fon  meno  vivaci  che  cfl'e  ; onde  quella 
perfezione  ancor  fi  può  attribuire  alle  donne  , che  vivendo  più  lun- 

f;amcnte  che  gli  uomini , efequifeono  più  quello  che  è intento  del- 
a natura,  che  gli  uomini.  Del  calore  che  infondono  i cicli  fopra 
noi , non  fi  parla  ora,  perchè  è equivoco  a quello  di  che  ragionia- 
mo; che  cfl'cndo  confcrvativo  di  tutte  le  cole  che  fon  lotto  ’l  glo- 
bo della  Luna,  così  calde,  come  fredde,  non  può  cfl'cr  contrario 
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al  freddo.  M.i  la  timidità  nelle  donne,  avvenga  che  dimoftii  ijual- 
chc  imperfezione  , nafee  però  da  laudabii  cauìa  ; che  e la  fottili- 
tà , e prontezza  dei  fpiritt  , i quali  ranprefentano  tofto  le  ^ccic 
allo  intelletto;  e pero  fi  perturbano  facilmente  per  le  cofe  eftrin- 
feche . Vederete  ben  molte  volte  alcuni  che  non  hanno  paura  nè 
di  morte,  nè  d’altro  ; nè  contuttociò  fi  poflono  chiamare  arditi, 
perchè  non  conofeono  il  pericolo  , e vanno  come  infenfati  , dove 
vedono  la  làrada  , e non  penfano  più  ; e quello  procede  da  una 
certa  groflezza  di  fpiriti  ottufi;pero  non  fi  può  dire  che  un  pazzo 
Ila  animofo:  ma  la  vera  magnanimità  viene  da  una  propria  deli- 
berazione, e determinata  volontà  di  far  così, e da  eftimare  più  l'o- 
nore , e ’l  debito , che  tutti  i pericoli  del  mondo  ; e benché  fi  co- 
nofea  la  morte  manifefta  , efler  di  cuore  , e d'animo  tanto  fal- 
do,  che  i fentimcnti  non  reftino  impediti,  nè  fi  fpaventino , ma 
faccian  l' officio  loro  circa  il  dilcorrere , e pcnfarc,cosi  come  fc  fof- 
fcro  quictillìmi . Di  quella  forte  avemo  veduto , ed  intefo  efler  mol- 
ti grand’ uomini  ; medefimamente  molte  donne,  le  quali  e negli  an- 
tichi fccoli  , e nei  prefenti  , hanno  moftrato  grandezza  d’animo, 
c fatto  al  mondo  efletti degni  d’infinita  laude, non  men  che  s’ab- 
bian  fatto  gli  uomini.  Alìor’il  Frigio,  Qiiegli  cftetti , difl'c , co- 
minciarono quando  la  prima  donna  errando,  fece  altrui  errar  con- 
tra  Dio  ; c per  eredità  lafsò  all’  umana  generazion  la  morte  , gli 
affanni , c i dolori , c tutte  le  mifcric  , c calamità  che  oggidì  al 
mondo  fi  fentono.  Rifpofe  il  Magnìfico  Giuliano;  Poiché  nella 
facreftia  ancor  vi  giova  d’entrare  , non  fapete  voi  che  quello  er- 
ror  medefimamente  fu  corretto  da  una  donna, che  ci  apportò  mol- 
to maggior’  utilità  , che  quella  non  n’avea  fatto  danno  ? di  mo- 
do, che  la  colpa  che  fu  pagata  con  tai  meriti  , fi  chiama  feli- 
ciflìma:  ma  io  non  voglio  ordirvi  quanto  di  dignità  tutte  le  crea- 
ture umane  fiano  inferiori  alla  Vergine  noflra  Signora  , per  non 
mcfcolar  le  cofe  divine  in  quelli  nol\ri  folli  ragionamenti;  nè  rac- 
contar quante  donne  con  infinita  coilanza  s’abbiano  lafciato  cru- 
delmente ammazzare  dai  tiranni,  per  lo  nome  di  CRISTO,  nè 
quelle  che  con  feienza  dìiputando  hanno  confufo  tanti  idolatri  ; 
e fc  mi  diccllc  che  quello  era  miracolo  , c grazia  dello  Spirito 
Santo  , dico  che  ninna  virtù  merita  più  laude  che  quella  che  è 
approvata  per  tcRimonio  dì  Dio.  Molte  altre  ancor,  delle  quali 
tanto  non  fi  ragiona  , da  voi  llcfl'o  potete  vedere  , maffimamente 
leggendo  San  Jeronimo;  che  alcune  oc’ Tuoi  tempi  celebra  con  tan- 
te maravigliole  laudi,  che  ben  poriano  ballar’ a qualfivoglia  fan- 
tìHìmo  uomo.  Peniate  poi  quante  altre  ei  fono  fiate,  delle  quali 
non  fi  fa  menzione  alcuna  ; perche  le  mefehine  Hanno  chiufe  len- 
za quella  pompofa  fuperbia  di  cercare  appreflo  il  vulgo  nome  di 
fantità  ; come  fanno  oggidì  molt’  uomini  ippocriti  maledetti  , i 
quali  (cordati , o più  predo  facendo  poco  cafo  della  dottrina  di 
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CRISTO  ; che  vuole  che  quando  l’ uom  digiuna,  fi  unga  la 
faccia,  perchè  non  paja  che  digiuni;  e comanda  che  le  orazioni, 
le  elcmofinc , e l’ altre  buone  opere  11  facciano  non  in  piazza , ne 
in  finagoghe , ma  in  fccreto,  tanto,  che  la  man  finiftra  non  fap- 
pia  della  delira;  affermano  , non  cfser  maggior  bene  al  mondo  chc’l 
dar  buon’  cfcmpio;  e così  col  collo  torto,  c gli  occhi  baffi,  fpar- 
gcndo  fama  di  non  voler  parlare  a donne , ne  mangiar’  altro  che 
erbe  crude,  aftummati , e mal  vtftiti  gabbano  i femplici;  che  non 
li  guardai!  poi  da  fallar  teftamenti,  mettere  inimicizie  mortali  tra 
marito,  e moglie,  e talor  veneno;  ufar  malie  , incanti  , ed  ogni 
forte  di  ribalderia  ; e poi  allegano  una  certa  autorità  di  Aio  capo  , 
che  dice , Si  non  coffe , tamen  canee , c par  loro  con  quella  medica- 
re ogni  gran  male  ; c con  buona  ragione  pcrfuaderc  a chi  non  è 
ben  cauto , che  tutti  i peccati  per  gravi  che  fiano , facilmente  per- 
dona Iddio , pur  che  Ulano  fecreti  , e non  nafea  il  mal’  eferapio  ; 
cosi  con  un  velo  di  fantità  , e con  quella  fecretezza  fpclfo  tutti  i 
lor  penficri  volgono  a contaminare  il  callo  animo  di  qualche  don- 
na; fpclso  a feminare  odii  tra  fratelli;  a governare  flati,  cllollc- 
rc  r uno , e deprimer  1’  altro  ; far  decapitare , incarcerare  , e pro- 
fcrivere  uomini  ; cfser  miniflri  delle  fccllcrità  , e quali  depolitarii 
delle  ruberie  che  fanno  molti  Principi.  * Malvagi,  c fcellcrati  uo- 
mini, alieniffimi  non  folamcntc  dalla  religione  , ma  d’ogni  buon 
collumc  : e quando  la  lor  vita  dill'oluta  è lor  rimproverata , li  fan 
beffe , c ridonfi  di  chi  lor  ne  parla  , c quali  fi  aferivono  i vizii 
a laude.  * Ma  tornando  alle  laudi  delle  donne, dico  chc’l  Signor 
Gafparo  non  mi  troverà  uomo  alcun  fingularc  ,ch’ io  non  vi  trovi 
la  moglie,  o figliuola,  o forclla,di  merito  eguale,  e talor  fupc- 
riore  ; oltra  che  molte  fono  fiate  caufa  d’ infiniti  beni  ai  loro  uo- 
mini , e talor’  hanno  corretto  di  molti  loro  errori  ; però  efsendo 
( come  avemo  dimoflrato  ) le  donne  naturalmente  capaci  di  quel- 
le mcdclime  virtù  che  fon  gli  uomini  ; ed  eflendofene  più  volte 
veduto  gli  effetti;  non  fo  perchè  , dando  loro  io  quello  che  è pof- 
fibilc  che  abbiano,  e fpeflo  hanno  avuto,  e tuttavia  hanno, deb- 
ba effer’ cflimato  dir  miracoli,  come  m’ha  oppollo  il  Signor  Ga- 
fparo , attefo  che  femprc  fono  fiate  al  mondo , ed  ora  ancor  fono 
donne  cosi  vicine  alla  Donna  di  Palazzo  che  ho  formata  io,  co- 
me uomini  vicini  all’  Uomo,  che  hanno  formato  quelli  Signori  . 
Difl'e  allora  il  Signor  Gafparo  : Quelle  ragioni  che  hanno  la  efpe- 
rienza  in  contrario  , non  mi  pajon  buone  : e certo  , s’ io  vi  addi- 
mandaffi , quali  fiano,  o fiano  fiate  quelle  gran  donne  tanto  degne 
di  laude , quanto  gli  uomini  grandi  ai  quaìf  fono  fiate  mogli , fo- 
relle,  o figliuole;  o che  fiano  loro  fiate  caufa  di  bene  alcuno  ; o 
quelle  che  abbiano  corretto  i loro  errori;  penfo  che  reflerefle  impe- 
dito. Veramente,  rifpofe  il  Magnifico  Giuliano,  ninna  altra  cofa 
poria  farmi  rcllar'  impedito,  eccetto  la  moltitudine  : e fc ’l  tempo 
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mi  baftafl'c , vi  conterei  a qiicfto  propoftto  la  ilioria  d’  Ottavia  mo- 
glie di  Marc’  Antonio  , e Torcila  d’ Augnilo  : quella  di  Porcia  fi- 
gliuola di  Catone,  c moglie  di  Bruto;  quella  di  Gaja  Cecilia  mo- 
glie di  Tarquino  Prifeo  : quella  di  Cornelia  figliuola  di  Scipione  :c 
a’ infinite  altre,  che  Tono  notilfime  , e non  Tolamente  delle  noUrc , 
ma  ancora  delle  barbare  \ come  di  quella  AleUandra  moglie  pur 
d’  Aldiandro  Re  de’  Giudei  ; la  quale  dopo  la  morte  del  marito , 
vedendo  i popoli  acceli  di  furore  , c già  cori!  all’arme  per  ammaz- 
zare dui  figliuoli  che  di  lui  le  erano  rcllati , per  vendetta  della  cru- 
dele c dura  Tcrvitù  nella  quale  il  padre  fempre  gli  avea  tenuti  ; fu 
tale  , che  fubito  mitigò  quel  giuHo  fdegno , c con  prudenza  in  un 
punto  fece  benivoli  al  figliuoli  quegli  animi  che ’l  padre  con  infi- 
nite ingiurie  in  molt’  anni  avea  fatti  loro  inimicillimi . Dite  al- 
mcn,  rifpofc  la  Signora  Emilia,  come  ella  fece.  Dille  il  Magnifi- 
co: (Quella  vedendo  i figliuoli  in  tanto  pericolo , incontanente  fece 
gittate  il  corpo  d’  Alcfl'andro  in  mezzo  della  piazza  ; poi  chiamati 
a fc  i cittadini , dille  che  fapea,  gli  animi  loro  clfcr’acccfi  di  giu- 
flillimo  fdegno  contra  Tuo  marito;  perche  le  crudeli  ingiurie  che  el- 
fo iniquamente  gli  avea  fatte  , lo  meritavano;  c che  come  mentre 
era  vivo  , avrebbe  Tempre  voluto  poterlo  far  rimanere  da  tal  fcel- 
lerata  vita  , così  adeflb  era  apparecchiata  a farne  fede , c loro  ajutar’ 
a caftigarnelo  cosi  morto , per  quanto  fi  potea  ; e però  fi  piglialfe- 
ro  quei  corpo, e lo  facellino  mangiar’ ai  cani,  e lo  ftraccialfcro  con 
quc’mo'.li  più  crudeli  che  immaginar  fapeano  : ma  ben  gli  pregava 
clic  avellerò  compalfionc  a quegl’  inrioccnti  fanciulli  , i quali  non 
potevano  non  che  aver  colpa  , ma  pur’  efler  confapcvoli  delle  male 
opere  del  padre . Di  tanta  efficacia  furono  quelle  parole  , che  ’l  fie- 
ro fdegno  già  conceputo  negli  animi  di  tutto  quel  popolo  , fubito 
fu  mitigato , e converfo  in  così  piatolo  affetto , che  non  folamcntc 
di  concordia  clcffero  quei  figliuoli  per  loro  Signori  , ma  ancor’  al 
corpo  del  morto  diederp  onoratiiTima  fepoltura . Quivi  fece  il  Ma- 
gnifico un  poco  di  paufa  ; poi  foggiunfc:  Non  fapcte  voi  che  la 
moglie  , e le  forellc  di  Mitridate  mollrarono  molto  minor  paura 
della  morte , che  Mitridate  ? e la  moglie  di  Afdrubale , che  Afdru- 
bale?  Non  fapetc  che  Armonia  figliuola  di  Icron  Siracufano  volfe 
morire  nell’incendio  della  patria  ^ùa?  Allor’i!  Frigio,  Dove  vada 
ollinazionc , certo  c,dif$c,che  talorfi  trovano  alcune  donne  che  mai 
non  muteriano  propofito , come  quella  che  non  potendo  più  dir’  al 
marito  forbici  t con  le  mani  gliene  facea  legno.  Rifc  il  Magnifico 
Giuliano, e dille:  La  ollinazionc  che  tende  a fine  virtuofo,  fi  dee 
chiamar  coflanza  ; come  fu  di  quella  Epicari  libertina  Romana, 
che  efsendo  confapevolc  d’  una  gran  congiura  contra  di  Nerone , 
fu  di  tanta  collanza  , che  flraziata  con  tutti  i più  afperi  tormenti 
che  immaginar  fi  pofsano  , mai  non  palesò  alcuno  dei  complici:  c 
nel  mcdelimo  pericolo  molti  nobili  Cavalieri , c Senatori  timida- 
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mente  accufarono  fratelli , amici , e le  più  care  ed  intime  perfoné 
che  avefsero  al  mondo.  Che  direte  voi  ai  cj^uell' altra  , che  li  chia- 
mava Lcona?  in  onor  della  quale  gli  Atenicli  dedicarono  innanzi 
alla  porta  della  rocca  una  Icona  di  bronzo  fenza  lingua  , per  di- 
moftrar’ in  lei  la  collante  virtù  della  taciturnità;  pcrcnè  efsendo  cf- 
fa  mcdefimamcnte  confapcvole  d’ una  congiura  contra  i tiranni  , 
non  fi  fpaventò  per  la  morte  di  dui  grand'  uomini  fimi  amici  , c 
benché  con  infiniti,  c crudelillimi  tormenti  fufle  lacerata, mai  non 

Palesò  alcuno  dei  congiurati  . Dille  allor  M.Ma^hcrita  Gonzaga: 
armi  che  voi  narriate  troppo  brevemente  quelle  opere  virtuofe 
fatte  da  donne  ; clic  fc  ben  quelli  nollri  nemici  l’hanno  udite  , e 
lette,  mollrano  non  fapcrle,  c vorriano  che  fc  ne  pcrdcfsc  la  me- 
moria: ma  fc  fate  che  noi  altre  le  intendiamo,  almcn  ce  ne  fare- 
mo onore.  Allor’ il  Magnifico  Giuliano,  Piaccmi , lifpofc.  Or’ io 
voglio  dirr'i  d'ima  la  qual  fece  quello  che  io  credo  che ’l  Signor 
Gafparo  mcdclìmo  confcflcrà  che  fanno  pochiHimi  uomini  ; c co- 
minciò: In  MalTilia  fu  già  una  confuctudinc  la  quale  s’cllima  che 
di  Grecia  folle  traportata;  la  quale  era,  che  pubblicamente  fi  fcr- 
vava  veneno  temperato  con  cicuta,  c conccdcvall  il  pigliarlo  a chi 
approvava  al  Senato  doverfi  levar  la  vita  , per  qualche  incomodo 
che  in  elsa  fentifse  , ovver  per  altra  giulla  caula  , acciocché  chi 
troppo  avverfa  fortuna  patito  avea  , o troppo  profpera  gullato  , in 
quella  non  pcrfcvcrafsc , o quella  non  mutafse.  Ritrovandoli  adun- 
que Sello  Pompeo,  Qiiivi  il  Frigio  non  afpcttando  che'!  Magni- 
fico Giuliano  pafsalse  più  avanti.  Ciucilo  mi  par,  diisc,  il  prin- 
cipio d’una  qualche  lunga  fabula.  Allora  il  Magnifico  Giuliano 
voltatoli  ridendo  a M.  Margherita  , Eccovi , difse , che ’l  Frigio  non 
mi  lafcia  parlare.  Io  voleva  or  contarvi  d’una  donna,  la  quale  a- 
vendo  dimollrato  al  Senato  che  ragionevolmente  dovea  morire,  al- 
legra, c lenza  timor’  alcuno  tolfc  in  prefenza  di  Sello  Pompeo  il 
veneno, con  tanta  collanza  d’animo,  e così  prudenti,  ed  amorevoli 
ricordi  ai  fuoi , che  Pompeo  , c tutti  gli  altri  che  videro  in  una 
donna  tanto  fapere  , e ficurezza  nel  tremendo  pafso  della  mone  , 
rcllarono  non  lenza  lacrime  confili!  di  molta  maraviglia . Allora  il 
Signor  Gafparo  ridendo , lo  ancora  mi  ricordo  , diisc  , aver  letto 
una  orazione  , nella  quale  un’  infelice  marito  domanda  licenza  al 
Senato  di  morire,  ed  approva  averne  giuda  cagione  , per  non  po- 
ter tollerare  il  continuo  fallidio  del  cianciare  di  fua  moglie,  e più 
prello  vuol  bere  quel  veneno  che  voi  dite  che  fi  fervava  pubblica- 
mente per  tali  cltctti , che  le  paiole  della  moglie.  Rifpofe  il  M.a- 
gnifico  Giuliano:  (Quante  mefehine  donne  ariano  giulla  caufa  di 
domandar  licenza  di  morir  , per  non  poter  tollerare  non  dirò  le 
male  parole,  ma  i malillìmi  fatti  dei  mariti!  Ch’  io  alcune  ne  co- 
nolco , che  in  cjuello  mondo  p.atiicono  le  pene  che  fi  dicono  efler 
nell’ Inferno.  Non  credete  voi,iirpofe  il  Signor  Gafparo , che  moU 
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ti  mariti  ancor  fiano  che  dalle  mo^Ii  hanno  tal  tormento, che  ogni» 
ora  defiderano  la  morte?  E che  difpiacere,  difl'c  il  Magnifico , pof- 
fono  far  le  mogli  ai  mariti  che  Ila  così  fenza  rimedio  , come  fon- 
quelli  che  fanno  i mariti  alle  mogli  ? le  quali , fc  non  per  amore, 
almen  per  timor  fono  ofsequenti  ai  mariti.  Certo  è,  difl'e  il  Si- 
gnor Gafparo , che  quel  poco  che  talor  fanno  di  bene  , procede  da 
timore;  perchè  poche  ne  fono  al  mondo  che  nel  fecreto  aelT  animo 
fuo  non  abbiano  in  odio  il  marito.  Anzi  in  contrario,  rifpofe  di 
Magnifico;  c fc  ben  vi  ricorda  quanto  avete  Ietto, 'in  tutte  Ic  ifto- 
rie  li  conofee , che  quali  femprc  le  mogli  amano  i mariti  più  che 
clli  le  mogli . Quando  vedefte  voi , o ìcggeftc  mai , che  un  marito 
facci!  e ver  lo  la  moglie  un  tal  fegno  d’amore  quale  fece  quella 
Camma  verfo  fuo  marito?  Io  non  fo,  rifpofe  il  Signor  Gafparo, 
chi  fi  folle  colici,  nè  che  fegno  la  fi  facclì'c . Nè  io,  dille  il  Fri^ 
gio.  Rilpolc  il  Magnifico:  Uditelo  ; e voi,  M.  Margherita,  mct« 
tete  cura  di  tenerlo  a memoria.  Quella  Camma  fu  una  bellilfima 
giovane,  ornata  di  tanta  modcllia,  c gentil  collumi,  che  non  meii 
per  quello  , che  per  la  bellezza  era  maravigliofa  , c lopra  1’  altre 
cofe  con  tutto  il  cuore  amava  fuo  marito,  il  quale  fi  chiamava  Si- 
natto . Intervenne  che  un’  altro  gentiluomo  , il  quale  era  di  molto 
maggiore  llato  che  Sinatto , c quali  tiranno  di  quella  città  dove  a- 
bitavario,  s’innamorò  di  quella  giovane;  e dopo  l’aver  lungamen- 
te tentato  per  ogni  via  , e modo  d’ acquillarla  , e tutto  in  vano; 
perfuadendofi  che  lo  amor  che  ella  portava  ai  marito , folle  la  fola 
cagione  che  oftafle  a’fuoi  dcfidcrii , fece  ammazzar  quello  Sinatto . 
Così  poi  follicitando  continuamente,  non  ne  potè  mai  trar’  altro 
frutto  che  quello  cKc  prima  avea  fatto  ; onde  crefeendo  ogni  dì 
più  quello  amore  , deliberò  torla  per  moglie  , benché  dia  di  llato 
gli  folle  molto  inferiore.  Cosi  richiclli  li  parenti  di  lei  da  Sinori- 

fc  ( che  così  fi  chiamava  lo  innamorato  ) cominciarono  a perfua- 
crla  a contentarli  di  quello;  mollrandolc , il  confentir’ cfl'crc  utile 
aliai , e ’l  negarlo  pcricolofo  per  lei  ,e  per  tutti  loro.  Ella  poi  che 
loro  ebbe  alquanto  contraddetto,  rifpolc  in  ultimo,  cfl'cr  contenta. 

I parenti  fecero  intendere  la  nuova  a Sinorige;  il  qual’ allegro  fò- 
pra  modo  , procurò  che  fubito  fi  celebralfero  le  nozze . Venuto  a- 
dunque  l’uno  , e l’altro  a quello  effetto  ' folennemente  nel  tempio 
di  Diana  , Camma  fece  portar’  una  certa  bevanda  dolce,  la  quale 
ella  avea  compolla  ; c così  davanti  al  fimulacro  di  Diana  in  prc- 
fenza  di  Sinorige  ne  bevve  la  metà  ; poi  di  fua  mano  ( perchè  que- 
llo nelle  nozze  s’ufava  di  fare  ) diede  il  rimanente  allo  fpofo;  il 
qual  tutto  lo  bevve.  Camma  come  vide  il  difegno  fuo  riufeito, 
tutta  lieta  appiè  della  immagine  di  Diana  s’inginocchiò,  c dilTe: 
O Dea tu  che  conofei  Io  intrinfcco  del  cuor  mio , fiami  buon  te- 
llimonio  ,‘come  difficilmente  dopo  che ’I  mio  caro  conforte  morì, 
contenuta  mi  fi  a di  non  mi  dar  la  morte  ; c con  quanta  fatica  ab- 
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bia  foiferto  il  dolore  di  ftar’  in  quella  amara  vita  ; nella  quale  non 
ho  fentito  alcuno  altro  bene  , o piacere  , fuor  che  la  fperanza  di 
quella  vendetta  che  or  mi  trovo  aver  conicguita  ; però  allegra  , e 
contenta  vado  a trovar  la  dolce  compagnia  di  quella  anima  che  in 
vita , cd  in  morte , più  che  me  ftefl'a  ho  Tempre  amata . £ tu , fcel- 
lerato  , che  penfalli  efler  mio  marito,  in  ifeambio  del  letto  nuzia- 
le , dà  ordine  che  apparecchiato  ti  fìa  il  fepolcro  ; eh'  io  di  te  fo 
facrificio  all'ombra  di  Sinatto.  Sbigottito  Sinorigc  di  quelle  paro- 
le , c già  fentendo  la  virtù  del  veneno  , che  lo  perturbava , cercò 
molti  rimedii;  ma  non  vallerò;  ed  ebbe  Camma  di  tanto  la  fortu- 
na favorevole  , o altro  che  fi  folle  , che  innanzi  che  ella  morifl'c, 
Teppe  che  Sinorige  era  morto.  La  qual  cola  intendendo  , contcn- 
timma  fi  pofe  al  letto  con  gli  occhi  al  ciclo , chiamando  Icmpie  il 
nome  di  Sinatto  ; c dicendo  ; O dolcillimo  conforte  , or  eh'  io  ho 
dato  per  gli  ultimi  doni  alla  tua  morte  c lacrime,  e vendetta;  ne 
veggio  che  più  altra  cofa  qui  a far  per  te  mi  rolli , fuggo  il  mon- 
do , c quella  fenza  te  crudel  vita , la  quale  per  te  folo  già  mi  fu 
cara.  Viemmi  adunque  incontra.  Signor  mio,  cd  accogli  cosi  vo- 
lentieri quella  anima , come  ella  volentieri  a te  ne  viene  ; e di  que- 
llo modo  parlando,  e con  le  braccia  aperte,  quali  che  in  quel  pun- 
to abbracciar  lo  volcfl'e , fe  ne  morì.  Or  dite.  Frigio,  che  vi  par 
di  quella?  Rifpofe  il  Frigio  : Farmi  che  voi  vorrclle  far  piangere 
quelle  donne.  Ma  poniamo  che  quello  ancor  folle  vero,  io  vi  dico 
che  tai  donne  non  li  trovano  più  al  mondo.  Dille  il  Magnifico  : Si 
trovan  sì;  e che  fia  vero,  udite.  A' dì  mici  fu  in  Fifa  un  gentil- 
uomo, il  cui  nome  era  M.  Tommafo,  non  mi  ricordo  di  qual  fa- 
miglia, ancoraché  da  mio  padre,  che  fu  Aio  grande  amico , fcntilE 
più  volte  ricordarla . Quefto  M.  Tommafo  adunque , pall'ando  un 
di  fopra  un  piccolo  legnetto  da  Fifa  in  Sicilia  per  Aie  oifogne , fu 
foprapprefo  d’alcune  ruAe  de’ Mori , che  gli  furono  addoflo  cosi  all’ 
improvvifo  , che  quelli  che  governavano  il  legnetto,  non  le  n’.ic- 
corfero  ; e benché  gli  uomini  che  dentro  v’ erano  , fi  difendcllino 
aliai,  pur  per  efler’ elli  pochi,  e gl’inimici  molti,  il  legnetto  con 

?[uanti  v’eran  fopra,  rimale  nel  poter  dei  Mori,  chi  ferito,  e chi 
ano,  fecondo  la  forte  , c con  cllì  M.  Tommafo,  il  qual  s’ eia  por- 
tato valorofamcntc  , cd  avea  morto  di  fua  mano  un  fratello  d’un 
dei  Capitani  di  quelle  fufte.  Della  qual  cofa  il  Capitano  fdegna- 
to  ( come  poflete  penfare  ) della  perdita  del  fratello,  volfe  coAui 
per  Aio  prigioniero  ; c battendolo , c Araziandolo  ogni  giorno , lo 
condiifl'c  in  Barbcria  ; dove  in  gran  miferia  aveva  deliberato  tener- 
lo invita  fua  cattivo,  e con  gran  pena.  Gli  altri  tutti,  chi  per  u- 
na,e  chi  per  un’altra  via,  furono  in  capo  d’un  tempo  liberi,  e ri- 
tornarono a cafa , e riportarono  alla  moglie  , che  Madonna  Argen- 
tina avea  nome,  ed  ai  figliuoli  , la  dura  vita,  e’I  grand'  affanno 
in  che  M.  Tommafo  viveva , ed  era  continuamente  per  vivere  fen- 
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2ft--fpcranza , fe  Dio  mivacolofamcntc  non  rajiitava;  delia  <]ual  co- 
fa  poi  che  eifa  e loro  furono  chiariti  , tentati  alcun'  altri  modi  di 
^ liberarlo;  e dove  elfo  medelìmo  già  s’era  acquetato  di  morire,  in- 

tervenne che  una  folertc  pietà  fvegliò  tanto  l’ingegno,  e l'ardir 
d’un  fuo  figliuolo,  che  fi  chiamava  Paulo,  che  non  ebbe  rifguar- 
> do  a niuna  torte  di  pericolo;  e deliberò  o morir’,  o liberar’ il  pa- 

dre ; la  qual  cofa  gli  venne  fatta  , di  modo , che  lo  condufle  così 
cautamente , che  prima  fu  in  Ligorno , che  fi  rifapefl'e  in  Barberia 
eh’ e’  fuffe  di  là  partito.  Quinai  M.  Tommafo  ficuro,  fcrifse  alla 
moglie,  e le  fece  intendere  la  liberazion  fua , c dove  era,  c come 
il  di  feguente  fperava  di  vederla.  La  buona  c gentildonna  foprag- 
giunta  da  tanta  , e non  penfata  allegrezza  di  dover  così  prcfto  , e 
per  pietà,  e per  virtù  del  figliuolo,  vedere  il  marito,  il  quale  a- 
' mava  tanto,  e già  credea  fermamente  non  dover  mai  più  vederlo; 

letta  la  lettera,  alzò  gli  occhi  al  cielo,  e chiamato  il  nome  del  ma- 
rito , cadde  morta  in  terra  ; nè  mai  con  rimedii  che  fe  le  facefse- 
ro , la  fuggita  anima  più  ritornò  nel  corpo . crudel  fpettacolo , c 
ballante  a temperar  le  volontà  umane,  e ritrarlc  dal  defiderar  trop- 
po efficacemente  le  foverchic  allegrezze!  Difsc  allora  ridendo  il  Fri- 
gio; Che  fapcte  voi  ch’ella  non  morifl'e  di  difpiacerc,  intendendo 
che’l  marito  tornava  a cafa?  Rifpofe  il  Magnifico;  Perchè  il  refto 
della  vita  fua  non  fi  accordava  con  quello;  anzi  penfo  che  quell’a- 
nima non  potendo  tollerare  lo  indugio  divederlo  con  gli  occhi  del 
corpo  , quello  abbandonafse  ; e tratta  dal  defiderio  volafse  fubito 
dove  leggendo  quella  lettera  , era  volato  il  penfiero.  Difse  il  Si- 
gnor Gaiparo  ; Può  efser  che  quella  donna  folse  troppo  amorevole  ; 
perchè  le  donne  in  ogni  cofa  iempre  s’attaccano  allo  diremo,  che  è 
male  ; e vedete  che  per  efserc  troppo  amorevole  , fece  male  a le 
llefsa , al  marito,  ed  ai  figliuoli , ai  quali  converte  in  amaritudi- 
ne il  piacere  di  quella  pcricolofa , e defiderata  liberazione.  Però 
non  dovete  già  allegar  quella  per  una  di  quelle  donne  che  fono 
Hate  caufa  di  tanti  beni.  Rifpofe  il  Magnifico;  Io  la  allego  per 
una  di  quelle  che  fanno  teflimonio  che  fi  trovino  mogli  che  amino 
i mariti  ; che  di  quelle  che  fiano  fiate  caufa  di  molti  wni  al  mon- 
do , potrei  dirvi  un  numero  infinito,  e narrarvi  delle  tanto  anti- 
che , che  quali  pajon  fabule , c di  quelle  che  apprefso  agli  uomini 
fono  fiate  inventrici  di  tai  cofe  che  hanno  meritato  efser’  ellimate 
Dee;  come  Palladc,  Cerere;  e delle  Sibille,  per  bocca  delle  quali 
Dio  tante  volte  ha  parlato  , e rivelato  al  mondo  le  cofe  che  avea- 
no  a venire  ; e di  quelle  che  hanno  infegnato  a grandilfimi  uo- 
mini , come  Afpafia  , e Diotima  , la  quale  ancora  con  facrificii  pro- 
lungò dieci  anni  il  tempo  d’una  pelle,  che  aveva  da  venire  inA- 
tene . Potrei  dirvi  di  Nicollrata  madre  d’  Evandro , la  quale  mo- 
li rò  le  lettere  ai  Latini;  e d’un’ altra  donna  ancor,  che  hi  maeftra 
di  Pindaro  Lirico  ; c di  Corinna  , e di  Saffo  , che  furono  ecccl- 
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lemiflìme  in  poclia  : ma  io  non  voglio  cercar  le  cofc  tanto  lonta- 
ne. Dicovi  ben,  lafciando  il  rello,  che  della  grandezza  di  Roma 
furono  forfè  non  minor  caiifa  le  donne  che  gli  uomini.  <^iiefto , 
difse  il  Signor  Gafparo,  farebbe  bello  da  intendete . Rilpofe  il  * 

Magnifico  , Or’ uditelo . Dopo  la  efpu"iiazion  di  Troja  molti  Tro- 
iani, che  a tanta  mina  avanzarono,  mggirono  chi  ad  una  via  , chi 
ad  un’  altra  : dei  <]uali  una  parte  , che  da  molte  procelle  furono 
battuti , vennero  in  Italia  nella  contrata  ove  il  Tevere  entra  in  ma- 
re. Così  difeefi  in  terra,  per  cercar  dc’bifogni  loro,  cominciaro- 
no a fcorrcre  il  paefe  : le  donne  , che  erano  rcRate  nelle  navi  , 
penfarono  tra  fc  un’  utile  configlio,  il  cjual  ponefie  fine  al  pcri- 
colofo  c lungo  error  marittimo;  c in  luogo  della  perduta  patria, 
una  nuova  loro  ne  recuperall'c  ; c confultatc  in.'ìcmc  , cfl'cndo  ab- 
fenti  gli  uomini,  abbruciarono  le  navi;  c la  prima  che  tal’opcra  t 

cominciò,  fi  chiamava  Roma.  Pur  temendo  la  iracondia  degli  uo- 
mini, i quali  ritornavano,  andarono  centra  e(Iì;  ed  alcune  i ma- 
riti , alcune  i fuoi  congiunti  di  languc  abbracciando  , c baciando 
con  fegnodi  benivolenza , mitigarono  quel  primo  impeto;  poi  ma- 
nifefiarono  loro  quietamente  la  caufa  del  lor  prudente  penfiero. 

Onde  iTrojani,  si  per  la  ncceffità  , sì  per  cfl'cr  benignamente  ac- 
cettati dai  paefani , furono  contcntiflimi  di  ciò  che  le  donne  avean 
fatto  ; c quivi  abitarono  coi  Latini  nel  luogo  dove  poi  fu  Roma  ; 
e da  quefto  procefl'e  il  coflume  antico  apprefl'o  i Romani , che  le  i 

donne  incontrando  baciavano  i parenti . Or  vedete  quanto  queffe  , 

donne  giovaflcro  a dar  principio  a Roma.  Ne  meno  giovarono  ^ 

allo  augumento  di  quella  le  donne  Sabine,  che  fi  facefsero  le  Tro- 
iane al  principio;  che  avendofi  Romulo  concitato  generale  inimi- 
cizia di  tutti  i fuoi  vicini,  per  la  rapina  che  fece  delle  lor  don- 
ne, fu  travagliato  di  guerre  da  ogni  banda;  delle  quali,  per  ef- 
fcr’ uomo  valorofo , tolto  s’efpedì  con  vittoria  , eccetto  di  quella 
de’ Sabini,  che  fu  grandiflima;  perche  T.  Tazio  Re  de’ Sabini  era 
valentiUimo  , e favio  ; onde  efl'endo  Itato  fatto  uno  acerbo  fatto 
d’arme  tra  Romani  e Sabini  , con  gravillìmo  danno  dell’  una,  c 
dell’altra  parte;  ed  apparecchiandoli  nuova, e crudcl  battaglia  , le 
donne  Sabine  veftite  di  nero,  co’  capelli  fparfi  c lacerati  , pian-  < 

gendo , mefte  , fenza  timore  dell’  arme,  che  già  erano  per  ferir 
mode , vennero  nel  mezzo  tra  i padri , e i manti , pregandogli  che 
non  volefl'ero  macchiarfi  le  mani  del  fanguc  de’  fuoceri , c dei  ge- 
neri ; e fe  pur’ erano  mal  contenti  di  tal  patentato , voltaflero  1’ ar- 
me  centra  efse  ; che  molto  meglio  loro  era  il  morire  che  vivere 
vedove  , o fenza  padri,  e fratelli  ; e ricordarli  che  i fuoi  figliuoli 
fofscro  nati  di  chi  loro  avcfse  morti  i lor  padri  ; o che  cfse  fufse- 
ro  nate  di  chi  lor’  avcfse  morti  i lor  mariti . Con  quelli  gemiti 
piangendo  molte  di  loro  nelle  braccia  portavano  i fuoi  piccoli  fi- 
gliuòlini ,dci  quali  già  alcuni  cominciavano  a fnodar  la  lingua, e 
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fiarea  che  chijinar  volcf.cro , e far  fcfta  agli  avoli  loro  ; ai  quali 
e donne  molirando  i nepoci , e piangendo.  Ecco  ,diceano , il  fan- 
gue  voltro,  il  quale  voi  con  tanto  impeto, e furor  cercate  di  fpar- 
ger  con  le  voltre  mani.  Tanta  forza  ebbe  in  quello  cafo  la  pietà, 
e la  prudenza  delle  donne  , che  non  folamentc  tra  li  doi  Re  ne- 
mici fu  fatta  indifsolubile  amicizia  , c confederazione  , ma  ( che 
più  maravigliofa  cofa  fu  ) vennero  i Sabini  ad  abitare  in  Roma  ; 
c dei  dui  popoli  fu  fatto  un  folo  ; c così  molto  accrebbe  quella 
concordia  le  forze  di  Roma , mercè  delle  faggic  e magnanime  don- 
ne ; le  quali  in  tanto  da  Romulo  furono  remunerate , che  dividen- 
do il  popolo  in  trenta  curie,  a quelle  pofe  i nomi  delle  donne  Sa- 
bine. Quivi  efsendolì  un  poco  il  Magnifico  Giuliano  fermato,  e 
vticrido  che ’l  Signor  Gafparo  non  parlava  , Non  vi  par,  difse, 
che  quelle  donne  fufl'cro  caufa  di  bene  agli  loro  uomini  , c gio- 
vall'ero  alla  grandezza  di  Roma?  Rirpofe  il  Signor  Gafparo:  In 
vero  quelle  furono  degne  di  molta  laude  : ma  ìe  voi  così  volcRe 
dir  gli  errori  delle  donne  , come  le  buone  opere  , non  arellc  ta- 
ciuto, che  in  quella  guerra  di  T.  Tazio  una  donna  tradì  Roma, 
cd  infegnò  la  Itrada  ai  nemici  d'occupar’ il  Capitolio;  onde  poco 
mancò  che  i Romani  tutti  non  fufl'ero  diUrutti . Rifpofe  il  Magni- 
fico Giuliano  : Voi  mi  fate  menzion  d’una  fola  donna  mala  : cd 
io  a voi  d’infinite  buone;  ed  oltre  le  già  dette,  io  potrei  addur- 
vi al  mio  propofito  mille  altri  efempi  delle  utilità  fatte  a Roma 
dalle  donne;  e dirvi  perche  già  fuflc  edificato  un  tempio  a Venere 
Armata  , ed  un’  altro  a Venere  Calva  , e come  ordinata  la  fella 
delle  Anelile  a Giunone  , perchè  le  Anelile  già  liberarono  Roma 
dalle  infidie  de’ nemici.  Ma  lafciando  tutte  quelle  cofe  ; quel  ma- 
gnanimo fatto  d’aver  feoperto  la  congiurazion  di  Catilina , di  che 
tanto  fi  lauda  Cicerone,  non  ebbe  egli  principalmente  origine  da 
una  vii  femmina  ? la  quale  per  quello  fi  porla  dir  che  folle  Hata 
caufa  di  tutto  ’l  bene  che  fi  vanta  Cicerone  aver  fatto  alla  repub- 
blica Romana . E fc  ’l  tempo  mi  ballafl’e  , vi  mollrcrci  forfè  , ancor 
le  donne  fpeflb  aver  corretto  di  molti  errori  degli  uomini:  ma  temo 
che  quello  mio  ragionamento  ormai  Ila  troppo  lungo,  c fallidiofo  ; 
perchè  avendo,  fecondo  il  poter  mio,  fatisfatto  al  carico  datomi 
da  quelle  Signore , penfo  di  dar  luogo  a chi  dica  cofe  più  degne 
d’ eflcr’ udite  , che  non  pollò  dir’ io.  Allor  la  Signora  Emilia,  Non 
defraudate  , dille  , le  donne  di  quelle  vere  laudi  che  loro  fono  debi- 
te; c ricordatevi  che  fe ’l  Signor  Gafparo, cd  ancor  forfè  il  Signor’ 
Ottaviano,  vi  odono  con  fallidio,  noi,  c tutti  quell’ altri  Signori 
vi  udiamo  con  piacere . Il  Magnifico  pur  volca  por  fine  ; ma  tutte 
le  donne  cominciarono  a pregarlo  che  diccllc.  Onde  egli  ridendo. 
Per  non  mi  provocar,  dille,  per  nemico  il  Signor  Galparo  più  di 
quello  che  egli  fi  fia , dirò  brevemente  d’ alcune,  che  mi  occorro- 
no alla  memoria , lafciandonc  molte , eh’  io  potrei  dire  ; poi  fog- 
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giunfc . Efl'endo  Filippo  di  Demetrio  intorno  alla  città  di  Chio, 
cd  avendola  afl'ediata  , mandò  un  bando  , che  a tutti  i Icrvi  che 
della  città  fuggivano,  ed  a fe  venirt'cro,  prometteva  la  libertà,  e 
le  mogli  dei  lor  patroni.  Fu  tanto  Io  idegno  delle  donne  per  co- 
sì ignominiofo  bando,  che  con  l’arme  vennero  alle  mura,  c tanto 
ferocemente  combatterono,  che  in  poco  tempo  fcacciarono  Filippo 
•con  vergogna, c danno;  il  che  non  aveano  potuto  far  gli  uomini. 
Qiiefte  medefime  donne  efl'endo  coi  lor  manti , padri  , c fratelli , 
che  andavano  in  efilio , pervenute  in  Leuconia,  fecero  un'atto  non 
men  gloriofo  di  guefto  ; che  gli  Eritrei , che  ivi  erano , co’  fuoi 
confederati  , moflero  guerra  a ^uefti  Chii  ; li  quali  non  potendo 
contraftare , tolfero  patto , col  giuppon  folo  , e la  camicia  ufeir  del- 
la città.  Intendendo  le  donne  così  vituperolo  accordo  , fi  doHero; 
rimproverandogli  che  lafciando  l’arme  ufciiTcro  come  ignudi  tra’ 
nemici;  c rifpondendo  cflì , già  aver  ftabilito  il  patto  ; aifsero  che 
portafl'ero  Io  feudo,  c la  lancia,  c lafciafsero  i panni  , e rifpon- 
defsero  ai  nemici,  quello  efsere  il  loro  abito.  E così  facendo  cflì, 
per  configlio  delle  lor  donne  , ricoperfero  in  gran  parte  la  vergo- 
gna, che  in  tutto  fuggir  non  poteano.  Avendo  ancor  Ciro  in  un 
latto  d’arme  rotto  un’  efcrcito  di  Perfìani  , cflì  in  fuga  correndo 
verfo  la  città  incontrarono  le  lor  donne  fuor  della  porta  , le  quali 
•fattofi  loro  incontra,  difsero  : Dove  fuggite  voi,  vili  uomini  Svo- 
lete voi  forfè  nafeondervi  in  noi, onde  icte  ufeiti  ? Queftc,ed  al- 
tre tai  parole  udendo  gli  uomini  ; c conofeendo  quanto  d’animo 
erano  inferiori  alle  lor  donne  ; fi  vergognarono  di  fe  ftefli , e ri- 
tornando verfo  i nemici  , di  nuovo  con  cflì  combatterono , c g^li 
ruppero.  Avendo  infin  qui  detto  il  Magnifico  Giuliano,  fermoffi  ; 
e rivolto  alla  Signora  Duchefsa  difse  : Or,  Signora,  mi  darete  li- 
cenza di  tacere.  Rifpofe  il  Signor  Gafparo  ; Bifogneravvi  pur  ta- 
cere, poiché  non  fapete  più  che  vi  dire.  Difse  il  Magnifico  riden- 
do ; Voi  mi  ftimolatc  ai  modo  , che  vi  mettete  a pericolo  di  bi- 
fognar  tutta  notte  udir  laudi  di  donne;  ed  intendere  di  molte  Spar- 
tane , che  hanno  avuta  cara  la  morte  gloriofa  dei  figliuoli  ; e di 
quelle  che  gli  hanno  rifiutati,  o morti  efse  medefime , quando  gli 
hanno  veduti  ufar  viltà.  Poi  come  le  donne  Saguntinc  nella  ruma 
della  patria  loro  prendefsero  l’arme  contra  le  genti  d’ Annibale ;c 
come  efsendo  lo  efercito  de’  Tcdefchi  fuperato  da  Mario,  le  lor 
donne  , non  potendo  ottener  grazia  di  viver  libere  in  Roma,  al 
fcrvizio  delle  Vergini  Vellali  , tutte  s’ammazzafsero  infieme  coi 
lor  piccoli  figliuolini;  e di  mille  altre,  delle  quali  tutte  le  ifto- 
rie  antiche  fon  piene.  Allor'il  Signor  Gafparo,  Deh, Signor  Ma- 
gnifico, difse , Dio  fa  come  pafsarono  quelle  cofe  ; perche  que’fe- 
coli  fon  tanto  da  noi  lontani,  che  molte  bugie  fi  pofson  dire,  c 
non  v’é  chi  le  riprovi.  Difse  il  Magnifico:  Se  in  ogni  tempo  vor- 
rete mifurarc  il  valor  delle  donne  con  quel  degli  uomini  , trove- 
rete 


L I B R O T E R Z O.  159 

rete  clic  elle  non  fon  mai  (late, nè  ancor  fono  adcfso  di  virtù  pun- 
to inferiori  agli  uomini . Che  lafciando  quei  tanto  antichi , fe  ve- 
nite aJ  tempo  che  i Gotti  regnarono  in  Italia , troverete , tra  loro 
efsere  fiata  una  Regina  Amalafunta,  che  governò  lungamente  con 
maravigliofa  prudenza . Poi  Teodclinda  Regina  de’  Longobardi  di 
lìngular  virtù.  Teodora  Greca  Imperatrice;  ed  in  Italia  fra  molte 
altre  fu  lingulariflima  Signora  la  Contefia  Matilda , delle  laudi 
della  quale  lafcierò  parlare  al  Conte  Lodovico , perchè  fu  della  ca- 
fa  fua.  Anzi,  difse  il  Conte,  a voi  tocca;  perchè  fapcte  ben,  che 
non  conviene  che  1’  uomo  laudi  le  cofe  fue  proprie . Soggiunfe  il 
Magnifico  ; £ quante  donne  famofe  ne’  tempi  pafsati , trovate  voi 
di  quella  nobiliflìma  cafa  di  Montcfeltro!  quante  della  cafa  Gon- 
zaga, da  Elle,  de’ Pii!  Se  de’ tempi  prefcnti  poi  parlare  vorremo, 
non  ci  bifogna  cercar’ efempi  troppo  di  lontano; che  gli  avemo  in 
cafa.  Ma  io  non  voglio  ajutarmi  di  quelle  che  in  prefenza  vede- 
mo , acciocché  voi  non  mollriatc  confentirmi  per  cortefia  quello  che 
in  alcun  modo  negar  non  mi  potete.  E, per  ufeir  d’Italia,  ricor- 
datevi che  a’  dì  noflri  avemo  veduto  Anna  Regina  di  Francia , 
grandidlma  Signora  non  meno  di  virtù  che  di  Rato  ; che  fe  di 
giuRizia , e clemenza  , liberalità , e fantità  di  vita  comparare  la 
vorrete  alli  Re  Carlo,  c Lodovico,  dell’uno,  e dell’altro  de’ qua- 
li fu  moglie  , non  la  troverete  punto  inferiore  d’eflì.  Vedete  M. 
Margherita  figliuola  di  Maflimiliano  Imperatore;  la  quale  con  fom- 
ma  prudenza,  e giuRizia  iniìno  a qui  ha  governato,  e tuttora  go- 
verna lo  Rato  fuo . Ma  lafciando  a parte  tutte  1’  altre , ditemi , Si- 
gnor Gafparo,  qual  Re,  o qual  Principe  è Rato  a’  noRri  dì,  ed 
ancor  molt’  anni  prima  in  CriRianità  , che  meriti  efl'er  comparato 
alla  Regina  Ifabclla  di  Spagna?  Rifpofe  il  Signor  Gafparo;  Il  Re 
Ferrando  fuo  marito . Soggiunfe  il  Magnifico  : (^ueRo  non  neghe- 
rò io;  che  poiché  la  Regina  lo  giudicò  degno  d' efser  fuo  manto, 
c tanto  lo  amò,  ed  ofservò  , non  fi  può  dire  ch’el  non  meritafse 
d’efserle  comparato;  ben  credo  che  li  riputazion  che  egli  ebbe  da 
lei,  fufse  dote  non  minor  che ’l  Regno  di  CaRiglia . Anzi,  rifpo- 
fe il  Signor  Gafparo , penfo  io  che  di  molte  opere  del  Re  Ferran- 
do fufse  laudata  la  Regina  Ifabella.  Allor’il  Magnifico,  Se  i po- 
poli di  Spagna , difse , i Signori,  i privati,  gli  uomini  c le  don- 
ne , poveri  e ricchi , non  fi  fon  tutti  accordati  a voler  mentire  in 
laude  di  lei  , non  è Rato  a’  tempi  noRri  al  mondo  più  chiaro  e- 
fempio  di  vera  bontà,  di  grandezza  d’animo, di  prudenza, di  re- 
ligione, d’oncRà,di  cortefia, di  liberalità,  in  fomma  d’ ogni  vir- 
tù , che  la  Regina  Ifabella  ; c benché  la  fama  di  quella  Signora 
in  ogni  luogo  , e prefso  ad  ogni  nazione  fia  grandiflìma , quelli 
che  con  lei  vifsero,  c furono  prefenti  alle  fue  azioni,  tutti  affer- 
mano, quella  fama  efser  nata  dalla  virtù  , e meriti  di  lei  : e chi 
vorrà  confidcrare  l’ opere  fue  , facilmente  conofeerà  , efser  cosi  il 
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vero;  che  lafciando  infinite  cofe  che  fanno  fede  di  quefto , e po- 
trebbonfi  dire  fc  fufse  noilro  propofito,  o»nun  fa  che  quando  efsa 
venne  a regnare , trovò  la  maggior  parte  di  Caftiglia  occupata  da’ 
grandi  ; nientedimeno  il  tutto  ricuperò  così  giufUhcatamcnte , c con 
tal  modo,  che  i medcfimi  che  ne  furono  privati,  le  reftarono  af- 
fezionatiflimi , e contenti  di  lalciar  quello  che  pofsedevano.  No- 
tillima  cofa  è ancora , con  quanto  animo  , e prudenza  fempre  difen- 
defse  i Regni  fuoi  da  potentilfimi  inimici  : c medelìmamcntc  a lei 
fola  fi  può  dar  l’onor  del  gloriofo  acquifto  del  Regno  di  Grana- 
ta , che  in  cosi  lunga  , e difficil  guerra , contra  nemici  oftinati , 
che  combattevano  per  le  fatuità  , per  la  vita  , per  la  legge  fua , 
cJ  , al  parer  loro , per  Dio,  mofttò  fempre  col  configlio,  e con  la 
perfona  propria  tanta  virtù,  che  forfè  a’ tempi  noftri  pochi  Prin- 
cipi hanno  avuto  ardire,  non  che  d’ imitarla  , ma  pur  d’ averle  in- 
vidia. Oltre  a ciò,  affermano  tutti  quegli  che  la  conobbero,  ef- 
fere  fiato  in  lei  tanto  divina  maniera  di  governare , che  parca  qua- 
li , che  folamentc  la  volontà  fua  bafiafse  perche  , fenza  altro  ftre- 
pito , ognuno  facefse  quello  che  doveva  ; tal  che  appena  ofavano 
gli  uomini  in  cafa  fua  propria  , c fecretamentc  far  cofa  che  pcn- 
lallìno  che  a lei  avefse  da  difpiacere  : e di  quello  in  gran  parte 
fu  caufa  i!  maravigliofo  giudicio  eh’  ella  ebbe  in  conofcerc  , ed 
eleggere  i minifiri  atti  a quelli  ofKcii  nei  quali  intendeva  d’ ado- 
perargli; c così  ben  feppe  congiungerc  il  rigor  della  giufiizia  con 
la  manfuctudine  della  clemenza,  c la  liberalità,  che  alcun  buono 
a’ fuoi  dì  non  fu  che  fi  dolcfse  d' efser  poco  remunerato,  nc  alcun 
malo  d’ efser  troppo  cafiigato . Onde  nei  popoli  verfo  di  lei  nac- 
que una  fomma  riverenza  compofia  d'amore  , e timore  ; la  quale 
negli  animi  di  tutti  ancor  fia  così  fiabilita , che  par  quafi  che  a- 
fpcttino  che  efsa  dal  cielo  i miri , c di  lafsù  debba  dar  lóro  lau- 
do, o biafimo;  e perciò  col  nome  fuo , e coi  modi  da  lei  ordina- 
ti fi  governano  ancor  que’ Regni , di  maniera  , che  , benché  la  vita 
fia  mancata , vive  l' autorità  ; come  ruota  , che  lungamente  con  im- 
peto voltata,  gira  ancor  per  buon  fpazio  da  fc , benché  altri  più 
non  la  muova . Confideratc  oltre  di  quello , Signor  Gafparo , che 
a’ nofiri  tempi  tutti  gli  uomini  grandi  di  Spagna  ,e  famofi  in  qual- 
livoglia  cofa  , fono  fiati  creati  dalla  Regina  Ifabdla  ; e Gonlalvo 
l'errando  gran  Capitano  , molto  più  di  quello  fi  prezzava  che  di 
tutte  le  fue  famolc  vittorie  , e di  quelle  egregie  e virtuofe  opere 
che  in  pace , cd  in  guerra  fatto  l'hanno  così  chiaro  ed  illufire  , che 
fc  la  fama  non  è ingratillima , lemprc  al  mondo  pubblicherà  le  im- 
mortali fue  lode,  c farà  fede  che  alla  età  nollra  pochi  Re  , o gran 
Principi  avemo  avuti  i quali  fiati  non  fiano  da  lui  di  magnanimi- 
tà, fa  pere  , e d’ogni  virtù  fupcrati . Ritornando  adunque  in  Ita- 
lia, dico  che  ancor  qui  non  ci  mancano  cccellcntilfimc  Signore;  che 
in  Napoli  avemo  due  (ingular  Regine  ; c poco  fa  pur’  in  Napoli 
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mori  l’altra  Regina  d’Ungheria,  tanto  eccellente  Signora,  quan- 
to voi  lapetc , e badante  <ìi  far  paragone  allo  invitto , e gloriofo 
Re  Mattia  Corvino,  fuo  marito.  Medelìmamente  la  DuclicTsa  Ifa- 
bella  d’ Aragona  , degna  forella  del  Re  Ferrando  di  Napoli  ; la  qua- 
le, come  oro  nel  fuoco,  così  nelle  procelle  di  fortuna  ha  moftra- 
ta  la  virtù,  e ’l  valor  fuo.  Se  nella  Lombardia  verrete  , v’occor- 
rerà la  Signora  Ifabclla  Marchefa  di  Mantua  ; alle  eccellentidìme 
virtù  della  quale  ingiuria  fi  faria  parlando  così  fobriamentc,  co- 
me faria  forza  in  quedo  luogo  a chi  pur  volefse  parlarne . Pefa- 
mi  ancora , che  tutti  non  aboiatc  conufeiuta  la  Duchcfsa  Beatrice 
di  Milano,  fua  forella,  per  non  aver  mai  più  a maravigliarvi  d’in. 

fegno  di  donna.  E la  Duchcfsa  Eleonora  d’ Aragona  Duchefsa  di 
crrara,  c madre  dell’  una,  e 1’  altra  di  quede  due  Signore  ch’io 
v’  ho  nominate  , fu  tale  , che  le  cccellcntillimc  Aie  virtù  faccano 
buon  tedimonio  a tutto  ’l  mondo  che  cfsa  non  folamente  era  de- 
gna figliuola  di  Re,  ma  che  meritava  efser  Regina  di  molto  mag- 
gior dato  che  non  aveano  pofseduto  tutti  i fuoi  antcccfsori.  E 
per  dirvi  d’  un'  altra  , quanti  uomini  conofcctc  voi  al  mondo  che 
avefsero  tollerato  gli  acerbi  colpi  della  fortuna  così  moderatamen- 
te , come  ha  fatto  la  Regina  Ifabclla  di  Napoli  ? la  quale  dopo 
la  perdita  del  Regno,  lo  cfilio,c  morte  del  Re  Federico  fuo  ma- 
rito , c duo  figliuoli  , e la  prigionia  del  Duca  di  Calabria , fuo 
prigiogenito , pur'  ancor  fi  dimodra  efser  Regina  , e di  tal  modo 
iòpporta  i calamitofi  incomodi  della  mifera  povertà , che  ad  ognu- 
no fa  fede  che  ancor  che  ella  abbia  mutato  fortuna  , non  ha  mu- 
tato condizione.  Lafeio  di  nominar’  infinite  altre  Signore,  e an- 
cor donne  di  bafso  grado,  come  molte  Pifane  ,che  alla  difefadcl- 
la  lor  patria  contra  Fiorentini  hanno  modrato  quell’ardire  gcncro- 
fo  fenza  timore  alcuno  di  morte , che  modrar  poteflcro  i piu  invit- 
ti animi  che  mai  fodero  al  mondo  ; onde  da  molti  nobili  poeti  fo- 
no date  alcune  di  lor  celebrate.  Potrei  dirvi  d’ alcune  cccellcntidì- 
mc  in  lettere,  in  mulìca , in  pittura,  in  fcultura  ; ma  non  voglio 
andarmi  più  rivolgendo  tra  ^uedi  cfcmpi,chc  a voi  tutti  fono  no- 
tidimi . Bada  che  le  nell’animo  vodro  penfate  alle  donne  che  voi 
deflb  conofeete  , non  vi  fia  difficile  comprendere  che  effe  per  il  più, 
non  fono  di  valore , o meriti  inferiori  ai  padri , fratelli , e mariti 
loro  ; c che  molte  fono  date  caufa  di  bene  agli  uomini , e fpeflo 
hanno  corretto  di  molti  loro  errori  ; e fc  adeflo  non  fi  trovano  al 
mondo  quelle  gran  Regine,  che  vadano  a fubjugarc  paefi  lontani, 
c facciano  magni  edifici! , piramidi , c città;  come  quella  Tomiris 
Regina  di  Scitia  , Artcmifia  , Zenobia  , -Scmiramis , o Cleopatra  ; 
non  ci  fon’ ancor' uomini*  come  Cefare , Aleflandro  , Scipione,  Lu- 
cullo,  c quegli  altri  Imperatori  Romani.  Non  dite  cosi,  rifpofe  .. 
allora  ridendo  il  Frigio;  che  adeffb  più  che  mai  fi  trovan  donne 
come  Cleopatra , o Scmiramis  ; c fc  già  non  hanno  tanti  dati , for- 
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ic  > c ricchezze , loro  non  manca  però  la  buona  volontà  d’ imitarle 
almen  nel  darli  piacere  , e fatisfare  più  che  polTano  a tutti  i Tuoi 
appetiti.  Difle  il  Magnifico  Giuliano:  Voi  volete  pur,  Frigio, u- 
feire  de’  termini  ; ma  le  fi  trovano  alcune  Clcopatrc , non  mancano 
infiniti  Sardanapali,  che  è alTai  peggio.  Non  fate,  dilfe  allor’ il 
Signor  Gafparo,  quelle  comparazioni;  nè  crediate  già  che  gli  uo- 
mini fimo  più  incontinenti  che  le  donne  ; e quando  ancor  rofscro, 
non  farebbe  peggio;  perchè  dalla  incontinenza  delle  donne  nafeono 
infiniti  mali  che  non  nafeono  da  quella  degli  uomini  , e però, 
come  jeri  fu  detto  , clli  prudentemente  ordinato  che  ad  cfse  Ita  li- 
cito fenza  biafimo  mancar’  in  tutte  l’ altre  cofe  , acciocché  pofsano 
mettere  ogni  lor  forza  per  mantenerli  in  quella  fola  virtù  della  ca- 
llità  ; fenza  la  quale  i figliuoli  fariano  incerti  ; c quello  legame 
che  llringe  tutto  ’l  mondo  per  lo  fanguc  , c per  amar  naturalmente 
ciafeun  quello  che  ha  prqdutto  , li  difcioglieria  ; però  alle  donne 
più  fi  difdice  la  vita  difsoluta  che  agli  uomini  , i quali  non  por- 
tano nove  meli  i figliuoli  in  corpo.  Allora  il  Magnifico,  Quelli, 
rifpofe,  veramente  fono  belli  argomenti,  che  voi  fate,  e non  fo 
perchè  non  gli  mettiate  in  fcritto  : ma  ditemi,  per  qual  caufa  non 
s’c  ordinato  che  negli  uomini  così  fia  vituperofa  cola  la  vita  dif- 
foluta  come  nelle  donne;  attefo  che  fc  clli  fono  da  natura  più  vir- 
tuofi , c di  maggior  valore , più  facilmente  ancora  poriano  inantc- 
nerfi  in  quella  virtù  della  continenza;  e i figliuoli  nè  più , nè  me- 
no fariano  certi;  che  febben  le  donne  fofscro  lafcivc  , pur  che  gli 
uomini  fofscro  continenti  , c non  confentifsero  alla  lafcivia  delle 
donne,  cfse  da  fc  a fc,  e lenza  altro  ajuto,  già  non  porian  gene- 
rare . Ma  fe  volete  dir’  il  vero , voi  ancor  cónofeete  che  noi  di  no- 
llra  autorità  ci  avemo  vendicato  una  licenza  per  la  quale  voicmo 
che  i mcdefimi  peccati  in  noi  fiano  leggerillimi , c talor  meritino 
laude  , c nelle  donne  non  pofsano  a oallanza  efsere  calligati  , fc 
non  con  una  vituperofa  morte  , o almen  perpetua  infamia  ; però , 
poiché  quella  opinion’ è invalfa,  parmi  che  conveniente  cofa  lìaca- 
lligar' ancor’  acerbamente  quelli  che  con  bugie  danno  infamia  alle 
donne;  ed  cllimo  ch’ogni  nobil  cavaliere  ila  obbligato  a difender 
fempre  con  l’arme,  dove  bifogna , la  verità, e mafumamcntc quan- 
do conofee  , qualche  donna  cfser  falfamentc  calunniata  di  poca  onc- 
llà  . Ed  io,  rifpofe  ridendo  il  Signor  Gafparo,  non  folamcntc  af- 
fermo , cfser  debito  d’ogni  nobil  cavalicro  quello  che  voi  dite  ; 
ma  cllimo  gran  cortcfia , c gentilezza  coprir  qualche  errore  , ove 
per  difgrazia , o troppo  amore , una  donna  lia  incorfa  ; c così  ve- 
der potete  eh’  io  tengo  più  la  parte  delle  donne  , dove  la  ragion 
me  lo  comporta , che  non  fate  voi . Non  nego  già , che  gli  uomi- 
ni non  fi  abbiano  prefo  un  poco  di  libertà  ; e quello  perchè  fan- 
no che  per  la  opinion’  univcrfale  , ad  elfi  la  vita  difsoluta  non 
porta  così  infamia,  come  alle  donne;  le  quali,  per  la  imbecillità 
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del  fcfsot  fono  molto  più  inclinate  agli  appetiti  che  gli  uomini; 
c fc  talor  H adengono  dal  fatisfare  ai  Tuoi  defìderìi , lo  fanno  per 
vergogna  , non  perchè  la  volontà  non  Ha  loro  prontillima  ; e però 

f'Ii  uomini  hanno  pofto  loro  il  timor  d’infamia  per  un  freno,  che 
e tenga  quafi  per  forza  in  quella  virtù;  fenza  la  quale,  per  dir’ il 
vero  , fariano  poco  d’ apprezzare  ; perchè  il  mondo  non  na  utilità 
dalle  donne  fe  non  per  lo  generare  dei  figliuoli.  Ma  ciò  non  in> 
tcrvicn  degli  uomini  ; i quali  governano  le  città  , gli  eferciti  , e 
fanno  tante  altre  cofe  d' importanza  ; il  che  ( poiché  voi  volete  co- 
sì ) non  voglio  difputar  come  fapcfsero  far  le  donne  ; balla  che 
non  Io  fanno  ; e quando  è occorlo  agli  uomini  far  paragon  della 
continenza  , così  hanno  fuperato  le  donne  in  quella  virtù  , come 
ancora  nell’ altre,  benché  voi  non  lo  confentiate.  £d  io  circa  que- 
llo non  voglio  recitarvi  tante  iHorie,  o fabule,  quante  avete  fat- 
to voi  , e rimettovi  alla  continenza  folamente  di  dui  grandil&mi 
Signori  giovani,  e fu  la  vittoria  , la  quale  fuol  far’  iniolenti  an- 
cora gli  uomini  bafltllimi  ; c dell’  uno  é quella  d'Alefsandro  Ma- 

5 no  verfo  le  donne  bellillime  di  Dario  nemico  , e vinto  ; l’altra 
i Scipione;  a cui,  cfsendo  di  xxiiii.  anni,  cd  avendo  in  Ifpagna 
vinto  per  forza  una  città,  fu  condotta  una bclliflìma , e nobilillì- 
ma  giovane  prefa  tra  molt’  altre;  cd  intendendo  Scipione,  quella 
cfser  fpofa  d’ un  Signor  del  paefe  , non  folamente  s’  allenne  da  o- 
gni  atto  difonello  verfo  di  lei , ma  immaculata  la  refe  al  marito , 
dicendole  di  fopra  un  ricco  dono . Potrei  dirvi  di  Senocrate  ; il  qua- 
le fu  tanto  continente , che  una  bcllillìma  donna  cfsendofegli  col- 
cata  accanto  ignuda , e facendogli  tutte  le  Carezze , cd  ufando  tut- 
ti  i modi  che  fapea  , delle  qual  cofe  era  bonilUma  maellra  ; non 
ebbe  forza  mai  ai  far  che  mollrafsc  pur’  un  minimo  fegno  d’im- 
pudicizia , avvenga  che  ella  in  quello  difpenfafse  tutta  una  notte . 
£ di  Pericle  , che  udendo  folamente  uno  che  laudava  con  troppo 
cAìcacia  la  bellezza  d’un  fanciullo  , lo  riprefe  agramente  ; e di 
molt’ altri  contincntilfimi  di  lor  propria  volontà, e non  per  vergo- 
gna , o paura  di  calligo  ; da  che  fono  induttc  la  maggior  parte  di 
quelle  donne  che  in  tal  virtù  fi  mantengono;  le  quali  pero  ancor 
con  tutto  quello  meritano  elTer  laudate  aliai  ; e chi  falfamentc  dà 
loro  infamia  d’ impudicizia , è degno  ( come  avete  detto)  di  gravif. 
fima  punizione . Allora  M.  Cefare , il  qual  per  buon  fpazio  taciuto 
avea  , Penfate , dilTc,  di  che  modo  parla  il  Signor  Gafparo  a bia- 
fimo  delle  donne , quando  quelle  fon  quelle  cole  eh’  ci  dice  in  lau- 
de loro.  Ma,fe’l  Signor  Magnifico  mi  concede  ch’io  pólTa  in  luo- 
go fuo  rifpondergli  alcune  poche  cofe  circa  quanto  egli  ( al  parer 
mio,  falfamentc ) ha  detto  centra  le  donne,  larà  bene  per  l’uno,  e 
per  r altro  ; perchè  cfso  fi  ripoferà  un  poco,  e meglio  poi  potrà  fe- 
guitare  in  dir  qualche  altra  eccellenza  della  Donna  di  Palazzo;  cd 
lo  mi  terrò  per  molta  grazia  l’ aver’  occafionc  di  far’  inficme  con 
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lui  qucfto  officio  di  buon  cavaliere,  cioè  difender  la  verità.  Anzi 
ve  ne  priego,  rifpofe  il  Signor  Magnifico  ; che  già  a me  parca  aver 
fatisfatto,  fecondo  le  forze  mie,  a quanto  io  doveva  > e che  q^uefto 
ragionamento  fofsc  ormai  fuor  del  propolito  mio.  Soggiunlc  M. 
Cefarc  : Non  voglio  già  parlar  della  utilità  che  ha  il  mondo  dalle 
donne, oltre  al  gcncrar’i  figliuoli  ; perchè  a baftanza  s’èdimoftrato 
quanto  cfl'c  fiano  neccfsaric  non  folamcnte  all’efscr,  ma  ancor'  al 
ben’  cfl'er  noftro  : ma  dico , Signor  Gafparo  , che  fé  cfl'c  fono  ( co- 
me voi  dite) più  inclinate  agli  appetiti  che  gli  uomini , e con  tut- 
to quello  fc  ne  aftengono  più  che  gli  uomini,  ( il  che  voi  llefso 
conientite  ) fono  tanto  più  degne  di  laude  , quanto  il  fello  loro  è 
mcn  forte  per  rcfillcrc  agli  appetiti  naturali  ; e fe  dite  che  Io  fan- 
no per  vcreogna,  parmi  che  in  luogo  d’una  virtù  loia  ne  diate  lor 
due;  che  le  in  effe  più  può  la  vergogna  che  l’appetito,  e perciò  fi 
aftengono  dalle  cofe  mal  fatte,  cftimo  che  quella  vergogna , che  in 
fine  non  è altro  che  timord’  infamia.  Ita  una  rarillìma  virtù,  e da 
pochillimi  uomini  pofl'cduta  ; e s’ io  ptotellì  fenza  infinito  vituperio 
degli  uomini  dire  come  molti  d’elfi  fiano  immerfi  nella  impuden- 
za, eh’ è il  vizio  contrario  a quella  virtù,  contaminerei  quelle  fan- 
te orecchie  che  m’afcoltano  ; e per  il  più  quelli  tali  ingiuriofi  a 
Dio,  ed  alla  natura,  fono  uomini  già  vecchi  ; i quali  fan  profclfio- 
ne  chi  di  facerdozio,  chi  di  filofofia , chi  delle  fante  leggi  ; e go- 
vernano le  repubbliche  con  quella  feverità  Catoniana  nel  viib,  che 
promette  tutta  la  integrità  del  mondo;  e fempre  allegano  , il  fefso 
femminile  efser’ incontinentilllmo  ; nè  mai  elfi  d’altro  fi  dolgon  più 
che  del  mancar  loro  il  vigor  naturale , per  poter  fatisfarc  ai  loro 
abbomincvoli  defidcrii  ; i quali  loro  reftano  ancor  nell’ animo  quan- 
do già  la  natura  li  nega  al  corpo;  e però  fpcfso  trovano  modi  do- 
ve le  forze  non  fono  necefsarie . Ma  io  non  voglio  dir  più  avan- 
ti; e ballami  che  mi  confentiate  che  le  donne  fi  aftengano  più  dal- 
la vita  impudica  che  gli  uomini  ; e certo  è , che  d‘  altro  freno  non 
fono  ritenute  che  da  quello  che  elle  ftcfsc  fi  mettono;  e che  fia  ve- 
ro, la  più  parte  di  quelle  che  fon  cuftodite  con  troppo  Uretra  guar- 
dia, o Dattute  dai  mariti,  o padri  , fono  mcn  pudiche  che  quelle 
che  hanno  qualche  libertà.  Ma  gran  freno  e generalmente  alle  don- 
ne r amor  della  vera  virtù,  e ’l  dcfidcrio  d'onore  ; del  qual  mol- 
te , che  io  a’  miei  dì  ho  conofeiute , fanno  più  ftima  che  della  vita 
propria  ; e fc  volete  dir’  il  vero , ognun  di  noi  ha  veduto  giovani 
nobilillìmi  ,difcreti,  favii  , valenti,  e belli,  aver  difpenfato  molt’ 
anni  amando,  fenza  lafciare  addrieto  cofa  alcuna  di  iollicitudine  , 
di  doni,  di  preghi,  di  lacrime, in  fomma  di  ciò  che  immaginar  fi 
può  ; e tutto  in  vano . £ , fe  a me  non  fi  potcfsc  dire  che  le  quali- 
tà mie  non  meritarono  mai  ch’io  folli  amato , allegherei  il  tcltimo- 
nio  di  me  ftefso  , che  più  d’  una  volta  per  la  immutabile  , e trop- 
po fevera  oneftà  d’  una  donna , fui  vicino  alla  morte . Rifpofe  il 
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Signor  Gafparo:  Non  vi  maravigliate  di  tjuefto , perchè  le  donni 
che  fon  pregate , Tempre  negano  ai  compiacer  chi  le  prega  ; e cjuel- 
le  che  non  ion  pregate , pregano  altrui . Difse  M.  Celare  ; Io  non 
dio  mai  conofeiuti  tjueili  che  lìano  dalle  donne  pregati  ; ma  sì  ben 
molti , li  qiiali  vedendoli  aver’  in  vano  tentato  , e fpefo  il  tempo 
fcioccamcnte , ricorrono  a quella  nobil  vendetta;  e dicono  avcr’a- 
vuto  abbondanza  di  quello  che  folamente  s'hanno  immaginato;  c 
par  loro  che  il  dir  male , e trovare  invenzioni , acciocché  di  qual- 
che nobil  donna  per  lo  vulgo  lì  levino  fabule  vitupcrofe , fia  una 
forte  di  Cortegiania.  Ma  quelli  tali,  che  di  qualche  donna  di  prez- 
zo villanamente  fi  danno  vanto,  o vero,  o fa  1 fo , meritano  calligo, 
e fupplicio  graviflìmo  ; e Te  talor  loro  vien  dato , non  li  può  dir 
quanto  lìano  da  laudar  quelli  che  tale  officio  fanno  ; che  fc  dicon 
bugie  , qual  fccllerità  può  ell'er  maggiore,  che  privar  con  ingan- 
no una  valorofa  donna  di  quello  che  cfsa  più  che  la  vita  clli- 
ma?  c non  per  altra  caufa  cne  per  quella  che  la  devria  fare  d’in- 
finite laudi  celebrata.  Se  ancora  dicon  vero,  qual  pena  porla  ba- 
llare a chi  è così  perfido  , che  renda  tanta  ingratitudine  per  pre- 
mio ad  una  donna  , la  qual  vinta  dalle  falle  lufinghe  , dalle  lacri- 
me fìnte,  dai  preghi  continui,  dai  lamenti,  dalle  arti,  inlidie,  c 
pcrjurii,  s’ha  lalciato  indurre  ad  amar  troppo  ; poi  lenza  rilervo 
s'c  data  incautamente  in  preda  a cosi  maligno  Ipiriro?  Ma  per  ri- 
fpondervi  ancor’  a quella  inaudita  continenza  a’  Alelsandro  , e di 
.Scipione,  che  avete  allegata,  dico  ch’io  non  voglio  negare  che  c 
l’uno,  e l'altro  non  facelse  atto  degno  di  molta  laude:  nientedi- 
meno, acciocehè  non  polliate  dire  che  per  raccontarvi  cole  antiche, 
io  vi  narri  fabule , voglio  allegarvi  una  donna  de’  nollri  tempi  di 
balsa  condizione  , la  qual  mollrò  molto  maggior  continenza  che 
quelli  dui  grand’ uomini . Dico  adunque  che  io  già  conobbi  una 
bella  e delicata  giovane , il  nome  della  quale  non  vi  dico,  per  non 
dar  materia  di  dir  male  a molti  ignoranti  , i quali  lubito  che  in- 
tendono, una  donna  clTcr’ innamorata , ne  fan  mal  concetto.  Que- 
lla adunque  eflendo  lungamente  amata  da  un  nobile  e ben  condi- 
zionato giovane  , lì  volle  _con  tutto  l’animo  e cuor  Tuo  ad  amar 
lui  ; e di  quello  non  folamente  io,  al  quale  ella  di  Tua  volontà  o- 
gni  cola. eonfidentemente  dicea  , non  altrimenti  che  s’io  , non  di- 
rò fratello  , ma  una  fui  intima  Torcila  fufli  flato  ; ma  tutti  quelli 
che  la  vedeano  in  prelcnza  dell’  amato  giovane  , erano  ben  chiari 
della  fua  pallione.  Così  amando  ella  ferventillimamcnte , quanto  a- 
mar  polla  un’  amorevolilTimo  animo , durò  dui  anni  in  tanta  conti- 
nenza , che  mai  non  fece  legno  alcuno  a quello  giovane  d’ amarlo, 
le  non  quelli  che  nalconder  non  potea  ; nè  mai  parlar  gli  volle  ,nc 
da  lui  accettar  lettere,  ne  prefenti  ; che  dell’ uno, e dell’altro  non 

fiafl'ava  mai  giorno  che  non  follè  follecit.ita  ; e quanto  lo  dclìdcraf- 
e,  io  ben  lo  fo;  che  le  t.ilor  nafeofamente  potea  aver  cola  che  del 
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giovane  fofle  ftata , la  tenea  in  tante  delizie , che  parea  che  da  quel- 
la le  nafcclfe  la  vita , ed  ogni  Tuo  bene  ; nè  pur  mai  in  tanto  tem- 
po d’altro  compiacer  gli  volfe  che  di  vederlo  , e di  lafeiarli  vede- 
re; e qualche  volta  intervenendo  alle  felle  pubbliche,  ballar  con 
lui,  come  con  gli  altri.  E perche  le  condizioni  dell’  uno,  e dell’ 
altro  erano  a(Tai  convenienti  , clTa  c ’l  giovane  dclìderavano  che  uii 
tanto  amor  terminaflc  felicemente  , ed  eflcrc  infieme  marito  e mo- 
glie . Il  medelimo  dclìderavano  tutti  gli  altri  uomini , e donne  di 
quella  città , eccetto  il  crudcl  padre  di  lei  ; il  qual  per  una  perver- 
la  e ftrana  opinion  volfe  maritarla  ad  un’altro  più  ricco;  ed  in  ciò 
dalla  infelice  fanciulla  non  fu  con  altro  contraddetto  che  con  ama- 
rilTime  lacrime.  Ed  elTendo  fucccfl'o  cosi  malavventurato  matrimo- 
nio con  molta  compadion  di  quel  popolo  , c difpcrazion  dei  pove- 
ri amanti , non  ballò  però  quella  pcrcolTa  di  fortuna  per  edirpare 
così  fondato  amor  dei  cuori  ne  dell’ uno,  nè  dell’  altra  , che  dopo 
ancor  per  fpazio  di  tre  anni  durò  , avvenga  che  elTa  prudentillìma- 
mentc  lo  diffimulalTe  , e per  ogni  via  ccrcafl'e  di  troncar  que’  defi- 
derii  che  ormai  erano  fenza  ipcranza.  Ed  in  quello  tempo  feguitò 
femprc  la  fua  odinata  volontà  della  continenza , c vedendo  che  o- 
nedamente  aver  non  potea  colui  che  ella  adorava  al  mondo  , clefse 
non  volerlo  a modo  alcuno,  e feguitar’  il  fuo  codumc  di  non  ac- 
cettare ambafeiate  , nè  doni , nè  pur  fguardi  fuoi  ; c con  quella  ter- 
minata volontà  , la  mefehina  vinta  dal  ciudclidimo  affanno  , e di- 
venuta per  la  lunga  padionc  edenuatidìma  , in  capo  di  tre  anni  fé 
ne  morì;  e prima  volfe  rifiutare  i contenti,  c piacer  fuoi  tanto de- 
iiderati  , in  ultimo  la  vita  propria,  che  l'oncdà;  nè  le  mancavan 
modi  e vie  da  fatisfarll  fccrctilliraamcntc , e fenza  pericolo  d’infa- 
mia , o d’ altra  perdita  alcuna  ; c pur  fi  adenne  da  quello  che  tan- 
to da  fe  defìderava  , c di  che  tanto  era  continuamente  dimoiata  da 
quella  perfona  che  fola  al  mondo  defìderava  di  compiacere  ; nè  a 
ciò  fi  mode  per  paura , o per  alcun’  altro  rifpctto , che  per  lo  folo 
amore  della  vera  virtù . Che  f direte  voi  d’  un’  altra  ? la  quale  in  fei 
meli  quali  ogni  notte  giacque  con  un  fuo  carillimo  innamorato  : 
nientedimeno  in  un  giardino  copiofo  di  dolcillìmi  frutti , invitata 
dall’ardcntillìmo  fuo  proprio  ddidcrio  , e da’ preghi,  c lacrime  di 
chi  più  che  la  propria  viti  le  era  caro,  s’ adenne  dal  gudargli  ; e 
benché  fofsc  prefa  , e legata  ignuda  nella  drctta  catena  di  quelle 
amate  braccia , non  fi  refe  mai  per  vinta , ma  confervò  immaculato 
il  fior  della  onedà  fua.  Parvi  , Signor  Gafparo  , che  quedi  fian’ 

atti 


t Se  l’Opera  del  Corregiano  dovei  correg* 
gerii. e fpurgarii  da  cacto  ciò  che  in  qualche 
nuniera  pot^e  laanare  1 buoni  coftuaii  » ri* 
gion  voleva  che  Tn  quello  luogo  prioclpalmen' 
re  folTe  correcta,  e fpurgaca.  Conciofliachè 
alcune  altre  novelle,  motti«e  facetie  che  io 


elTa  qna  e U «'incontrano , per  lo  pib  hanno 
fembiania  di  fchcni,  c di  piacevoletxet  ou 
qui  parlandoli  con  ferietà,  fi  viene  ad  oso* 
rare  col  titolo  d’immaculara,e  fi  propone  per 
efetnpio  di  coAanta,  e di  pudicliU,  unadon* 
na  che  gii  fi  era  data  in  preda  tU'amante  , t 
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atti  di  continenza  equali  a quella  d’ AlcflTindro  ? il  quale  ardentif- 
ittnamete  innamorato,  non  aclle  donne  di  Dario,  ma  di  quella  fa. 
ma , c grandezza  che  lo  fpronava  coi  {limoli  della  gloria  a patir 
fatiche , e pericoli , per  farli  immortale , non  che  le  altre  cofe , ma 
la  propria  vita  fprczzava , per  acquiilar  nome  fopra  tutti  gli  uomi. 
ni;  c noi  ci  maravigliamo  che  con  tai  penficri  nel  cuore  s'aftenef- 
ie  da  una  cofi  la  qual  molto  non  delìdcrava  ì che  per  non  aver  mai 

f)iù  vedute  quelle  donne, non  è podìbilc  che  in  un  punto  le  amaf- 
e;  ma  ben  forfè  le  abborriva , per  rifpettodi  Dario  Tuo  nemico; ed 
in  tal  cafo  ogni  fuo  atto  lafcivo  verfo  di  quelle  faria  flato  in. 
giuria,  e non  amore;  c però  non  c gran  cola  che  Aicfl'andro , il 

qua- 


aveodofi  pofta  folto  de* piedi  iMicerna  one(U> 
z di  più  b Tcrecoodla  » o verginale  > o ma- 
tronale > facea  copia  liberamente  dì  fé  mede- 
lima  ( dall'alclmo  atro  In  fuori)  ad  un'uomo 
llbidinoTo.  e diffoluto.  Noi  avremmo  voleti> 
tieri  culto  via  quello  racconto  fcandalofo:  ma 
vedendo,  non  Tenta  qualche  maraviglia,  che 
Jl  ClccarcUl  l'avea  lalciaco  , diliberammo  di 
lafclarlo  od  parimente,  ma  di  confutarlo  al« 
cresi  colla  dovuta  cenfura  . Prima  dunque 
d'ogni  altra  cofa  , noi  diciamo  » efler  qaefta 
narraiione,  fé  non  falfa,  almeno  invctinmiJe 
aftàcco  , e perciò  mancare  d'ogni  aatoriti) 
giacchi  , fecondo  T infegoamento  di  Dance 
( C.  XVt.  *.at.  ) 

Srrhfrt  « fnv/  «rr  eh'hs  fmteU  di 

Dt'  /'«Mm  ehluAtr  ir  ItMr^  fi  fmU  { 

Feri  che  femx»  cflf*  f*  . 

Certamente  negli  antichi  fecoli  della  Chlefa 
non  iidovea  preibr  fede  a Paolo  Saniofateno, 
Vefeovo  di  Antiochia,  nè  agli  ^Itrl  Chetici, 
Tuoi  fe^uacl , 1 quali  accecati  dal  diavolo , e- 
rano  ulati  di  tenerli  a fianco  nel  letto  una,  o 
calor  due  vergini  a Dio  coni'acrate,  fcegllen* 
do  dal  numero  di  elTe  le  piti  amabili  c per 
gioventù  , e per  belletta  t comechè  proce- 
ftalTero  di  non  tralcorrer  giammai  a verun’ 
atto  d'Impuritè*  Chi  fi  efpone  a rilchio  s\ 
nunifefio  di  peccare  . o non  ama  da  dovero 
la  cafiitè  , o egli  è ftolido  , e profanruufo» 
meteendofi  a lentarDio.  Imperciocché  tanto 
è polfiblle  che  due  di  fefio  diveifb  , infiam- 
mati di  fcambievole  amore,  cooverfando  in« 
fieme  da  foto  a fola*  ami  nel  medefimo  let- 
to, fi  afiengano  da' peccaci  carnali . quanto  è 
pofiiblle  che  il  fuoco  t'accoAi  alla  paglia  fen- 
za  abbruciarla, cd  Incenerirla.  ftejk 

htmf  ( dice  il  Savio  ne' Proverbi  , al  capo  fe- 
llo ) éifetn^err  ìiitrm  Im  Jinu  /m  , ut  w/iìmenta 
illìus  non  sTÀeMft  f sut  smhulsee  [uper  prunss  . ut 
nm  efnhmsntur  plants  eputf  Sic  ^ui  ràjrrdrfsrr 
sJ  mmiierem  firfMrmt  feti  , ivm»  erit  mundut  eunt 
teOffiit  fsm.  Ma  dato  ancora  che  la  donnadi 


cui  parla  il  Cafibllone,  per  paura  di  morte, 
o d’  infamia,  cosi  ferma  fofTc  nel  Tuo  propo* 
fito»  che  non  permertefle  in  tanto  tempo  ali* 
amante  T ultimo  sfogo  de'  Tuoi  sfrenati  appe- 
titi \ fi  dovrè  perciò  ella  chiamare  uno  fpec- 
chlo  di  pndlcltla , immaculata  , illibata^  Chi 
tal  titolo  volefle  darle,  verrebbe  a pefare  la 
pndlcltla,  e t'oneftè,  per  cosi  diM> colla fta- 
dera  del  magnajo  , non  colla  bilancetra  dell* 
orefice.  Quefie  virtù  fono  di  tempera  dlll- 
catiffima,  e fomigtiano  appunto  qoe'fiorl che 
ad  ogni  fiato  di  Scirocco  appaliìlcono . La  ver- 
ginità, e la  contlnenta  hanno  lor  fede  prin- 
cipalmente nell* animo  t ma  quando  poi  una 
donna  non  difdice  all' amante  I baci,  gli  ab- 
bracciamenti, e l'alrre  si  fatte  domeAlcbet- 
te . quand'aische  più  oltre  non  palli  , quelle 
nobilifiime  doti  già  fono  afiàtto  dillipate  , e 
perdute:  nè  altro  di  efle  rimane  che  l'ombra 
i^ola,  e r apparenta,  la  quale  p«ù  bene  Ingan* 
oare  la  corra  viiH  degli  uomini  , ma  non  N 
sfuggire  gli  occhi  penetranti, ed  acutifiimi  del 
grande  Iddio-  Onutìj  y«rl  viÀeùt  muUerem  sd 
emertfiifreudtim  esm  , Jsm  moehstutefi  emm  iuesf 
de  /»«,  grida  il  Signorenei  Vangelo,  ( Mstth, 
5 V.  |t.  ) Cosi  ancora  dunque  muìter  qus  vi- 
derit  vhum  md  ceneufìfttudtaa  etmt  ; molto  più 
fus  tetiserft  , qus  smpUxs  fnerft  , qms  fe  UH 
ecutreHsudsm  ptsheierit»  Cofiel, oltre  al  propri! 
peccati  , venne  a farfi  complice  de'  peccati 
ancor  dell  amante,  i quali  io  si  lungo  tempo 
faranno  fiati  preflo  che  Inniinierabill.  £* cer- 
tamente da  fiupirfi  , come  un'uomo  dotto,  e 
prudente,  qual'era  11  Come  Baldcfiar  Cafit- 
gllone  abbia  potuto  prendere  un  granchio  si 
grolTo  , in  materia  di  vera,  e loda  viitù. 
Cunvien  perù  dire  eh’  egli  abbia  fervilo  in 
quefio  luogo  all' umore  della  perfona  da  eflo 
introdorea  a ragionare  \ dimoArando  egli  per 
altro  in  varie  parti  di  quefi'Opera  fencimen- 
ti  plh  giafti,  e più  ragionevoli,  e difeonen- 
do  del  dovere,  e dell’oiiefto  con  fottlsllctia 
molto  maggiore.  G-  A.  V. 
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3'  ualc  non  meno  con  la  magnanimità,  che  con  l’arme  vinfe  il  mon- 
o , s’aftenefse  da  far’ ingiuria  a femmine.  La  continenza  ancor 
di  Scipione  c veramente  da  laudar’  afsai  ; nientedimeno  , fe  ben 
confiderate  , non  c da  agguagliare  a quella  di  quelle  due  donne; 
perche  cfso  ancora  mcdelimamcntc  fi  aftcnnc  da  cofa  non  defidera- 
ta,  cfscndo  in  paefc  nemico,  Capitano  nuovo,  nel  principio  d’ li- 
na imprefa  importantilfima  , avendo  nella  patria  laiciato  tanta  a- 
fpettazion  difc,cd  avendo  ancor’ a rendere  conto  a giudici  feverif- 
fimi , i quali  Ipefso  caftigavano  non  folamentc  i grandi, ma  i pic- 
colillìmi  errori  ; c tra  efli  fapea  averne  de’  nimici  ; conofeendo  an- 
cor che  s’ altramente  avefsc  fatto,  per  efser  quella  donna  nobiliifi- 
ma  , e ad  un  nobiliflimo  Signor  maritata  , potea  concitarli  tanti 
nemici  , e talmente  , che  molto  gli  arian  prolungata  , c forfè  in 
tutto  tolta  la  vittoria.  Così  per  tante  caufe,  c di  tanta  importan- 
za, s’ allennc  da  un  leggiero , c dannofo  appetito,  moftrando  con- 
tinenza , ed  una  liberale  integrità  ; la  quale  ( come  fi  fcrive  ) gli 
diede  tutti  gli  animi  di  que’  popoli , c gli  valfc  un’  altro  cfercito 
ad  cfpugnar  con  benivolenza  i cuori  , che  forfè  per  forza  d’arme* 
fariano»ftati  incfpugnabili  ; ficchc  quello  piuttollo  uno  llratagemma 
militare  dir  fi  poria , che  pura  continenza  ; avvenga  ancora  che  la 
fama  di  quello  non  Ila  molto  lineerà,  perche  alcuni  fcrittori  d’au- 
torità affermano,  quella  giovane  efser  llata  da  Scipione  goduta  in 
amorofe  delizie  ; ma  di  quello  che  vi  dico  io  , dubbio  alcuno  non  c. 
•Difse  il  Frigio:  „ Dovete  averlo  trovato  nell’ illoria  di  Turpino, 
,,  che  per  eccellenza  fi  chiama  verace.  „ Io  llefso  l’ho  veduto, 
rifpofe  M.  Cefare , e però  n’ho  molto  maggior  certezza  che  non  po- 
tete aver  ne  voi  , ne  altri,  che  Alcibiade  fi  Icvafsedaì  letto  di  So- 
crate non  altrimenti  che  fi  facciano  i figliuoli  dal  letto  dei  padri  ; 
che  pur  Urano  luogo  , e tempo  era  il  Ietto  , e la  notte , per  con- 
templar quella  pura  bellezza  , la  qual  fi  dice  che  amava  Socrate 
fenza  alcun  defiderio  difonello  , mallìmamcntc  amando  più  la  bel- 
lezza dell’animo  che  del  corpo,  ma  nei  fanciulli  ,e  nò  nei  vecchi, 
ancor  che  fiano  più  favi.  E certo  non  fi  potea  già  trovar  miglior’ 
efempio  per  laudar  la  continenza  degli  uomini,  che  quello  ^i  Sc- 
nocrate  *,  che  efsendo  verfato  negli  iludii  , affretto  , ed  obbligato 
dalla  profelTìon  fua , che  c la  filofofia  , la  quale  conlìfle  nei  buoni 
coftumi , e non  nelle  parole,  vecchio  , efaullo  del  vigor  naturale, 
non  potendo , ne  moftrando  fegno  di  potere , s’aftcnne  da  una  fem- 
mina pubblica,  la  quale  per  quefto  nome  folo  potea  venirgli  a fa- 
ftidio.  Più  crederci  che  fofse  flato  continente,  fc  qualche  legno  di 
rifentirfi  avefsc  dimoftrato , cd  in  tal  termine  ufato  la  continenza, 
ovvero  aflcnutofi  da  quello  che  i vecchi  più  defiderano  che  le  bat- 
taglie di  Venere,  cioè  dal  vino:  ma  per  comprobar  ben  la  conti- 
nenza fenile,  fcrivefi  che  di  quefto  era  pieno,  c grave  ; e qual  co- 
la dir  fi  può  più  aliena  dalla  continenza  d’un  vecchio  che  la  ebric- 
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tà?  c fc  lo  aftcncriì  dalle  còfe  Veneree  in  quella  pigra  e fredda  eri 
merita  tanta  laude  , quanta  ne  deve  meritar’  in  una  tenera  giova- 
ne, come  quelle  due  di  chi  dianzi  v’ho  detto  ? delle  quali  l’una 
imponendo  durifsimc  leggi  a tutti  i fenft  Tuoi , non  folamentc  agli 
occhi  negava  la  fua  luce  , ma  toglieva  al  cuore  quei  penlieri  d\e 
foli  lungamente  erano  Ilari doIciUimo  cibo  per  tenerlo  in  vita:  l’al- 
tra ardente  innamorata  ritrovandoli  tante  volte  fola  nelle  braccia  di 

Juello  che  più  afsai  che  tutto  ’l  redo  dei  mondo  amava , contra  fc 
cfsa,e  contra  colui  che  più  che  fc  dcfsa  le  era  caro , combattendo, 
vincca  quello  ardente  ddlaerio  che  fpefl'o  ha  vinto,  e vince  tanti  fa- 
vii  uomini.  Non  vi  pare  ora , Signor Gafparo  , che  dovcllino  i fcrit- 
tori  vergognarfi  di  far  memoria  ai  Senocratc  in  quedo  cafo,c  chia- 
marlo per  continente  ? che  chi  potcfsc  fapere  , io  metterei  p«gno  che 
cfso  tutta  quella  notte  fino  al  giorno  feguente  ad  ora  di  deftnarc 
dormì  come  morto,  fcpolto  nel  vino;  ne  mai,  per  droppicciar  che 
gli  facefl'c  quella  femmina,  potè  aprir  gli  occhi  .come  fc  fuflc  dato 
alloppiato.  Quivi  rifero  tutti  gli  uomini,  c donne;  c la  Signora 
Emilia  pur  ridendo.  Veramente  .dille , Signor  Gafparó.fe  vi  pen- 
fatc  un  poco  meglio  , credo  che  troverete  ancor  qualche  altro  bello 
efempio  di  continenza  limile  a quedo.  Rifpofe  M.  Cefarc  : Non 
vi  par.  Signora,  che  bello  efempio  di  continenza  lia  quell’ altro  che 
egli  ha  allegato  di  Pericle  ? Maravigliomi  ben,  eh’ cl  non  abbia 
ancor  ricordato  la  continenza , c quel  bel  detto  che  fi  fcrive  di  co- 
lui, a chi  una  donna  domandò  troppo  gran  prezzo  per  una  notte; 
cd  elio  le  rifpofe , che  non  comprava  così  caro  il  pentirli . Rideall 
tuttavia;  c M.  Cefarc  avendo  alquanto  taciuto , Signor  Gasato , 
difse , perdonatemi,  s’io  dico  il  vero;  perchè  in  fomma  quede  fo- 
no le  miracolofe  continenze  che  di  fc  dclli  fcrivono  gli  uomini,  ac- 
ciifando  per  incontinenti  le  donne  ; nelle  quali  ogni  dì  li  veggono 
infiniti  fegni  di  continenza  ; che  certo  fc  ben  confidcrate , non  c 
rocca  tanto  incfpugnabilc , ne  così  ben  difefa  , che  cllcndo  combat- 
tuta con  la  millellma  parte  delle  macchine, cd  infidie  che  per  cfpu- 
gnar’  il  codantc  animo  d’una  donna  s’adoprano  , non  fi  rcndcH'c 
al  primo  alfalto.  Quanti  creati  da  Signori,  c da  efsi  fatti  ricchi, 
c podi  in  grandidima  cdimazionc  , avendo  nelle  mani  le  lor  fortez- 
ze , c rocche , onde  dependeva  tutto  ’l  dato , c la  vita , ed  ogni  ben 
loro;  fenza  vergogna,  o cura  d’ efl'cr  chiamati  traditori,  le  hanno 
perfidamente  per  avarizia  date  a chi  non  doveano  ! c Dio  volcfsc 
che  a’di  nodri  di  quedi  tali  fofsc  tanta  caredia,  che  non  avcfll- 
mo  molto  maggior  fatica  a ritrovar  quale’ uno  che  in  tal  cafo  ab- 
bia fatto  quello  che  dovea  , che  nominar  quelli  che  hanno  manca- 
to. Nonvedemo  noi  tant’ altri  che  vanno  ogni  dì  ammazzando  uo- 
mini per  le  fclve.c  fcorrcndo  per  mare , folamentc  per  rubar  dena- 
ri? "(guanti  jurifconfulti  falfificano  tedamenti  ! quanti  perjurii  fan- 
no! quanti  faifi  tedimonii,  folamentc  per  aver  denari!  quanti  mc- 
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dici  avvclctuno  gl’infermi  per  ul  caufa  ! i]uanti  poi  per  paura  del- 
la morte  fanno  cofe  viliUìme  ! e pur’  a tutte  quelle  così  efficaci,  e 
dure  battaglie  fpefso  refifte  una  tenera  e delicata  giovane  ; che  mol- 
te fonofi  trovate  le  quali  hanno  eletto  la  morte  più  prcllo  che  per- 
der l’oneftà.  Allora  il  Signor  Gafparo,  Qitefte,  difse , M.  Cefa- 
re,  credo  che  non  fiano  al  mondo  oggidì.  Rifpofe  M.Cefare:  Io 
non  voglio  ora  allegarvi  le  antiche;  àicovi  ben  quello,  che  mol- 
te li  trovcriano,  e trovanli , che  in  tal  cafo  non  lì  curandi  morire; 
cd  or  m’occorre  nell’ animo , che  quandoCapua  fu  faccheggiata  dai 
Franccfi , ( che  ancora  non  è tanto  tempo , che  voi  noi  pomate  mol- 
to bene  avere  a memoria)  una  bella  giovane  gentildonna  Capuana, 
efsendo  condotta  fuor  di  cafa  fua , dove  era  Hata  prefa  da  una  com- 
pagnia di  Guafeoni , quando  giunfe  al  fiume  che  pafsa  per  Capua, 
nnfe  volerfi  attaccare  una  fcarpa  , tanto  che  colui  che  la  menava , 
un  poco  la  lafciò,  cd  elsa  fubito  fi  gittò  nel  fiume.  Che  direte 
voi  d’ una  contadinclla  , che  non  molti  mefi  fa  , a Gazuolo  in  Man- 
toana , cfsendo  ita  con  una  fua  Torcila  a raccorrc  fpichc  nc’  cam- 
pi, vinta  dalla  fete,  entrò  in  una  cafa  per  bere  dell’acqua;  dove 
il  patron  della  cafa  , che  giovane  era  , vedendola  afsai  bella,  e 
fola,  prcfala  in  braccio , prima  con  buone  parole,  poi  con  minac- 
cie  cercò  d' indurla  a far’ i Tuoi  piaceri  ; c contraflando  cfsa  Tem- 
pre più  ollinatamcntc , in  ultimo  con  molte  battiture,  c per  forza 
lavinfe.  Efsa  cosi  fcapigliata , c piangendo,  ritornò  nel  campo  al- 
la Torcila,  nc  mai,  per  molto  ch’ella  le  faccfsc  inllanza,  dir  vol- 
fc  che  difpiacerc  avcfsc  ricevuto  in  quella  cafa;  ma  tuttavia  cam- 
minando verfo  r albergo  , c mollranao  di  racchetarfi  a poco  a po- 
co, e parlar  fenza  perturbazione  alcuna,  le  diede  certe  commiluo- 
ni  ; poi  giunta  che  fu  fopra  Oglio  , che  è il  fiume  che  pafsa  ac- 
canto Gazuolo,  allontanatali  un  poco  dalla  Torcila,  la  quale  non 
fapea  , nè  immaginava  ciò  ch’ella  fi  volcfsc  fare  , fubito  vi  fi  git- 
tò dentro.  La  mrella  dolente,  e piangendo,  l’andava  fecondan- 
do, quanto  più  potea,  lungo  la  riva  del  fiume,  che  afsai  veloce- 
mente la  portava  all’ ingiù,  cd  ogni  volta  che  la  mefehina  rifur- 
geva  fopra  l’acqua,  la  Torcila  le  gittava  una  corda  che  fcco  ave- 
va recata  per  legar  le  fpichc  ; c benché  la  corda  più  d’ima  volta 
le  pcrvcnifsc  alle  mani,  perchè  pur’ era  ancor  vicina  alla  ripa,  la 
collante  c deliberata  fanciulla  lempre  la  rifiutava,  c dilungava  da 
fc  ; c così  fuggendo  ogni  foccorfo  che  dar  le  potea  vita  , in  poco 
fpazio  ebbe  la  morte;  nè  fu  quella  mofsa dalla  nobiltà  di  fanguc, 
nè  da  paura  di  più  crudcl  morte , o d’ infamia  , ma  folamcntc  dal 
dolore  della  perduta  virginità.  Or  di  qui  potete  comprender , quan- 
te altre  donne  facciano  atti  dignillìmidi  memoria , che  non  fi  fan- 
no; poiché  avendo  quefla , tre  di  fono  (fi  può  dir)  fatto  un  tan- 
to tcllimonio  della  Tua  virtù,  non  fi  parla  ai  lei,  nc  pur  fc  nc  fa 
il  nome . Ma  fc  non  fopraggiungea  in  quel  tempo  la  morte  del  Vc- 
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fcovo  di  Mantua,  zio  della  Signora  Duchcfsa  noftra,  ben  faria  a- 
defso  quella  ripa  d'Oglio  , nel  luogo  onde  ella  lì  gittò  , ornata 
d’ un  bcllillìino  itturmv  , per  memoria  di  così  cafto  e le/terofo  animo , 
che  meritava  tanto  più  chiara  fama  dopo  la  morte,  quanto  in  men 
nobil  corpo  vivendo  era  abitato,  (^uivi  fece  M.  Cefare  un  poco 
di  paufa;  poi  foggiunfc;  A'  miei  dì  ancora  in  Roma  intervenne 
un  fimil  cafo;  e fu  che  una  bella,  e nobil  giovane  Romana,  cf. 
fendo  lungamente  feguitata  da  uno  , che  molto  moffrava  amarla, 
non  volfc  mai,  non  che  d’altro  , ma  d'un  fguardo  folo  compia- 
cergli; di  modo,  che  codili  per  forza  di  denari  corruppe  una  Tua 
fante  ; la  quale  dcfiderofa  ai  latisfailo  per  toccarne  più  denari , 
perfuafe  alla  patrona  che  un  certo  giorno  non  molto  celebrato  an- 
dalse  a vilitar  la  chiefa  di  Santo  Sebalfiano;ed  avendo  il  tutto  fat- 
to intendere  allo  amante  , c moftratogli  ciò  che  fardovea  , condufsc 
la  giovane  in  una  di  quelle  grotte  ofeure  che  foglion  vilitar  quali 
tutti  quei  che  vanno  a Santo  Sebaftiano  ; ed  in  quella  tacitamen- 
te s’ era  nafcollo  prima  il  giovane;  il  quale  ritrovandoli  folo  con 

Snella  che  amava  tanto  , cominciò  con  tutti  i modi  a pregarla  più 
olcemcntc  che  feppe , che  volelTe  avergli  compallione , e mutar  la 
fua  paflata  durezza  in  amore;  ma  poi  che  vide, tutti  i prii^hi  ef- 
fer  vani,  fi  volfc  alle  minaccie:  non  giovando  ancora  quefte  , co- 
minciò a batterla  fieramente  : in  ultimo , cfl'endo  in  ferma  difpoli- 
zion  d'ottener  lo  intento  fuo,fe  non  altrimenti,  per  forza;  ed  in 
ciò  operando  il  foccorfo  della  malvagia  femmina  che  quivi  1*  ave- 
va condotta  ; mai  non  potè  tanto  fare , che  ella  confcntilTc  ; anzi  e 
con  parole,  e con  fatti  , benché  poche  forze  avefl'e  , la  mefehina 
giovane  li  difendeva , quanto  le  era  polHbile,di  modo, che  tra  per 
lo  fdegno  conceputo  , vedendoli  non  poter’  ottener  quello  che  vo- 
Ica  , tra  per  la  paura  che  non  forfè  i parenti  di  lei , fé  rifapeano 
la  cofa,  gliene  laccllino  portar  la  pena,  quello  fcellcrato,  ajutato 
dalla  fante , la  qual  del  medefimo  dubitava  , allogò  la  malavven- 
turata giovane , e quivi  la  lafciò  ; e fuggitofi , procurò  di  non  cf- 
fer  trovato.  La  fante  dallo  crror  Aio  medclimo  accecata,  non  fcp- 
pe  fuggire;  e prefa  per  alcuni  indici! , confcfsò  ogni  cofa;  onde  ne 
fu,  come  meritava  , caligata  Il  corpo  della  coAante,c  nobil  don- 
na, con  grandiAimo  onore  fu  levato  di  quella  grotta, e portato  al- 
la fepoltura  in  Roma , con  una  corona  in  tefta  di  lauro , accompa- 
gnato da  un  numero  inAnito  d’uomini-, e di  donne;  tra’ quali  non 
fu  alcuno  che  a cafa  riportafl'c  gli  occhi  fenza  lacrime  ; c così  uni- 
vcrfalmcnte  da  tutto  ’l  popolo  fu  quella  rara  anima  non  men  pian, 
ta  che  laudata.  Ma  per  parlarvi  di  quelle  che  voi  ftelfo  conofee- 
tc , non  vi  ricorda  avcr’intefo  che  andando  la  Signora  Felice  dal- 
la Rovere  a Saona , e dubitando  che  alcune  vele , che  s*  erano  feo- 
pcrte  , follerò  legni  di  Papa  Alci! andrò  , che  la  feguitafsero , s’ap- 
parecchiò con  ferma  deliberazione , fe  li  accollavano , e che  rime- 
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dio  non  vi  fufsc  di  fuga  , di  gittarfi  nel  mare  ; e quello  non  fi 
può  già  credere  che  Io  faccfse  per  Icggierezza  ; perche  voi  , così  co- 
me alcun’ altro,  conofeete  ben  di  quanto  ingegno  , e prudenza  Ha 
accompagnata  la  fingular  bellezza  di  quella  Signora.  Non  pofso 

fiur  tacere  una  parola  della  Signora  Duchefsa  nollra,  la  quale  ef. 
endo  vivuta  xv.  anni  in  compagnia  del  marito  come  vedoa  , non 
folamente  c fiata  collante  di  non  palefar  mai  quello  a perfona  del 
mondo  ; ma  efsendo  dai  Tuoi  proprii  fiimolata  ad  ufeir  di  quella 
viduità,  clefse  più  prefio  patir' elilio , povertà,  ed  ogni  altra  for- 
te d’infelicità,  che  accettar  quello  che  a tutti  gli  altri  parca  gran 
grazia , c profperità  di  fortuna  ; c feguitando  pur  M.  Cefarc  circa 
quello,  dilsc  la  Signora  Duchefsa:  Parlate  d’altro,  c non  intrate 
più  in  tal  propofito,  che  afsai  dell’ altre  cofe  avete  che  dire.  Sog- 
giunfc  M.  Cefarc:  So  pur  che  quello  non  mi  negherete  , Signor  Ga- 
Iparo , nè  voi.  Frigio.  Non  già,rifpofc  il  Frigio;  ma  una  non  fa 
numero.  Difsc  allora  M.  Celare:  Vero  c che  quelli  così  grandi  ef- 
fetti occorrono  in  poche  donne  : pur’ ancora  quelle  che  refifiono  alle 
battaglie  d’ amore , tutte  fono  miracolofe;e  quelle  che  talor  refiano 
vinte , fono  degne  di  molta  compallionc  ; che  certo  i fiimoli  degli 
amanti , le  arti  che  ulano , i lacci  che  tendono , fon  tanti  , e così 
continui,  che  troppa  maraviglia  è che  una  tenera  fanciulla  fuggir 
gli  pofsa.  Q_ual  giorno  , qual’ ora  pafsa  mai,  che  quella  combat- 
tuta giovane  non  fia  dallo  amante  follccitata  con  denari , con  prc- 
fenti , c con  tutte  quelle  cofe  che  immaginar  fa  che  le  abbiano  a 
piacere?  A qual  tempo  aftàcciar  mai  fi  può  alla  lìnefira,  che  fem- 
prc  non  veda  pafsar  r ofiinato  amante  con  filcnzio  di  parole  , ma 
con  gli  occhi  che  parlano  ; col  vifo  afflitto , e languido  ; con  que- 
gli accefi  fofpiri  ; fpefso  con  abbondantillimc  lacrime?  Qiiando 
mai  fi  parte  di  cafa  per  andar'  a chiefa  , o ad  altro  luogo,  ehc 
quello  tempre  non  le  fia  innanzi , e ad  ogni  voltar  di  contrata  non 
le  le  affronti  con  quella  trilla  palfion  dipinta  negli  occhi  , che  pai- 
che  allor’ allora  aderti  la  morte?  Lafso  tante  attillature  , invenzio- 
ni, motti,  imprcle,  felle,  balli,  giuochi,  mafehere  , giofire , tor- 
niamenti  ; le  qiiai  cofe  efsa  conofee  tutte  cfser  fatte  per  fe.  La 
notte  poi  mai  rifvegliarfi  non  fa  , che  non  oda  mufica  , o almen 
quello  inquieto  fpirito  intorno  alle  mura  della  cafa  gittar  fofpiri, 
e voci  lamentevoli.  Se  peravventura  parlar  vuole  con  una  delle  fue 
fanti  , quella  già  corrotta  per  denari  , fubito  ha  apparecchiato  un 
prefentuzzo , una  lettera , un  fonetto , o tal  cofa , da  darle  per  par- 
te dello  amante  ; e quivi  entrando  a propofito  , le  fa  intendere , 

J|uanto  arde  quello  mefehino  ; come  non  cura  la  propria  vira  per 
crvirla;  e come  da  lei  niuna  cofa  ricerca  men  che  onefia  ; c che 
folamente  defidera  parlarle.  Quivi  a tutte  le  diflìcultà  fi  trovano 
rimedii,  chiavi  contraffatte,  fcale  di  corde  , fonniferi  ; la  cofa  fi 
dipinge  di  poco  momento}  dànnofi  clcmpi  di  molt’ altre  che  fan- 
no 
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no  afsai  peggio  -,  di  modo , clic  ogni  cofa  tanto  fi  fa  facile , che 
cfsa  ninna  altra  fatica  ha  che  di  dire , Io  fon  contenta  ; e Ce  pur  la 
poverella  per  un  tem;io  refifte  , tanti  llimoli  le  aggiungono,  tanti 
modi  trovano,  che  col  continuo  battere  rompono  ciò  che  le  olla. 
£ molti  fono  che  vedendo,  le  blandizie  non  giovargli,  fi  voltano 
alle  minaccio  ; e dicono  volerle  pubblicar  per  cjiiclle  che  non  fono, 
ai  lor  mariti.  Altri  patteggiano  arditamente  coi  padri , e fpcfso  coi 
mariti;  i quali  per  denari,  o per  aver  favori, danno  le  proprie  fi- 
gliuole, e mogli  in  preda  contra  la  lor  voglia.  Altri  cercano  con 
incanti,  e malie  tor  loro  quella  libertà  che  Dio  all’ anime  ha  con- 
ceria; di  che  fi  vedono  mirabili  cftetti . Ma  io  non  faprci  ridire  in 
miir  anni  tutte  le  inlìdie  che  oprano  gli  uomini  per  indurle  don- 
ne alle  lor  voglie;  che  fono  infinite.  £d  oltre  a quelle  che  ciafeun 
per  fé  llclso  ritrova  , non  è ancora  mancato  chi  abbia  ingcg'iofa- 
mentc  compollo  libri  , e portovi  ogni  rtudio  per  inlcgnar  di  che 
modo  in  quello  s’ abbiano  ad  ingannar  le  donne.  Or  penfatc  come 
da  tante  reti  pollano  efser  finire  quelle  femplici  colombe,  da  così 
dolce  efea  invitate.  E che  gran  cofa  e adunque,  fé  una  donna  veg- 
gcndofi  tanto  amata  ed  adorata  molt’  anni  , da  un  bello , nobile , 
ed  accollumato  giovane  ; il  quale  mille  volte  il  giorno  lì  mette  a 
pericolo  della  morte  per  fervirle  ; ne  mai  penfa  altro  che  di  com- 
piacerle; con  quel  continuo  battere, che  fa  che  l’acqua  fpezza  i du- 
rilfimi  marmi  , s’induce  finalmente  ad  amarlo?  e vinta  da  quella 

Eallione  , lo  contenta  di  quello  che  voi  dite  che  elTa  , per  la  im- 
ccillità  del  fello,  naturalmente  molto  più  defidera  che  l’amante? 
Parvi  che  quello  error  fia  tanto  grave , die  quella  mefehina  che 
con  tante  lufinghe  c Hata  prefa  , non  meriti  almen  quel  perdono 
che  fpelTo  agli  omicidi,  ai  ladri,  all'allìni,  c traditori  fi  concede? 
Vorrete  voi  che  quello  fia  vizio  tanto  enorme , che  per  trovarli  che 
qualche  donna  in  elio  incorre  , il  fello  delle  donne  debba  efser 
Iprezzato  in  tutto  , e tenuto  univerfalmente  privo  di  continenza  ? 
non  avendo  rifpetto  che  molte  fe  ne  trovano  invittiflìme  , che  ai 
continui  rtimoli  d’amore  fono  adamantine  , c falde  nella  lor’ infi- 
nita cortanza , più  che  i Icogli  all’  onde  del  mare?  Allora  il  Si- 
gnor Gafparo,  efsendofi  fermato  M.  Cefare  di  parlare,  cominciava 
per  rifpondere:  ma  il  Signor’ Ottaviano  ridendo.  Deh  per  amor  di 
Dio , difse  , dategliela  vinta  ; eh’  io  conofeo  che  voi  farete  poco 
frutto;  c parmi  vedere  che  v’ acquirtercte  non  folamente  tutte  que- 
lle Donne  per  inimiche,  ma  ancora  la  maggior  parte  degli  uomi- 
ni. Rife  il  Signor  Gafparo , e difse:  Anzi  ben  gran  caufa  hanno 
le  donne  di  ringraziarmi  ; perche  s’io  non  avelli  contraddetto  al 
Signor  Munifico,  ed  a M. Cefare, non  fi  fariano  intefe  tante  lau- 
di , che  elu  hanno  loro  date  . Allora  M.  Celare , Le  laudi , difse, 
che  il  Signor  Magnifico,  ed  io  avemo  date  alle  donne,  ed  anco- 
ra molte  altre,  erano  notillime  ; però  fono  Hate  fupcrHuc.  Chi 
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non  fa  che  fenza  le  donne  fentir  non  lì  può  contento , o fatisfa- 
zione  alcuna  in  tutta  (quella  noftra  vita  ? la  quale  fenza  cfsc  faria 
ruftica , e priva  d’ogni  dolcezza,  e più  afpera  che  quella  dcll’al- 
pcftre  fiere  ? Chi  non  fa  che  le  donne  fole  levano  de’  nofiri  cuori 
tutti  li  vili  c balli  pcnlìcri , gli  affanni , le  mifcric , e quelle  tor- 
bide triliczzc  che  così  fpefso  loro  fono  compagne?  E fc  vorremo 
ben  confiderar’  il  vero  , conofeeremo  ancora  , che  circa  la  cognizion 
delle  cofe  grandi  non  dcfviano  gl’ ingegni , anzi  gli  fvcgliano;  cd 
alla  guerra  fanno  gli  uomini  fenza  paura,  ed  ardici  (opra  modo. 
E certo  imponibile  è che  nel  cuor  d'  uomo  nel  qual  fia  entrato  u- 
na  volta  fiamma  d'amore,  regni  mai  più  viltà;  perchè  chi  ama, 
delidera  fempre  farfi  amabile  piu  che  può,  c teme  Tempre  non  gl’ 
intervenga  qualche  vergogna,  che  lo  pofsa  far’cftimar  poco  da  chi 
cfso  delidera  efser’ cftimato  afsai;  ne  cura  d’andare  mille  volte  il 
giorno  alla  morte,  per  moftrar  d’ efser  degno  di  quell’amore;  pe- 
rò chi  potcfsc  far’  un’  efcrcito  d’ innamorati  , li  quali  combattef- 
fero  in  prefenza  delle  donne  da  loro  amate , vincerla  tutto ’l  mon- 
do, falvo  fc  centra  quello  in  oppofito  non  Tolse  un’altro  efcrcito 
medefimamentc  innamorato.  E crediate  di  certo,  che  l’aver  con- 
traftato  Troja  dieci  anni  a tutta  Grecia  , non  procedette  d’altro 
che  d’ alcuni  innamorati,  li  quali,  quando  erano  per  ufcir’a  com- 
battere , s’  armavano  in  prefenza  delle  lor  donne  ; c fpefso  efsc  mc- 
delìmc  gli  ajutavano , e nel  partir  diccano  lor  qualche  parola  che 
gl’  infiammava  , c gli  facca  più  che  uomini  ; poi  nel  combattere 
lapcano  , efser  dalle  lor  donne  mirati  dalle  mura  , c dalle  torri; 
onde  loro  parea  che  ogni  ardir  che  mollravano  , ogni  prova  che 
fiaccano,  da  cfsc  riportafse  laude;  il  che  loro  era  il  maggior  pre- 
mio che  aver  potefsero  al  mondo.  Sono  molti  che  cllimano  , la 
vittoria  dei  Re  di  Spagna  Ferrando  , ed  Ifabclla  contra  il  Re  di 
Granata  efser  proceduta  gran  parte  dalle  donne  ; che  il  più  delle 
volte,  quando  ufeiva  l’ efcrcito  di  Spagna  per  affrontar  gl’  inimi- 
ci , ufciva  ancora  la  Regina  Ifabclla  con  tutte  le  fue  damigelle; 
c quivi  li  ritrovavano  molti  nobili  cavalieri  innamorati  ; li  quali 
fin  che  giungeano  al  luogo  di  veder  gl’inimici,  Tempre  andavano 
parlando  con  le  lor  donne; poi  pigliando  licenza  ciafeun  dallh  lua, 
in  prefenza  loro  andavano  ad  incontrar  gl’  inimici  con  quell’ ani- 
mo feroce  che  dava  loro  Amore  , e ’l  deliderio  di  far  conofccre  al- 
le Tue  Signore  che  erano  fcrvitc  da  uomini  valoroli  ; onde  molte 
volte  trovaronfi  pochillimi  cavalieri  Spagnuoli  mettere  in  fuga , ed 
alla  morte  infinito  numero  di  Mori , mercè  delle  gentili  cd  ama- 
te donne  ; però  non  fo  , Signor  Gafparo  , qual  perverfo  giudi- 
ciò  v’abbia  indutto  a biafimar  le  donne.  Non  vedete  voi  che 
di  tutti  gli  cfcrcizii  graziofi , c che  piaccno  al  mondo , a niun’ al- 
tro s’ha  da  attribuire  la  caufa , fc  alle  donne  nò?  Chi  (fudia  di 
danzare  , c ballar  leggiadramente  per  altro  che  per  compiacere  a 
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donne?  Chi  intende  nella  dolcezza  della  mufica  per  altra  caufa  che 
per  quefta  ? Chi  a compor  verfi  ,almcn  nella  lingua  vulgare,fe  non 
per  cfprimcrc  quegli  affetti  che  dalle  donne  Tono  caufati?  Penfate 
di  quanti  nobifiiTimi  poemi  faremmo  privi  c nella  lingua  Greca, 
c nella  Latina  , fe  le  donne  fodero  ftatc  da’  poeti  poco  eftimatc . 
Ma  lafciando  tutti  gli  altri,  non  faria  grandiflama  perdita,  fc  M. 
Francefeo  Petrarca  , il  qual  così  divinamente  feriffe  in  quefta  no- 
ftra  lingua  gli  amor  fuoi , avefl'e  volto  l’animo  folamcnte  alle  co- 
fe  Latine , come  aria  fatto  fe  T amordi  Madonna  Laura  da  ciò  non 
Pavefle  talor  defviato  ? Non  vi  nomino  i chiari  ingegni  che  fono 
ora  al  mondo  , c qui  prefenti  , che  ogni  dì  parturifeono  qualche 
nobil  frutto  ; e pur  pigliano  fubictto  folamcnte  dalle  bellezze,  c 
virtù  delle  donne  . Vedete  che  Salamene  volendo  icrivcre  mifti- 
caincntc  cofe  altiftimc , c divine , per  coprirle  d’ un  graziofo  ve- 
lo , finfc  un’  ardente  , ed  affettuofo  dialogo  d’  uno  fpofv  con  la 
fua  fpofa  , parendogli  , non  poter  trovar  quaggiù  tra  noi  fimilitu- 
dinc  alcuna  più  conveniente,  c conforme  alle  cofe  divine,  che  1’ a- 
mor  conjugale . * Però  non  bifognava.  Signor  Gafparo , difputar  di 
quefto , o aimcn  con  tante  parole  : ma  voi  col  contraddire  alla  ve- 
rità avete  impedito  che  non  fi  fiano  intefe  mill’ altre  cofe  belle,  ed 
importanti  circa  la  perfezion  della  Donna  di  Palazzo.  Rifpofe  il 
Signor  Gafparo;  Io  credo  che  altro  non  vi  fi  polla  dire  : pur  fe  a 
voi  pare  che  il  Signor  Magnifico  non  l’abbia  adornata  a baldanza 
di  buone  condizioni  , il  difetto  non  è ftato  il  fuo  , ma  di  chi  ha 
fatto  che  più  virtù  non  fiano  al  mondo  ; perche  elio  le  ha  date  tut- 
te quelle  che  vi  fono.  Difl'c  la  Signora  Duchcfl'a , ridendo:  Or  ve- 
drete che  ’l  Signor  Magnifico  pur’ ancor  ne  ritroverà  qualche  altra  . 
Rifpofe  il  Magnifico:  In  vero,  Signora,a  me  par  d’aver  detto  af- 
fai; c , quanto  per  me  , contentomi  di  quefta  mia  Donna;  c fc  que- 
lli Signori  non  la  voglion  cosi  fatta,  lallinla  a me.  Quivi  tacen- 
do ognuno,  dille  M.  Federico:  Signor  Magnifico  , per  ftimolarvi 
a dir  qualche  altra  cofa,  voglio  pur  farvi  una  domanda  circa  quel- 
lo che  avete  voluto  che  Ila  la  principal  profcllìonc  della  Donna  di 
^^alazzo  ; ed  è quefta , eh’  io  dclldcro  intendere  come  ella  debba  iti- 
tertenerfi  circa  una  particularità  , che  mi  par’ importantilfima  ; che  , 
benché  le  eccellenti  condizioni  da  voi  attribuitele  includino  inge- 
gno, fapcrc,  giudicio  , defterità  , modeftia  , c tant’ altre  virtù,  per 
ìc  quali  ella  dee  ragionevolmente  fapcr’ intcrtcncrc  ogni  perfona , e 
ad  ogni  propofito  ; cftimo  io  però , che  t>\t  /’  altre  cofe  più  principa- 
li ^\c  bifogni  faper  quello  che  appartiene  ai  ragionamenti  f d’ amo- 
re , pur  che  difonefii  non  Jìano;  perche  fecondo  che  ogni  gentil  cava- 

lie- 
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licro  ufa  per  inftrumento  d'  acuuiUar  grazia  di  donne , ^uei  nobili 
cfcrcizii , attillature  , e bei  couuini  che  avemo  nominati , a quefto 
effetto  adopra  medefimamente  le  parole  -,  e non  lolo  quando  c a- 
ftretto  da  pafTione , ma  ancora  Tpeflo  per  far’  onore  a quella  donna 
con  cui  parla;  parendogli  che ’l  moftrar  d‘ amarla  fia  un  teliimonio 
che  ella  ne  IÌa  degna  , c che  la  bellezza,  c meriti  Tuoi  fìan  tan- 
ti, che  sforzino  ognuno  a fervirla . Però  vorrei  fapere  come  debba 
quella  Donna  circa  tal  propofito  intertenerfi  diferetameme , e co- 
me rifpondere  a chi  l’ama  veramente  , e come  a chi  ne  fa  dimo- 
llraziun  falfa  ; e fc  dee  diUimular  d’intendere,  o corrifpondere  , o 
rifiutare,  e come  governarli.  Allor’ il  Signor  Magnifico , Bifogne- 
ria  prima,  dilse  , infegnarlc  a conofeer  quelli  che  fimulan  d’ama- 
re, c quelli  che  amano  veramente;  poi  del  corrifpondere  in  amo- 
re, o nò , credo  che  non  li  debba  più  governar  per  voglia  d' al- 
trui, che  di  fc  llcfsa.  Difse  M.  Federico:  Infegnatelc  adunque 
quai  fi  a no  1 più  certi  c licuri  fegni  per  difccrnerc  l’amor  fallo  dal 
vcio  ; c di  qual  tellimonio  ella  li  debba  contentar  , per  cller  ben 
chiara  dell’  amore  moflratole.  Rirpofe  ridendo  il  Magnifico;  Io 
non  lo  fo;  perchè  gli  uomini  oggidì  fono  tanto  alluti , che  fanno 
infinite  dimoflrazion  falle  ; c talor  piangono  quando  hanno  ben 
gran  voglia  di  ridere;  però  bifogncria  mandargli  all’Ifola  Ferma, 
lotto  l’arco  dei  leali  innamorati;  mi  acciocché  quella  mia  Donna, 
della  quale  a me  convien’aver  particular  protezione , per  cller  mia 
creatura,  non  incorra  in  quegli  errori  eh’  io  ho  veduto  incorrere 
molt’altrc,  io  dirci  ch’ella  non  folle  facile  a creder  d’ cfl'cr’ ama- 
ta ; nè  faccfsc  come  alcune  , che  non  folamcntc  non  mollrano  di 
non  intendere  chi  lor  parla  d’ amore , ancora  che  copertamente;  ma 
alla  prima  parola  accettano  tutte  le  laudi  che  lor  lon  date  ; ovver 
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lé  negano  d’un  certo  modo,  che  è più  predo  un’ invitare  d’amore 
quelli  coi  quali  parlano, che  ritrarfi  ; però  la  maniera  dell’ intcrte- 
nerfi  nei  ragionamenti  d' amore , eh’ io  voglio  che  ufi  la  mia  Donna 
di  Palazzo,  farà  il  rifiutar  di  creder  femore , che  chi  le  parla  d’amo- 
re, l’ami  però.  E fcquel  gentiluomo  lari  ( come  pur  molti  fe  ne 
trovano  ) profuntuofo  , e che  le  parli  con  poco  rifpetto,  efsa  gli 
darà  tal  rifpofta , ch’cl  conofeerà  chiaramente  che  le  fa  difpiaccrc: 
fe  ancora  farà  difereto  , ed  uferà  termini  modcdi,e  parole  d’amo- 
re copertamente  , con  quel  gentil  modo  che  io  credo  che  faria  il 
Cortegiano  formato  da  quelli  Signori,  la  Donna  molhcrà  non  l’ in- 
tendere , e tirerà  le  parole  ad  altro  fignificato  , cercando  fempre 
modedamente  con  quello  ingegno  , e prudenza  che  già  s’è  detto 
convcniifclc  , ufeir  di  quel  propofito.  Se  ancor’  il  ragionamento 
farà  tale,  ch’ella  non  polla  fimular  di  non  intendere,  piglierà  il 
tutto  come  per  burla , modrando  di  conofccre  che  ciò  fe  le  dica  più 
predo  per  onorarla  che  perche  così  fia , edenuando  i meriti  fuoi,cd 
attribuendo  a cortelia  di  quel  gentiluomo  le  laudi  che  cflò  le  darà  ; 
ed  in  tal  modo  fi  farà  tener  per  difcrcta,  e farà  più  ficura  dagl’in- 

Panni . Di  quedo  modo  parmi  che  debba  intcrtenerfi  la  Donna  di 
alazzo  circa  i ragionamenti  d’amore.  Allora  M.  Federico,  Signor 
Magnifico , difsc , voi  ragionate  di  queda  cofa  come  che  fia  neccl- 
fario  che  tutti  quelli  che  parlano  d'amore  con  donne  , dicano  le 
bugie  , e cerchino  d’ ingannarle  ; il  che  fe  così  folle  , dirci  che  i 
vodri  documenti  follerò  buoni;  ma  fe  quedo  cavalier  che  intcrtic- 
nc , ama  veramente , e fente  quella  padìon  che  tanto  afHiggc  talor’ 
i cuori  umani,  non  confidcrate  voi  in  qual  pena,  in  qual  calami- 
tà, e morte  lo  ponete  , volendo  che  la  donna  non  gli  creda  mai 
cofa  che  dica  a quedo  propofito?  Dunque  i fcongiuri , le  lacrime, 
e tant’  altri  fegni  non  debbono  aver  forza  alcuna  ? Guardate , Si- 
gnor Magnifico  , che  non  fi  edimi  che  oltre  alla  naturale  crudeltà 
che  hanno  in  fe  molte  di  quede  Donne,  voi  ne  infegniate  loro  an- 
cora di  più.  Rifpofe  il  Magnifico:  lo  ho  detto  non  di  chi  ama, 
ma  di  chi  intcrtienc  con  ragionamenti  amoroli , nella  qual  cofa  u- 
na  delle  più  ncccfl'aric  condizioni  e,  che  mai  non  manchino  paro- 
le; e gl’innamorati  veri  come  hanno  il  cuore  ardente,  cosi  hanno 
la  lingua  fredda , col  parlar  rotto, e fubito  ftlenzio  ; però  forfè  non 
faria  ralfa  propofizione  il  dire.  Chi  ama  aflai , parla  poco;  pur  di 
quedo  aedo  cne  non  fi  pofsa  dar  certa  regola  ,per  la  divcrlità  dei 
codumi  degli  uomini  ; ne  altro  dir  faprei  fe  non  che  la  Donna 
fia  ben  cauta, e fempre  abbia  a memoria  che  con  molto  minor  pe- 
ricolo pofson  gli  uomini  modrar  d’amare  che  le  donne.  Difsc  il 
Signor  Gafparo  ridendo  ; Non  volete  voi , Signor  Magnifico , che 

aiicda  vodra  cosi  eccellente  Donna  efsa  ancora  ami , almen  quan- 
o conofee  veramente  cfser’  amata  ? Attefo  che  fe  ’l  Cortegiano  non 
fofsc  redamato,  non  e già  credibile  che  continuafsc  in  amare  lei; 
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c così  le  manchcriano  molte  grazie , e maflìmamcnte  quella  fervu 
tù,  e riverenza  con  la  quale  ofservano , e quali  adorano  gli  aman- 
ti la  virtù  delle  donne  amate.  Di  quefto , rifpofe  il  Magnifico, 
non  la  voglio  configliare  io  : dico  ben  , che  lo  amar  , come  voi 
ora  intendete , cftimo  che  convenga  folamente  alle  donne  non  ma- 
ritate; pcichc  quando  quefto  amore  non  può  terminare  in  matri- 
monio, è forza  che  la  donna  n'abbia  Tempre  quel  rimorfo,  e fti- 
molo  che  s’  ha  delle  cofe  illicitc , e fi  metta  a pericolo  di  macular 

3uella  fama  d’oncftà  che  tanto  le  importa.  Rifpofe  allora  M.  Fe- 
erico ridendo  : Quefta  voftra  opinion  , Signor  Magnifico , mi  par 
molto  aullera , e penfo  che  l’abbiate  imparata  ,,  da  quale’  uno  di 
,,  quelli  che  per  indurre  le  femplici  verginelle  ai  loro  amori,  di- 
„ eono , non  convenire  alle  maritate  amare  ; „ c parmi  che  impo- 
niate troppo  dure  leggi  alle  maritate  ; perche  molte  fe  ne  trovano 
alle  quali  i mariti  lenza  caufa  portano  grandiflimo  odio,  e le  of- 
fendono gravemente,  talor’ amando  altre  donne,  talor  facendo  lo- 
ro tutti  1 difpiaccri  che  fanno  immaginare  : alcune  fono  dai  padri 
maritate  per  forza  a vecchi , infermi , lchifi,e  ftomacofi , che  le  fan 
vivere  in  continua  miferia;  c fe  a quelle  tali  folle  licito  fare  il  di- 
vorzio, c fcpararfi  da  quelli  co’ quali  fono  mal  congiunte,  non  fa- 
ria forfè  da  comportar  loro  che  amaflcro  altri  che  ’l  marito  : ma 
quando,  o per  le  ftclle  nemiche,  o per  la  diverfità  delle  complef- 
fioni,  o per  qualche  altro  accidente  occorre  che  nel  letto  che  do- 
vrebbe effer  nido  di  concordia, e d’amore,  fparge  la  maledetta  fu- 
ria infernale  il  feme  del  fuo  veneno , che  poi  produce  lo  fdegno, 
il  fofpctto , c le  pungenti  fpine  dell’odio  che  tormenta  quelle  infe- 
lici anime,  legate ‘nella  indifsolubii  catena  inlìnoalla  morte;  per- 
che non  volete  voi  che  a quella  donna  lìa  licito  cercar  qualche  re- 
frigerio a così  duro  flagello  ? c dar’ ad  altri  quello  che  dal  marito 
c non  folamente  fprezzato  , ma  abborrito?  Penfo  ben  , che  quelle 
che  hanno  i mariti  convenienti,  c da  elfi  fono  amate,  non  debba- 
no fargli  ingiuria  : ma  l’ altre  non  amando  chi  ama  loro  , fanno  in- 
giuria a fe  liefsc.  Anzi  a le  ftcfse  fanno  ingiuria  amando  altri  che 
il  marito , rifpofe  il  Magnifico.  Pur  perchè  molte  volte  r/.i/  non  a- 
marc  noi  ci  poljl.smo  difficilmente  usfenere  , fe  alla  Donna  di  Palazzo 
occorrerà  quefto  infortunio , che  l’odio  del  marito,  o l’amor  d’al- 
tri la  induca  ad  amare  , voglio  che  ella  niuna  altra  cofa  allo  a- 
mantc  conceda  eccetto  che  l’animo  ; nè  mai  gli  faccia  dimoftra- 
zion’  alcuna  certa  d’amore  , nè  con  parole,  nè  con  gefti , nè  per 
altro  modo,  talché  elfo  polla  cfl'crne  ficiiro.  Allora  Al.  Roberto  da 
Bari  pur  ridendo,  lo,  difl'e.  Signor  Magnifico,  m’ appello  di  qiie- 
fta  voftra  fentenza  ; c penfo  che  averò  molti  compagni  ; ma  poiché 
pur  volete  infegnar  quella  riifticità  ( per  dir  cosi  ) alle  maritate; 
volete  voi  che  le  non  maritate  fiano  elle  ancora  così  crudeli , e dif- 
cortefi  ? c che  non  compiacciano  almcn’  in  qualche  cofa  i loro  a- 
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manti?  Se  la  mia  Donna  di  Palazzo,  rifpofe  il  Signor  Magnifico» 
non  farà  inatita'a  , avendo  d'amare  , voglio  che  ella  ami  "uno  col 
quale  polla  maritarli  ; ne  reputerò  già  errore  che  ella  gli  faccia 
qualche  legno  d'amore;  della  qual  cofa  voglio  infegnarlc  una  re- 
gola univcilalc  con  poche  parole  , acciocché  ella  porta  ancora  con 

5 oca  fatica  tenerla  a memoria:  e quella  è,  che  ella  faccia  tutte  le 
imollrazioni  d’amore  a chi  l’ama, eccetto  quelle  che  potefl'cro  in- 
dur  nell’ animo  dell’amante  fperanza  di  confeguir  da  lei  cofa  alcu- 
na difonclla  : ed  a quello  bifogna  molto  avvertire , perchè  è uno 
errore  dove  incorrono  infinite  donne  ; le  quali  per  l’ordinario  niun’ 
altra  cofa  defiderano  più  che  rell'cr  belle:  e perche  lo  avere  molti 
innamorati  ad  elle  par  tclti  nonio  della  lor  bellezza,  mettono  ogni 
Audio  per  guadagnarne  più  che  pofl'ono  ; però  feorrono  fpello  in 
coAumi  poco  moderati  , e lalciando  quella  modeAia  temperata  che 
tanto  lor  fi  conviene,  ufano  certi  fgiiardi  procaci, con  parole  feur- 
rili,  ed  atti  pieni  d’impudenza,  pa;cndo  lor  che  per  qucAo  fiano 
vedute,  ed  udite  volentieri  ; c die  con  tai  modi  fi  facciano  ama- 
re; il  che  è fallo;  perche  le  dimoArazioni  che  fi  fan  loro,  nafeo- 
no  d’ un’ appetito  morto  da  opinion  di  facilità,  non  d’amore.  Pe- 
rò voglio  che  la  mia  Donna  di  Palazzo  non  con  modi  difoncAi  pa- 
ja  quali  che  s’ ofterifea  a chi  la  vuole  , ed  uccelli  più  che  può, 
gli  occhi , c la  volontà  di  chi  la  mira  ; ma  coi  meriti  , c virtuofi 
coAumi  fuoi , con  la  venti Aà,  con  la  grazia  , induca  nell’ animo  di 
chi  la  vede,  quello  amor  vero  che  fi  deve  a tutte  le  cofe  amabili, 
e quel  rifpctto  che  leva  fempre  la  fperanza  di  chi  penfa  a cofadif- 
oneAa . Colui  adunque  che  farà  da  tal  Donna  amato , ragionevol- 
mente devrà  contentarli  d’ogni  minima  dimoArazione  , cà  apprez- 
zar più  da  lei  un  folo  fguardo  con  affetto  d’amore,  che  rcfl'cre  in 
tutto  fignor  d’ogni  altra  ; ed  io  a così  fatta  Donna  non  faprei 

■ ■ '"*  ■' non  che  ella  forte  amata  da  così  ecccl- 

formato  quelli  Signori , e che  erta 
uno, e l’altro  averte  totalmente  la 
fua  perfezione.  Avendo  infin  qui  detto  il  Signor  Magnifico,  ta- 
ccafi  ; quando  il  Signor  Gafparo  ridendo , Or , dille  , non  potrete 
già  dolervi  che’l  Signor  Magnifico  non  abbia  formato  la  Donna 
i Palazzo  eccellcntiììima  ; e da  mò,  fe  una  tal  fe  ne  trova , io  di- 
co ben,  che  ella  merita  cfl'er’ cAimata  eguale  al  Cortegiano  . Ri- 
fpofe la  Signora  Emilia:  Io  m’obbligo  trovarla  fempre  che  voi 
troverete  il  Cortegiano.  Soggiunfc  M.  Roberto:  Veramente  negar 
non  fi  può  che  la  Donna  formata  dal  Signor  Magnifico  non  lia 
perfcttillima  : nientedimeno  in  quelle  ultime  condizioni  apparte- 
nenti allo  amore , parmi  pur  che  erto  1’  abbia  fatta  un  poco  troppo 
auAera  ; malEmamcnte  volendo  che  con  le  parole  , gerti  , c modi 
fuoi  ella  levi  in  tutto  la  fperanza  allo  amante  , c Io  confermi  più 
di'  ella  può  nella  difperazionc  ; die , come  ognun  fa , li  dclìdcrii 
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umani  non  fi  dlcndono  a quelle  cofe  delle  quali  non  s’ha  qualche 
Iperanza.  E benché  già  fi  liano  trovate  alcune  donne  le  quali, for- 
ic  fuperbe  per  la  bellezza , e valor  loro , la  prima  parola  che  han- 
no detta  a chi  lor'  ha  parlato  d’ amore  , c fiata  che  non  penfino  a- 
ver  mai  da  lor  cofa  che  vogliano;  pur  con  "lo  afpetto,e  con  le  ac- 
coglienze fono  lor  poi  fiate  un  poco  più  graziole  , di  modo,  che 
con  "li  atti  benigni  hanno  temperato  in  parte  le  parole  fuperbe: 
ma  le  quefia  Donna , e con  gli  atti , e con  le  parole , e coi  mo- 
di, leva  in  tutto  la  iperanza  , credo  che  ’l  nofiró^Cortegiano , fc 
egli  farà  favio , non  l’ amerà  mai , e così  efl'a  averà  quefia  imper- 
fczion  di  trovarfi  fenza  amante.  Allor’il  Sigrtór  Magnifico,  Non 
voglio , diflc , che  la  mia  Donna  di  Palazzo  levi  la  Speranza  d’  ci- 
gni cofa,  ma  delle  cofe  difonefie  ; le  quali,  fe ’l  Cortegiano  farà 
tanto  coitcfe  e difereto , come  l’ hanno  formato  quefii  Signori , non 
lolamcnte  non  le  fpererà , ma  pur  non  le  defidererà  j perche  fc  la 
bellezza,!  cofiumi , l’ingegno,  la  bontà,  il  fapcrc,  la  modefiia, 
e tante  altre  virtuofe  condizioni  che  alla  Donna  avemo  date,  fa- 
ranno la  caufa  dell’ amor  del  Cortegiano  verfo  lei,  nccciTariamcnte 
il  fin’ ancora  di  quefio  amore  farà  virtuofo;  c fc  la  nobiltà,  il  va- 
lor nell’ arme , nelle  lettere,  nella  mufica  ; la  gentilezza,  rcil'cr  nel 
parlar  , nel  converfar  pien  di  tante  grazie  , faranno  i mezzi  coi 

SnaliiI  Cortegiano  acquificrà  l’ amor  della  Donna  , bifognerà  che ’l 
n di  quello  amore  fia  della  qualità  che  fono  i mezzi,  per  li  qua- 
li ad  cfl'o  fi  perviene;  oltra  che,  fecondo  che  al  mondo  fi  trovano 
diverfe  maniere  di  bellezze,  così  fi  trovano  ancora  diverfi  dcfidcrii 
d’uomini;  e però  intcrvicn  che  molti  vedendo  una  Donna  di  quel- 
la bellezza  grave,  che  andando,  fiandp,  motteggiando,  fcherzan- 
do,  c facendo  ciò  che  fi  voglia,  tempera  femprc  talmente  tutti  i 
modi  fuoi  , che  induce  una  certa  riverenza  a chi  la  mira,  fi  fpa- 
ventano,  nè  ofano  fcrvirlc;  c più  prefio  tratti  dalla  fpcranza  , a- 
mano  quelle  vaghe,  c lufinghevoli , canto  delicate  , c tenere,  che 
nelle  parole , negli  atti  , c nel  mirar  mofirano  una  certa  paffìoti 
languidctta  , che  promette  poter  facilmente  incorrere,  c convertirli 
in  amore.  Alcuni,  per  efler  ficuri  dagl’inganni,  amano  certe  al- 
tre tanto  libere  c degli  occhi , e delle  parole , c dei  movimenti  , 
che  fan  ciò  che  prima  lor  viene  in  animo , con  una  certa  fempli- 
cità , che  non  nafeonde  i penfier  fuoi . Non  mancano  ancor  molti 
altri  animi  generofi  ; i quali  parendo  loro  che  la  virtù  confifia  cir- 
ca la  difiìcultà , c che  troppo  dolce  vittoria  fia  il  vincer  quello  che 
ad  altri  pare  inefpugnabile  ; fi  voltano  facilmente  ad  amarle  bel- 
lezze di  quelle  donne  che  negli  occhi  , nelle  parole  , c nei  modi 
mofirano  più  aufiera  feverità  che  l’ altre  ; per  far  tefiimonio  che ’l 
valor  loro  può  sforzare  un’animo  ofiinato,  cindur’ad  amar’  ancor 
le  voglie  ritrofe , e rubelle  d’amore.  Però  quefii  tanto  confidenti 
di  fe  ficlB , perche  fi  tengono  fecuti  di  non  lafciarfi  ingannare , a- 
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mano  ancor  volentieri  certe  donne  che  con  fagacità , ed  arte  pare 
che  nella  bellezza  coprano  mille  acuzie  ; ovvcramcntc  alcun’  altre  , 
che  hanno  congiunta  con  la  bellezza  una  maniera  fdegnofetta  di 
poche  parole^  pochi  riti, con  modo  cjuafì  d’apprezzar  poco  qualun- 
que le  miri , o le  ferva . Trovanfi  poi  certi  altri  che  non  degnano 
amar  fc  non  donne  che  nell’  afpetto,  nel  parlare,  c in  tutti  i mo- 
vimenti Tuoi  , portino  tutta  la  leggiadria  , tutti  i gentil  coftumi , 
tutto  ’l  fapcrc , c tutte  le  grazie  unitamente  cumulate  ; come  un  fol 
bor  compofto  di  tutte  le  eccellenze  del  mondo.  Sicché  fc  la  mia 
Donna  di  Palazzo  averi  careliia  di  quegli  amori  modi  da  mala  fpe- 
ranza,non  per  quello  refterà  fenza  amante;  perche  non  le  mancnc- 
ran  quei  che  faranno  modi  e dai  meriti  di  lei  , c dalla  confidenza 
del  valor  di  fc  dedi,  per  lo  quale  d conofeeran  degni  d’ cfscrc  da 
lei  amati.  M.  Roberto  pur  contraddicea  : ma  la  Signora  Ducheffa 
gli  diede  il  torco  , confermando  la  ragion  del  Signor  Magnifico; 
poi  foggiunfe:  Noi  non  abbiam  caufa  di  dolerci  del  Signor  Magni- 
fico; perche  in  vero  edimo  che  la  Donna  di  Palazzo  da  lui  for- 
mata poda  dar' al  paragon  del  Cortegiano,  ed  ancor  con  qualche 
vantaggio;  perchè  le  ha  infegnato  aa  amare  ; il  che  non  han  fatto 
quelli  Signori  al  fuo  Cortegiano.  Allora  l’ Unico  Aretino,  Ben’ è 
conveniente,  dille  , infegnar’ alle  donne  lo  amare;  perchè  rare  vol- 
te ho  io  veduto  alcuna  che  far  lo  fappia  ; che  qua.d  fempre  tutte 
accompagnano  la  lor  bellezza  con  la  crudeltà,  ed  ingratitudine  vcr- 
fo  quelli  che  più  fedelmente  le  fervono , c che  per  nobiltà  , genti- 
lezza, c virtù  mcriteriano  premio  de’  loro  amori;  c fpcfso  poi  li 
danno  in  preda  ad  uomini  fciocchidimi , e vili , e da  poco  ; c che 
non  folamcnte  non  le  amano, ma  le  odiano;  però,  per  fchifar  que- 
di  cosi  enormi  errori  , forfè  era  ben’ infegnare  loro  prima  il  far’e- 
lezionc  di  chi  mcritafl'e  edere  amato,  e poi  lo  amarlo;  il  che  de- 
gli uomini  non  è ncccd'ario , che  pur  troppo  per  fc  dedi  lo  fanno; 
ed  io  ne  podb  eder  buon  tedimonio.  Perche  lo  amare  a me  non 
fu  mai  infegnato  fe  non  dalla  divina  bellezza,  e divinilTimi  codu- 
mi  d’ una  Signora , talmente , che  qtujì  nell’  arbitrio  mio  non  è da- 
to il  non  adorarla;  non  che  io  in  ciò  abbia  avuto  bifogno  d’arte, 
o maedro  alcuno;  e credo  che ’l  medefimo  intervenga  a tutti  quelli 
che  amano  veramente:  però  piuttodo  fi  convetria  infegnar' al  Cor- 
tegiano il  farli  amare,  che  lo  amare.  Allora  la  Signora  Emilia, 
Or  di  quedo  adunque  ragionate,  difse , Signor’ Unico  . Rifpofe 
l’Unico:  Parmi  che  la  ragion  vorrebbe  che  col  fervirc , e compia- 
cer le  donne,  s’acquidafse  la  lor  grazia:  ma  quello  di  che  clic  li 
tengon  fervite , e compiaciute , crcco  che  bifogni  impararlo  dalle 
meoefimc  donne  ; le  quali  fped'o  defidetan  cole  tanto  drane , che 
non  è uomo  che  le  immaginafsc  ; e talor’  effe  mcdcfime  non  fanno 
ciò  che  fi  dcfidcrino  ; perciò  è bene  che  voi  , Signora , che  fete  don- 
na , e ragionevolmente  dovete  faper  quello  che  piace  alle  donne, 
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pigliate  qiicfta  fatici,  per  far’  al  mondo  una  tanta  utilità.  Allor 
difse  la  Signora  Emilia  ; Lo  eflcrvoi  gratillimo  univcrfaimcnte  al- 
le donne  è buono  argomento  che  lappiate  tutti  i modi  per  li 

J[uali  s’acquifta  la  lor  grazia;  però  è pur  conveniente  che  voi  l’in- 
cgniatc.  Signora,  rifpofe  l’Unico,  io  non  faprci  dar  ricordo  piu 
Utile  ad  uno  amante,  che ’l  procurar  che  voi  non  averte  autorità  con 
quella  donna  la  grazia  della  quale  cfl'o  ccrcafse  ; perchè  qualche 
buona  condizione , che  pur’c  paruto  al  mondo  talorche  in  me  lia  , 
col  più  liniero  amore  che  folle  mai,  non  hanno  avuto  tanta  for- 
za di  far  eh'  io  furti  amato,  quanta  voi  di  far  che  furti  odiato  . 
Rifpofe  allor  la  Signora  Emilia;  Signor’ Unico , guardimi  Dio  pur 
di  penfar,  non  che  operar  mai  cofa , perchè  forte  odiato;  che  ol- 
tre ch’io  farci  quello  che  non  debbo,  farci  crtimata  di  poco  giu- 
dici© , tentando  lo  impollibile  ; ma  io  , poiché  voi  mi  Itimolatc 
con  querto  modo  a parlare  di  quello  che  piace  alle  donne,  parle- 
rò; c fe  vi  difpiacerà,  datene  la  colpa  a voi  rteflb.  Ertimo  io  a- 
dunque,  che  chi  ha  da  cflèr’  amato,  debba  amare,  ed  efler’  ama- 
bile ; c che  quelle  due  cofe  ballino  per  acquirtar  la  grazia  delle 
donne.  Ora,  per  rifpondcrc  a quello  di  che  voi  m’ accufatc , dico 
che  ognun  fa,  c vede  che  voi  liete  amabilirtimo;  ma  che  amiate 
Così  linccramcntc  come  dite  , Ilo  io  aliai  dubbiofa  , c forfè  ancora 
gli  altri  ; perche  rdl'cr  voi  troppo  amabile,  ha  caufato  che  fiete 
rtato  amato  da  molte  donne  ; ed  i gran  fiumi  divifi  in  più  parti 
divengono  piccoli  rivi  ; così  ancora  l’ amor  divifo  in  più  che  in 
un’obietto,  ha  poca  forza:  ma  querti  vortri  continui  lamenti,  ed 
accufare  in  quelle  donne  che  avete  fervitc,la  ingratitudine , la  qual 
non  c vcrifimile  , attefo  tanti  vortri  meriti  , è una  certa  forte  di 
fccrctezza  , per  nafeonder  le  grazie  , i contenti , e piaceri  da  voi 
confeguiti  in  amore;  ed  afsicurar  quelle  donne  che  v’amano,  e che 
vi  fi  lon  date  in  preda  , che  non  le  pubblichiate;  c però  erte  an- 
cora fi  contentano  che  voi  così  apertamente  con  altre  mortriatc  a- 
mori  falfi,  per  coprire  i lor  veri;  onde  fc  quelle  donne  che  voi 
ora  mortrate  d’amare  , non  fon  cosi  facili  a crederlo  come  vorrc- 
rte , interviene  perchè  querta  vortra  arte  in  amore  comincia  ad  ef- 
fcr  conofeiuta , non  perch’  io  vi  faccia  odiare.  Allor’  il  Signor’ 
Unico  , Io , diflè , non  voglio  altrimenti  tentar  di  confutar  le  pa- 
role voftre  ; perchè  ormai  parmi  così  fatale  il  non  ellcr  creduto  a me 
la  verità,  come  rell'er  creduto  a voi  la  bugia.  Dite  pur,  Signor’ 
Unico  , rifpofe  la  Signora  Emilia  , che  voi  non  amate  così  come 
vorrefte  che  folle  creduto  ; che  fc  amarte  , tutti  i dcfidcrii  vortri 
fariano  di  compiacer  la  donna  amata  , e voler  quel  medefimo  che 
ella  vuole;  che  querta  è la  legge  d’amore;  ma  il  vortro  tanto  do- 
lervi di  lei, denota  qualche  inganno,  come  ho  detto;  ovveramen- 
tc  fa  tcrtimonio  che  voi  volete  quello  che  erta  non  vuole.  Anzi  , 
dille  il  Signor’ Unico , voglio  io  ben  quello  che  efla  vuole;  che  è 
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argomento  ch’io  Tamo;  ma  dolgomi  perche  elsa  non  vuol  quello 
che  voglio  io  ; che  c fegno  che  non  mi  ama  , fecondo  ia  meddìma 
legge  che  voi  avete  allegata.  Rifpofe  la  Signora  Emilia:  (!^ucIlo 
che  comincia  ad  amare,  deve  ancora  cominciare  a compiacere,  ed 
accomodarli  totalmente  alle  voglie  della  cofa  amata  , e con  quelle 
governar  le  fuc  ; e far  che  i propri!  deliderii  fiano  fervi,  e che  l’a- 
nima fua  iftefsa  fia  come  obbediente  ancella  j ne  peni!  mai  ad  al- 
tro che  a trasformar^  , fé  pollìbil  fofse  , in  (|uclla  della  cofa  a- 
mata  , e quello  reputar  per  fua  fomma  felicita  j perche  così  fan 
quelli  che  amano  veramente.  Appunto  la  mia  fomma  felicità  , dif- 
fc  il  Signor’  Unico,  farebbe  fe  una  voglia  fola  govcrnalse  la  lua 
c la  mia  anima.  A voi  Ha  di  farlo,  rifpole  la  Signora  Emilia - 
Allora  M.  Bernardo  interrompendo  , Certo  c , difse  , che  chi  ama 
veramente  , tutti  i fuoi  penfieri  , fenza  che  d’altri  gli  fia  moftra- 
to , indrizza  a fervirc  , e compiacere  la  donna  amata}  ma  perche 
talor  quelle  amorevoli  fcrvitù  non  fon  ben  conofeiute , credo  che 
oltre  allo  amare , e Icrvire , lìa  nccefsario  fare  ancor  qualche  altra 
dimollrazionc  di  quello  amore  tanto  chiara  , che  la  donna  non  pof- 
fa  dillimular  di  conofccre  d’cfscrc  amata  } ma  con  tanta  modellia 
però , che  non  paja  che  le  le  abbia  poca  riverenza  . E perciò  voi , 
Signora  , che  avete  cominciato  a dir  come  l’anima  dello  amante 
dee  cfserc  obbediente  ancella  alla  amaca  , infognate  ancor  di  gra- 
zia quello  fecreto , il  quale  mi  pare  importantiliimo . Rife  M.  Cc- 
farc , e difse;  Se  lo  amante  è tanto  modello,  che  abbia  vergogna 
di  dirgliene,  fcrivaglicle . Soggiunfe  la  Signora  Emilia;  Anzi  fc 
c tanto  difcrcto  come  conviene,  prima  che  lo  faccia  intendere  alia 
donna,  dcvcli  alllcurarc  di  non  offenderla.  Difse  allora  il  Signor 
Gafparo  ; A tutte  le  donne  piace  l’efscr  pregate  d’amore,  ancor 
che  avefsero  intenzione  di  negar  quello  che  loro  fi  domanda  . Rifpo- 
le il  Magnifico  Giuliano  : Voi  v’  ingannate  molto  ; nè  io  confi- 
glicrei  il  Cortegiano  che  iifafsc  mai  quello  termine,  fc  non  fufsc 
Iscn  certo  di  non  aver  rcpulla.  E che  cofa  deve  egli  adunque  fare? 
difse  il  Signor  Gafparo  . Soggiunfe  il  Magnifico  : Se  pur  vuole 
fcriverc,  o parlare,  farlo  con  tanta  modellia,  c così  cautamente, 
che  le  parole  prime  tentino  l’animo  , e tocchino  tanto  ambigua- 
mente ia  volontà  di  lei , che  le  ladino  modo , cd  un  certo  dito  di 
poter  fimulare  di  non  conofccre  che  quei  ragionamenti  importino 
amore}  acciocché  fe  trova  difh'cultà  , pofsa  ntrarlì , c mollrar  d’a- 
ver parlato, o fcritto  d’altro  fine,  per  goder  quelle  domcllichc  ca- 
rezze, cd  accoglienze  con  ficurtà,  che  Ipefso  le  donne  concedono 
a chi  par  loro  che  le  pigli  per  amicizia}  noi  le  negano  fubito  che 
s’accorgono  che  fiano  ricevute  per  dimollrazion  d’amore.  Onde 
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CO  cftimatada  chi  fenza  rifpctto  la  ricerca  d' amore , prima  che  l'ab- 
bia fcrvita.  Però  (fecondo  me)  quella  via  che  deve  pigliar' il  Cor- 
tegiano  per  far  noto  l' amor  fuo  alla  Donna  , parmi  che  fu  il 
moftrargliele  coi  modi  più  predo  che  con  le  parole;  che  veramen- 
te talor  più  affetto  d'  amor  lì  conofee  in  un  fofpiro , in  un  rifpct- 
to, in  un  timore,  che  in  mille  parole;  poi  far  che  gli  occhi  fiano 
que’  fidi  mcfl'aggieri  che  portino  l' ambafeiate  del  cuore  ; perchè 
Ipefso  con  maggior’ efficacia  moftran  quello  che  dentro  vi  è di  paf- 
fione,  che  la  lingua  propria, o lettere, o altri  melli  ; di  modo,  che 
non  folamcnte  feoprono  i pcniicri  , ma  fpcflb  accendono  amore  nel 
cuor  della  perfona  amata  ; perche  que’  vivi  fpiriti  che  efeono  per  gli 
occhi,  per  cfl'er  generati  prcfso  al  cuore,  entrando  ancor  negli  oc- 
chi, dove  fono  indrizzati,  come  factta  al  fegno , naturalmente  pe- 
netrano al  cuore , come  a fua  danza , ed  ivi  li  confondono  con  que- 
gli altri  fpiriti;  e con  quella  fottiliffima  natura  di  fangue  che  han- 
no feco , infettano  il  fangue  vicino  al  cuore , dove  fon  pervenuti , 
e lo  rifcaldano,  e fannolo  a fe  fimile , ed  atto  a ricevere  la  impref- 
fion  di  quella  immagine  che  feco  hanno  portata;  onde  appoco  ap- 
poco anaando , c ritornando  quedi  mcfl'aggieri  la  via  per  gli  occni 
al  cuore,  e riportando  refca,e’l  focile  di  bellezza,  e di  grazia,  ac- 
cendono col  vento  del  deftderio  quel  fuoco  che  tanto  arde , c mai 
non  finifee  di  confumare  ; perchè  fempre  gli  apportano  materia  di 
fperanza,  per  nutrirlo;  però  ben  dir  fi  può  che  gli  occhi  fiano  gui- 
da in  amore , maffimamentc  fe  fono  graziofi , e foavi  ; neri  di  quel- 
la chiara , c dolce  negrezza;  ovvero  azzurri , allegri , e ridenti;  c co- 
sì grati  , c penetranti  nel  mirar  , come  alcuni  nei  quali  par  che 
quelle  vie  che  danno  efito  ai  fpiriti,  fiano  tanto  profonde,  che  per 
efl'c  fi  vegga  infino  al  cuore  . Gli  occhi  adunque  danno  nafcoli , 
come  alla  guerra  faldati  infidiatori  in  aguato;  e fe  la  forma  di  tut- 
to'1  corpo  è bella  ,e  ben  compoda,tira  a fe,ed  allctta  chi  da  lon- 
tan  la  mira,  fìnattanto  che  s’accodi;  e fubito  che  è vicino,  gli  oc- 
chi facttano  , cd  aft'atturano,  come  venefici  ; c maflimamente  quan- 
do per  dritta  linea  mandano  i raggi  fuoi  negli  occhi  della  cofa  a- 
mata  in  tempo  che  effi  facciano  il  medefimo  ; perchè  i fpiiiti  s’in- 
contrano, cd  in  quel  dolce  intoppo  l’tin  piglia  la  qualità  dell’al- 
tro; come  fi  vede  d’un’  occhio  infermo  , che  guardando  fifamcntc 
in  un  fano , gli  dà  la  fua  infermità;  ficchè  a me  pare  chc’l  nodro 
Cortegiano  pofl'a  di  quedo  modo  manifcdarc  in  gran  parte  l’amor’ 
alla  fua  donna  . Vero  è che  gli  occhi  , fe  non  fon  governati  con 
arte,  molte  volte  feoprono  più  gli  amorofi  defiderii  a cui  l’uom 
men  vorria  ; perchè  fuor  per  effi  quali  vilìbilmente  tralucono  quel- 
le ardenti  paflioni  le  quali  volendo  l’amante  palcfir  folamente  alla 
cofa  amata , fpefl'o  palcfa  ancor’ a cui  più  defidcrcrebbe  nafconderle. 
Però  chi  non  ha  perduto  il  fren della  ragione,  fi  governa  cautamen- 
te, cd  offerva  ì tempi  , i luoghi;  e quando  bifogna,  s’ adicn  da 
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quel  così  intento  mirare  ; ancora  che  fia  dolciflimo  cibo  ; perche 
troppo  dura  cofa  e un’ amor  pubblico.  Rifpofe  il  Conte  Lodovico: 
Talor’  ancora  l’ eflcr  pubblico  non  nuoce  ; perche  in  tal  cafo  gli 
uomini  fpcd'o  esimano  che  quegli  amori  non  tendano  al  hne  che 
ogni  amante  delìdcra , vedendo  che  poca  cura  fi  ponga  per  coprir- 
li ; nè  fi  faccia  cafo  che  fi  fappiano , o nò  : e però  col  non  negar 
fi  vendica  l’uom’una  certa  libertà  di  poter  pubblicamenrc  parlare, 
e dar  fenza  fofpetto  con  la  cofa  amata; il  che  non  avviene  a que- 
gli che  cercano  d’ cfser  fccrcti  j perche  pare  che  fpcrino  , c fiano 
vicini  a qualche  gran  premio,  il  quale  non  vorriano  che  altri  ri- 
fapefse . Ho  io  ancor  veduto  nafeere  ardentillimo  amore  nel  cuore 
d’una  donna  verfo  uno  , a cui  per  prima  non  avea  pur' una  mini- 
ma affezione , folamente  per  intendere  che  opinione  di  molti  folle 
che  s’amall'ero  iniìeme  ; e la  caufa  di  quefio  credo  io  che  folle, 
che  quel  giudicio  così  univcrfale  le  parca  badante  tedimonio  per 
farle  credere  che  colui  fofsc  degno  dell' amor  fuo;  e parca quafi  che 
la  fama  le  portallc  l’ambafciatc  per  parte  dell' amante  molto  più, 
vere,  c più  degne  d’efser  credute  , che  non  aria  potuto  far’  cfso 
mcdclimo  con  lettere , o con  parole , ovvero  altra  perfona  per  lui . 
Però  queda  voce  pubblica  non  folamente  talor  non  nuoce , ma  gio- 
va . Rifpofe  il  Magnifico  : Gli  amori  de’  quali  la  fama  è mini- 
dra , fon’  affai  pcricololì  di  far  che  l' uomo  fia  modrato  a dito  ; c 
però  chi  ha  da  camminar  per  queda  drada  cautamente  , bifogna 
che  dimodri  aver  nell* animo  molto  minor  fuoco  che  non  ha,econ- 
tcntarfi  di  quello  che  gli  par  poco;  e dilfimular’i  defidcrii , le  gc- 
lofie  , gli  affanni  , e i piaceri  fuoi  ; e rider  fpcll'o  con  la  bocca 
quando  il  cuor  piange;  e modrar  d’clTcr  prodigo  di  quello  di  che 
è avarillimo;  e quede  cofe  fon  tanto  difficili  da  fare , che  quafi  fo- 
no imponibili.  Però  fc ’I  nodro  Cortegian  volcfse  ufar  del  mio 
configlio,  io  lo  conforterei  a tener  fccrcti  gli  amor  fuoi.  Allora 
M.  Bernardo,  Bifogna , difse  , adunqtic  che  voi  quedo  gl’ infegnia- 
te,e  parmi  che  non  fia  di  piccola  importanza;  perchè  oltre  ai  cen- 
ni , clic  talor’ alcuni  così  copertamente  fanno,  che  quafi  fenza  mo- 
vimento alcuno  , quella  perfona  che  clli  defidcrano , nel  volto,  c 
negli  occhi  lor  legge  ciò  che  hanno  nel  cuore  ; ho  io  talor’  udito 
tra  dui  innamorati  un  lungo  c libero  ragionamento  d’amore,  dal 
quale  non  poteano  però  i circondanti  intender  chiaramente  parti- 
cularitatc  alcuna,  ne  ccrtificarfi  che  fofsc  d’amore;  c quedo  per  la 
diferezione , ed  avvertenza  di  chi  ragionava  ; perche  lenza  far  di- 
modrazione  alcuna  d'aver  difpiaccrc  d’cfserc  afcoltati  , dicevano 
fccrctamentc  quelle  fole  parole  che  importavano;  ed  altamente  tut- 
te r altre  che  fi  poteano  accomodare  a diverfi  propolìti . Allora  M. 
Federico,  11  parlar,  difse,  così  minutamente  di  quede  avvertenze 
di  fecrctezza , farebbe  uno  andar  drieto  all’  infinito  ; però  io  vor- 
rei piuttodo  che  fi  ragionafse  un  poco  , come  debba  Io  amante 
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nuntcncrfi  la  grazia  della  fua  donna-,  il  che  mi  par  molto  più  ne- 
ccl'sario.  Rifpòfc  il  Magnifico:  Credo  che  que' mezzi  che  vagliono 
per  acquiftarl a , vagliano  ancor  per  mantenerla; e tutto  quello  con- 
fille  in  compiacer  la  donna  amata  fenza  ofl'cndcrla  mai  ; però  faria 
diffìcile  darne  regola  ferma  ; perchè  per  infiniti  modi , chi  non  è 
ben  difcreto , fa  errori  talora  che  pajon  piccoli , nientedimeno  of- 
fendono gravemente  l' animo  della  donna  ; c quello  intervien  più 
che  agli  altri,  a quei  che  fono  affretti  dalla  palBonc -,  come  alcu- 
ni , che  Tempre  che  hanno  modo  di  parlare  a quella  donna  che  a- 
mano , fi  lamentano , e dolgono  cosi  acerbamente , e voglion  fpef- 
fo  cofe  tanto  imponibili  j che  per  quella  importunità  vengon’a  fa- 
ffidio  . Altri , Te  fon  punti  da  qualche  geiofia  , fi  lafcian  di  tal 
modo  traportar  dal  dolore, che  fenza  rifguardo  feorrono  in  dir  mal 
di  quello  di  chi  hanno  fofpetto  ; e talor  fenza  colpa  di  colui,  ed 
ancor  della  donna;  e non  vogliono  ch’ella  gli  parli,  o pur  volga 
gli  occhi  a quella  parte  ove  egli  è;  e fpefso  con  quelli  modi  non 
folamente  oncndon  quella  donna,  ma  lon  caufa  cn’  ella  s'induca 
ad  amarlo  ; perchè  ’l  timore  che  moffra  talor  d' avere  uno  aman- 
te che  la  fua  donna  non  lafci  lui  per  quell’  altro  , dimoffra  che 
efso  fi  conofee  infcrior  di  meriti,  e di  valor’ a colui;  e con  quella 
opinione  la  donna  fi  muove  ad  amarlo  ; cd  accorgendofi  che  per  mct. 
tcrglicle  in  difgrazia,fe  ne  dica  male,  ancor  che  Ila  vero,  non  lo- 
crede;  e tuttavia  l’ama  più.  Allora  M.  Cefarc  ridendo.  Io,  dif- 
fc,  confeflo  non  efler  tanto  favio,  che  potelli  affencrmi  di  dir  ma- 
le d’ un  mio  rivale  ; falvo  fe  voi  non  m’ infegnaffe  qualche  altro 
miglior  modo  da  ruinarlo.  Rifpofe  ridendo  il  Signor  Magnifico: 
Diedi  in  proverbio , che  quando  il  nemico  è nell’acqua  infino  alla 
cintura  , le  gli  deve  porger  la  mano  , e levarlo  dal  pericolo  : ma 
quando  v’è  infino  al  mento,  mettergli  il  piede  in  fui  capo,efora- 
mergerlo  toffo  : però  fono  alcuni  che  q^uelto  fanno  co’  Tuoi  rivali  ; 
e fin  che  non  hanno  modo  ben  ficuro  di  minargli,  vanno  dillimu- 
lando , e piuttoffo  fi  moffran  loro  amici  che  altrimenti  ; poi  fe  la 
occafion  s’offerifce  lor  tale  , che  conofean  poter  precipitargli  con 
certa  mina,  dicendone  tutti  i mali,  o veri,  o fallì  che  fiano;  lo 
fanno  fenza  rifervo  , con  arte  , inganni  , e con  tutte  le  vie  che 
fanno  immaginare.  Ma  perchè  a me  non  piacerla  mai  che ’l  noffro 
Cortegiano  ufafl'e  inganno  alcuno-,  vorrei  che  levafle  la  grazia  dell’ 
amica  al  Tuo  rivale  non  con  altra  arte  che  con  l’amare  , col  fer- 
vire  , e con  l' effere  virtuofo  , valente , difcreto  , e modeffo  ; in 
fomma  col  meritar  più  di  lui,  e con  l’ efler’ in  ogni  cofa  avverti- 
to, e prudente,  guardandoli  da  alcune  fciocchezze  inette, nelle  qua- 
li fpefl'o  incorrono  molti  ignoranti , e per  diverfe  vie;  che  già  ho 
io  conofeiuti  alcuni  che  icrivendo  , e parlando  a donne  , ufano 
Tempre  parole  di  Polifilo  : e tanto  ftanno  in  fu  la  fottilità  della  re- 
torica , che  quelle  fi  diffidano  di  fe  fteffe , e fi  tengon  per  igno- 
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Tantiflimc,  c par  loro  un’  ora  mill’  anni  finir  quel  ragionamento, 
e levarfe^li  davanti  : altri  fi  vantano  fcnia  modo;  altri  dicono  fpef- 
fo  cofe  cne  tornano  a biafimo , e danno  di  fc  ficfli  ; come  alcuni , 
dei  quali  io  foglio  ridermi  , che  fan  profcHion  d'innamorati,  c 
talor  dicono  in  prefenza  di  donne , Io  non  trovai  mai  donna  che 
m’  amafle  ; e non  s'  accorgono  che  quelle  che  gli  odono  , fubito 
fan  gindicio  che  quefto  non  pofsa  nafccrc  d’altra  caufa  fe  non 
perchè  non  meritino  ne  elser’  amati,  nc  pur  l’acqua  che  bevono; 
c gli  tengon  per  uomini  da  poco  , nc  gli  amerebbono  per  tutto 
l’oro  del  mondo,  parendo  loro  che  fe  gli  amafsero,  farebbono  da 
meno  che  tutte  l’ altre  che  non  gli  hanno  amati.  Altri  per  conci- 
tar’ odio  a qualche  fuo  rivale  fon  tanto  fciocchi , che  pur’  in  pre- 
fenza di  donne  dicono,  Il  tale  c il  più  fortunato  uomo  del  mon- 
do ; che  già  non  e bello,  nè  difereto  , nè  valente,  nc  fa  fare,  o 
dire  più  cne  gli  altri  : c pur  tutte  le  donne  l’amano,  c gli  cor- 
ion drieto  ; c cosi  mofirando  avergli  invidia  di  qucfla  felicità , an- 
cora che  colui  nc  in  afpctto , nè  in  opere  fi  moitri  eiscrc  amabile , 
fanno  credere  che  egli  abbia  in  fc  qualche  cofa  fccrcta  , per  la 
quale  meriti  l'amor  di  tante  donne  ; onde  quelle  che  di  lui  fen- 
ton  ragionare  di  tal  modo,cfse  ancora  per  quella  credenza  fi  muo- 
vono molto  più  ad  amarlo.  Rife  allor'il  Conte  Lodovico, c diisc; 
Io  vi  prometto  che  quelle  grofserie  non  uferà  mai  il  Corte^iano  di- 
fereto, per  acquiilar grazia  con  donne.  Rifpofe  M. Ccfarc Gonzaga  : 
Nc  mcn  qucll^altra  che  a’  miei  d)  usò  un  gentiluomo  di  molta  elli- 
mazionc , il  qual’ io  non  voglio  nominare  per  onore  degli  uomini. 
Rifpofe  la  Signora  Duchefsa:  Dite  almen  ciò  che  egli  fece.  Sog- 
giunfe  M.  Cefarc:  Coftui  cfsendo  amato  da  una  gran  Signora,  ri- 
chiedo da  lei  venne  fccretamcntc  in  quella  terra  ove  elsa  era  ; c 
poiché  la  ebbe  veduta  , e fu  dato  fcco  a ragionare  quanto  cfsa  , 
c'I  tempo  conniortarono  , partendoli  con  molte  amare  lacrime  , e 
fofpiri  per  tedimonio  dell’  cdremo  dolor  che  egli  fentiva  di  tal 

f)anita,lc  fupplicò  ch’ella  tenefsc  continua  memoria  di  lui;  c poi 
òggiunfc  che  gli  facefse  pagar  l’odcria,  perchè  efsendo  dato  ri- 
chiedo da  lei , gli  parca  ragione  che  della  fua  venuta  non  vi  fen- 
tifse  fpefa  alcuna . Allora  tutte  le  donne  cominciarono  a ridere  , 
■e  dir  che  codui  era  indigniflìmo  d’  efser  chiamato  gentiluomo;  c 
molti  fi  vergognavano  per  quella  vergogna  che  cfso  meritamente 
aria  fentita , le  mai  per  tempo  alcuno  avefsc  prefo  tanto  d’intel- 
letto , che  avclsc  potuto  conofccrc  un  fuo  cosi  vitupcrofo  fallo  . 
Voltoin  allor’  il  Signor  Gafparo  a M.  Ccfarc  , c difse;  Era  me- 
glio redar  di  narrar  queda  cofa  per  onor  delle  donne , che  di  no- 
minar colui  per  onor  degli  uomini  ; che  ben  potete  immaginare 
che  buon  giudicio  avea  quella  gran  Signora , amando  un’  animale 
cosi  irrazionale;  c forfè  ancora  che  di  molti  che  la  fcrvivano,  a- 
veva  eletto quedo  per  lo  più  difereto,  lafciando  addrieto,c  dando 
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disfavore  a chi  coditi  non  faria  dato  degno  famiglio.  Rife  il  Con- 
te Lodovico,  edifse;  Chi  la  che  quedo  non  fiilse  difereto  nell’ al- 
tre cofe,  e pcccafse  folamcnte  in  odcrie?  ma  molte  volte  per  fo- 
verchio  amore  gli  uomini  fanno  gran  fcioccliezze  ; c fc  volete  dir’  ^ 

il  vero,  forfè  clic  a voi  talor’c  occorfo  farne  più  d'una.  Rifpo- 
fc  ridendo  M.  Cefare  : Per  vodra  fc  non  fcojpriamo  i nodri  erro-  , 

ri.  Pur  bifogna  fcoprirli , rifpofe  il  Signor  Gafparo , per  fapergli 
correggere;  poi  foggiunfc  ; Voi,  Signor  Magnifico , or  che ’l  Cor- 
tegian  fi  fa  guadagnare,  c mantener  la  grazia  della  fua  Signora, 
e torla  al  fuo  rivale  , feto  debitor  d’ infognarli  a tener  fccrcti  gli 
amori  fuoi . Rifpofe  il  Magnifico:  A me  par  d’averdetto  afl'ai  : pe- 
rò fate  mò  che  un’  altro  parli  di  queda  fcerctczza . Allora  M.  Ber- 
nardo, c tutti  gli  altri  cominciarono  di  nuovo  a fargli  indanza; 
c ’I  Magnifico  ridendo.  Voi,  did'e  , volete  tentarmi  : troppo  feto 
tutti  ammaedrati  in  amore  ; pur  fc  dclidcratc  fapcrne  più , andate , 
e fi  vi  leggete  Ovidio.  E come?  did'e  M.  Bernardo:  dcbb'io  fpc- 
rare  che  i Tuoi  precetti  vagliano  in  amore,  poiché  conforta  , e di- 
ce, cd'cr  bonidimo  che  l’uom’  in  prefenza  della  innamorata  finga 
d’ eder’ imbriaco  ? (vedete  che  bella  maniera  d'acquidar  grazia  ) ed 
allega  per  un  bel  modo  di  far'  intendere,  dando  a convito,  ad  una 
donna  d’cfsernc  innamorato,  lo  intingere  un  dito  nel  vino , c fcri- 
verlo  in  fu  la  tavola.  Rifpofe  il  Magnifico  ridendo:  In  que’ tempi 
non  era  vizio.  E pcrò,difse  M.  Bernardo , non  difpiacendo  agli  uo- 
mini di  que' tempi  queda  cofa  tanto  fordida,  è da  credere  che  non 
avefsero  così  gentil  maniera  di  fcrvir  donne  in  amore,  come  ab- 
biam  noi  : ma  non  lafciamo  il  propofito  nodro  primo  , d’ infegnar' 

•a  tenere  l’amor  fccrcto.  Allor’il  Magnifico,  Secondo  me,  aiflfe , 
per  tener  l’amor  fecrcto , bifogna  fuggir  le  caule  che  lo  pubblica- 
no; le  quali  fono  molte  , ma  una  principale,  che  c il  voler’  cd'cr 
troppo  fccrcto, e non  fidarli  di  perfona  alcuna;  perche  ogni  amante 
deriderà  far  conofeer  le  fue  padìoni  alla  amata  ; ed  efsendo  folo , c 
sforzato  a far  molte  più dimodrazioni , e più  efficaci , che  feda  qual- 
che amorevole  c fcdel’  amico  fodc  ajutato  ; perchè  le  dimodrazioni 
che  Io  amante  idefso  fa , danno  molto  maggior  fofpctto  che  quelle 
che  fa  per  intcrnunzii  ; c perche  gli  animi  umani  fono  naturalmen- 
te curiofi  di  fapcrc,  fubito  che  uno  alieno  comincia  a fofpcttare, 
mette  tanta  diligenza,  che  conofee  il  vero;  e conofciutolo , non  ha 
rifpctto  di  pubblicarlo:  anzi  talor  gli  piace;  il  che  non  intervie- 
ne dell’  amico  , il  qual’,  oltre  che  ajuti  di  favore,  c di  configlio, 
fpefso  rimedia  quegli  errori  che  fa  il  cicco  innamorato  ; c fempre 
procura  la  fccrctczza , c provvede  a molte  cofe  alle  quali  efi'o  prov- 
veder non  può;  oltre  che  grandillimo  refrigerio  fi  fentc , dicendo  le 
pallioni , c sfogandole  con  amico  cordiale;  c mcdefimamentc  accrc- 
fcc  molto  i piaceri  il  poter  comunicargli . Difse  allor’  il  Signor 
Gafparo  : Un’altra  caula  , pubblica  moltopiù  gli  amori  che  queda. 
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E quale?  rifpofe  il  Magnifico.  Soggiunfc  il  Signor  Gafparo  : La 
vana  ambizione  congiunta  con  pazzia  , e crudeltà  delle  donne,  le 

3uali  ( come  voi  fiello  avete  detto  ) procurano  quanto  più  pofsono 
'aver  gran  numero  d’innamorati;  e tutti,  fc  pollìbil  fofse,  vor- 
riano  che  ardelTero , e fatti  cenere  , dopo  morte  tomafsero  vivi  per 
morir' un’  altra  volta;  e benché  efse  ancor’ amino , pur  godono  del 
tormento  degli  amanti , perchè  eftimano  che ’l  dolore,  le  afflizioni, 
e '1  chiamar’ ognor  la  morte,  iia  il  vero  tellimonio  che  efse  llano  a» 
mate,  e pofsano  con  la  loro  bellezza  far  gli  uomini  mircri,e  bea- 
ti, c dargli  morte, e vita, come  loro  piace;  onde  di  quello  fol  ci- 
bo fi  palcono,  e tanto  avide  ne  fono  , che  acciocché  non  manchi 
loro,  non  contentano  , né  difpcrano  mai  gli  amanti  del  tutto;  ma 
per  mantenergli  continuamente  negli  affanni,  c nel  dcfidcrio,  ulano 
una  certa  imperiofà  aullerità  di  minaccie  mcfcolate  con  rpcranza;c 
vogliono  che  una  loro  parola , uno  fguardo , un  cenno  Ila  da  clli  ri- 

f lutato  per  fomma  felicità;  e per  farli  tener  pudiche,  e cade,  non  fo- 
amcntc  dagli  amanti  , ma  ancor  da  tutti  gli  altri , procurano  che 
quelli  loro  modi  afpcri  c difeortefi  (iano  pubblici , acciocché  ognun 
pcnfi  che  poiché  così  mal  trattano  quelli  che  fon  degni  d’ elscrc 
amati , molto  peggio  debbano  trattar  gl’  indegni . * Alcun’  altre  fo- 
no le  quali  fe  con  inganni  pofsono  indurre  molti  a credere  d’  cl- 
fer  da  loro  amati , nutrifeono  tra  efli  le  gelofie  col  far  carezze , c 
favore  all’uno  in  prefenza  dell’altro;  c quando  veggon  che  quel- 
lo ancor  che  else  più  amano,  già  fi  confida  d’cfser’  amato  per  le 
dimollrazioni  fattegli,  fpefso  con  parole  ambigue,  c fdegni  fimu- 
lati  lo  fofpcndono , e gli  trafliggono  il  cuore  , moflrando  non  cu- 
rarlo, c volerli  in  tutto  donare  àll’altro.  Onde  nafeono  odii, ini- 
micizie, ed  infiniti  fcandali,c  ruinc  manifede  ; perché  forza  é mo- 
drar  redrema  paflion  che  in  tal  calo  1’ uom  lente;  ancor  che  alla 
donna  ne  rifiliti  biafimo,  ed  infamia.  Altre  non  contente  di  que- 
llo folo  tormento  della  gclolia  , dopo  che  l’amante  ha  fatto  tutti  i 
tedimonii  d’amore, e di  fcdcl  lervitù,cd  elle  ricevuti  l’hanno  con 
-qualche  legno  di  corrifpondere  in  bcnivolcnza,  lenza  propofito,  c 
quando  mcn  $’ afpetta , cominciano  a dar  fopra  di  fe,c  modrano  di 
credere  che  egli  fi  a intepidito;  c fingendo  nuovi  fofpctti  di  non  cf- 
fer’amate  , accennano  volerli  in  ogni  modo  alienar  da  lui.  Onde  , per 
quedi  inconvenienti , il  mefehino  per  vera  forza  é neceflitato  a ri- 
tornare da  capo,c  far  le  dimodrazioni  come  fc  allora  cominciafsc  .a 
fervirc  ; c tutto  dì  pafseggiar  per  la  contrada  ; e quando  la  donna  li 
parte  di  cala  , accompagnarla  alla  chiefa  , ed  in  ogni  luogo  ove 
ella  vada  : non  voltar  mai  gli  occhi  in  altra  parte;  c quivi  li  ri- 
torna ai  pianti,  ai  folpiri,  allo  dar  di  mala  voglia;  e quando  fc 
le  può  parlare,  ai  feongiuri , alle  biademme , alle  difpcrazioni , c 
a tutti  quei  furori  a clic  gl’  infelici  innamorati  fon  condotti  da 
quelle  fiere  , che  hanno  più  fete  di  fanguc  che  le  tigri . Quede 
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tai  dolorofc  dimoftraaioni  fon  troppo  vedute , e conofciiitc  ; e fpef- 
fo  più  dagli  altri  che  da  chi  le  caufa;  cd  in  tal  modo  in  pochi  di 
fon  tanto  pubbliche  che  non  li  può  far’  un  pafso,  nè  un  minimo 
fegno,chc  non  lia  da  mille  occhi  notato.  Intcrvien  poi,  che  mol- 
to prima  che  fiano  tra  edi  i piaceri  d' amore , fono  creduti , c giu- 
dicati da  tutto  ’l  mondo  ; perchè  efse  , quando  pur  reggono  che 
ramante  già  vicino  alla  morte,  vinto  dalla  crudeltà  , e dai  ftra- 
zii  ufatiglt,  delibera  determinatamente  , e da  dovero  di  ritirarli; 
allora  cominciano  a dimoftrar  d'  amarlo  di  cuore , e fargli  tutti  i 
piaceri,  e donarfegli , acciocché  cfsendogli  mancato  quell' ardente 
defidcrio,il  frutto  d’amor  gli  lia  ancor  men  grato;  e ad  efse  abbia 
minor’ obbligazione ^j>cr far  ben’ ogni  cofa  al  contrario.  £d  efsendo 
già  tal' amore  notimmo,  fono  ancor’ in  que’ tempi  poi  notillimi 
tutti  gli  effetti  che  da  quel  procedono  ; così  relUno  efse  difono- 
rate , c lo  amante  li  trova  aver  perduto  il  tempo  e le  fatiche , cd 
abbreviatoli  la  vita  negli  affanni  fenza  fratto, o piaccr’'alctmo ; per 
aver  confeguito  i fuoi  delìderii  non  quando  gli  furiano  fiati  tan- 
to grati,  che  l’arian  fatto  felicilGmo  ; ma  quando  poco,  o niente 
gli  apprezzava;  per  circr’il  cuor  già  tanto  da  quelle  amare  pallio- 
ni  mortificato  , che  non  tenea  fentimento  più  per  giiftar  diletto, 
o contentezza  che  fe  gli  ofFcrifl'c.  Allor’’ il  Signor^ Ottaviano  ri- 
dendo, Voi,  difl'e,  liete  llato  cheto  un  pezzo,  e ritirato  dal  dir 
mal  delle  donne  ; poi  le  avete  cosi  ben  tocche  , che  par  che  ab- 
biate afpettato  , per  ripigliar  forza  , come  quei  che  a tirano  ad- 
dricto  , per  dar  maggior’ incontro  ; e veramente  avete  torto;  cd  o- 
ramai  dovrefte  eflcr  mitigato.  Rifc  la  Signora  Emilia,  e rivolta 
alla  Signora  Duchcll'a , Eccovi , dilTc  , Signora  , che  i nollri  av- 
verfarii  cominciano  a romperli,  c diflèntir  l’un  dall’ altro.  Non 
mi  date  quello  nome , rifpofe  il  Signor’  Ottaviano  , perch’  io  non 
fon  volfro  avverlàrio  : emmi  ben  difpiaciuta  quella  contenzione , 
non  perchè  m’ incrcfcefl'c  vederne  la  vittoria  in  favor  delle  donne, 
ma  perchè  ha  indutto  il  Signor  Gafparo  a calunniarle  più  che  non 
dovea , e ’l  Signor  Magnifico,  e M. Cefare  a laudarle  forfè  un  po- 
co più  che  ’l  debito  ; oltre  che  per  la  lunghezza  del  ragionamen- 
to, avemo  perduto  d’intender  molt’  altre  Delle  cofe  che  rollavano 
a dirli  del  Cortegiano . Eccovi,  difse  la  Signora  Emilia,  che  pur 
fiete  nollro  avverfario  ; c perciò  vi  difpiace  il  ragionamento  paf- 
futo ; nè  vorrcfle  che  lì  folse  formata  quella  così  eccellente  E)on- 
na  di  Palazzo  ; non  perchè  vi  fofse  altro  che  dire  fopra  il  Corte- 
giano ( perchè  già  quelli  Signori  han  detto  quanto  fapeano  , nè 
voi  , credo,  nè  altri  potrebbe  aggiungervi  più  cofa  alcuna)  ma  per 
la  invidia  che  avete  all’onor  delle  donne.  Certo  è,  rifpofe  il  Si- 
gnor’Ottaviano , che  oltre  alle  cofe  dene  fopra  il  Cortegiano,  io 
ne  delìdercrei  molte  altre  ; pur  poiché  ognun  fi  contenta  eh’ ci  fia 
-tale , io  ancora  me  ne  contento  , né  in  altra  cofa  lo  muterei , fc 
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non  in  farlo  un  poco  più  amico  delle  donne  che  non  c il  Signor 
Gafparo , ma  forfè  non  tanto , qnanto  è alcuno  di  quelli  altri  Si- 

fnori . Allora  la  Signora  Duchetsa , Bifogna , difse , in  ogni  mo- 
o , che  noi  veggiamo  fé  l’ ingegno  vollro  è tanto  , che  balli  a 
dar  maggior  perfezione  al  Cortegiano  che  non  han  dato  quelli  Si- 
gnori . Però  fiate  contento  di  dir  ciò  che  n‘  avete  in  animo  : al- 
trimenti noi  penferemo  che  nè  voi  ancora  fappiate  aggiungergli  più 
di  quello  che  s’è  detto:  ma  che  abbiate  vqmto  detiaere  alfe  lau- 
di aella  Donna  di  Palazzo , parendovi  eh’  ella  fia  eguale  al  Cor- 
t^iano  ; il  qnale  perciò  voi  vorrellc  che  fi  credefse  che  potefse 
elscr  molto  piu  perfetto  che  q^uello  che  hanno  formato  quelli  Si- 
gnori . Rife  il  Signor*  Ottaviano,  e difse  : Le  laudi  , e bialimi 
dati  alle  donne  piu  del  debito  , hanno  tanto  piene  l’ orecchie,  e 
l'animo  di  chi  ode  , che  non  han  lafciato  luogo  che  altra  cofa 
llar  vi  pofsa;  óltra  di  quello  ( fecondo  me  ) l’ora  è molto  tarda. 
Adunque  , difse  la  Signora  Duchcfsa  , afpcttando  inlìno  a doma- 
ni, aremo  più  tempo;  e quelle  laudi  ,e  Diafimi  che  voi  dite  eflcr 
llati  dati  alle  donne  dell’ una  pane,  e 1'  altra  troppo  ccceOìvamcn- 
te , frattanto  ufeiranno  dell’  animo  di  quefti  Signori , di  modo , 
che  pur  faranno  capaci  di  quella  verità  che  voi  direte . Cosi  par- 
lando , la  Signora  Duchefsa  levolE  in  piedi , e cortefemente  donan- 
do  licenza  a tutti,  li  ritrafse  nella  llanza  fua  più  fccreta  , ed  o- 
gnuno  li  fu  a dormire. 


IL 


Digitized  by  Google 


if 


I L <^U  ARTO  LIBRO, 

DEL  CORTEGIANO 

DEL  C O 7^  T E 

BALDESSAR 

CASTIGLIONE 

A M.  ALFONSO  ARIOSTO. 

Ensando  io  di  fcrivcre  i ragionamenti 
che  la  quarta  fera  dopo  le  narrate  nei  pre- 
cedenti libri  s’ebbero  , fento  tra  varii  di- 
fcorlì , uno  amaro  penderò  , che  nell’  animo 
mi  percuote,  c delle  miTcric  umane, e nj- 
ftre  fperanze  fallaci  ricordevole  mi  fa  ; e 
come  fpcfso  la  fortuna  a mezzo  il  corfo,ta- 
lor  prcfso  al  fine  rompa  i noftri  fragili , e 
vani  difegni,  talor  li  fommerqa  prima  che 
pur  veder  da  lontano  polTano  iì  porto.  Tor- 
nami adunque  a memoria  che  non  molto  tempo  dapoi  chcquefti  ra- 
gionamenti pafl'arono,  privò  morte  importuna  la  cafa  noftra  di  tre 
rariilimi  gentiluomini,  quando  di  profpera  età,  e fpcranza  d’onore 
più  fiorivano;  e di  quelli  il  primo  fu  il  Signor  Gafparo  Pallavici- 
no,  il  quale  efsendo  flato  da  una  acuta  infermità  combattuto  , e 
più  che  una  volta  ridutto  all’ oliremo , benché  l’animo  fofsc  di  tan- 
to vigore,  che  per  un  tempo  tenefse  i fpiriti  in  quel  corpo  a difpct- 
to  di  morte;  pur’ in  età  molto  immatura  fornì  il  fuo  naturai  corfo  ; 
perdita  grandillima  non  folamente  nella  cafa  noftra,  ed  agli  ami- 
ci , e parenti  fuoi , ma  alla  patria , ed  a tutta  la  Lombardia . Non 
molto  apprcfso  morì  M.  Celare  Gonzaga  ; il  quale  a tutti  coloro 
che  aveano  di  lui  notizia  , hfeiò  acerba  e dolorofa  memoria  della 
Ina  morte  ; perche  producendo  la  natura  così  rare  volte  come  fa  , 
tali  uomini , pareva  pur  conveniente  che  di  quello  così  tolto  non 
ci  privafse  ; cnc  certo  dir  fi  può  che  M.  Celare  ci  fofsc  appunto 
ritolto  quando  cominciava  a mollrar  di  fé  più  che  la  fpcranza,  ed 
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efscr’ cftimato quanto  meritavano  le  fuc  ottime  qualità;  perchè  gii 
con  molte  virtuofe  fatiche  avea  fatto  buon  tcftimonio  del  Tuo  va- 
lore ; il  quale  rifplcndeva  , oltre  alla  nobiltà  del  fangue,  dell' or- 
namento ancora  delle  lettere,  c d'arme,  c d' ogni  laudabii  colàu- 
mc;  tal  che  per  la  bontà  , per  l’ingegno,  per  l'animo,  c per  lo 
faper  fuo , non  era  cofa  tanto  grande  cnc  di  lui  afpettar  non  (ì  po- 
telsc.  Non  pafsò  molto  che  M.  Roberto  da  Bari  cfso  ancor  mo- 
rendo , molto  difpiaccr  diede  a tutta  la  cafa  ; perche  ragionevole 
pareva  che  ognun  fi  dolcfse  della  morte  d’ un  giovane  di  buoni 
codumi,  piacevole,  c di  bellezza  , d'afpctto,  c dirpollzion  della 
perfona  rarillimo  , in  compledion  tanto  profpcrofa  c gagliarda  , 

S|uanto  delìderar  li  potefse.  Quelli  adunque  fc  vivati  folscrojpcn- 
o che  fariano  giunti  a grado  , che  ariano  ad  ognuno  che  cono- 
feiuti  gli  avefsc  , potuto  dimoltrar  chiaro  argomento  , quanto  la 
Corte  d’  Urbino  fofsc  degna  di  laude,  c come  di  nobili  Cavalieri 
ornata;  il  che  fatto  hanno  quifi  tutti  gli  altri  che  in  efsa  creati  fi 
fono;  che  veramente  del  cavai  Trojano  non  ufeirono  tanti  Signori  , 
c Capitani , quanti  di  quella  cafa  ufeiti  fono  uomini  per  virtù  ftn- 
gulari , c da  ognuno  lommamente  pregiati.  Che,  come  fapetc,  M. 
tcdcrico  Fregolo  fu  fatto  Arcivefeovo  di  Salerno  : il  Conte  Lodo- 
vico,  Vefeovo  di  Bajous  : il  Signor’ Ottaviano  , Duce  di  Genova: 
M.  Bernardo  Bibiena  , Cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico  : M. 
Pietro  Bembo,  Secrctario  di  Papa  Leone  : il  Signor  Magnifico  al 
Ducato  di  Nemours,  ed  a quella  grandezza  afeefe  dove  ordì  trova: 
il  Signor  Francefeo  Maria  Rovere  , Prefetto  di  Roma , fu  erto  an- 
cora fatto  Duca  d’ Urbino  ; benché  molto  maggior  laude  attribuir 
fi  polla  alla  cafa  dove  nutrito  fu  , che  in  ella  ha  riufeito  così  raro 
ed  eccellente  Signore  in  ogni  qualità  di  virtù  ,come  or  li  vede,  che 
dello  cH’cr  pervenuto  al  Ducato  d’ Urbino;  ne  credo  che  di  ciò  pic- 
col  caufa  fia  Hata  la  nobile  compagnia  , dove  in  continua  convcr- 
fazionc  fempre  ha  veduto,  ed  udito  lodevoli  collumi.  Però  parmi 
che  quella  caufa  , o fia  per  ventura , o per  favore  delle  llclle , che 
ha  così  lungamente  concelfo  ottimi  Signori  ad  Urbino,  pur’ ancora 
duri , c produca  i medcfimi  eftetti  ; c però  fperar  fi  può  che  ancor 
la  buona  fortuna  debba  fecondar  tanto  quelle  opere  virtuofe, che  la 
felicità  della  cafa,c  dello  flato  non  folamcnte  non  fia  per  mancare, 
ma  più  prello  di  giorno  in  giorno  per  accrefeerfi  ; c già  fc  ne  co- 
nofeono  molti  chiari  fogni;  tra  i quali  ellimo  il  precipuo,  rclTcr- 
ci  fiata  conccfl'a  dal  Ciclo  una  tal  Signora , com’ è la  Signora  Eleo- 
nora Gonzaga  Duchcll'a  nuova  ; che  le  mai  furono  in  un  corpo  fo- 
lo  congiunti  fapere,  grazia,  bellezza,  ingegno,  maniere  accorte, 
umanità , ed  ogni  altro  gentil  coHume  ; in  quella  tanto  fono  uniti , 
che  ne  rifulta  una  catena  che  ogni  luo  movimento  di  tutte  quelle 
condizioni  inlìcmc  consone, ed  adorna.  Seguitiamo  adunque  i r.i- 
gionamenti  del  noftro  Cortegiaiio , con  fperanza  che  dopo  noi  non 
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debbano  mancare  di  quelli  che  piglino  chiari,  ed  onorati  efempi  di 
virtù  dalla  Corte  prefente  d’ Urbino  , così  come  or  noi  facciamo 
dalla  palTata. 

Parve  adunque , fecondo  che  '1  Signor  Gafparo  Pallavicino  rac- 
contar folcva  , che  ’l  feguente  giorno  dopo  i ragionamenti  conte- 
nuti nel  precedente  libro  , il  Signor’  Ottaviano  fofl'e  poco  veduto  ; 
perchè  , molti  ellimarono  che  egli  fofle  ritirato  , per  poter  fenza 
impedimento  penfar  bene  a ciò  che  dire  aveile  ; però , efl'endo  all’ 
ora  confueta  ridottali  la  compagnia  alla  Signora  Duchcfl'a , bifognò 
con  diligenza  far  cercar’  il  Signor’  Ottaviano  , il  quale  non  compar- 
fc  per  buono  fpazio  , di  modo  , che  molti  Cavalieri , e Damigelle 
della  Corte  cominciarono  a danzare , ed  attendere  ad  altri  piaceri  , 
con  opinion  che  per  quella  fera  più  non  s’ avefl'c  a ragionar  del 
Cortegiano  ; e già  tutti  erano  occupati  chi  in  una  cofa  , chi  in  un’ 
altra,  quando  il  Signor’ Ottaviano  giunfc  quali  più  non  afpcttato: 
e vedendo  che  M-  Cefarc  Gonzaga  , e ’l  Signor  Gafparo  danzavano, 
avendo  fatto  riverenza  verfo  la  Signora  Duchcfl'a , dille  ridendo:  Io 
afpcttava  pur  d’udir’ ancor  quella  fera  il  Signor  Gafparo  dir  qual- 
che mal  delle  donne:  ma  vedendolo  danzar  con  una  , penfo  ch’egli 
abbia  fatto  la  pace  con  tutte;  e piacemi  che  la  lite,  o(  per  dir  me- 
glio ) il  ragionamento  del  Cortegiano  fia  terminato  cosi.  Termi- 
nato non  è già,  rifpofe  la  Signora  Duchcfl'a;  perch’io  non  fon  co- 
sì nemica  degli  uomini,  come  voi  liete  delle  donne  ; e perciò  non 
voglio  che  ’l  Cortegiano  lia  defraudato  del  fuo  debito  onore  , c di 
quelli  ornamenti  che  voi  llcfl'o  jerfera  gli  promcttefte  ; c così  par- 
lando ordinò  che  tutti , finita  quella  danza , fi  mcttcìrcro  a federe 
al  modo  ufato  ; il  che  fu  fatto  ; c ftando  ognuno  con  molta  atten- 
zione, difsc  il  Signor’ Ottaviino  : Signora,  poiché  1’ aver’ io  defi- 
dcrato  molt’  altre  buone  qualità  nel  Cortegiano , fi  batteggia  per 
promefsa  eh’  io  le  abbia  a dire  , fon  contento  parlarne,  non  già 
con  opinion  di  dir  tutto  quello  che  dir  vi  fi  poria  , ma  folamchte 
tanto  che  balli  per  levar  dcH’  animo  vollro  quello  che  jerfera  op- 
pollo  mi  fu;  cioè,  ch’io  abbia  cosi  detto  piuttollo  per  dctraerc al- 
le laudi  della  Donna  di  Palazzo, con  far  credere  falfamcntc  che  al- 
tre eccellenze  li  pofsano  attribuire  al  Cortegiano,  e con  tal’arte_, 
fargliele  fupcriorc , che  perchè  così  fia;  però,  per  accomodarmi  an- 
cor’ all’  ora , che  è più  tarda  che  non  fuole  quando  fi  dà  principio 
al  ragionare  , farò  breve . Cosi  continuando  il  ragionamento  di 

3 udii  Signori,  il  qual’  in  tutto  approvo  c confermo  , dico.  Che 
elle  cofe  che  noi  chiamiamo  buone , fono  alcune  che  fcmpliccmen- 
te , c per  fe  llefse  fempre  fon  buone  ; come  la  temperanza  , la  for- 
tezza, la  fanità , e tutte  le  virtù  che  partorifeono  tranquillità  agli 
animi  : altre  che  per  diverfi  rifpctti  ,e  per  lo  fine  al  quale  s’ in- 
drizzano  ,fon  buone;  come  le  leggi,  la  liberalità,  le  ricchezze, ed 
altre  limili.  Ellimo  io  adunque  che ’l  Cortegiano  perfetto  di  quel 
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modo  clic  dcfcritto  l’hanno  il  Conte  Lodovico,  c M.  Federico, 
pofsa  cfser  veramente  buona  cofa , c degna  di  laude , non  però  fcm~ 
pliccracntc , nè  per  fe , ma  per  rirpetto  del  fine  al  quale  può  efscrc 
indrùrato:  che  in  vero.  Te  con  l’ cfser  nobile,  aggraziato,  c pia- 
cevole , ed  efpcrto  in  tanti  efercizii , il  Cortegiano  non  produccfsc 
altro  frutto  cnc  l’ cfser  tale  per  fc  ilcfso,non  cftimerci  che  percon- 
feguir  quclta  perfezion  di  Cortegianta  dovcfsc  l’uomo  ragionevol- 
mente mettervi  tanto  iludio,  c mtica, quanto  c necefsario  a chi  la 
vuole  acquiharc  ; anzi  dirci  che  molte  di  quelle  condizioni  che  fe 
gli  fono  attribuite;  come  il  danzar,  fcfteggiar  , cantar’,  c gioca- 
re; fofscro  leggerezze,  e vanità,  cd  in  un'uomo  di  grado  piutto- 
fto  degne  di  bialìmo  che  di  laude  ; perchè  quelle  attillature , im- 
prefe  , motti,  cd  altre  tai  cofc.chc  appartengono  ad  intertcnimcn- 
ti  di  donne,  e d’ amori , ancora  che  forfè  a molti  altri  paja  il  con- 
trario , fpefso  non  fanno  altro  che  effemminar  gli  animi  , corrom- 

Ker  la  gioventù,  c ridurla  avita  lafciviilima  : onde  nafeono  poi  que- 
i effetti,  che ’l  nome  Italiano  è ridutto  in  obbrobrio,  nè  lì  ritro- 
vano fc  non  pochi  che  olino  non  dirò  morire  , ma  pur’  entrare  in 
un  pericolo.  E ceno  infinite  altre  cole  fono  le  quali  mcttendovifi. 
indullria  , c lludio , partuririano  molto  maggior’  utilità  c nella  pa- 
ce, c nella  guerra,  che  quella  tal  Cortegiania  per  fe  fola.  Ma  fe 
ic  operazioni  del  Cortegiano  fono  indrizzatc  a quel  buon  fine  che 
debbono , c eh’  io  intendo  ; parmi  ben  , che  non  folamcntc  non  fia- 
no  dannofe,  o vane,  ma  utilillìme,  c degne  d'  infinita  laude.  Il 
fin’  adunque  del  perfetto  Cortegiano  , dei  quale  iniìno  a qui  non 
s'è  parlato,  cllimo  io  che  Ila  il  guadagnarli  per  mezzo  delle  con- 
dizioni attribuitegli  da  quelli  Signori  , talmente  la  bcnivolcnza  e 
l’animo  di  quel  Principe  a cui  l*crvc , che  pofsa  dirgli,  c fempre 
gli  dica  la  verità  d'ogni  cofa  che  ad  efso  convenga  fapcre , fenza 
timor’, o pericolo  di  difpiaccrgli ; c conofeendo  la  mente  di  quello 
inclinata  a far  cofa  non  conveniente , ardifea  di  contraddirgli , e 
col  gentil  modo  valctfi  della  grazia  acqiiillata  con  le  fuc  buone.^ 
qualità  pcrrimoverlo  da  ogni  intenzion  viziofa,cd  indurlo  al  cam- 
min  della  virtù  ; e così  avendo  il  Cortegiano  in  fe  la  bontà , come 
gli  hanno  attribuita  quelli  Signori , accompagnata  con  la  prontez- 
za d’ingegno,  e piacevolezza , e con  la  prudenza, e notizia  di  let- 
tere , c di  tante  altre  cofe , faprà  in  ogni  propolìto  deliramente  far 
vedere  al  fuo  Principe , quanto  onore  , ed  utile  nafta  a lui , ed  al- 
li  fuoi  dalla  giullizia,  dalla  liberalità,  dalla  magnanimità,  dalla 
manfuetudine , e dall’  altre  virtù  che  fi  convengono  a buon  Prin- 
cipe: e per  contrario,  quanta  infamia,  e danno  proceda  dal  vizii 
oppofiti  a quelle  . Però  io  ellimo  che  come  la  muftea , le  felle , i 
giuochi  , c 1’  altre  condizioni  piacevoli  fon  quali  il  fiore  ; così  Io 
indurre  , o ajutarc  il  fuo  Principe  ai  bene , e Ipavcntarlo  dai  male , 
fia  il  vero  frutto  della  Cortegiania . £ pcrcliè  la  laude  del  ben  far 
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confifte  precipuamente  in  due  cofe  ; delle  ouai  1’  una  e Io  clcggcrfi 
un  fine , dove  tenda  la  intenzion  noftra , cne  fia  veramente  buono  ; 
l’altra,  il  faper  ritrovar  mezzi  opportuni,  ed  atti  per  condurli  a_, 

Jjuefto  buon  (ine  difegnato;  certo  e che  l’animo  di  colui  che  pen- 
a di  far  che ’l  fuo  Principe  non  fia  d' alcuno  ingannato , ne  afcolti 
gli  adulatori  , ne  i maledici  , e bugiardi,  e conofea  il  bene,  e ‘I 
male,  ed  all' uno  porti  amore,  all’altro  odio,  tende  ad  ottimo  li- 
ne. Farmi  ancora  che  le  condizioni  attribuite  alCortegiano  da  que- 
lli Signori , pofsano  cfser  buon  mezzo  da  pervenirvi;  e quello, per- 
chè dei  molti  errori  ch’oggidì  veggiamo  in  molti  dei  nollri  Prin- 
cipi , i maggiori  fono  la  ignoranza , e la  perfuafion  di  fc  ftefli  ; e 
la  radice  di  i^uedi  dui  mali  non  c altro  che  la  bugia;  il  qual  vizio 
meritamente  c odiofo  a Dio, ed  agli  uomini, e piu  nocivo  ai  Prin- 
cipi che  alcun'  altro  ; perchè  clli  più  che  d’ogni  altra  cofa  hanno 
caredia  di  quello  di  che  più  che  d’ogni  altra  cofa  faria  bifogno 
che  avefsero  abbondanza  , cioè  , di  chi  dica  loro  il  vero , c ricordi 
il  bene  ; perchè  gl’  inimici  non  fon  dimulati  dall’  amore  a far  que- 
di  olHcii  , anzi  han  piacere  che  vivano  fcclleratamcnte , ne  mai  lì 
correggano  ; dall' altro  canto  non  ofano  calunniargli  pubblicamente, 
per  timor  d’  efser  cadigati . Degli  amici  poi , pochi  fono  che  ab- 
biano libero  adito  ad  elfi  ; c quelli  pochi  han  riguardo  a riprender- 
gli dei  loro  errori  così  liberamente,  come  riprendono  i privati;  e 
ipefso  per  guadagnar  grazia  e favore,  non  attendono  ad  altro  che 
a propor  cofe  che  dilettino  , c dian  piacer’  all’animo  loro  , ancora 
che  fiano  male,  c difonede ; di  modo,  che  d’amici  divengono  a- 
dulatori  , c per  trarre  utilità  da  quel  dretto  commercio,  parlano, 
ed  oprano  lempre  a compiacenza  , c per  lo  più  fannolì  la  drada 
con  le  bugie  ; le  quali  nell’  animo  del  Principe  partorirono  la  i- 
gnoranza  non  folamente  delle  cole  cdrinfechc,  ma  ancor  di  fc  deC- 
lo;  c queda  dir  fi  può  la  maggior’,  c la  piu  enorme  bugia  di  tut- 
te r altre;  perchè  l’animo  ignorante  inganna  le  dcfso,  c mentifee 
dentro  a fe  medefimo . Da  quedo  interviene  che  i Signori , oltre 
al  non  intendere  mai  il  vero  di  cofa  alcuna,  inebbriati  da  quella 
licenziofa  libertà  che  porta  feco  il  dominio  , e dalla  abbondanza 
delle  delizie  fommerfi  nei  piaceri , tanto  s’ ingannano  , c tanto  han- 
no l’animo  corrotto;  veggendofi  fempre  obbediti,  c quali  adorati 
con  tanta  riverenza  c laude , fenza  mai , non  che  riprenfione  , ma 
pur  contraddizione;  che  da  quella  ignoranza  pafsano  ad  una  edrc- 
ma  perfuafion  di  le  delfi,  talmente  che  poi  non  ammettono  confi- 
glio,  nè  parer  d'altri.  E perche  credono  che’l  faper  regnare  fra 
facililfima  cofa,  e per  confeguirla  non  biCogni  altr’  arte,  o difei- 
plina , che  la  fola  forza;  voltan  l’animo,  e tutti  i fuoi  pcnfieri  a 
mantener  quella  potenza  che  hanno  ; edimando  che  la  vera  felici- 
tà fia  il  poter  ciò  che  fi  vuole.  Però  alcuni  hanno  in  odio  la  ra- 
gione, c la  giudizia,  parendo  loro  che  ella  fia  un  certo  freno,  e 
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un  modo  che  lor  potcfse  ridurre  in  fcrvitù  , c diminuir  loro  quel 
bene , e fatisfazionc  che  hanno  di  regnare  , fe  volefsero  fervarla  ; 
c che  il  loro  dominio  non  forse  perfotto,  ne  integro,  fe  eili  fof- 
fcro  conftretti  ad  obbedire  al  debito  ed  all’  onefto  ; perche  penfa- 
no  che  chi  obbedifee,  non  fia  veramente  Signore.  Però  andando 
drieto  a qtiefti  principii , e lafciandofi  traportare  dalla  perfualion 
di  fc  ftefli  , divengon  funerbi  } c col  volto  impcriofo,  c coftumi 
aiiiicri  , con  verte  pompofe  , oro  , e gemme  , c col  non  lafciarli 
quali  mai  vedere  in  puoblico  , credono  acquiftar'  autorità  tra  gli 
uomini, ed  efser  quali  tenuti  Dei;  e querti  fono  al  parer  mio,  co- 
me i Coloflì  che  l’anno  pafsato  for  fatti  a Roma  il  dì  della  ferta 
di  piazza  d’ Agone,  che  di  fuori  mortravano  lìmilitudine  di  gran- 
di uomini , c cavalli  trionfanti  , e dentro  erano  pieni  di  ftoppa , 
c di  rtracci.  Ma  i Principi  di  quella  forte  fono  tanto  peggiori, 
quanto  che  i Coloflì  per  la  loro  mcdclima  gravita  ponderola  li  fo- 
ftengon  ritti;  ed  eflì,  perchè  dentro  fono  mal  contrappefati , e fen- 
za  mifura  porti  fopra  mlì  inequali , per  la  propria  gravità  minano 
fc  rtefli , c da  uno  errore  incorrono  in  infiniti  ; perche  la  ignoran- 
za loro,  accompagnata  da  quella  falfa  opinion  di  non  poter’  erra- 
re, e che  la  potenza  che  hanno,  proceda  dal  lor  fapere , induce  lo- 
ro per  ogni  via,  giufta , o ingiurta , ad  occupar  flati  audacemen- 
te, pur  che  portano.  Ma  fc  deìiberafl'cro  di  fapere,  c di  far  quel- 
lo che  debbono , cosi  contrartariano  per  non  regnare  , come  contra- 
fta no  per  regnare;  perche  conofeeriano,  quanto  enorme  , c perni- 
ciofa  cofa  fia  che  i iudditi,  che  han  da  cller  governati  , fiano  piò 
favii  che  i Principi, che  hanno  da  governare.  Eccovi  che  la  igno- 
ranza della  mufica , del  danzare,  ch:l  cavalcare  non  nuoce  ad  alcu- 
no; nientedimeno  chi  non  c mufico,fi  vergogna, nè  ofa  cantare  in 
prefenza  d’ altrui , o danzar  chi  non  fa , e chi  non  fi  tien  ben’  a ca- 
vallo, di  cavalcare;  ma  dal  non  fapere  governare  i popoli,  nafeon 
tanti  mali,  morti  , dirtruzioni , incendii , ruine , che  n può  dir  la 
più  mortai  pelle  che  fi  trovi  fopra  la  terra  ; e pur’ alcuni  Principi 
ignorantilRmi  dei  governi  non  fi  vergognano  di  metterli  a gover- 
nar, non  dirò  in  prefenza  di  quattro  , o di  fei  uomini,  ma  al  co- 
fpetto  di  tutto  ’I  mondo  ; perchè  il  grado  loro  è porto  tanto  in  al- 
to, che  tutti  gli  occhi  ad  elfi  mirano;  e però  non  che  i grandi, ma 
i piccoliflimi  lordifetti  femprc  fono  notati.  Come  fi  fcrive  cheCi- 
mone  era  calunniato  che  amava  il  vino,  Scipione  il  fonno , Lucul- 
lo  i convivi! . Ma  piacelTc  a Dio  che  i Principi  di  quelli  noftri 
tempi  accompagnartero  i peccati  loro  con  tante  virtù , con  quante  ac- 
compagnavano quegli  antichi;  i quali,  fe  ben’ in  qualche  cofa  er- 
ravano , non  fuggivano  però  i ricordi , e documenti  di  chi  loro  pa- 
rca baftante  a correggere  quegli  errori; anzi  cercavano  con  ogni  in- 
rtanza  di  componer  la  vita  fila  fotto  la  norma  d’  uomini  fingnlari . 
Come  Epaminonda  , di  Lilia  Pitagorico  ; Agcfilao , di  Senofonte  ; 
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Scipione,  di  Panczio;  cd  infiniti  altri.  Ma  fc  ad  alcuni  de’  noftri 
Principi  vcnilTc  innanti  un  fcvero  Filofofo , o chi  fi  fia  ; il  qual'a- 
pcnamcntc,  e lenza  arte  alcuna , voleflc  moftrar  loro  quella  orrida 
faccia  della  vera  virtù  , cd  infcgnar  loro  i buoni  coftumi  , e qual 
vita  debba  cfl'cr  quella  d' un  buon  Principe,  fon  certo  che  al  primo 
afpctto  lo  abborririano  , come  un’  afpidc , ovvcramcntc  fe  ne  faria- 
no  beffe,  come  di  cofa  viliflima.  Dico  adunque  che,  poi  che  oggi- 
dì i Principi  fon  tanto  corrotti  dalle  male  confuctudini , e dalla  i- 

Snoranza,  c falfa  perfuafionc  di  fe  ftclli  ; e che  tanto  è difficile  il 
ar  loro  notizia  della  verità , cd  indurgli  alla,  virtù  ; e che  gli  uo- 
mini con  le  bugie,  c adulazioni  , c con  così  viziofi  modi  cercano 
d’entrar  loro  in  grazia;  il  Cortegiano  per  mezzo  di  quelle  gentil 
qualità  che  date  gli  hanno  il  Conte  Lodovico,  e M.  Federico  , può 
facilmente,  c deve  procurar  d’ acquiftarfi  la  bcnivolcnza , c adefear 
tanto  r animo  del  fuo  Principe,  che  fi  faccia  adito  libero  , e ficu- 
ro  di  parlargli  d'ogni  cofa  lenza  efl'cr  molefto:  e fc  egli  farà  ta- 
le , come  s’  e detto  , con  poca  fatica  gli  verrà  fatto  ; e così  potrà 
aprirgli  fempre  la  verità  di  tutte  le  cofe  con  deftrczza . Oltra  di 
quello,  a poco  a poco  infondergli  nell’  animo  la  bontà,  cd  infc- 
gnargli  la  continenza  , la  fortezza,  la  giuflizia  , la  temperanza,  fa- 
cendogli gullar , quanta  dolcezza  fia  coperta  da  quella  poca  amaritu- 
dine clic  al  primo  afpctto  s’oftcrifcc  a chi  contraila  ai  vizii  ; li  qua- 
li fempre  fono  dannofi  , difpiaccvoli , cd  accompagnati  dalla  infa- 
mia, e biafimo;  così,  come  le  virtù  fono  utili,  gioconde,  c pie- 
ne di  laude  : ed  a quelle  eccitarlo  con  Pefempio  dei  celebrati  Ca- 
pitani, c d’altri  uomini  eccellenti , ai  quali  gli  antichi  ufavano  di 
far  llatuc  di  bronzo,  c di  marmo,  c talor  d’oro;  c collocarle  nc’ 
luoghi  pubblici,  così  per  onor  di  quegli,  come  per  lo  ftimolo  de- 
gli altri  , che  per  una  onclla  invidia  averterò  da  sfoRarfi  di  giun- 

fere  erti  ancor’  a quella  gloria . In  quello  modo  per  la  anllcra  llra- 
a della  virtù  potrà  condurlo,  quali  adornandola  di  fronde  ombro- 
fe , c fpargendola  di  vaghi  fiori , per  temperar  la  noja  del  fatico- 
fo  cammino  a chi  c di  forze  debile;  ed  or  con  mufica , or  con  ar- 
me , e cavalli , or  con  verfi , or  con  ragionamenti  d’  amore  , c con 
tutti  qiic’modi  che  hanno  detti  quelli  Spignori  tener  continuamente 
quell’animo  occupato  in  piacere  onello  ; imprimendogli  però  anco- 
ra fempre  (come  no  detto)  in  compagnia  di  quelle  illeccbrc  qual- 
che collumc  virtnofo;  cd  ingannandolo  con  inganno  falutifcro  , co- 
me i cauti  medici , li  quali  fpcrto  volendo  dar’  a fanciulli  infermi , 
c troppo  delicati  medicina  di  fapore  amaro,  circondano  l’orificio 
del  vaio  di  qualche  dolce-liquore.  Adoprando  adunque  a tal’ effet- 
to il  Cortegiano  quello  velo  di  piacere  in  ogni  tempo  , in  ogni 
luogo  , cd  in  ogni  cfcrcizio  , confeguirà  il  luo  fine  ; e meriterà 
molto  maggior  laude  , c premio  che  per  qualfivoglia  altra  buona 
opera  che  ^ar  potcrt'e  al  mondo , perche  non  c bene  alcuno  che  cosi 
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univcrfalmente  giovi  come  il  buon  Principe,  nè  male  che  cosi  u- 
nivcrfalmcnte  noccia  come  il  mal  Principe  ; però  non  è ancora  pe- 
na tanto  atroce  c crudele,  che  folle  ballante  calligo  a quei  fccllera- 
ti  Cortegiani  che  dei  modi  gentili,  c piacevoli , e delle  buone  con- 
dizioni livagliono  a mal  fine;  c per  mezzo  di  quelle  ccrcan  la  gra- 
zia dei  loro  Principi  , e per  corrompergli  , e difviarli  dalla  via 
della  virtù  , ed  indurgli  al  vizio  ; che  queili  tali  dir  lì  può  che 
non  un  vafo,  dove  un  folo  abbia  da  bere,  ma  il  fonte  pubblico, 
del  quale  ufi  tutto ’l  popolo,  infettano  di  mortai  veneno.  Tacea- 
fi  il  Signor’ Ottaviano , come  fé  più  avanti  parlar  non  avefle  vo- 
luto ; ma  il  Signor  Gafparo,  A me  non  par,  Signor’  Ottaviano, 
dille,  che  quella  bontà  d'animo,  c la  continenza  , c l’ altre  vir- 
tù, che  voi  volete  che’l  Cortegiano  moflri  al  fuo  Signore,  impa- 
rar fi  pollano;  ma  penfo  che  agli  uomini  che  1' hanno,  fiano  date 
dalla  natura  , e da  Dio  : c che  così  fra,  vedete  che  non  è alcun 
tanto  fcellcrato , e di  mala  forte  al  mondo , nè  cosi  intemperante , 
ed  ingiullo,  che  cll’endone  dimandato  , confellì  d’efler  tale  ; anzi 
ognuno  per  malvagio  che  fia , ha  piacer  d’cllcr  tenuto  giufto,  con- 
tinente, e buono;  il  che  non  interverrebbe  fe  quelle  virtù  impa- 
rar fi  potclTero  ; perchè  non  è vergogna  il  non  faper  quello  in  che 
non  s’ha  pollo  uudio  , ma  bene  par  biafimo  non  aver  quello  di 
che  da  natura  devemo  cll'er’  ornati . Però  ognuno  fi  sforza  di  na- 
feondere  i difetti  naturali,  così  dell’animo,  come  ancora  del  cor- 
po : il  che  fi  vede  dei  cicchi , zoppi , torti , ed  altri  Uroppiati , o 
Drutti  ; che  benché  quelli  mancamenti  fi  pofl'ano  imputare  alla  na- 
tura, pur’ ad  ognuno  difpiacc  fentirgli  in  fe  llcllò  ; perchè  pare  che 
per  tcHimonio  della  medefima  natura  l’uomo  abbia  quel  difetto, 
quali  per  un  figillo,  e fegno  della  fua  malizia.  Conferma  ancor  la 
mia  opinion  quella  Pabula  che  fi  dice  d’Epimcteo  ; il  qual  feppc 
cosi  mal  diUribtiir  le  doti  della  natura  agli  uomini  , che  gli  la- 
feiò  molto  più  bifognofi  d’ogni  cofa  che  tutti  gli  altri  animali. 
Onde  Prometeo  rubò  quella  artificiofa  fapienza  da  Minerva,  c da 
Vulcano,  per  la  quale  gli  uomini  trovano  il  vivere  ; ma  non  a- 
veano  però  la  fapienza  civile  di  congregarfi  infieme  nelle  città,  o 
faper  vivere  moralmente  , per  efl'er  quella  nella  rocca  di  Giove 
guardata  da  cuftodi  fagacillimi  , i quali  tanto  fpaventavano  Pro- 
meteo, che  non  ©fava  loro  accoftarfi  : onde  Giove  avendo  compaf- 
lione  alla  miferia  degli  uomini  , i quali  non  potendo  Hat’  uniti 
per  mancamento  della  virtù  civile,  erano  lacerati  dalle  fiere,  man- 
dò Mercurio  in  terra  a portar  la  giullizia  , e la  vergogna  , accioc- 
ché quelle  due  cofe  ornaflcro  le  città,  e colligaflero  infieme  i cit- 
tadini; evolfc  che  a quegli  foflfer  date  non  come  l’ altre  arti , nel- 
le quali  un  perito  balla  per  molti  ignoranti  , come  è la  medici- 
na ; ma  che  in  ciafeun  follerò  imprelsc  : e ordinò  una  legge,  che 
tutti  quelli  che  erano  fenza  giuftizia,  c vergogna,  fofsero,  come 


zoo 


DEL  CORTE  GIANO 

pcllifcri  alle  città,  cfterminati , e morti.  Eccovi  adunque,  Signor* 
Ottaviano,  che  quelle  virtù  fono  da  Dio  conccfsc  agli  uomini,  e 
non  s’ imparano  , ma  fono  naturali . Allor’  il  Signor’  Ottaviano 
quali  ridendo.  Voi  adunque.  Signor  Gafparo  , difse,  volete  che 
gli  uomini  fian  così  infelici,  e di  così  pcrverfo  giudicio,  che  ab- 
biano con  la  indullria  trovato  arte  per  far  manfueti  gl’  ingegni 
delle  fiere,  orli,  lupi  , leoni  ; e pofsano  con  quella  infegnare  ad 
un  vago  augello  volar’ ad  arbitrio  dell’uomo,  e tornar  (falle  fel- 
ve,e  dalla  iua  naturai  libertà  volontariamente  ai  lacci, ed  alla  fcr- 
vitù  i c con  la  medefima  induflria  non  pofsano  , o non  vogliano 
trovar’ arti  con  le  quai  giovino  a fe  (le/E;  e con  diligenza, c Au- 
dio faccian  l’ animo  fuo  migliore  ? Qiiello  ( al  parer  mio  ) farebbe 
come  fe  i medici  Audiafl'ero  con  ogni  diligenza  d’avere  folamentc 
l’arte  da  fanare  il  mal  dell’ unghie  , e lo  lattume  dei  fanciulli,  e 
lafciaflcro  la  cura  delle  febbri,  della  plcurefia  , c dell’  altre  infer- 
mità gravi  : il  che  quanto  fofse  fuor  ai  ragione , ognun  può  confi- 
dcrare.  Eftimo  io  adunque  che  le  virtù  morali  in  noi  non  fiano  to- 
talmente da  natura  ; perche  niuna  cofa  fi  può  mai  afiuefare  a quel- 
lo che  le  c naturalmente  contrario  ; come  fi  vede  d’un  fafso  ; il 

Spiai  fe  ben  dicccmilia  volte  foflc  gittato  all’ insù,  mai  non  s’af- 
uefaria  andarvi  da  fe . Però  fe  a noi  le  virtù  fofscro  cosi  naturali 
come  la  gravità  al  fallo  , non  ci  afsucfaremmo  mai  al  vizio.  Nc 
meno  fono  i vizii  naturali  di  quefto  modo , perchè  non  potremmo 
cfl'er  mai  virtuofi  ; e troppo  iniquità , e fciocchezza  faria  cafligar 
gli  uomini  di  que’  difetti  che  procedefsero  da  natura  fenza  noìlra 
colpa  ; e quefto  crror  commetteriano  le  leggi;  le  quali  non  danno 
fupplicio  ai  malfattori  per  lo  crror  pafsato , perchè  non  fi  può  far 
che  quello  che  è fatto,  non  fia  fatto , ma  hanno  rifpctto  allo  avve- 
nire, acciocché  chi  ha  errato,  non  erri  più  ; ovvero  col  marefem- 
pio  non  dia  caufa  ad  altrui  d’errare;  e così  pur’  cftimano  che  le 
virtù  imparar  fi  pollano  ; il  che  è vcriUimo  ; perchè  noi  fiamo  nati 
atti  a riceverle,  e medcfimamentc  i vizii;  e però  dell' uno,  c l’al- 
tro in  noi  fi  fa  1’  abito  con  la  confuctudine , di  modo  , che  prima 
operiamo  le  virtù,  o i vizii,  poi  fiamo  virtuofi,  o viziofi.  Il  con- 
trario fi  conofee  nelle  cofe  che  ci  fon  date  dalla  natura  ; che  prima 
avemo  la  potenza  d’operare,  poi  operiamo;  come  è nei  Icnfi  ; che 
prima  potemo  vedere , udire  , toccare  ; poi  vedemo  , udiamo,  e toc- 
chiamo; benché  però  ancora  molte  di  quefte  operazioni  s’ adornano 
con  ladifciplina . Onde  i buoni  pedagoghi  non  folamente  infegna- 
no  lettere  ai  fanciulli,ma  ancora  buoni  modi,  cd  oncfti  nel  man- 
giare, bere,  parlare,  andare  con  certi  gcfti  accomodati.  Però  co- 
me nell’ altre  arti , cosi  ancora  nelle  virtù  è ncccfl'aiio  avermaeftro; 
il  qual  con  dottrina  , c buoni  ricordi  fufeiti  e rifvegli  in  noi  quel- 
le virtù  morali  delle  quali  avemo  il  feme  inclufo,  c fepolto  nell’ 
anima;  e come  buono  agricoltore  le  alitivi,  e loro  apra  la  via,  le- 
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vandoci  d’intorno  le  fpinc,e  ’I  loglio  degli  appetiti,  i (juafi  fpel- 
fo  tanto  adombrano  e foffocan  gli  animi  noftri , che  fiorir  non  gli 
lafciano , ne  produr  quei  felici  frutti  che  foli  fi  dovriano  dcfidcrar 
che  nafccfl'cro  nei  cuori  umani . Di  quello  modo  adunque  è natu- 
rai’in  ciafam  di  noi  la  giuftizia,  e la  vergogna,  la  qual  voi  di- 
te che  Giove  mandò  in  terra  a tutti  gli  uomini  : ma  lìccome  un 
corjK»  fenza. occhi  , per  robullo  che  fia  , fe  fi  mnovc  ad  un  qual- 
che termine,  fpcfso  falla;  così  la  radice  di  quelle  virtù  potenzial- 
mente ingenite  negli  animi  nollri  , fe  non  è aiutata  dalla  difei- 
plina , fpefso  fi  rilolve  in  nulla  ; perchè  fe  fi  deve  ridurre  in  atto , 
ed  all’aoito  fuo  perfetto,  non  fi  contenta  ( come  s’c  detto  ) della 
natura  fola  , ma  na  bifogno  della  artificiofa  confuetudine , e della 
ragione  ; la  quale  purifichi,  e dilucidi  quell’anima,  levandole  il 
tenebrofo  velo  della  ignoranza  , dalla  qual  quali  tutti  gli  errori 
degli  uomini  procedono:  che  fe  il  bene,  e ’I  male  follerò  ben  co- 
nolciuti  , ed  intefi  , ognuno  fempre  eleggerla  il  bene,  e fuggirla 
il  male . Però  la  virtù  fi  può  quali  dir’  una  prudenza , ed  un  fa- 
pcr’  eleggere  il  bene  ; e’I  vizio  una  imprudenza  , ed  ignoranza, 
che  induce  a giudicar  falfamcntc  ; perche  non  eleggono  mai  gli  uo- 
mini il  male  con  opinion  che  fia  male,  ma  s’ingannano  per  una 
certa  limilitudinc  di  bene.  Kifpofe  allor’  il  Signor  Gafparo:  Son 
però  molti  i quali  conofeono  cniaramcntc  che  fanno  male  ; e pur 
lo  fanno  : e quello  , perchè  cllimano  più  il  piacer  prcfcntc  che  fen- 
tono,  chc’I  caltigo  cne  dubitan  che  gli  ne  abbia  da  venire  ; come 
i ladri  , gli  omicidi,  ed  altri  tali.  Difsc  il  Signor' Ottaviano  ; Il 
vero  piacere  e fempre  buono , e ’l  vero  dolor  malo;  però  quelli  s’in- 

Ì pannano  togliendo  il  piacer  falfo  per  lo  vero  , c'I  vero  dolor  per 
o falfo  ; onde  fpcfso  per  i fallì  piaceri  incorrono  nei  veri  difpia- 
ccri . (^ucir  arte  adunque  che  iniegna  a difeerner  quella  verità  dal 
falfo,  pur  fi  può  imparare  : e la  virtù  , per  la  quale  elcggemo 
quello  che  e veramente  bene,  non  quello  cne  falfamente  eflcr’  ap- 
pare, fi  può  chiamar  vera  feienza , e più  giovevole  alla  vita  uma- 
na che  alcun’ altra;  perche  leva  la  ignoranza , dalla  quale,  ( come 
ho  detto  ) nafeono  tutti  i mali.  Allora  M.  Pietro  Bembo,  Non 
fo  , difsc.  Signor’  Ottaviano,  come  confentir  vi  debba  il  Signor 
Gafparo,  che  dalla  ignoranza  nafeano  tutti  i mali;  e che  non  fila- 
no molti  i quali  peccando , fianno  veramente  che  peccano  , ne  s’ in- 
gannano punto  nei  vero  piacere  , ne  ancor  nel  vero  dolore  ; per- 
chè certo  è che  quei  che  fono  incontinenti  , giudican  con  ragio- 
ne , e drittamente  , e fanno  che  quello  a che  dalle  cupidità  Tono 
(limolati  contra  il  dovere , è male  ; e però  refiflono  , e oppongon 
la  ragione  all’  appetito;  onde  ne  nafee  la  battaglia  del  piacere  e 
del  aolorc  contra  il  giudicio  ; in  ultimo  la  ragion  vinta  dall’  ap- 
petito troppo  pofsente  s’abbandona,  come  nave  che  per  uno  fipa- 
zio  di  tempo  fi  difende  dalle  procelle  di  mare,  al  fin  pcrcofsa  da 
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troppo  furiofo  impeto  de’ venti,  fpczratc  l’ ancore,  e farte , fi  la- 
feia  traportar’  ad  arbitrio  di  fortuna , fenza  operar  timone , o magi, 
fterio  alcuno  di  calamita  perfalvarii.  Gl’incontinenti  adunoue  com- 
metton  gli  errori  con  un  certo  ambiguo  rimorfo , e quafi  al  lor  dù 
fpctto  ; il  che  non  fariano , fc  non  lapeflero  che  quel  che  fanno , è 
male  , ma  fenza  contrailo  di  ragione  anderiano  totalmente  profufi 
dricto  all'appetito,  ed  allor  non  incontinenti,  ma  intemperati  fa» 
riano;  il  che  e molto  peggio;  però  la  incontinenza  fi  dice  cflcrvi» 
zio  diminuto , perche  ha  in  fc  parte  di  ragione  ; e medefimamente 
la  continenza  , virtù  imperfetta  , perche  ha  in  fc  pane  d’affetto  ; per- 
ciò in  quello  parmi  che  non  fi  poiTa  dir  che  gli  errori  degli  incon- 
tinenti procedano  da  ignoranza  , o che  clli  s’ ingannino  , e che  non 
pecchino,  fapcndo  che  veramente  peccano.  Rifpofe  il  Signor’ Otta- 
viano: In  vero,  M.  Pietro,  l’argomento  voilro  e buono;  niente- 
dimeno, fecondo  me,  e più  apparente  che  vero  ; perchè  , benché 
gl’  incontinenti  pecchino  con  quella  ambiguità  , e che  la  ragione 
nell’ animo  loro  contraili  con  l’appetito,  e lor  paja  che  quel  che  à 
male , fia  male , pur  non  ne  hanno  perfetta  cognizione  ; nè  lo  fan- 
no così  interamente  come  faria  bifogno  ; pero  in  eili  di  quello  è 
più  prcilo  una  debile  opinione  che  certa  feienza  ; onde  confentono 
che  ia  ragion  fia  vinta  dallo  affetto  ; ma  fe  ne  avefl'cro  vera  feien- 
za, non  e dubbio  che  non  erreriano;  perche  Tempre  quella  cofa  per 
la  quale  l’appetito  vince  la  ragione,  è ignoranza  ; nè  può  mai  la 
vera  feienza  cfl'cr  fuperata  dallo  affetto , il  quale  dal  corpo  , e non 
dall’animo  deriva;  e fc  dalla  ragione  e ben  retto, e governato , di- 
venta virtù  ; e fe  altrimenti , diventa  vizio  ; ma  tanta  forza  ha  la 
ragione,  che  Tempre  fi  fa  obbedire  al  fenfo,e  con  maravigliofi  mo- 
di , e vie  penetra , pur  che  la  ignoranza  non  occupi  quello  che  ella 
aver  dovria  ; di  modo,  che  benché  i fpiriti , e i nervi,  e Toffa  non 
abbiano  ragione  in  fe  , pur  quando  nafee  in  noi  quel  movimento 
dell’animo,  quafi  che ’l  pcnfiero  fptoni , e fcuota  la  briglia  ai  fpi- 
riti, tutte  le  membra  s’ apparecchiano , i piedi  al  corfo,  le  mani  a 
pigliar’,  o a fare  ciò  che  l'animo  penfa  ; e quello  ancora  fi  cono- 
fcc  manifcllamente  in  molti,  li  quali  non  fapcndo, talora  mangia- 
no qualche  cibo  llomacofo  e fchifo,  ma  cosi  ben’  acconcio,  che  al 
gullo  lor  pare  dclicatillìmo : poi  rifapcndo  che  cofa  era,  non  fola- 
mente  hanno  dolore,  e faflidio  nell’  animo,  ma ’l  corpo  accordan 
si  col  giudicio  della  mente,  che  per  forza  vomitano  quel  cibo.  Se- 
guitava ancor’ il  Signor’ Ottaviano  il  Tuo  ragionamento:  ma  il  Ma- 
gnifico Giuliano  interrompendolo,  Signor’ Ottaviano  , dille  , fc  be- 
ne ho  intefo,  voi  avete  detto  che  la  continenza  è virtù  imperfetta, 
perche  ha  in  fc  parte  d’  affetto  : ed  a me  pare  che  quella  virtù  la 
quale  ( cfl'endo  nell’ animo  nollro  difeordia  tra  la  ragione,  e l’ap- 
petito ) combatte , e dà  la  vittoria  alla  ragione  , fi  debba  cflimat 
più  perfetta , che  quella  che  vince  non  avendo  cupidità , nè  affetto 
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alcuno  che  le  contraili  ; perchè  pare  che  quell’  animo  non  fi  alten- 

f[a  dal  male  per  virtù  , ma  reAi  di  farlo  perche  non  ne  abbia  vo- 
qntà.  Allora  il  Signor’ Ottaviano,  Qual , difl'e , cAimerelle  voi  Ca- 
pitan di  più  valore  ; o quello  che  combattendo  apertamente  fi  met- 
te a pericolo,  e pur  vince  gl’inimici;  o quello  che  per  virtù  c fa- 
pcr  luo  lor  toglie  le  forae , riducendogli  a termine , che  non  poll'an 
combattere  ; e così  fenza  battaglia  , o pericolo  alcun  gli  vince  ^ 
Quello,  diflè  il  Magnifico  Giuliano,  che  più  llcuramcnte  vince, 
lenza  dubbio  c più  da  lodare;  pur  che  queAa  vittoria  cosi  certa  non 
proceda  dalla  dappocaggine  degl’ inimici?  Rifpofe  il  Signor’ Otta- 
viano: Ben 'avete  giuaicato;  c però  dicovi  che  la  continenza  com- 
parar fi  può  ad  un  Capitano  che  combatte  virilmente  ; c benché  gl’ 
inimici  iian  fotti  , e potenti , pur  gli  vince , non  però  fenza  gran 
dilHcultà,  e pericolo:  ma  la  temperanza  libera  da  ogni  perturba- 
zione è limile  a quel  Capitano  cric  lenza  contraAo  vince  c regna  ; 
ed  avendo  in  quell’ animo  dove  fi  ritrova,  non  lolamcnte  ledato , 
ma  in  tutto  cAinto  il  fuoco  delle  cupidità  ; come  buon  Principe  in 
guerra  civile  , diArugge  i Icdiziofi  nemici  intrinfcchi , e dona  lo 
feettro,  c dominio  intero  alla  ragione.  Cosi  queAa  virtù  non  sfor- 
zando l’animo, ma  infondendogli  per  vie  placidiAime  una  veemen- 
te perfuafionc  che  lo  inclina  alla  oneAà,  lo  rende  quieto  , e picn 
di  ripolo,  in  tutto  equale,  e ben  milurato,  e da  ogni  canto  com- 
poAo  d’una  certa  concordia  con  le  AeA'o,  che  lo  adorna  di  così  Ic- 
lena  tranquillità , che  mai  non  fi  turba  , ed  in  tutto  diviene  obbe- 
dientiAìmo  alia  ragione , e pronto  di  volgere  ad  ella  ogni  luo  mo- 
vimento , e feguirla  ovunque  condur  lo  voglia,  lenza  repugnanza 
alcuna  ; come  tenero  agnello , che  corre , Aa  , e va  fempre  prcAb  al- 
la madre,  c lolamcnte  fecondo  quella  fi  muove  . QueAa  virtù  a- 
dunque  è pcrfcttifllma , c convienfi  mallimamentc  ai  Principi;  per- 
chè da  lei  ne  nalcono  molte  altre.  Allora  M.  Celare  Gonzaga, 
Non  lo  , difl'e  , quai  virtù  convenienti  a Signore  pollano  nafcerc 
da  queAa  temperanza , clTendo  quella  che  leva  gli  alletti  dell’  ani- 
mo , come  voi  dite  ; il  che  forfè  fi  converria  a qualche  Monaco , o 
Eremita  ; ma  non  lo  già  come  ad  un  Principe  magnanimo,  libera- 
le, e valente  nell’ arme  fi  convenifl'e  il  non  aver  mai  per  cola  che 
le  gli  faccfse,  nè  ira,  nè  odio  , nè  benivolenza  , né  Idegno,  nè 
cupidità, nè  affetto  alcuno;  e come  lenza  qucAo  aver  potelse  auto- 
rità tra  popoli  , o tra  foldati.  Rifpofe  il  Signor*  Ottaviano  : Io 
non  ho  detto  che  la  temperanza  levi  totalmente,  c Ivclla  degli  a- 
nimi  umani  gli  affetti  ; nè  ben  faria  il  farlo  ; perchè  negli  affetti 
ancora  fono  alcune  parti  buone  ; ma  quello  che  negli  affetti  è per- 
verlo,  e renitente  allo  oneAo  , riduce  ad  obbedire  alla  ragione; 
però  non  è conveniente,  per  levar  le  perturbazioni,  eAirpar  gli  af-‘ 
letti  in  tutto  ; che  qucAo  faria  come  le  per  fuggir  la  ebrietà  fi  fa- 
ccfse un'editto  che  ninno  bcvcfsc  vino:  o perchè  talor  correndo 
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l’uomo  cade, fi  interdiccfsc  ad  ognuno  il  correre.  Eccovi  che  tjucf- 
li  che  domano  i cavalli  , non  gli  vietano  il  correre , c falcare  ; ma 
voglion  che  lo  facciano  a tempo  , e ad  obbedienza  del  cavaliero. 
Gli  affetti  adunque , modificati  dalla  temperanza  fono  favorevoli  al- 
la virtù,  come  l’ira,  che  ajuta  la  fortezza:  l’odio  centra  i fcclle- 
rati  ajuta  la  giuftizia  : e medefimamente  l’ altre  virtù  fon’ajutatc 
dagli  affetti , li  quali  fe  fofscro  in  tutto  levati , lafseriano  la  ra- 
gione debiliUima , e languida,  di  modo,  che  poco  operar  potreb- 
be; come  governator  di  nave,  abbandonato  da' venti  in  gran  cal- 
ma. Non  vi  maravigliate  adunque,  M.  Cefare,  s’io  ho  aetto  che 
dalla  temperanza  naicono  molte  altre  virtù;  che  quando  un’animo 
è concorde  di  quella  armonia , per  mezzo  della  ragione  poi  facil- 
mente riceve  la  vera  fortezza  ; la  quale  lo  fa  intrepido , c ficuro 
da  ogni  pericolo  , e quafi  fopra  le  pailloni  umane  : non  meno  la 
giuilizia  , vergine  incorrotta  , amica  della  modeilia  , e del  bene,  re- 
gina di  tutte  r altre  virtù,  perchè  infegna  a far  quello  che  fi  dee 
fare  , e fuggir  quello  che  fi  dee  fuggire  , e però  è pcrfectillima , 
perchè  per  cfsa  li  fan  l’ opere  dell’  altre  virtù  ; ed  è giovevole  a 
chi  la  pofsede , e per  fe  ilefso , c per  gli  altri , lenza  la  quale  ( co- 
me fi  dice  ) Giove  illefso  non  poria  oen  governare  il  regno  fuo. 
La  magnanimità  ancora  fuccede  a quelle,  e tutte  le  fa  maggiori; 
ma  efsa  fola  llar  non  può;  perchè  chi  non  ha  altra  virtù,  non  può 
cfser  magnanimo.  Di  quelle  è poi  guida  la  prudenza  ; la  qual 
confile  in  un  certo  giudicio  d'elegger  bene.  Ed. in  tal  felice  ca- 
tena ancora  fono  colligate  la  liberalità , la  magnificenza , la  cupi- 
dità di  onore , la  manfuetudine  , la  piacevolezza , la  affabilità  , c 
molte  altre, che  or  non  è tempo  di  dire.  Ma  fc’l  nollro  Cortegia- 
no  farà  ouello  che  avemo  detto,  tutte  le  ritroverà  nell’ animo  del 
luo  Principe,  e ogni  di  ne  vedrà  nafeer  tanti  vaghi  fiori  e frutti  , 

Juanti  non  hanno  tutti  i deliziofi  giardini  del  mondo  : e tra  fe 
cflò  fentirà  grandillìmo  contento  ; ricordandoli  avergli  donato  non 
quello  che  donano  i fciocchi  , che  è oro,  o argento,  vali,  velie, 
c tai  cofe  ; delle  quali  chi  le  dona , n’  ha  grandiflima  carcllia  , e 
chi  le  riceve  , grandiflima  abbondanza  ; ma  quella  virtù  che  forfè 
tra  tutte  le  cole  umane  è la  maggiore,c  la  più  rara;  cioè  la  ma- 
niera e ’l  modo  di  governar’,  e di  regnare  come  fi  dee;  il  che  Co- 
lo balleria  per  far  gli  uomini  felici  , e ridur’  un’  altra  volta  al 
mondo  quella  età  d’oro  che  fi  fcrive  efl'er  fiata  quando' già  Satur- 
no regnava.  Quivi  avendo  fatto  il  Signor’  Ottaviano  un  poco  di 
paufa  , come  per  ripofarfi , difse  il  Signor  Gafparo  : Qiial’  ellima- 
tc  voi.  Signor’  Ottaviano,  più  felice  dominio,  e più  ballante  a ri- 
dur’al  mondo  q^uella  età  d’oto  di  che  avete  fatto  menzione  ? o ’l 
Regno d’ un  cosi  buon  Principe, o’I  governo  d’una  buona  Repub- 
blica? R’ifpofe  il  Signor’ Ottaviano  : Io  preporrei  fempre  il  Regno 
del  buon  Principe  ; perchè  è dominio  più  fecondo  la  natura , e , fe 
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è licito  comparar  le  cofc  piccole  alle  infinite,  più  fimile  a quello 
di  Dio,  il  qual’ uno,  e folo  governa  l’untverfo.  Ma  lafciando que- 
llo, vedete  che  in  ciò  che  li  fa  con  arte  umana,  come  gli  eferci- 
ti,  i gran  navigii , gli  edificii , e altre  cofe  fimili  ; il  tutto  (ì  re- 
fcrifce  ad  un  folo , Ae  a modo  fuo  governa  : medclimamcntc , nel 
corpo  noftro  tutte  le  membra  s’affaticano,  e adopranfi  ad  arbitrio 
del  cuore;  oltra  diqucffo,par  conveniente  che  i popoli  fìano  co- 
sì governati  da  un  Principe , come  ancora  molti  animali , ai  qua- 
li )a  natura  infegna  quelfa  obbedienza  , come  cofa  faluberrima. 
Eccovi  che  i cervi , le  grue , c molti  altri  uccelli , quando  fanno 
pafsaggio , Tempre  fi  prepongono  un  principe,  il  qual  feguono , ed 
obbedifcono  ; e le  api  quafi  con  difeorfo  ni  ragione , c con  tanta 
riverenza  oflcrvano  il  loro  re  , con  quanta  i più  oH'crvanti  popoli 
del  mondo  : e però  tutto  quello  è grandillimo  argomento  che  ’l  do- 
minio de’  Princìpi  lìa  più  fecondo  la  natura  che  quello  delle  Re- 
pubbliche. Allora  M.  Pietro  Bembo,  Ed  a me  par,  dille,  che  cf- 
fcndoci  la  libertà  data  da  Dio  per  fupremo  dono , non  (ìa  ragio- 
nevole ch’ella  ci  lìa  levata;  ne  che  un’uomo  più  dell’altro  ne  Ita 
partecipe:  il  che  interviene  fotto  il  dominio  de’  Principi,  li  qua- 
li tengono  per  il  più  li  fudditi  in  flrcttillìma  fervitù  ; ma  nelle 
Repubbliche  bene  inllituitc  il  ferva  pur  quella  libertà;  oltra  che  c 
nei  giiidicii , e nelle  deliberazioni , più  Ipcfl'o  interviene  che  ’l  pa- 
rer d’ un  foto  fia  falfo,  che  quel  di  molti;  perche  la  perturbazio- 
ne , o per  ira  , o per  fdegno , o per  cupidità , più  facilmente  en- 
tra nell’ animò  d’un  folo,  che  della  moltitudine,  la  quale,  quali 
come  una  gran  quantità  d' acqua  , meno  è fubictta  alla  corruzio- 
ne , che  la  piccola.  Dico  ancora  , che  lo  efempio  degli  animali 
non  mi  par  che  lì  confaccia  ; perche  c li  cervi,  c le  grue,  e gli 
altri  non  fempre  lì  prepongono  a fcguitare,c  obbedire  un  mcdcli- 
mo;  anzi  mutano  e variano , dando  quello  dominio  or’ ad  uno,  or’ 
ad  un'  altro  ; ed  in  tal  modo  viene  ad  elTcr  più  prello  forma  di 
Repubblica,  che  di  Regno;  e quella  lì  può  chiamare  vera,  ed  e- 
qualc  libertà  , quando  quelli  che  talor  comandano  , obbedifeono  poi 
ancora.  L’ efempio  medefimamente  delle  api  non  mi  par  fimilc, 
perche  quel  loro  re  non  c della  loro  medefima  fpecie  ; e però  chi 
volefse  dar’  agli  uomini  un  veramente  degno  Signore  , bifogneria 
trovarlo  d’un’ altra  fpecie,  c di  più  eccellente  natura  che  umana, 
fe  gli  uomini  ragionevolmente  l’ avellerò  da  obbedire:  come  gli  ar- 
menti , che  obbedifeono  non  ad  uno  animale  fuo  simile  , ma  ad 
un  pallore;  il  quale  è uomo;  c d’una  fpecie  più  degna  che  la  lo- 
ro . Per  quelle  cofe  ellimo  io , Signor’  Ottaviano , che  ’l  governo 
della  Repubblica  sia  più  desiderabile  che  quello  del  Re.  Allor’il 
Signor’ Ottaviano,  Contra  la  opinione  volita, M.  Pietro, difse, vo- 
glio folamente  addurre  una  ragione;  la  quale  c,  che  dei  modi  di 
governar  bene  i popoli,  tre  forti  folamente  si  ritrovano  j l’una  è 
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il  R.egno,  l’altra  il  governo  dei  buoni,  che  chiamavano  gli  an« 
tichi  Ottimati , 1’  altra  ' amminifttazionc  popolare  : e la  tranfgief-* 
fionc , e vizio  contrario , per  dir  così , dove  ciafeuno  di  qucAi  go* 
verni  incorre  , guailandoli  , e corrompendosi , e quando  il  regno 
diventa  tirannide;  e quando  il  governo  dei  buoni  si  muta  in  quel- 
lo di  pochi  potenti , e non  buoni  ; e quando  1'  amminidrazion  po- 
polare e occupata  dalla  plebe  ; che  confondendo  gli  ordini , per- 
mette il  governo  del  tutto  ad  arbitrio  della  moltitudine . Di  que- 
lli tre  governi  moJi,  certo  e clic  la  tirannide  e il  pcllimo  di  tutti. 
Come  per  molte  ragioni  si  poria  provare.  Rella  adunque  che  dei 
tre  buoni  , il  regno  sia  l'ottimo  ; perchè  è contrario  al  pcllimo; 
che  ( come  fapete  ) gli  effetti  delle  caufe  contrarie  fono  elli  anco- 
ra tra  fc  contrarii . Ora  circa  quello  che  avete  detto  della  liber- 
tà, rifpondo,  che  la  vera  libertà  non  si  deve  dire  che  sia  il  vive- 
re come  l’uomo  vuole,  ma  il  vivere  fecondo  le  buone  leggi  ; ne 
meno  naturale  , ed  utile  , e nccedario  e l’obbedire  , che  li  fia  il 
comandare;  ed  alcune  cofe  fono  nate,  e così  diflintc,  e ordinate 
da  natura  al  comandare,  come  alcune  altre  all’ obbedire.  Vero  è 
che  fono  due  modi  di  fignorcggiare  ; l’uno  impcriofo  , e violento, 
come  quello  dei  patroni  ai  fchiavi;  e di  quello  comanda  l’anima 
al  corpo:  l’altro  più  mite  e placido,  come  quello  dei  buoni  Prin- 
cipi , per  via  delle  leggi, ai  cittadini;  e di  quello  comanda  la  ra- 
gione allo  appetito:  e l’uno  e l’altro  di  quelli  due  modi  e utile  , 
perchè  il  corpo  è nato  da  natura  atto  ad  obbedire  all’  aninaa  , e 
cosi  l'appetito  alla  ragione.  Sono  ancora  molti  uomini  ropcrazion 
de’quali  verfano  folamcnte  circa  l’ufo  del  corpo;  e quelli  tali  tan. 
to  fon  differenti  dai  virtuosi , quanto  l' anima  dal  corpo  ; e pur  per 
clTere  animali  razionali,  tanto  partierpano  della  ragione,  quanto 
ehe  folamcnte  la  conofeono  ; ma  non  la  pofseggono , nè  fruifeono . 
Quelli  adunque  fono  naturalmente  fervi;  e meglio  è ad  clli,c  più 
utile  r obbedire,  che  ’l  comandare . Difse  allor’  il  Signor  Gafparo  : 
Ai  difcrcti,  e virtuofi,  che  non  fono  da  natura  fervi, di  che  modo 
fi  ha  adunque  a comandare?  Rifpofe  il  Signor’ Ottaviano:  Di  quel 
placido  comandamento  regio,  e civile;  ed  a tali  è ben  fatto  dar 
talor  l’amminillrazione  di  quei  magiArati  di  che  fono  capaci;  ac- 
ciocché pofsano  elli  ancora  comandare,  e governare  i men  favii  di 
fc , di  modo  però  , che  ’l  principal  governo  depcnda  tutto  da  fnprc- 
mo  Principe.  £ perchè  avete  detto  cnc  più  facil  cofa  è che  la  men- 
te d'un  folo  lì  corrompa  che  quella  di  molti,  dico  che  è ancora 
più  facil  cofa  trovar’un  buono , e favio  che  molti  : e buono , e fa- 
vio  fi  deve  cftimare  che  pofsa  e fser’  un  Re  di  nobil  llirpc , inclina- 
to alle  virtù  dal  fuo  naturai’  inAinto  , e dalla  famofa  memoria  dei 
fuoi  antcccfsori  ,ed  inAituitodi  buoni  coAumi  ; e fc  non  farà  d’un’ 
altra  fpecie  più  che  umana,  come  voi  avete  detto  di  quello  delle 
api,  clscndo  ajutato  dagli  ammacAramenti  , e dalla  educazione  , ed 
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arte  del  Cortegiano , formato  da  quelli  Signori  tanto  prudente , e 
buono,  farà  giulliffimo,  continentiHimo  , tempcratiflìmo , fortiilì- 
ino , e fapientiUìmo  ; pica  di  liberalità , magnificenza  , religione  , 
e demenza;  in  fomma  farà  gloriolìHtrao,  e caridimo  agli  uomini, 
e a Dio  ; per  la  cui  grazia  acquillcrà  quella  virtù  eroica  che  lo  fa- 
rà eccedere  i termini  della  umanità;  e dir  fi  potrà  più  predo  Semi- 
dco , che  uomo  mortale  ; perchè  Dio  fi  diletta , ed  è protettor  di 
que’ Principi  che  vogliono  imitarlo  non  cól  moftrarc  gran  potenza, 
e farli  adorare  dagli  uomini  ; ma  di  quelli  che  oltre  alla  potenza  , 
per  la  quale  poflono  , fi  sforzano  di  farfegli  limili  ancora  con  la 
oontà,  e fapienza  ; per  la  quale  vogliano,  e fappiano  far  bene, ed 
ellcr  Tuoi  miniAri  , diAribuendo  a falute  dei  mortali  i beni , e i 
doni  che  efli  da  lui  ricevono.  Però  cosi  come  nel  ciclo  il  Sole; 
e la  Luna, e le  altre  delle  modrano  al  mondo, quali  come  in  fpec- 
chio  , una  certa  fimilitudinc  di  Dio  ; cosi  in  terra  molto  più  li- 
mile immagine  di  Dio  fon  que’ buon  Principi  che  l’amano,  c ri- 
verifeono,  c modrano  ai  popoli  la  fplcndida  luce  della  fua  giu- 
dizia , accompagnata  da  una  ombra  di  quella  ragione , ed  intellet- 
to divino:  e Dio  con  quedi  tali  participa  della  oneAà  , equità,' 
giudizia , e bontà  fua  , e di  quegli  altri  felici  beni  eh’  io  nomi- 
nar non  fo;  li  quali  rapprefentano  al  mondo  molto  più  chiaro'tc- 
dimonio  di  divinità  , che  la  luce  del  Sole  , o il  continuo  volger 
del  cielo  col  vario  corfo  delle  delle  . Son'  adunque  li  popoli  da  Dio 
commclli  fotto  la  cudodia  de' Principi;  li  quali  per  quedo  debbo- 
no averne  diligente  cura  , per  rendergliene  ragione  , come  buoni 
vicarii  al  fuo  Signore  ; ed  amargli  , ed  edimar  lor  proprio  ogni 
bene,  e male  che  gl’ intervenga  ; c proairar  lopra  ogni  altra  cofa 
la  felicità  loro.  Però  deve  il  Principe  non  folamentè  clTcr  buono, 
ma  ancora  far  buoni  gli  altri;  come  mici  fquadro  che  adoprano  gli 
architetti  , che  non  folamcntc  in  fe  c dritto  c giudo  , ma  ancor’ 
indrizza  e fa  giude  tutte  le  cofe  a che  viene  accodato.  E gran- 
didimo  argomento  è che ’l  Principe  fia  buono  quando  i popoli  lon 
buoni  ; perchè  la  vita  del  Principe  è legge  c maedra  dei  cittadi- 
ni ; e forza  c che  dai  codumi  di  quello  dipcndan  tutti  gli  altri: 
nè  11  conviene  a chi  c ignorante , infcgnarc  ; nè  a chi  è inordina- 
to,  ordinare;  nè  a chi  cade,  rilevare  altrui.  Però  fc’l  Principe 
ha  da  far  ben  q^uedi  odicii  , bifogna  eh’  egli  ponga  ogni  Audio , 
c diligenza  per  faperc  ; poi  formi  dentro  a fc  defl'o , ed  ofl'ervi  im- 
mutabilmente in  ogni  cofa  la  legge  della  ragione,  non  ferina  in 
cane,  o in  metallo,  ma  fcolpita  nell’animo  fuo  proprio;  accioc- 
ché gli  Ha  fempre,  non  che  familiare,  ma  intrinfeca  , e con  eflò 
viva , come  pane  di  lui  ; perchè  giorno  e notte  in  ogni  luogo  c 
tempo  Io  ammonifca,e  gli  parli  dentro  al  cuore  , levandogli  quel- 
le perturbazioni  che  fentono  gli  animi  intemperati  ; li  quali , per 
efler’ oppredi  da  un  canto  quali  da  profondidimo  forno  della  igno- 
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ranza,  dall'altro  dal  travaglio  che  ricevono  dai  loro  perverfi  e cie- 
chi dcfiderii , fono  agitati  da  furore  inquieto,  come  talor  chi  dor- 
me, da  ftrane  ed  orribili  vifioni.  Aggiungcndofi  poi  maggior  po- 
tenza al  mal  volere  , fi  v’aggiunge  ancora  maggior  moleìtia  j c 
Quando  il  Principe  può  ciò  che  vuole  , allor’  c gran  pericolo  che 
non  voglia  quello  che  non  deve  : però  ben  difl'e  Biante  che  i ma- 
giilrati  dimoftrano  quali  fian  gli  uomini  ; che  come  i vali  mentre 
fon  vuoti , benché  abbiano  qualche  fifl'ura  , mal  fi  poflono  cono- 
fccre  ; ma  fe  liquore  dentro  vi  fi  mette , fubito  moftrano  da  qual 
banda  fia  il  vizio;  così  gli  animi  corrotti  c guattì  rare  volte  feo- 
prono  i loro  difetti , fe  non  quando  s' empiono  d’ autorità  ; perchè 
allor  non  battano  per  fopportare  il  grave  pefo  della  potenza  ; c 
perciò  s’ abbandonano , e verfano  da  ogni  canto  le  cupidità,  la  fu- 

Eeibia  , la  iracondia  , la  infolcnza  , e quei  coftumi  tirannici  che 
anno  dentro  ; onde  fenza  rifguardo  perfeguono  i buoni  e i fa- 
vii , ed  cfaltano  i mali:  ne  comportano  che  nelle  città  fiano  ami- 
cizie, compagnie  , ne  intelligenze  fra  i cittadini  ; ma  nutrifeono 
gli  cfploratori , accufatori , omicidiali , acciocché  fpaventino  , e fac- 
ciano divenir  gli  uomini  pufillanimi  ; e fpargano  difcordic  , per 
tenergli  difgiunti  e debili:  c da  quelli  modi  procedono  poi  infi- 
ttiti danni,  c mine  ai  miferi  popoli,  e fpefso  crudel  morte, o al- 
men  timor  continuo  ai  medefimi  tiranni  : perche  i buoni  Principi 
temono  non  per  fe , ma  perquelli  a’ quali  comandano;  e li  tiran- 
ni temono  quelli  medefimi  a’  quali  comandano  ; però  , quanto  a 
maggior  numero  di  gente  comandano  , c fon  più  potenti  , tanto 
più  temono,  ed  hanno  più  nemici.  Come  credete  voi  che  fi  fpa- 
ventaflc,e  fteflc  con  l’animo  fofpefo  quel  Clearco , tiranno  di  Pon- 
to, ogni  volta  che  andava  nella  piazza,  o nel  teatro  , o a qual- 
che convito , o altro  luogo  pubblico  ? che  ( come  fi  fcrive  ) dor- 
miva chiufo  in  una  cafsa;  ovver  quell’  altro  Ariftodemo  Argivo? 
il  qual’  a fe  ttcfso  del  letto  aveva  fatta  quali  una  prigione  ; che 
nel  palazzo  fuo  tenea  una  piccola  ttanza  fofpefa  in  aria  , ed  alta 
tanto,  che  con  fcala  andar  vi  fi  bifognava  ; e quivi  con  una  fiia 
femmina  dormiva , la  madre  della  quale  la  notte  ne  levava  la  fca- 
la , la  mattina  ve  la  rimetteva . Contraria  vita  in  tutto  a quefta 
deve  adunque  efser  quella  del  buon  Principe,  libera  , e licura  , c 
tanto  cara  ai  cittadini , quanto  la  loro  propria;  ed  ordinata  di  mo- 
do, che  partecipi  dell' attiva,  e della  contemplativa,  quanto  fi  con- 
viene per  beneficio  dei  popoli.  Allor’ il  Signor  Gafparo  , H qual 
diflè  , di  quefte  due  vite  , Signor’  Ottaviano  , parvi  che  più  s’  ap- 
partenga al  Principe?  Rifpofe  il  Signor’ Ottaviano  , ridendo:  Voi 
forfè  penfate  ch’io  mi  perfuada  efl'erquello  eccellente Cortegiano che 
deve  faper  tante  cofe,c  fervirfene  a quel  buon  fine  che  io  ho  detto; 
ma  ricordatevi  che  quelli  Signori  l’hanno  formato  con  molte  condi- 
zioni che  non  fono  in  me;  però  procuriamo  prima  di  trovarlo , clic 
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io  a lai  mi  rimetto  c di  c|ucfto,  cdi  tutte  l’ altre  cofe  che  s’  appara 
tengono  a buon  Principe.  Allor’  il  Signor  Gafparo , ,Pcnfo , difse, 
che  fc  delie  condizioni  attribuite  al  Cortegiano  alcune  a voi  man- 
cano, fia  più  prefto  la  mufica , e’I  danzar’,  e l’ altre  di  poca  im- 
portanza, che  quelle  che  appartengono  alla  inilituziondel  Principe, 
cd  a quello  fine  della  Cortegiania . Rifpofe  il  Signor’  Ottaviano  : 
Non  tono  di  poca  importanza  tutte  quelle  che  giovano. al  guada- 
gnar la  grazia  del  Principe  ; il  che  è nccefsario  ( come  avemo  det- 
to ) prima  che  ’l  Cortegiano  fi  avventuri  a volergli  infegnàr  la  virtù  ; 
la  qual’ellimo  avervi  moftrato  che  imparar  fi  può,c  clie  t?intogio-J 
va,  quanto  nuoce  la  ignoranza , dalla  quale  nafeonq  tutti  i peccati; 
c madimamente  quella  falfa  perfuafion  che  l’uom. piglia  di  fc  ftef- 
fo  ; però  parmi  a’  aver  detto  a ballanza  , e forfè  più  eh’  Ìo  non  a- 
veva  promeflo . Allora  la  Signora  Duchcfsa,  Noi  faremo,  difse, 
tanto  più  tenuti  alla  cortefia  volita  , q^uanto  la  fatisfazione  avan- 
zerà la  promelfa  ; però  non  v’increfca  dir  quello  che  vi  pare  fopra 
la  dimanda  del  Signor  Gafparo:  c per  voltra  fc  diteci  ancora  tut- 
to quello  che  voi  infcgnercllc  al  vollro  Principe,  s’egli  avefl'e  bi- 
fognod’ammacftramenti,  c prcfupponctevi  d’ avervi  acquillato  com- 
pitamente la  grazia  fua , tanto  che  vi  fia  licito  dirgli  liberamente 
ciò  che  vi  viene  in  animo.  Rifc  il  Signor’  Ottaviano  , e difse: 
S’io  avelli  la  grazia  di  qualche  Principe  ch’io  conofeo  , c gli  di- 
ccllì  liberamente  il  parer  mio , dubito  che  prclto  la  perderei  j ol- 
tra  che  pcr.infegnargli  bifogneria  ch’io  prima  imparadì  ; pur  poi- 
ché a voi  piace  eh’  lo  rifponda  ancora  circa  quello  al  Signor  Ga- 
fparo , dico  che  a me  pare  che  i'  Principi  debbano  attendere  all* 
una  c l’altra  delle  due  vite;  ma  più  pero  alla  contemplativa;  per- 
chè quella  in  elli  è divifa  in  due  parti;  delle  quali  l’una  confillc 
nel  conofeer  bene , e giudicare  ; 1’  altra  nel  comandare  drittamen- 
te, e con  quei  modi  che  lì  convengono;  e cofe  ragionevoli , c quel- 
le di  che  nanno  autorità,  e comandarle  a chi  ragionevolmente  ha 
da  obbedire , e nei  luoghi , e tempi  appartenenti  : e di  quello  par- 
lava il  Duca  Federico  quando  diceva  che  chi  fa  comandare , è fem- 
pre  obbedito  : e ’l  comandare  c fempre  il  principal’  officio  de’ Prin- 
cipi: li  quali  debbono  però  ancor  fpefso  veder  con  gli  occhi,  cd 
cflèr  prefenti  alle  cfccuzioni;  c fecondo  i tempi,  e i bifogni  an- 
cora, talor’ operar’  clli  lleffì:  e tutto  quello  pur  participa  della  a- 
zione:  ma  il  fin  della  vita  attiva  deve  cfl'er  la  contemplativa  ; co- 
me della  guerra  , la  pace;  il  ripofo,  delle  fatiche  : però  è ancor’ of- 
ficio del  buon  Principe  inllituirc  talmente  i popoli  fuoi,e  con  tai 
leggi,  ed  ordini,  che  pollano  vivere  nell’ ozio, e nella  pace,  fen- 
za  pericolo  , e con  dignità  ; c godere  laudevolmentc  quello  fine 
delle  fue  azioni  , che  deve  clTer  la  quiete  ; perchè  fonofi  trovate 
fpefl'o  molte  Repubbliche,  e Principi  li  quali  nella  guerra  fempre 
fono  Itati  florcntifsimi  c grandi  ; e fubito  che  hanno  avuta  la  pa- 
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cc,  fono  iti  in  mina , e hanno  perduto  la  grandezza  , e ’I  fplendo-^ 
re  , come  il  ferro  non  efercitato  ; e quefto  non  per  altro  e inter- 
venuto, che  per  non  aver  buona  inffituzion  di  vivere  nella  pace, 
nè  faper  fruire  il  bene  dell’ ozio  : e lo  ftar  Tempre  in  guerra , fen- 
za  cercar  di  pervenire  al  fine  della  pace , non  c licito  : benché  e- 
ftimano  alcuni  Principi , il  loro  intento  dover’  efl'er  principalmen- 
te il  dominare  ai  Tuoi  vicini  , e però  nutrifeono  i popoli  in  una 
bcllicofa  feriti  di  rapine , d’omiciaii  j e tai  cofe  : e lor  danno  prc- 
mii  per  provocarla,  c la  chiamano  virtù;  onde  fu  già  coftume  fra 
i Sciti,  che  chi  non  avcfl'e  morto  un  fiio  nemico  , non  poteflc  be- 
re ne’  conviti  folenni  alla  tazza  che  fi  portava  intorno  alti  compa- 
gni . In  altri  luoghi  s’  ufava  indrizzarc  intorno  il  fepolcro  tanti  o- 
belifci,  quanti  nemici  avea  morti  quello  che  era  fepolto;  e tutte 
quelle  cole,  ed  altre  limili  fi  faccano  per  far  gli  uomini  ^llicofi , 
lolamente  per  dominare  agli  altri  ; il  che  era  quali  imponibile , per 
cfser’  im prefa  infinita  , . in  lino  a tanto  che  non  s’ avelie  fubjugato 
tutto’ 1 mondo;  e poco  ragionevole,  fecondo  la  legge  della  natura, 
la  qual  non  vuole  che  negli  altri  a noi  piaccia  quello  che  in  noi 
Ifelli  cidifpiace:  però  debbon’i  Principi  far’i  popoli  bcllicofi , non 
per  cupidità  di  dominare  , ma  per  poter  difendere  fc  Itelli  , e li 
medelimi  popoli  da  chi  volefse  ndurg^li  in  fcrvitù,  ovver  fargli  in- 
giuria in  parte  alcuna;  ovver  per  difcacciar’i  tiranni,  e governar 
feene  quei  popoli  che  fofsero  mal  trattati  ; ovvero  per  ridurre  in 
fervitù  quelli  che  fofsero  tali  da  natura  che  meritafsero  efser  fatti 
fervi,  con  intenzion  di  governargli  bene, e dar  loro  l’ozio,  c’I  ri- 

Iiofo,  e la  pace  ; e a quello  fine  ancora  debbono  efsere  indrizzate 
e leggi  , c tutti  gli  ordini  della  giuftizia  , col  punii’!  mali  non 
per  òdio,  ma  perche  non  liano  mali  , ed  acciocché  non  impedifea- 
no  la  tranquillità  dei  buoni  ; perchè  in  vero  è cola  enorme,  c de-, 
gna  di  biafimo , nella  guerra  ( che  in  fc  è mala  ) moftrarfi  gli  uo- 
mini valorofi,  c favii  ; c nella  pace  c quiete,  che  è buona,  mo- 
ftrarli  ignoranti , c tanto  dappoco , che  non  fappiano  godere  il  be- 
ne. Come  adunque  nella  guerra  debbono  intender’!  popoli  nelle 
virtù  utili,  e nccclfarie  , per  confeguirne  il  fine,  che  c la  pace; 
così  nella  pace,  per  confeguirne  ancor’ il  fuo  fine,  che  è la  tran- 
quillità, debbono  intendere  nelle  onefte  ; le  quali  fono  il  fine  del- 
le utili  : ed  in  tal  modo  li  fudditi  faranno  buoni  ; e ’l  Principe  ara 
molto  più  da  laudare,  e premiare,  che  da  caftigare;  c ’l  dominio 
per  li  fuddiri  , c per  lo  Principe,  farà  felicillimo  ; non  imperio- 
fo,  come  di  padrone  al  fervo,  ma  dolce, c placido,  come  di  buon 

E ladre  a buon  figliuolo.  Allor’il  Signor  Gafparo , Volentieri,  dif- 
c,  faprci  quali  fono  quelle  virtù  utili,  c ncccITarie  nella  guerra, 
c quali  le  onefte  nella  pace.  Rifpofe  il  Signor’ Ottaviano  : Tutte 
fon  buone  c giovevoli  , perchè  tendono  a buon  fine  ; pur  nella 
guerra  precipuamente  vai  quella  vera  fortezza  che  fa  l'animo  cfciv* 

to 


Digitized  by  Google 


L i:b-  r o : q^u  a r T:0;  zi? 

le  dalle  paflioni , talmente  che  non  foto  non  teme  li  pericoli,  ma 

f>ur  non  li  cura;  mcdciìmamente  la  coftanza,c  cjuclla  pazienza  toL. 
trance  con  l' animo  faldo  , ed  imperturbato  a tutte  le  pcrcofle  di 
fortuna.  Convieni!  ancora  nella  guerra,  c Tempre,  aver  tutte  le 
virtù  che  tendono  all'oncilo;  come  la  giuftizia,  la  continenza,  la 
temperanza , ma  molto  più  nella  pace , e nell’  ozio  ; perche  fpeflu 
gli  uomini  polli  nella  proTperità,  c nell’  ozio,  quanao  la  fortuna 
Icconda  loro  arride  , divengono  ingiuili  , intemperati  , e lafcianli 
corrompere  dai  piaceri;  pero  quelli  che  fono  in  tale  (lato,  hanno 
grandiilirao  bifogno  di  quelle  virtù  ; perche  l'ozio  troppo  facil- 
mente induce  mali  collumi  negli  animi  umani . Onde  anticamen- 
te (t  diceva  in  proverbio , che  ai  Icrvi  non  lì  dee  dar'ozio;  c cre- 
dcli  che  le  Piramidi  d'Egitto  fodero  fatte  per  tener’  1 popoli  in 
efercizio  ; perchè  ad  ognuno  lo  cfsere  alsueto  a tollerar  fatiche  è 
utilidimo.  Sono  ancor  molte  altre  virtù  tutte  giovevoli;  ma  balli 
per  or  l'averdetto  indn  qui;  che  s’ io  fapelli  infegnar'al  mio  Prin- 
cipe , cd  inAicuirlo  di  tale  e cosi  virtuofa  educazione , come  ave- 
mo  difegnata  , facendolo  , fenza  più  mi  crederei  afsai  bene  aver 
confeguito  il  line  del  buon  Cortegiano.  Allor’il  Signor  Gafparo, 
Signor’  Ottaviano , difse , perche  molto  avete  laudato  la  buona  e- 
ducazIone,c  mollrato  quafi  di  credere  che  quella  da  principal  cau- 
fa  di  far  l'uomo  virtuofo  e buono;  vorrei  faperc  fc  quella  inllU 
turione  che  ha  da  far’  il  Cortegiano  nel  Tuo  Principe  , deve  efser 
cominciata  dalla  confuctudine  , e quafi  dai  codtimi  cottidiani  , li 
quali  , fenza  che  cfso  fc  ne  avvegga,  lo  afsuefacciano  al  ben  fa- 
re; o fe  pur  fe  gli  deve  dar  principio  col  mollrargli  con  ragione 
la  qualità  del  bene  , e del  male  , c con  fargli  conofccre  , prima 
che  li  metta  in  cammino  , qual  ila  la  buona  via , c da  fcguitarc , 
c quale  la  mala  , c da  fuggire  ; in  fomma  fe  in  quell’  animo  li 
deve  prima  introdurre , e fondar  le  virtù  con  la  ragione , cd  intel- 
ligenza , ovvcT' con  la  confuctudine.  Difse  il  Signor’  Ottaviano: 
Voi  mi  mettete  in  troppo  lungo  ragionamento;  pur’ acciocché  non 
vi  paja  eh’  io  manchi  per  non  voler  rifpondcrc  alle  dimande  vo- 
ftre , dico  , che  fecondo  che  l’ anima , e ’l  corpo  in  noi  fono  due 
cofe  ; cosi  ancora  l’anima  è divifa  in  due  parti,  delle  quali  l’una 
ha  in  fc  la  ragione,  l’altra  l’appetito.  Come  adunque  nella  gc. 
nerazione  il  corpo  precede  l’anima;  cosi  la  parte  irrazionale  dell’ 
anima  precede  la  razionale:  il  che  fi  comprende  chiaramente  nei 
fanciulli-;  ne’  quali  quafi  fubito  che  fon  natij  fi  vedono  l’ira,  c 
la  concupifeeoza , ma  poi  con  fpazio  di  tempo  appare  la  ragione. 
Però  devefi  prima  pigliare  cura  del  corpo  , die  dell’  anima  ; poi 
prima  dell’ appetito , che  della  ragione:  ma  la  cura  del  corpo  per 
rifpetto  dell’ anima  ; e dell’ appetito , per  ricetto  della  ragione:  che 
fecondo  che  la  virtù  intellettiva  fi  fa  perfetta  con  la  dottrina, co- 
si la  morale  fi  fa  con  la  confuctudine . Devefi  adunque  far  prima 
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la  erudizione  con  la  confuctudinc  ; la  qual  può  governare  gli  appe- 
titi non  ancora  capaci  di  ragione, e con  quel  buon’ufo  indrizzar, 
gli  al  bene;  poi  ftabilirgli  con  la  intelligenza  ; la  quale  benché  piu 
tardi  moftri  il  fuo  lume, pur  dà  modo  di  fruir  più  perfettamente  le 
virtù  a chi  ha  bene  inftituito  1’  animo  dai  coftumi  ; nei  quali  ( al 
parer  mio  ) confifte  il  tutto.  Difse  il  Signor  Gafparo  : Prima  che 
palliate  più  avanti,  vorrei  fa  per  che  cura  fi  deve  aver  del  corpo  ; 
perchè  avete  detto  che  prima  aevemo  averla  di  quello  che  dell’ani- 
ma. Dimandatene,  rifpofe  il  Signor’ Ottaviano  ridendo,  a quelli, 
che  lo  nutrifeon  bene,  e fon  graifi  , e frefehi;  che’l  mio  (come  ve- 
dete ) non  è troppo  ben  curato:  pur’ ancora  di  quello  fi  poria  dir 
largamente  ; come  del  tempo  conveniente  del  maritarli , acciocché  i 
figliuoli  non  fodero  troppo  vicini,  ne  troppo  lontani  alla  età  pa- 
terna: degli  cfercizii , e della  educazione,  lubito  che  fono  nati,  e 
rei  rcllo  iella  età,  per  fargli  ben  difpolli,  profperofi,e  gagliardi. 
Rifpofe  il  Signor  Gafparo:  Quello  che  piu  piacerla  alìe  donne, 

fier  far’  i figlinoli  ben  difpolli,  e belli  ( fecondo  me  ) faria  quel- 
a comunità  che  d’ede  vuol  Platone  nella  fua  Repubblica , e di  quel 
modo.  'Allor  la  Signora  Emilia  ridendo.  Non  c ne’  patti,  difse, 
che  ritorniate  a dir  mal  delle  donne . Io , rifpofe  il  Signor  Gafpa- 
To , mi  prefiimo  dar  lor  gran  laude , dicendo  che  dcfidcrino  che 
s’introduca  un  collume  approvato  da  un  tanto  uomo.  Didc  riden- 
do M.  Cefare  Gonzaga  : Veggiamo  fé  tra  li  documenti  del  Si- 
gnor’ Ottaviano  , che  non  fo  fe  per  ancora  gli  abbia  detti  tutti, 
quello  poted'e  aver  luogo;  e fe  ben  fofsc  che’l  Principe  ne  faccd'e 
una  legge.  Quelli  pochi  ch’io  ho  detti,  rifpofe,  il  Signor’  Otta- 
viano, forfè  porian  ballare  per  far’ un  Principe  buono,  come  pof. 
fono  eder  quelli  che  fi  ufano  oggidì  ; benché  chi  voled'e  veder  la 
cofa  più  minutamente , averia  ancora  molto  più  che  dire.  Soggiun- 
fe  la  Signora  Duchcfsa  : Poiché  non  ci  colla  altro  che  parole , di- 
chiarateci per  vollra  fé  tutto  quello  che  v’occorreria  in  animo  da 
infegnar’al  vollro  Principe.  Rifpofe  il  Signor’  Ottaviano:  Molte 
altre  cofe  , Signora  , gl’ infegnerci , pur  ch’io  le  fapclfi;e  tra  1’ al- 
tre , che  dei  luoi  iudditi  clcggede  un  numero  di  gentiluomini , c 
dei  più  nobili , e favii , coi  quali  confultadc  ogni  cofa  , e loro 
dede  autorità,  c libera  licenza  che  del  tutto  fenza  rifguardo  dirgli 
poted'ero  il  parer  loro  ; c con  elfi  tcnefse  tal  maniera  che  tutti  s’ ac- 
corgcfsero  che  d’ogni  cofa  faper  volefse  la  verità,  ed  avefse  in  o- 
dio  ogni  bugia  : -ed  oltre  a quello  configlio  de’  nobili , ricorderei 
che  fofsero  eletti  tra ’l  popolo  altri  di  minor  grado , dei  quali  fi  fa- 
cefse  un  configlìo  popolare , che  comunicafse  col  configlio  de’  no- 
bili le  occorrenze  della  città  appartenenti  al  pubblico,  ed  al  priva- 
to ; ed  in  tal  modo  fi  facefsc'  del  Principe  , come  di  capo , c dei 
nobili,  c dei  popolari,  come  de’ membri,  un  corpo'folo  unito  in- 
ficme;  il  governo  del  quale  nafcefse . principalmente  dal  Principe, 

nicn- 
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nientedimeno  participafse  ancora  degli  altri;  e così  ariacjuello  Ila. 
to  forma  di  tre  governi  buoni,  che  e il  Regno , gli  Ottimati,  e ’l 
Popolo.  Apprcìso  , gli  moftrerei  che  delle  cure  che  al  Principe 
s’appartengono,  la  piu  importante  e quella  della  giuftizia;  per  la 
confervazion  della  quale  fi  debbono  eleggere  nei  magiftrati  i fa- 
vii  , e gli  approvati  uomini  ; la  prudenza  de'  quali  fia  vera  pru- 
denza accompagnata  dalla  bontà  ; perchè  altrimenti  non  è pruden- 
za, ma  afiuzia  : e quando  quella  bontà  manca,  fempre^  1’ arte , e 
iottilità  dei  caufidici  non  e altro  che  ruina  e calamità  delle  leggi , 
e dei  giudicii  ; e la  colpa  d’ogni  loro  errore  fi  ha  da  dare  a ehi  gli 
ha  polli  in  oiiìcio.  Dirci  come  dalla  giuilizia  ancora  depende  quel- 
la pietà  verfo  Iddio  che  è debita  a tutti,  e mailìmamcntc  ai  Prin- 
cipi: li  quali  debbon’ amarlo  fopra  ogni  altra  cofa,  ed  a lui  come 
al  vero  fine  indrizzar  tutte  le  fue  azioni  ; e , come  dicca  Senofon- 
te , onorarlo  ed  amarlo  Tempre , ma  molto  più  quando  fono  in  pro- 
fperità,pcr  aver  poi  più  ragionevolmente  confidenza  di  domandar- 
gli grazia  quando  fono  in  qualche  avverfità  : perche  impollibilc  e 
governar  bene  nè  fc  ftcflb,nè  altrui,  fenza  ajuto  di  Dio;  il  quale 
ai  buoni  alcuna  volta  manda  la  feconda  fortuna  per  minilira  fua , 
che  gli  rilievi  da  gravi  pericoli,  talor  la  avverfa,  per  non  gli  la- 
feiar'^ addormentare  nelle  profperità  tanto,  che  fi  feordino  di  lui, 
o della  prudenza  umana , la  quale  corregge  fpefl'o  la  mala  fortuna  ; 
come  buon  giuocatorc i tratti  mali  de' dadi  col  menar  ben  le  tavo- 
le . Non  lalcicrci  ancora  di  ricordare  al  Principe  che  foflc  veramen- 
te religiofo,  non  ftiperlliziofo , nè  dato  alle  vanità  d’incanti,  e va- 
ticinii  ; perchè  aggiungendo  alla  prudenza  umana  la  pietà  divina  , 
e la  vera  religione , avrebbe  ancora  la  buona  fortuna , e Dio  pro- 
tettore; il  qual  Tempre  gli  accrefccrcbbc  profperità  in  pace,  ed  in 
guerra.  Appreflb  dirci  comedovefle  amar  la  patria,  ci  popoli  Tuoi, 
tenendogli  non  in  troppo  fcrvitù , per  non  fi  far  loro  odiofo;  dalla 
qual  cola  nafeono  le  fedizioni , le  congiure , e mille  altri  mali  : nè 
meno  in  troppo  libertà  , per  non  efl'er  vilipefo;  da  che  procede  la 
vita  licenziofa  e difl'oluta  dei  popoli,  le  rapine,  i furti,  gli  omi- 
cidii  fenza  timor  alcuno  delle  leggi , e fpefl'o  la  ruina  ed  clizio  to- 
tale delle  città,  e dei  regni.  Apprefso,  come  dovefse  amare  i pro- 
pinqui di  grado  in  grado,  fcrvando  tra  tutti  in  certe  cofe  una  pari 
cqualità  ; come  nella  giuilizia,  e nella  liberalità,  ed  in  alcune  al- 
tre una  ragionevole  incqual ita  ; come  neH’cfscr  liberale  nel  remu- 
nerare, nel  dillribuir  gii  onori  , e dignità  fecondo  la  inequalità 
dei  meriti;  li  quali  Tempre  debbono  non  avanzare, ma  cfscr'avan- 
zati  dalle  remunerazioni  : e che  in  tal  modo  farebbe  non  che  ama- 
to , ma  quafi  adorato  dai  fudditi  : ne  bilogneria  che  elfo  per  cu- 
ilodia  della  vita  fua  fi  commettefle  a forcllicri;  che  i Tuoi  per  u- 
tilità  di  fe  llelli  con  la  propria  la  cuftodiriano:  ed  ognun  volen- 
tieri obbediria  alle  leggi , quando  vcdclscro  che  efso  medefimo  ob- 
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bcdifse , c fofsc  cuflodc  cd  cfccutorc  incorruttibile  di  quelle,: 

ed  in  tal  modo  circa  quello  darebbe  così  ferma  imprellion  di  fe, 
che  fe  ben  talor’ occorrcfsc  contraffarle  in  qualche  cofa , ognun  co- 
nofeeria  che  fi  faccfsc  a buon  fine  : c ’l  medefimo  rifpetto , e rive- 
renza s’aria  al  voler  fuo,  che  alle  proprie  leggi;  c così  farian  gli 
animi  dei  cittadini  talmente  temperati,  che  i buoni  non  ccrcheria- 
no  aver  più  del  bifogno,c  i mali  non  poriano  ; perchè  molte  vol- 
te le  eccefsive  ricchezze  fon  caufa  di  gran  ruina  :•  come  nella  po- 
vera Italia,  la  quale  è Hata,  e tuttavia  è preda  efpofla  a genti 
llranc,  sì  per  lo  mal  governo, come  per  le  molte  ricchezze  di  che 
è piena  : però  ben  Tana  che  la  maggior  parte  dei  cittadini  fofse- 
ro  nc  molto  ricchi , nè  molto  poveri  ; perchè  i troppo  ricchi  fpef- 
fo  divengon  fuperbi,e  temerarii  ; i poveri,  vili,  c fraudolenti;  ma 
li  mediocri  non  fanno  infidie  agli  altri  , e vivono  fccuri  di  non 
cfsere  infidiati:  cd  cfl'cndo  quelli  mediocri  maggior  numero,  fono 
ancora  più  potenti  ; c però  nc  i poveri , nè  i riccni  pofl'ono  confpi- 
rar  contra  il  Principe  , ovvero  contra  gli  altri  , nè  far  fedizioni  ; 
onde  per  fchifar  quello  male, è faluberrima  cofa  mantenere  univcr- 
lalmcntc  la  mediocrità.  Dirci  adunque  che  ufar  dovcfsc  quelli,  c 
molti  altri  rimedii  opportuni;  perchè  nella  mente  dei  fuaditi  non 
nafccfsc  defi dcrio  di  cole'  nuove  , e di.  mutazione  di  flato  ; il  che 
per  il  più  delle  volte  fanno  o per  guadagno  , ovveramente  per 
onore  cne  fpcrano  , o per  danno  , ovveramente  ■ per  vergogna  che 
temano  ; c quelli  movimenti  negli  animi  loro  fon  generati  talor 
dall’  odio,  e fdegno,  che  gli ‘dilpcra  per  le  ingiurie,  c contume- 
lie che  fon  lor  fatte  per  avarizia,  fuperbia  , c crudeltà,  o libidi- 
ne dei  fupcriori  ; talor  dal  vilipendio  che  vi  nafee  per  la  negligen- 
za, c viltà,  c dappocaggine  de’ Principi:  cd  a quelli  dui  errori  de- 
vefi, occorrere  con  l’ acquiUar  dai  popoli  l’amore,  c l’autorità;  il 
che  fi  fa  col  beneficare  ed  onorare  i buoni  , c rimediare  prudente- 
mente , e talor  con  feverità,  che  i mali,  c fediziofi  non  diventino 
potenti  : la  qual  cofa  c più  facile  da  vietar  prima  che  fiano  dive- 
nuti', che  levar  loro  le  forze  , poi  che  l’hanno  acquiftatc;  e dirci 
che  per  vietar  che  i popoli  non  incorrano  in  quelli  errori , non  c 
migliorvia  che  guardargli  dalle  male  confuctuaini  ; c maflimaraen- 
tc  da  quelle  cho-fi  mettono  in  ufo  a poco  a poco  ; perchè  fono  pe- 
llilcnze  fecrcte,  che  corrompono  le  città,  prima  che  altri  non  che 
rimediare,  ma  pnr’ accorger  fe  nc  pofla.  Con  tai  modi  ricorderei 
che '1  Principe  procurafl'c  di  confervarc  i fuoi  fudditi  in  flato  tran- 
quillo, c dar  loro  i beni  dell’  animo, e del  corpo, c della  fortuna; 
ma  quelli  del  corpo  , c della  fortuna  , per  poter’  cfercitar  quelli 
dell’ "animo;  i quali  quanto  fon  maggiori,  e più  eccellivi,  tanto 
fon  più  utili  ; il  che  non  interviene  ai  quelli  del  corpo,  nè  della 
fortuna.  Se  adunque  i fudditi  fofl'ero  buoni,  c valorofi  , c ben’ in- 
drizzati al  fin  della  felicità , faria  quel  Principe  grandiflimo  Signo- 
re; 
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re;  perché  quello  c vero  , c gran  dominio  fotto’I  quale  i ludditi 
fon  DQoni,  c ben  governati,'  c ben  comandati.  AÌlora  il  Signor 
Gafparo,  Penfo  io,  diflc,  che  piccol.  Signor  faria  quello  fotto ’I 
quale  tutti  i fudditi  fodero  buoni,  perche  in  ogni  luogo  fon  pò- 
cni  H buoni.  Rifpofe  il  Signor’  Ottaviano:  Se  una  qualche  Circe 
mutafl'e  in  fiere  tutti  i fudajti  del  Re  di  Francia  * non  vi  parreb- 
be che  piccol  Signor  fo(Te,fe  ben  lignorcggiafl'c  tante  migliaja  d’a- 
nimali ? e per  contrario,  fc  gli  armenti  che  vanno  pafccndo  fola- 
mente  fu  per  quefti  noftri  monti  ^ divcniflcro  uomini  favii , e valo- 
rólì  cavalieri,  non  cftimcrcfte  voi  che  quei  paftori  che  gli  govcr- 
naflero , e da  elfi  fofl'cro  obbediti-,  fodero  di  paftori  divenuti  gran 
Signori  ? Vedete  adunque  che  non  la  moltituainc  dei  fudditi,ma 
il  valor  fa  grandi  li  Principi.  Erano  ftati  per  buon  fpazio  attentif- 
lìmi  al  ragionamento  del  Signor’ Ottaviano  la  Signora  Duchefta , c 
la  Signora  Emilia, e tutti  gli  altri;  ma  avendo  quivi  ed'o  fatto  un 
poco  di  paufa  , come  d’aver  dato  fine  al  fuo  ragionamento;  didc 
M.  Cefarc  Gonzaga  : Veramente , Signor’  Ottaviano , non  fi  può 
dire  che  i documenti  voftri  non  fian  buoni  ed  utili  : nientedimeno 

10  crederei  che  fc  voi  forraafte  con  quelli  il  voftro  Principe , più 
prefto  meriterefte  nome  di  buon  maeftro  di  fcuola , che  di  buon 
Cortegiano  ; ed  cdo  più  prefto  di  buon  governatore , che  di  gran 
Principe.  Non  dico  già  che  rara  dei  Signori  non  debba  efl'crc  che 
1 popoli  fiano  ben  retti  con  giuftizia , e buone  confuetudini  : nien- 
tedimeno ad  e/Tì  panni  che  batti  eleggere  buoni  miniftri  per  efe- 
quir  quefte  tai  cofe  ; e chc’I  vero  officio  loro  fia  poi  molto  mag- 
giore. Però  s’io  mi  fentiflì  effer  quell’  eccellente  Cortegiano  cfie 
ìianno  formato  quetti  Signori,  ed  aver  la  grazia  del  mio  Principe, 
certo  c eh’  io  non  Io  indurrei  mai  a cofa  alcuna  viziofa;  ma  per 
confeguir  quel  buon  fine  che  voi  dite,  ed  io  confermo  dover’  cfter’ 

11  frutto  delle  fatiche,  ed  azioni  del  Cortegiano,  cercherei  d’ im- 

f>rimcrgli  nell’animo  una  certa  grandezza,  con  quel  fplendor  rega- 
e,  e con  una  prontezza  d’animo,  e valore  invitto  nell’ arme, che 
lo  facefl'e  amare  , c riverir  da  ognuno  , di  tal  forte , che  per  que- 
fto  principalmente  fufse  famofo,e  chiaro  al  mondo.  Dirci  ancor 
che  compagnar  dovefle  con  la  grandezza  una  domeftica  manfuetu- 
dinc,con  quella  umanità  dolce, cd  amabile, c buona  maniera  d’ac- 
carezzare c i fudditi , e i ftranieri  difcrctamentc , più  , c meno , fe- 
condo i meriti , fcrvando  peròfempre  la  macftà  conveniente  al  gra- 
do fuo,  che  non  gli  lafciaft'e  in  parte  alcuna  diminuire  l’ autorità 
per  troppo  baflczza,nd  meno  gli  concitafl'c  odio  per  troppo  aufteia 
leverità  : dovefl'c  cfl'erc  libcralillimo  , c fplendido;  c donar’ ad  o- 

Pnuno  fenza  rifervo:  perche  Dio  ( come  fi  dice  ) c tefauriero  dei 
rincipi  liberali:  far  conviti  magnifici,  fette ,•  giuochi  , fpettacoli 
pubblici  : aver  gran  numero  di  cavalli  eccellenti,  per  utilità  nella 
guerra,  c per  diletto  nella  pace;  falconi,  cani,  c tutte  1’ altre  co- 
‘ ■ fc 
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fc  che  s’appartengono  ai  piaceri  de’  gran  Signori,  c dei  popoli:' 
come  a’  noltri  di  avcmo  veduto  fare  il  Signor  Francefco  Gonzaga 
Marchefedi  Mantua  ,il  quale  a quelle  cofc  par  più  prello  Re  d'Ita- 
lia, che  Signor  d’una  città.  Cercherei  ancor  d’ indurlo  a far  ma- 

gni  cdilìcii , e per  onor  vivendo  , c per  dar  di  fc  memoria  ai  po- 
eti : come  fece  il  Duca  Federico  in  quello  nobii  palazzo , ed  or 
fa  Papa  Julio  nel  tempio  di  San  Pietro,  c quella  llrada  che  va  da 
Palazzo  al  diporto  di  Belvedere  , e molti  altri  ediheii  : come  fa- 
ccano  ancora  gli  antichi  Romani  ) di  che  lì  vedono  tante  reliquie 
a Roma  , ed  a Napoli , a Pozzolo  , a Bajc , a Civita  Vecchia , a 
Porto , ed  ancor  fuor  d’ Italia , c tanti  altri  luoghi  ; che  lon  gran 
tellimonio  del  valor  di  quegli  animi  divini.  Cosi  ancor  fece  Alef. 
fandro  Magno;  il  qual,  non  contento  della  fama  che  per  aver  do- 
mato il  mondo  con  l’arme  avea  meritamente  acquillata , edificò 
Alclfandria  in  Egitto,  in  India  Bucefalia , cd  altre  città  in  altri 

fiaefi  ; e pensò  di  ridurre  in  forma  d’  uomo  il  monte  Atos , e ncl- 
a man  finillra  edificargli  una  amplilTima  città  , c nella  delira  una 
gran  coppa,  nella  quale  li  raccogiicircro  tutti  I fiumi  che  da  quel- 
lo derivano;  c di  quindi  traboccalTero  nel  mare;  penlier  veramente 
grande  , c degno  d'  Alcfl'andro  Magno . Quelle  cofe  cRimo  io , Si- 
gnor’ Ottaviano,  che  li  convengano  ad  un  nobile  e vero  Principe, 
c lo  facciano  nella  pace,  e nella  guerra  gloriollflimo;  e non  lo  av- 
vertire a tante  minuzie , c lo  aver  rifpetto  di  combattere  folamcntc 
per  dominare , e vincer  quei  che  meritano  efl'er  dominati , o per  far’ 
utilità  a’  fudditi , o per  levar  il  governo  a quelli  che  goveman  ma- 
le: che  fe  i Romani,  Alcll'andro,  Annibaie,  e gli  altri  avellerò  a- 
vuto  quelli  rifguardi , non  farebbon  flati  nel  colmo  di  quella  glo- 
ria che  furono.  Rifpofe  allor’il  Signor’ Ottaviano  ridendo:  Quelli 
che  non  ebbero  quelli  rifguardi , arebbono  fatto  meglio  avendogli: 
benché  fc  condderatc , troverete  che  molti  gli  ebbero , c mairim.!- 
mcntc  que’  primi  antichi , come  Tefeo , cd  Erculc  ; ne  crediate  che 
altri  follerò  Procullc,  c Scirone,  Cacco,  Diomede,  Anteo,  Gerio- 
nc,  che  tiranni  cnideli  cd  empii,  centra  i quali  aveano  perpetua, 
e mortai  guerra  quelli  magnanimi  Eroi  : c però  per  aver  liberato 
il  mondo  da  così  intollerabili  mollri(che  altramente  non  lì  debbon 
nominare  i tiranni) ad  Erculc  furon  fatti  i tempii,  c i facrificii,c 
dati  gli  onori  divini;  perche  il  benefìcio  di  cflirpare  i tiranni  è tan- 
to giovevole  al  mondo,  che  chi  lo  fa,  merita  molto  maggior  premio 
che  tutto  quello  che  fi  conviene  ad  un  mortale.  E di  coloro  che 
voi  avete  nominati,  non  vi  parche  Alefsandro  giovafsc  con  le  fue 
vittorie  ai  vinti?  avendo  inllituitc  di  tanti  buoni  collumi  quelle  bar- 
bare genti  che  fupcrò,chedi  fiere  gli  fece  uomini  ? edificò  tante  bel- 
le città  in  paefi  mal’ abitati , introducendovi  il  viver  morale  ; e quali 
congiungendo  1’ Afta,  c l’Europa  col  vincolo  dell’ amicizia , c delle 
fante  leggi  di  modo,  che  più  felici  furono  i vinti  da  lui,  che  gli 

altri; 
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aktij  perche  ad  alcuni  moilrò  i matrimonii , ad  altri  l’agricoltura, 
ad  altri  la  religione , ad  altri  il  non  uccidere  , ma  il  nutrir’  i pa- 
dri già  vecchi,  ad  altri  lo  aftenerrt  dal  congiungcrll  con  le  madri, 
c nulle  altre  cofe , che  lì  porian  dir’  in  teftimonio  del  giovamento 
che  fecero  al  mondo  le  fuc  vittorie  . Ma  lal’ciando  gli  antichi , 
qual  più  nobile , e gloriofa  imprefa  , c più  giovevole  potrebbe  ef- 
Icre , che  fé  ì Crilliani  voltafscro  le  forze  loro  a fubjugar  gl’  infe- 
deli P non  vi  parrebbe  che  quella  guerra , fuccedendo  profpcramentc , 
ed  efsendo  caufa  di  ridurre  dalla  falfa  fetta  di  Maumet  al  lume 
della  verità  Criftiana  tante  migliaja  d’uomini,  fofse  prcr  giovaic_, 
così  ai  vinti , come  ai  vincitori  ? e veramente , come  già  remillo- 
cle , efsendo  difcacciato  dalla  patria  fua , e raccolto  dal  Re  di  Per- 
fia,  e da  lui  accarezzato,  ed  onorato  con  infiniti  , e cicchiflimi  do- 
ni , ai  fuoi  difse:  Amici,  niinati  eravamo  noi,  fc  non  ruinavamo; 
così  ben  poriano  allor  con  ragion  dire  il  medellmo  ancora  i Tur- 
chi , e i Mori,  perche  nella  perdita  loro  faria  la  lor  fallite.  Qtie- 
fta  felicità  adunque  fpcro  che  ancor  vedremo  , fe  da  Dio  ne  fia 
conceduto  il  viver  tanto,  che  alla  corona  di  Francia  pervenga  Mon- 
lignor  d’ Angolem , il  quale  tanta  fperanza  moftra  di  fe  , quanta, 
mò  quarta  fera  ,difl’e  il  Signor  Magnifico  ; ed  a quella  d’Inghil- 
terra il  Signor  Don  Enrico  Principe  di  Waglia  , che  or  crefee  fot- 
to  il  magno  padre  in  ogni  forte  di  virtù,  come  tenero  rampollo 
fotto  l’ombra  d'arbore  eccellente,  c carico  di  frutti , per  rinnovarlo 
molto  più  bello,  c più  fecondo,  quando  fia  tempo  ; che  come  di 
là  ferivo  il  nollro  Cafliglionc,  e più  largamente  promette  di  di- 
re al  fuo  ritorno,-  pare  cne  la  natura  in  quello  Signore  abbia  vo- 
luto far  prova  di  fe  llefsa,  collocando  in  un  corpo  folo  tante  ec- 
cellenze, quante  ballcriano  per  adornarne  infiniti.  Difse  allora  M. 
Bernardo  Bibicna  : Grandifsima  fperanza  ancor  di  fc  promette  Don 
Carlo  Principe  di  Spagna  ; il  quale  non  efsendo  ancor  giunto  al 
decimo  anno  della  lua  età  , dimollra  già  tanto  ingegno  , c cosi 
certi  indiali  di  bontà , di  prudenza  , di  modcllia , di  magnanimi- 
tà , c d’  ogni  virtù  , che  le  l’ Imperio  di  Crillianità  farà  ( come 
s’eflima  ) nelle  fue  mani  , creder  fi 'può  ch’cl  debba  ofcurare.il 
nome  di  molti  Imperatori  antichi,  ed  agguagliarli  di  fama  ai  più 
famofi  che  mai  fiano  flati  al  mondo.  Soggiunfc  il  Signor’ Ottavia- 
no: Credo  adunque  che  tali  e così  divini  Principi  fiano  da  Dio  man- 
dati in  terra , e da  lui  fatti  limili  della  età  giovenile , della  poten- 
za dell’  arme,  del  flato  , della  bellezza,  e difpofizion  del  corpo,  a 
fin  che  fiano  ancor’  a quello  buon  voler  concordi  ; c fc  invidia , o 
emulazione  alcuna  cfser  deve  mai  tra  cfsi , fia  folamente  in  voler 
cialcuno  cfser’  il  primo , e più  fervente , ed  animato  a così  gloriofa 
imprefa . Ma  lafciamo  quello  ragionamento , e torniamo  al  nollro . 
Dico  adunque  , Mefser  Ccfarc , che  fc  cofe  che  voi  volete  che  fac- 
cia il  Principe,  fon  grandifsime,  e degne  di  molta  laude;  ma  do- 
, È c vere 
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vcte  intendere  clic  fé  cfso  non  fa  quello  eh'  io  ho  detto  che  ha  da 
fapcrc  , e non  ha  formato  l'animo  di  quel  modo,  e indritzato  al 
cammino  della  virtù,  diftìcilmcntc  faprà  cfl'cr  magnanimo,  libera- 
le , giudo , aniraofo,  prudente  , o avere  alcuna  altra  qualità  di  quel- 
le che  fe  gli  afpcttano;  ne  per  altro  vorrei  che  fofsc  tale,  che  per 
faper’cfercitar  quefte  condizioni:  che  ficcome  quelli  che  edificano, 
non  fon  tutti  buoni  architetti;  così  quegli  che  donano,  non  fon  tut- 
ti liberali:  perche  la  virtù  non  nuoce  mai  ad  alcuno;  e molti  fono 
che  rubano  per  donare,  e così  fon  liberali  della  roba  d’altri;  alcu- 
ni danno  a cui  non  debbono,  e lafciano  in  calamità, e miferia  que- 
gli a'quali  fono  obbligati;  altri  danno  con  una  certa  mala  grazia, 
e quali  difpetto , tal  che  lì  conofee  che  lo  fan  per  forza  ; altri  non 
folamente  non  fon  fecrcti , ma  chiamano  i tedimoni , e quali  fanno 
bandire  le  fue  liberalità  ; altri  pazzamente  vuotano  in  un  tratto  quel 
fonte  della  liberalità  , tanto  che  poi  non  fi  può  tifar  più.  Però  in 
quello  , come  nell’  altre  cofe  , bifogna  faperc , e governarli  con  quel- 
la prudenza  ch’ò  necefsaria  compagna  a tutte  le  virtù  ; le  quali  per 
cfser  mediocrità,  fono  vicine  alli  due  cftrcmi,chc  fonovizii;  onde 
chi  non  fa , facilmente  incorre  in  cfsi  ; perche  così  come  e diflìci- 
le  nel  circolo  trovare  il  punto  del  centro  , eh’  e il  mezzo  , così  e 
difticilc  trovare  il  punto  della  virtù  polla  nel  mezzo  delli  dui  cllrc- 
mi  viziolì,  l’uno  per  lo  troppo,  l’altro  per  lo  poco;  ed  a quelli 
fiamo,  or’ all’ uno,  or’ all' altro , inclinati:  e ciò  li  conofee  per  Io 
piacere,  e per  Io  difpiacerc  che  in  noi  li  fentc;  che  per  l’uno  fac- 
ciamo quello  clic  non  dovemo,  per  l’altro  lafciamo  di  far  quello 
che  deveremmo  : benché  il  piacere  e molto  più  pericolofo  , perche 
facilmente  il  giudicio  noUro  da  quello  li  lafcia  corrompere  ; ma 
perche  il  conofeere  quanto  Ila  l’ uom  lontano  dal  centro  della  vir- 
tù , e cofa  diflicilc  , devemo  ritirarci  a poco  a poco  da  noi  llclfi 
alla  contraria  parte  di  quello  diremo  al  qual  conofeemo  cfser’  in- 
clinati; come  fanno  quelli  che  indrizzano  i legni  dillorti;  che  in 
tal  modo  ci  accolleremo  alla  virtù,  la  quale  (come  ho  detto)  con- 
file in  quel  punto  della  mediocrità;  onde  interviene  che  noi  per 
mpiti  modi  erriamo,  e per  un  folo  facciamo  l’officio  e debito  no- 
ftro;  cosi  come  gli  arcieri,  che  per  una  via  fola  danno  nella  broc- 
ca , e per  molte  fallano  il  fegno  : però  fpefl'o  un  Principe  per  vo- 
ler’eflcr’ umano , ed  affabile,  fa  innnite  cofe  fuor  del  decoro,  e li 
avvilifce  tanto  , che  e difprczzato.  Alcun’  altro  per  fervar  quella 
inajellà  grave  con  autorità  conveniente , diviene  aullcro , ed  intol- 
lerabile . Alcun  per  efl'er  tenuto  eloquente  , entra  in  mille  llranc 
maniere,  e lunghi  circuiti  di  parole  affettate  , afcoltando  fe  fteffo 
tanto,  che  gli  altri  perfailidio  afcoltar  non  lo  pofsono.  Sicché  non 
chiamate,  M.  Cefare , per  minuzia  cofa  alcuna  che  polla  migliora- 
re un  Principe  in  quallivoglia  parte  , per  minima  che  ella  lia  : né 
peniate  già  eh’  io  cllimi  che  voi  biafmiate  i mici  documenti , di- 
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cendo  che  con  <^aelii  piuttofto  lì  formcrìa  un  buon  govematore  | 
che  un  buon  Principe  ; che  non  li  può  forfè  dare  maggior  laude , 
nè  più  conveniente  ad  un  Principe,  che  chiamarlo  buon  governa- 
tore ; però  fe  a me  toccafsc  inftituirlo  , vorrei  che  egli  avefsc  cu- 
ra non  folamente  di  governai  le  cofe  già  dette , ma  le  molto  mino- 
ri , ed  intendefse  tutte  le  particularità  appartenenti  ai  Tuoi  popoli , 
quanto  fofse  pollibile;  nc  mai  crcdcfse  tanto,  ne  tanto  lì  conndai- 
ie  d' alcun  fuo  minidro  , che  a quel  foJo  rimettefse  totalmente  la 
briglia,  e io  arbitrio  di  tutto ’l  governo;  perche  non  c alcuno  che 
fia  attiflimo  a tutte  le  cofe  : e molto  maggior  danno  procede  dalla 
credulità  de’ Signori , che  dalla  incredulità;  la  qual  non  folamente 
talor  non  nuoce,  ma  fpefso  fommarnente  giova  : pur’ in  quedo  c 
neccfsario  il  buon  giudicio  del  Principe  , per  conoicere  chi  merita 
eiscr  creduto,  e chi  nò.  Vorrei  che  avefse  cura  d’intendere  le  a- 
zioni,  cd  efser  Cenfore  de*  fuoi  minidri  ; di  levare,  ed  abbreviar 
le  liti  tra  i fudditi;  di  far  far  pace  tra  elli  , ed  allegargli  inlìcme 
de'  patentati  ; di  far  che  la  citta  fofse  tutta  unita  e concorde  in  a- 
micizia,  come  una  cafa  privata;  populofa  , non  povera , quieta  , pie- 
na di  buoni  artefici  ; di  favorir’  i mercatanti,  cd  aiutarli  ancora 
con  denari;  d' efser  liberale  , ed  onorevole  nelle  o^italità  verfo  i 
foredieri , e verfo  i religiod;  di  temperar  tutte  le  fuperfluità  ;]  per- 
chè fpefso  per  gli  errori  che  li  fanno  in  quelle  cofe , benché  pajano 
piccoli , le  citta  vanno  in  ruina  ; però  è ragionevole  che  ’l  Principe 
ponga  meta  ai  troppo  fontuofi  edideii  de’ privati , ai  conrivii,  alle 
doti  eccellivc  delie  donne , al  lufso  , alle  pompe  nelle  gioje , e vc- 
'dimcnti  ; che  non  è altro  che  uno  argomento  della  lor  pazzia;  che 
oltre  che  fpefso  per  quella  ambizione  , cd  invidia  che  lì  portano 
l’una  all’altra,  didipano  le  facoltà,  e la  fudanza  de’ mariti , talor 
per  una  giojetta  , o qualche  altra  frafeheria  tale, vendono  la  pudi- 
cizia loro  a chi  la  vuol  comperare . Allora  M.  Bernardo  Bibiena  ri- 
dendo , Signor’  Ottaviano , difse , voi  entrate  nella  parte  del  Signor 
Gafparo , c del  Frigio . Rifpofe  il  Signor’  Ottaviano  pur  rìdendo  : 
La  lite  è finita  , ed  io  non  voglio  già  rinnovarla  ; però  non  dirò  più 
delle  donne,  ma  ritornerò  al  mio  Principe . Rifpofe  il  Frigio:  Ben 
potete  oramai  lafciarlo,  e contentarvi  ch’egli  lìa  tale  come  l’avete 
formato;  che  fenza  dubbio  più  faci!  cofa  farebbe  trovare  una  Don- 
na con  le  condizioni  dette  dal  Signor  Magnifico , che  un  Principe' 
con  le  condizioni  dette  da  voi  ; però  dubito  che  fia  come  la  Re- 
pubblica di  Platone  ; e che  non  fiamo  per  vederne  mai  un  tale  , Ce 
non  forfè  in  Cielo.  Rifpofe  il  Sigrtor’ Ottaviano;  Le  cofe  poflibi- 
bili,  benché  fiano  difficili,  pur  fi  può  fperare  che  abbiano  da  efse- 
re  ; perciò  forfè  vedremoto  ancor’  a’  nollri  tempi  in  terra  : che  ben- 
ché i cieli  fiano  tanto  avazi  in  produr  Principi  eccellenti  che 
pena  in  molti  fecoli  fe  ne  vede  uno  , potrebbe  quefta  buona  for- 
tuna toccare  a noi-  Difse  allor’il  Conte  Lodovico:  Io  nc  fto  con 
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afsai  buona  fpcranza  , perchè  , oltra  quelli  tre  grandi  che  avemo  no» 
minati,  dei  quali  fpcrar  fi  può  ciò  che  s’c  detto  convenirli  al  fu- 
premo  grado  di  perfetto  Principe , ancora  in  Italia  fi  ritrovano  og> 
gidì  alcuni  figliuoli  di  Signori, li  quali  benché  non  fiano  per  aver 
tanta  potenza , forfè  fuppliranno  con  la  virtù  ; e quello  che  tra  tut- 
ti fi  moftra  di  miglior  indole,  c di  fe  promette  maggior  fperan- 
za  che  alcun  degli  altri  , parmi  che  fia  il  Signor  Fcaerico  Gon- 
zaga , primogenito  del  Marchefe  di  Mantua , nipote  della  Signora 
Duchclsa  noAra  qui:  che  oltra  la  gentilezza  dc’cofiumi,  e la  di- 
fcrczione  che  in  così  tenera  età  dimoftra,  coloro  che  Io  governano, 
di  lui  dicono  cofe  di  maraviglia,  circa  refsere  ingegnofo  , cupi- 
do d'onore,  magnanimo,  corte  fc , liberale,  amico  odia  giuftizia> 
di  modo , che  di  così  buon  principio  non  fi  può  fe  non  afpcttare 
ottimo  fine.  Allor’ il  Frigio,  Or  non  più  , difse  ; pregheremo  Dio 
di  vedere  adempita  quella  voftra  fpcranza.  Quivi  il  Signor’Otta- 
viano  rivolto  alla  Signora  Duchefsa  , con  maniera  d’aver  dato  fi- 
ne al  fuo  ragionamento.  Eccovi,  Signora,  difse,  quello  che  a dir 
m’occorre  dei  fin  del  Cortegiano  : nella  qual  cofa  s’io  non  barò 
fatisfatto  in  tutto,  ballcrammi  aimcn’aver  dimoftrato  che  qualche 
perfezion  ancora  dar  fc  gli  potea , oltra  le  cofe  dette  da  quelli  Si- 
gnori; li  q^uali  io  ellimo  die  abbiano  pretcrmcfso  c quello, c tut- 
to quello  ch’io  potrei  dire, non  perchè  non  lo  fapcfscro  meglio  di 
me , ma  per  fuggir  fatica  ; però  lafscrò  che  elfi  vadano  continuan- 
do, fc  a dir  gli  avanza  cofa  alcuna.  Allora  difse  la  Signora  Du- 
chefsa : Oltra  che  l’ora  c tanto  tarda,  che  rollo  farà  tempo  di  dar 
fine  per  quella  fera , a me  non  par  che  noi  debbiam  mefcolarc  al- 
tro ragionamento  con  quello  : nel  quale  voi  avete  raccolto  tante 
varie,  c belle  cofe,  che  circa  il  fine  della  Cortegiania  fi  può  dir 
che  non  folamcnte  fiate  quel  perfetto  Cortegiano  che  noi  cerchia- 
mo, c ballante  per  inllituir  bene  il  vollro  Principe j ma,  fe  la  for- 
tuna vi  farà  propizia  , che  debbiate  ancor’  cflerc  ottimo  Principe  j 
il  che  faria  con  molta  utilità  della  patria  vollra.  Rifc  il  Signor’ 
Ottaviano,  e difse:  Forfè,  Signora,  s’io  fulfi  in  tal  grado,  a me 
ancor’ intcrverria  quello  che  fnolc  intervenire  a molti  altri,  li  qua- 
li fan  meglio  dire,  che  fare.  Quivi  efscndofi  replicato  un  poco  di 
ragionamento  tra  tutta  la  compagnia  confufamcntc  con  alcune  con- 
traddizioni pur’ a laude  di  quello  che  s’cia  parlato  ; e dettoli  che 
ancor  non  era  l’ora  d’  andar’ a dormire,  dille  ridendo  il  Magnifico 
Giuliano:  Signora,  io  fon  tanto  nemico  degl’  ingarmi  , clic  m’c 
forza  contraddir’  al  Signor’  Ottaviano , il  qual  per  clfer  ( come  io 
dubito  ) congiurato  fecretamente  col  Signor  Gafparo  contra  le  don- 
ne , è incorfo  in  dui  errori  ( fecondo  me  ) grandilFimi  ; dei  quali 
l’uno  è,  che  per  preporre  quello  Cortegiano  alla  Donna  di  Palaz- 
zo, e farlo  eccedere  quei  termini  a che  clfa  può  giungere,  l’ha—, 
prcpollo  ancor’  al  Principe;  il  che  è inconvcnientillimo : l’altro, 
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che  gli  ha  dato  un  tal  fine , che  fempre  e difficile , e talor’  impof- 
fibilc  che  Io  confeguifea  ; e quando  pur  lo  confegue  , non  fi  deve 
nominar  per  Cortegiano . Io  non  intendo  , difl'e  la  Signora  Emilia , 
come  lia  così  difficile  , o impoffibilc  che  ’l  Cortegiano  confeguifea 

Ìucfto  fuo  fine:  ne  meno  come  il  Signor’ Ottaviano  l’abbia  prcpo- 
o al  Principe . Non  gli  confentite  quefic  cofe , rifpofe  il  Signor’ 
Ottaviano,  perch’io  non  ho  prepollo  il  Cortegiano  al  Principe;  e 
circa  il  fine  della  Cortegiania  non  mi  prefumo  cfl'cr’  incorfo  in  er- 
rore alcuno  . Rifpofe  allor’  il  Magnifico  Giuliano  : Dir  non  potete, 
Signor’  Ottaviano  , che  fempre  la  caufa  per  la  quale  lo  effetto  e 
tale  come  egli  e , non  fia  più  tale  che  non  è quello  effetto:  però 
bifogna  che  ’l  Cortegiano  per  la  inftituzion  del  quale  il  Principe 
ha  da  cfser  di  tanta  eccellenza , fia  più  eccellente  che  quel  Princi- 
pe; e in  quello  modo  farà  ancora  di  più  dignità  chc’l  Principe 
iftefTo  ; il  che  e inconvcnientifsimo . Circa  il  fine  poi  della  Corte- 
giania , quello  che  voi  avete  detto,  può  feguitare  , quando  l’età 
del  Principe  è poco  differente  da  quella  del  Cortegiano  ; ma  non 
però  fenza  difficultà,  perchè  dove  è poca  differenza  d’ età , ragionc- 
vol’  è che  ancor  poca  ve  ne  Ila  di  fapcre  ; ma  fe  ’l  Principe  e vec- 
chio , c ’l  Cortegian  giovane , conveniente  è che  ’l  Principe  vecchio 
fappia  più  che  ’ì  Cortegian  giovane  ; c fe  quello  non  intcrrien  femn 

Ere,  intervien  qualche  volta  ; e allor’  il  fine  che  voi  avete  attri- 
uito  al  Cortegiano,  c impofsibile.  Se  ancora  il  Principe  c giova- 
ne , e’I  Cortegian  vecchio  , difficilmente  il  Cortegian  può  guada- 
gnarli la  mente  del  Principe  con  quelle  condizioni  che  voi  gli  a- 
vete  attribuite:  che  < per  dir’ il  vero  ) l’ armeggiare,  e gli  altri  c- 
fcrcizii  della  perfona  , s‘  appartengono  a’  giovani , e non  riefeono  nc’ 
vecchi;  c la  mufica,  c le  danze,  c felle,  c giuochi,  e gli  amori  in 

quella  età  fon  cofe  ridicole  ; c parmi  che  ad  uno  inflitutor  della > 

vita , c coftumi  del  Principe , il  qual  deve  effer  perfona  tanto  gra- 
ve, c d’autorità,  maturo  negli  anni,  e nella  efpericnza  , e , fe  pof- 
fibil  fofsc , buon  Filofofo,  buon  Capitano,  c quafi  fapct’  ogni  co- 
fa,  fiano  difconvcnicntifsimc  ; però  chi  inflituifcc  il  Principe , efti- 
mo  io  che  non  s’abbia  da  chiamar  Cortegiano,  ma  meriti  molto 
maggiore,  c più  onorato  nome.  Sicché,  Signor’ Ottaviano , perdo- 
natemi , s’ io  ho  feoperto  quella  voflra  fallacia  ; che  mi  par'  efser 
tenuto  a far  così  per  l’onor  della  mia  Donna  ; la  qual  voi  pur 
vorrefle  che  fofsc  di  minor  dignità  che  quello  voflro  Cortegiano; 
ed  io  noi  voglio  comportare . Kifc  il  Signor’  Ottaviano  , c difse  : 
Signor  Magnifico, più  laude  della  Donna  di  Palazzo  farebbe  lo  e- 
faltarla  tanto  ch’ella  fofsc  pari  al  Cortegiano,  che  abbafl'ar  il  Cor- 
tegian tanto,  chc’l  fia  pan  alla  Donna  di  Palazzo;  che  già  non_> 
faria  proibito  alla  Donna  ancora  inllituit  la  lua  Signora  , e ten- 
der con  efla  a quel  fine  della  Cortegiania  eh’  io  ho  detto  conve- 
nirli al  Cortegian  col  fuo  Principe:  ma  voi  cercate  più  di  biafimarc 


Digitìze<d  by  Google 


izx  DEL  CORTEGIANO 

il  Cortcgiano , che  di  laudar  la  Donna  di  Palazzo  ; però  a me  an- 
cor farà  licito  tener  la  ragione  del  Cortcgiano . Per  rifponderc  a- 
dunqiie  alle  voftre  obbjczioni , dico  ch’io  non  ho  detto  che  la  in- 
ftituzìone  del  Cortcgiano  debba  efl'er  la  fola  caufa  per  la  quale  il 
Principe  fìa  tale; perchè  fc  efso  non  fofsc  inclinato  da  natura,  ed 
atto  a poter’  edere , ogni  cura , c ricordo  del  Cortcgiano  farebbe 
indarno;  come  ancor'  indarno  s' afiFatichcria  ogni  buono  agricolto- 
re che  (1  mettede  a coltivare  , e feminarc  d'ottimi  grani  l’arena 
Ocrilc  del  mare  ; perche  quella  tal'  fterilità  in  quel  luogo  c natura- 
le ; ma  quando  al  buon  feme  in  rerren  fertile, con  la  temperie  dell' 
aria,  e piogge  convenienti  alle  Ifagioni  s’aggiunge  ancora  la  di- 
ligenza della  cultura  umana , fi  vedon  fempre  largamente  nafccrc_j 
al^ndantifsimi  frutti  ; ne  però  è che  lo  agricoltor  folo  fia  la  cau- 
fa di  quelli , benché  fenza  cdb  poco , o niente  giovafsero  tutte  le 
altre  cofe.  Sono  adunque  molti  Principi  che  farian  buoni,  fc  gli 
animi  loro  fodero  ben  cultivati  ; c di  quelli  parlo  io , non  di  quel- 
li che  fono  come  il  paefe  Iterile,  e tanto  da  natura  alieni  dai  (mo- 
ni coltumi , che  non  balla  difciplina  alcuna  per  indur  l’animo  loro 
al  diritto  cammino.  £ perche  ( come  già  avemo  detto  ) tali  li  fan- 
no gli  abiti  in  noi  quali  fono  le  nollre  operazioni,  e nell’  operar 
conlillc  la  virtù  ; non  è impolEbil,nc  maraviglia  che ’l  Cortcgiano 
indrizzi  il  Principe  a molte  virtù;  come  la  giuHizia,Ia  liberalità, 
la  magnanimità  ; le  opcrazion  delle  quali  ed'o  per  la  grandezza  fua 
facilmente  può  mettere  in  ufo,  c farne  abito;  il  che  non  può  il 
Cortcgiano,  per  non  aver  modo  d’ operarle  ; c così  il  Principe  in- 
dotto alla  virtù  dal  Cortcgiano , può  divenir  più  virtuofo  che  ’l 
Cortcgiano.  Oltra  che  dovete  fapcr  che  la  cote  che  non  taglia  piin^ 
to,  pur  fa  acuto  il  ferro;  però  parmi  che  ancora  che ’l  Cortcgiano 
inllituifca  il  Principe,  non  por  quello  s’abbia  a dir  che  c^li  ua  di 
più  dignità  che’l  Principe.  Che ’l  fin  di  quella  Cortegianta  fia  dif- 
ficile , e talor’  impoliìbilc;  e che  quando  pur’ il  Cortegian  lo  con- 
fegue , non  fi  debba  nominar  per  Cortcgiano , ma  meriti  maggior 
nome,  dico,  ch’io  non  nego  quella  diSicuItà  ; perchè  non  meno  è 
difficile  trovar  un  cosi  ecccflcnte  Cortcgiano  , che  confeguir  un  tal 
fine  : parmi  ben  che  la  imnolRbiliti  non  fia  nè  anco  in  quel  cafo 
che  voi  avete  allegato  ; perchè  fe  ’l  Cortegian  è tanto  giovane , che 
non  fappia  quello  che  s’è  detto  ch’egli  ha  da  fapcrc  , non  accade 
parlarne  , perchè  non  è quel  Cortcgiano  che  noi  prcfnpponemo  ; nè 
poflibil’è  che  chi  ha  da  fapere  tante  cofe,  fia  molto  giovane;  e fe 
pur’  occorrerà  che  ’l  Principe  fia  cosi  favio , c buono  da  fc  fteflò  , 
che  non  abbia  bifogno  di  ricordi,nè  configli  d’altri  ( benché  que- 
llo è tanto  difficile , quanto  ognun  fa  ) ai  Cortegian  ballerà  eft'cr 
tale , che  fe  ’l  Principe  n’  avelie  bifogno , porclfc  fkrlo  virtuofo  ; e 
con  lo  effetto  poi  potrà  fatisfarc  a quell’ altra  parte  di  non  laltiar- 
lo  ingannare  , c di  far  che  fempre  fappia  la  verità  d’ogni  cofa;  c 
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d'opporn  agli  adulatori, ai  maledici, ed  a tutti  coloro  che  micchi, 
naflcro  di  corromper  l’ animo  di  quello  con  difonefti  piaceri  ; c in 
tal  modo  confeguirà  pur’  il  fuo  fine  in  gran  parte , ancora  che  non 
lo  metta  totalmente  m opera  : il  che  non  fara  ragion  d’ imputargli 
per  difetto,  reftando  di  farlo  per  così  buona  caufa  ; che  fe  uno  ec- 
cellente medico  fi  ritrovafl'c  in  luogo  dove  tutti  gli  uomini  fodero 
fani , non  per  quello  li  devria  dir  che  quel  medico , febben  non  fa- 
nafl'c  gl’  infermi , mancafle  del  fuo  fine  ; però  ficcome  del  medico 
deve  efl'crc  intenzione  la  fanità  degli  uomini;  così  del  Cortegiano, 
la  virtù  del  fuo  Principe  ; e all’  uno  , e l’altro  bafta  aver  quello 
fine  intrinfeco  in  potenza , quando  il  non  produrlo  eftrinfccamentc 
in  atto  procede  dal  fubictto  al  quale  c indrizzato  quello  fine  : ma 
fc ’I  Cortegiano  folTe  tanto  vecchio, che  non  fc  gli  convcnifl'c  efer- 
citar  la  mufica , le  fede  , i giuochi,  l’arme,  c T altre  prodezze^ 
della  perfona  ; non  fi  può  pero  ancor  dire  che  imponìbile  gli  fiapcr 
quella  via  entrare  in  grazia  al  fuo  Principe  ; perche  fe  la  età  leva 
l’operar  quelle  cofe,  non  leva  l’ intenderle , ed  avendole  operate  in 
gioventù,  lo  fa  averne  tanto  più  perfetto  giudicio,  c più  perfetta- 
mente  faperle  infegnar’  al  fuo  Principe , quanto  più  notizia  d’ogni 
cofa  portan  feco  ^i  anni  , c la  cfpcrienza  ; e in  quello  modo  il 
Cortegian  vecchio  , ancora  che  non  efcrciti  le  condizioni  attribui- 
tegli, confeguirà  pur’ il  fuo  fine  d’indituir  bene  il  Principe;  c fc 
non  vorrete  chiamarlo  Cortegiano,  non  mi  dà  noja;  perche  la  na- 
tura non  ha  pollo  tal  termine  alle  dignità  umane,  che  non  fi  po  fi- 
fa aficendere  dall’  una  all’  altra;  però  fipclfo  i fipldati  fiemplici  di- 
vengon  Capitani;  gli  uomini  privati,  Re;e  i facerdoti , Papi;  c 
i difcepoli,  Maellri  ; c così  inlìcme  con  la  dignità  acquillano  an- 
cor’ il  nome  ; onde  forfè  fi  poria  dir  che  ’l  divenir’  Inditutor  del 
Principe  folfc  il  fin  del  Cortegiano  : benché  non  fio  chi  abbia  da^ 
rifiutar  quello  nome  di  perfetto  Cortegiano  ; il  quale  ( fecondo  me) 
c degno  di  grandilfima  laude  ; e parmi  che  Omero  , fecondo  che 
formò  dui  uomini  eccellentilfimi  per  efempio  della  vita  umana  ; 
l’uno  nelle  azioni , che  fu  Achille;  l’altro  nelle  palIìoni,è  tolle- 
ranze, che  fu  Ulifl'e;  così  volclTc  ancora  formar’  un  perfetto  Cor- 
tegiano , che  fu  quei  Fenice  , il  qual  dopo  1’  aver  narrato  i fuoi 
amori , c molte  altre  cofe  giovenili  , dice  cfser  fiato  mandato  ad 
Achille  da  Pcleo  fuo  padre,  per  ftargli  in  compagnia , e infegnar- 
gli  a dire,  c fare;  il  che  non  è altro  che’I  fin  che  noi  avemo  di- 
legnato  al  nofiro  Cortegiano . Ne  penfo  che  Arifiotile  , e Platone 
fi  folTero  fdegnati  del  nome  di  perfetto  Cortegiano  ; perchè  fi  ve- 
de chiaramente  che  fecero  l’opero  della  Cortegiania,  ed  attefero  a 
q^uefio  fine;  l’un  con  Alefsandro  Magno,  l’ altro  coi  Re  di  Sici- 
lia; e perche  officio  è di  buon  Coitcgiano  conofeer  la  natura  del 
Principe,  e l’inclinazion  fue,  e così  fecondo  i bifogni,  e le  op- 
portunità, con  defirezza  entrar  loro  in  grazia  (come  avemo  detto) 
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per  quelle  vie  che  predano  l’adito  fccuro , c poi  indurlo  alla  virj 
tù  ; Ariftotilc  così  ben  conobbe  la  natura  d’ Alelsandro , e con  dc- 
ftrezza  così  ben  la  fecondo , che  da  lui  fu  amato , ed  onorato  più 
che  padre  ; onde  tra  molti  altri  fegni  che  Aleflandro  in  tedimonio 
della  fua  benivolenza  gli  fece  , volfc  che  Stagira  fua  patria,  gii 

disfatta  ,fofsc  reeditìcata;  ed  Aridotile  oltre  allo  indrizzar  lui  a » 

quel  fin  gloriofilTimo , che  fu  il  voler  fare  che  ’l  mondo  fofsc  co- 
me una  fol  patria  univerfale , c tutti  gli  uomini  come  un  fol  po- 
polo , che  vivefse  in  amicizia  , e concordia  tra  fe  fotto  un  fol 
governo , ed  una  fola  legge , che  rifplendefse  comunemente  a tut- 
ti, come  la  luce  del  Sole;  lo  formò  nelle  feienze  naturali,  e nel- 
le virtù  dcH’animo  talmente  , che  lo  fece  fapicntiilimo , fortidimo  , 
continentillimo , e vero  Filofofo  morale,  non  folamente  nelle  pa- 
role, ma  negli  effetti:  che  non  fi  può  immaginare  più  nobil  Fi- 
lofofia,che  indur’ al  viver  civile  i popoli  tanto  efferati , come  quel- 
li che  abitano  Battra , e Caucafo  , la  India  , la  Scitia  ; o infegnar 
loro  i matrimonii,  l’agricoltura,  l’onorar’  i padri,  alfenerfi  dalle 
rapine , c dagli  omicidi! , e dagli  altri  mal  codumi  : lo  edificare 
tante  città  nobilidimc  in  paefi  lontani;  di  modo, che  infiniti  uomi- 
ni per  quelle  leggi  furono  ridurti  dalla  vita  ferina  alla  umana  ; e 
di  qiiede  cofe  in  Alcfsandro  fu  autore  Aridotile , ufando  i modi  di 
buon  Cortegiano;  il  che  non  feppe  far  Calidenc  , ancorché  Arilfo- 
tilc  glielo  modraflcjche  per  voler’ efi'er  puro  Fifofofo,e  cosi  aude- 
ro  minidro  della  nuda  verità,  fenza  mcfcolarvi  la  Cortegiania , per- 
de la  vita,  c non  giovò,  anzi  diede  infamia  ad  Aleflandro.  Per  lo 
medefimo  modo  della  Cortegiania  Platone  formò  Dione  Siracufa- 
no  ; c avendo  poi  trovato  quel  Dioniiìo  tiranno , come  un  libro 
tutto  pieno  di  mende,  e d’errori,  c più  predo  bifognofo  d’una  u- 
nivcrfal  litura  , che  di  mutazione,  o correzione  alcuna;  per  non_, 
cfl'cr  pofiTibile  levargli  quellj  tintura  della  tirannide  , della  qual 
tanto  tempo  già  era  macchiato,  non  volle  operarvi  i modi  della 
Cortegiania  , parendogli  che  doveflero  efler’  tutti  indarno.  11  che 
ancora  deve  fare  il  nodro  Cortegiano,  fc  per  forte  fi  ritrova  a fer- 
vizio  di  Principe  di  così  mala  natura , che  lia  inveterato  nei  vizii , 
come  li  tifici  nella  infirmità  i perche  in  tal  cafo  deve  levarfi  di 
quella  fervitù,  per  non  portar  bialimo  delle  male  opere  del  fuo  Si- 
gnore, c per  non  fentir  quella  noja  che  fenton  tutti  i buoni  che 
fervono  al  mali.  Cenivi  cfsendofi  fermato  il  Signor’  Ottaviano  di 
parlare,  diflc  il  Signor  Gafparo  : Io  non  afpettava  già  chc’l  nodro 
Cortegiano  avcfse  tanto  d'onore:  ma  poienè  Aridotile  , c Platone 
fon  fuoi  comp.igni,  penfo  che  niun  più  debba  fdegnarfi  di  quedo 
nome.  Non  fo  già  però  s’ io  mi  creda  che  Arideìtile  , c Platone 
mai  danzafsero,  o fofscro  mufici  in  fua  vita,  o facefsero  altre  ope- 
re di  cavalleria.  Rifpofe  il  Signor’ Ottaviano  : Non  c quali  licito 
immaginar  che  quedi  dui  fpiriti  divini  non  fapofsero  ogni  cofa  ; ^ 
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però  creder  fi  può  che  opcrafsero  ciò  che  s’appirtienc  alla  Corte- 
giania  ; perche  dove  lor’  occorre , ne  fcrivono  di  tal  modo , che  gli 
artefici  mcdefimi  dalle  cofe  da  loro  fcritte  conofcono  che  le  inten- 
devano infino  alle  midolle,  ed  alle  più  intime  radici.  Onde  non  è 
da  dir  che  al  Cortcgiano , o Inftitutor  del  Principe  ( come  lo  vo- 
gliate chiamare  ) il  qual  tenda  a quel  buon  fine  che  avemo  detto , 
non  fi  convcngan  tutte  le  condizioni  attribuitegli  da  quelli  Signo- 
ri , ancora  che  folle  feveriflimo  Pilofofo  , c di  coftumt  fantillimo  ; 
perchè  non  repugnano  alla  bontà , alla  difcrezionc , al  fapere , al 
valore,  in  ogni  età,  e in  ogni  tempo,  e luogo.  Allora  il  Signor 
Gafparo , Ricordomi  , difse , che  quelli  Signori  jerfera  ragionando 
delle  condizioni  del  Cortcgiano , vollero  ch’egli  fufse  innamorato: 
e perche  rcafsumcndo  quello  che  s’è  detto  iniin  qui,  fi  poria  ca- 
var’ una  conclufionc , che  ’l  Cortcgiano  il  quale  col  valore , c auto- 
rità Tua  ha  da  indur’  il  Principe  alla  virtù  , quali  neccfsariamcnte 
bifogna  che  fia  vecchio  ; perche  rarillimc  volte  il  faper  viene  in-  . 
nanzi  agli  anni  ,e  mallimamentc  in  quelle  cole  che  s’imparano  con 
la  cfpcricnza  ; non  fo  come  cfsendo  di  età  provetto , le  gli  con- 
venga l’cfsere  innamorato , attefo  che  ( come  quella  fera  s’c  detto) 
l’amor  ne’  vecchi  non  riefee;  c quelle  cofe  che  ne’  giovani  fono 
dclicie,  cortefie , c attillature,  tanto  grate  alle  donne,  in  clll  fono 
pazzie,  e inezie  ridicole;  c a chi  le  ufa , partorifeono  odio  dalle 
donne,  e beffe  dagli  altri.  Però  fé  quello  volito  Arillotilc , Corte- 
gian  vecchio,  fofsc  innamorato  , e facefse  quelle  cofe  che  fanno  i 
giovani  innamorati,  come  alcuni  che  n’ avemo  veduti  a’ dì  nollri , 
dubito  che  fi  feorderia  d’ infegnar’  al  fuo  Principe  ; c forfè  i fan- 
ciulli gli  farebbon  dricto  la  baja  ; c le  donne  ne  trarrebbon  poco 
altro  piacere,  che  di  burlarlo . Allora  il  Signor’  Ottaviano , Poiché 
tutte  l’ altre  condizioni  , difse  , attribuite  al  Cortcgiano  , fc  gli  con- 
fanno, ancora  che  egli  fia  vecchio;  non  mi  par  già  che  d^biamo 
privarlo  di  quella  felicità  d’amare.  Anzi,  difse  il  Signor  Gafpa- 
ro , levargli  quello  amare  , è una  perfezion  di  più  , c un  farlo 
vivere  felicemente  fuor  di  miferia  , c calamità.  Difse  M.  Pietro 
Bembo:  Non  vi  ricorda.  Signor  Gafparo  , chc’l  Signor’ Ottavia- 
no , ancora  ch’egli  fia  male  efperto  in  amore , pur  l’altra  fera  mollrò 
nel  fuo  giuoco,  di  faper  che  alcuni  innamorati  fono  li  quali  chia- 
mano per  dolci  li  fdegni  , c l’ ire  , c le  guerre , e i tormenti  che 
hanno  dalle  lor  donne  ? onde  domandò  che  infegnato  gli  fofsc  la 
caufa  di  quella  dolcezza  ; però  fc  ’l  nollro  Cortcgiano , ancora  che 
vecchio,  s’ acccndefse  di  quegli  amori  che  fon  dolci  fenza  amari- 
tudine , non  ne  fentirebbe  calamità , o miferia  alcuna  ; ed  cfsendo 
favio , come  noi  prefupponiamo , non  s’ inganneria  , penfando  che 
a lui  fi  convcnifse  tutto  quello  che  fi  convien  ai  giovani  ; ma  a-  , 
mando,  ameria  forfè  d’un  modo  , che  non  folamentc  non  gli  por- 
teria bialimo  alcuno,  ma  molta  laude, c fomma  felicità,  non  com. 
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pagnata  da  faftidio  alcuno  ; il  che  rare  volte , e quafi  non  mai  in- 
terviene ai  giovani;  e così  non  lafseria  d'infegnare  al  fuo  Princi- 
pe , nc  farebbe  cofa  che  meritafse  la  baja  da'  fanciulli . Allor  la 
Signora  Duchcfsa,  Piacemi,  difse,  M.  Pietro,  che  voi  quella  fe- 
ra abbiate  avuto  poca  fatica  nei  nollri  ragionamenti , perchè  ora_> 
con  più  fccurtà  v’imporremo  il  caricodi  parlare, c infegnar’al  Cor- 
tegiano  quello  cosi  felice  amore,  che  non  ha  (eco  nc  oialìmo,  nc 
dilpiacerc  alcuno  ; che  forfè  farà  una  delle  più  importanti , c uti- 
li condizioni  che  per  ancora  gli  llano  attribuite;  però  dite  pervo- 
lira  fc  tutto  quello  che  ne  fapcte  • Rife  M.  Pietro,  c difse;  Io 
non  vorrei  , Signora  , che  '1  mio  dir  che  ai  vecchi  Ita  licito  lo 
amare , fofsc  cagion  di  farmi  tener  per  vecchio  da  quelle  Donne  ; 
però  date  pur  quella  imprefa  ad  un'altro.  Rifpofe  la  Signora  Du- 
chefsa  : Non  dovete  fuggir  d’cfscr  riputato  vecchio  di  fapcrc,fcb- 
ben  folle  giovane  d'anni;  però  dite,  e non  v'efcufate  più.  Dille 
M.  Pietro:  Veramente,  Signora,  avendo  io  da  parlar  di  quella__» 
materia , bifogneriami  andar’ a domandar  configlio  allo  Eremita  del 
mio  Lavinello.  Allor  la  Signora  Emilia  quali  turbata,  M.  Pietro, 
dille , non  è alcuno  nella  compagnia  che  lìa  più  difobbcdientc  di 
voi  ; però  farà  ben  clic  la  Signora  DuchcH'a  vi  dia  qualche  calli- 
go.  Dille  M.  Pietro  pur  ridendo:  Non  vi  adirate  meco  , Signora  , 
per  amor  di  Dio,  che  io  dirò  ciò  che  voi  vorrete.  Or  dite  adun- 
que, rifpofe  la  Signora  Emilia.  Allora  M.  Pietro,  avendo  prima 
alquanto  taciuto  poi  rafl’ettatoli  un  poco , come  per  parlar  di  cofa 
importante,  così  dille;  Signori,  per  dimoHrar  che  i vecchi  polla- 
no non  folamcnte  amar  fenza  bialimo  , ma  talor  più  felicemente 
che  i giovani,  farammi  ncccll'ario  far’ un  poco  di  difcorfo,per  di- 
chiarir che  cofa  è Amore , c in  che  coniìllc  la  felicità  che  pollòno 
aver  gli  innamorati  ; però  pregovi  ad  afcoltarmi  con  attenzione  ; 

r orche  fpcro  farvi  vedere  che  qui  non  c uomo  a cui  li  difeonvenga 
eller’  innamorato,  ancor  che  egli  avcHc  quindici  , o venti  anni 
più  che  '1  Signor  Morello . E quivi  cfscndoli  alquanto  rifo , fog- 
giunfe  M.  Pietro:  Dico  adunque  che  ( fecondo  che  dagli  antichi 
lavii  è dilhnito  ) 4 Amor  non  c altro , che  un  certo  defiderio  di 
fruir  la  bellezza  ; e perche  il  defiderio  non  appetifee  fe  non  le  co- 
le conofciuce , bifogna  fempre  che  la  cognizion  preceda  il  defide- 
rio,  il  quale  per  fua  natura  vuole  il  bene  , ma  da  fc  c cicco  , c 
non  Io  conofee;  però  ha  così  ordinato  la  natura  che  ad  ogni  vir- 
tù conofcentc  fia  congiunta  una  virtù  appetitiva:  e perche  nell'a- 
nima noflra  fon  tre  modi  di  conofccrc  ; cioè  per  lo  fenfo  , per  la 
ragione,  c per  1 ’ intelletto  ; dal  fenfo  nafee  l’appetito,  il  qual’ a 
noi  è comune  con  gli  animali  bruti  ; dalla  ragione  nafee  la  cle- 
. zione,che  è propria  dcH’uomo;  dall’ intelletto  , per  lo  quale  l’uoni 

può 

« TI  Ficìno  nel  qamocapitolo  Copra  il  Con*  darfi  In  quefta  difinltlon  d*Aaore  • Ck* 

rito  di  Platone  dice,  tatti  i FiloTofi  concor*  ttrtUì, 
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può  comunicar  con  gli  Angeli,  nafce  la  volontà.  Così  aduntjuc_, 
come  il  fcnfo  non  conofce  fc  non  cofc  fendbili , 1’  appetito  le  mc- 
dclimc  folamcnte  defidera  ; e così  come  T intelletto  non  è volto  ad 
altro,  che  alla  eontemplazion  di  cofc  intelligibili , quella  volontà 
folamente  fi  nutrifce  dfi  beni  Ipirituali . L’uomo,  di  natura  razio- 
nale , pollo  Come  mezzo  fraquelti  dui  edrcmi , può , per  Tua  elezione 
inclinandoli  al  fenfo  , ovvero  elevandoli  allo  intelletto  , accoftarfi 
ai  delìderii  or  dcll’una,  or  dell’altra  parte,  a.  Di  quelli  modi  a- 
dunque  lì  può  deliderar  la  bellezza;  il  nome  univerlal  della  quale 
li  conviene  a tutte  le  cofc  o naturali  , o artificiali  che  fon  com- 
polle con  buona  proporzione  , e debito  temperamento  , quanto  com- 
porta la  lor  natura.  Ma  parlando  della  bellezza  che  noi  intende- 
mo , che  c quella  folamente  che  appar  nei  corpi  , e mallìmamcnte 
nei  volti  umani , e move  quello  ardente  dclidcrio  che  noi  chiamia- 
mo amore , diremo  che  c un  fiufso  b della  bontà  divina  ; il  quale , 
benché  li  fpanda  fopra  tutte  le  cofe  create , come  il  lume  del  So- 
le , pur  quando  trova  un  volto  ben  mifurato  , e compollo  con  una 
certa  gioconda  concordia  di  colori  didinti  , e ajutati  dai  lumi , e 
dall'  ombre  , e da  una  ordinata  didanza,  c termini  di  linee  , vi 
s’infonde,  e fi  dimodra  bcllillimo;  e quel  fubietto  ove  riluce, 
adorna,  e illumina  d’una  grazia  , e Iplcndor  mirabile  ; a guifa  di 
raggio  di  Sole  che  percuota  in  un  bel  vafo  d’  oro  , terfo  , e va- 
riato di  preziofe  gemme  ; onde  piacevolmente  tira  a fe  gli  occhi 
umani,  c per  quelli  penetrando  s'imprime  nell' anima,  e con  una 
nuova  foavità  tutta  la  commovc,e  diletta, ed  accendendola,  da  lei 
deliderar  fi  fa.  Efsendo  adunque  l’anima  prefàdal  dcfiderio  di  fruir 

3ueda  bellezza,  come  cofa  buona  , fe  guidar  fi  lafcia  dal  giudicio 
cl  fenfo,  incorre  in  gravillimi  errori  ; e giudica  che ’l  corpo  nel 

S|ual  fi  vede  la  bellezza,  lìa  la  caufa  principal  di  quella;  onde  per 
ruirla  edima  cfsere  neccfsario  l’ unirli  intimamente  più  che  può 
con  quel  corpo  ; il  che  è falfo  : e però  chi  penfa  , pofsedendo  il 
corpo,  fruir  la  bellezza,  s'inganna  ; c vicn  mofso  non  da  vcr.iw 
cognizione  per  clczion  di  ragione  , ma  da  falfa  opinion  per  1'  ap- 
petito del  fenfo;  onde  il  piacer  che  ne  fegue,  ciso  ancora  necef- 
fariamente  è falfo  e mcndofo;  e però  in  un  de’ dui  mali  incorro- 
no tutti  quegli  amanti  che  adempiono  le  lor  non  onede  voglie 
con  quelle  donne  che  amano  ; che  ovvero  fubito  che  fon  giunti  al 
fin  dcfidcrato,  non  folamente  fenton  fazictà  efadidio,ma  piglian* 

F f z odio 

«Si  raccoglie  tutto  db  da*  Platonici,  i 
^aall  foglioDo  dire,  la  bcllcaia  efler  cola  u* 
triverCale,  e dividerfi  lo  tre  Cpecie  » Tuna  è 
quella  degli  aDlnl,  1*  altra  del  corpi  ramo 
dalla  natura  « quanto  dall'arte  Catti  i la  ter* 
xa  delle  voci  e Caoni  • La  prlna  eoo  la  men- 
ate • la  Tecooda  eoo  gli  occhi,  1* ultima  eoo 
l'orecchie  , dicono  goderfi.  c/ffsrfM  . 

A Vogliono  1 Platonici  che  il  volto  della 


divina  bootb  rirplenda  nell'  Angelo  , nell'  a> 
nima,  e nel  corpo  . Io  quello,  come  a cfTo 
piu  vicino  • chiaramente  i In  quefta  con  oil* 
nor  chiareaaai  ma  nel  corpo  un  picclol  raggio 
Ce  ne  veda.  Il  quale  da  loro  vlen  domandato 
la  belletaa  del  corpo»  il  che  piu  fi  fcuopre 
In  quel  corpo  le  cui  putì  fono  tra  loro  debi- 
tamente proporuonate . Clrrar/Z/I. 
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odio  alla  cofa  amata, quafi  che  l’appetito  fi  ripenta  dell’error  fuo, 
e riconofea  l’inganno  fattogli  dal  fallo  giudicio  del  fcnfo,pcr  lo 

3 naie  ha  creduto  che  ’l  mal  ila  bene  ; ovvero  rcltano  nel  medefimo 
efidcrio  , e avidità  , come  quelli  che  non  fon  giunti  veramente 
al  fine  che  cercavano  : c benché  per  la  cieca  opinione  nella  qua- 
le inebbriati  fi  fono,  paja  loro  che  in  quel  punto  Tentano  piacere; 
come  talor  gl’infermi  che  fognano  di  ber  a qualche  chiaro  fonte; 
nientedimeno  non  fi  contentano  , ne  s' acquetano . £ perche  dal  pof- 
federe  il  ben  defiderato  nafee  Tempre  quiete,  e fatisfazione  nell’ 
animo  del  pofsefsore.  Te  quello  Tolse  il  vero,  e buon  fine  del  lo- 
ro defiderio  , poTsedcndoIo  relleriano  quieti  , e fatisfatti  ; il  che 
non  fanno:  anzi  ingannati  da  quella  limilitudine , fubito  ritorna- 
no allo  sfrenato  defiderio,  e con  la  medelìma  molcilia  che  prima 
fentivano,  fi  ritrovano  nella  furiofa,  c ardentil£ma  fete  di  quel- 
lo che  in  vano  fperano  di  pofseder  perfettamente,  a Qjiefti  tali 
innamorati  adunque  amano  infeliciflimamente  , perchè  ovvero  non 
confeguono  mai  li  dcfidcrii  loro  ( il  che  c grande  infelicità  ) ov- 
ver  fc  gli  confeguono,  fi  trovano  aver  conTcguito  il  Tuo  male;  c 
finifeono  le  miferie  con  altre  maggior  mifcric  ; perchè  ancora  nel 
principio  , c nel  mezzo  di  quello  amore  altro  non  fi  fente  giam- 
mai , che  affanni , tormenti , dolori , ftenti , fatiche  ; di  modo  , che 
TcTser  pallido  , afflitto  , in  continue  lagrime  , e fofpiii  , lo  llar 
mcfto,  il  tacer  Tempre,  o lamentarli , il  defiderar  di  morire;  in_. 
fomma , *r  efser  infclicillìmo , fon  le  condizioni  che  fi  dicono  con- 
venir  agl'innamorati.  La  caufa  adunque  di  quella  calamità  negli 
animi  umani  è principalmente  il  fenfo,  il  quale  nella  età  giovc- 
nilc  è potcntilfimo;  perchè ’l  vigor  della  carne,  e del  fangue  in_. 
quella  flagionc  gli  dà  tanto  di  forza , quanto  ne  feema  alla  ragio- 
ne; c però  facilmente  induce  l’anima  a feguitar  l’appetito  ; per- 
chè ritrovandofi  cfsa  fommerfa  nella  prigion  terrena  , e per  efser’ 
applicata  al  minifterio  di  governar’  il  corpo , priva  della  contem- 
plazion  fpirituale  , non  può  da  fe  intender  chiaramente  la  verità  : 
onde  per  aver  cognizion  delle  cofe , bifogna  che  vada  mendicando- 
ne il  principio  dai  fenfi  ; e però  loro  crede,  c loro  s'inchina,  e da 
loro  guidar  fi  lafcia  , mallìmamcntc  quando  hanno  tanto  vigore  , 
che  quali  la  sforzano;  te  perche  ciTì  fon  fallaci,  la  empiono  a’ erro- 
ri > 


a Qnl  fi  bufi  ma  con  efficaci  parole  l’arao- 
re  Cemuale»  ficceme  anco  cl5  ù fa  in  molte 
altre  parti  di  queftu  Dialogo.  Queilo  iflefTo  con** 
cetto  i ftato  fpiegato  da  Glovan  Boccaccio 
nel  fuo  Labirinto  . dicendo  : Vedert  adunane 
d9vevi  t Amor»  ejffrt  ima  tnrttatrlef  deìP 

enhm  { difvUtrìtt  dftP  ht^f^no  ; htgrsffstrift , 
privétrlce , dtìU  fwnwria  ; difffpatrkt  Atlfr  fmrw 
/Ura/ratl  / lusjistrkf  delle  fertf  del  corpo  ; tremiro 
delU  ^iooattett^  { edelU  vrtrbìetxs  m9Tte% 

4fiee  4e*  »/{//,*  olitotrier  de' v*<rd  petti i cofs  fettm 


Z4  rj^tom , e frr.zo  ordine  , e feuio  JteilllU 
no  ; vieto  dette  noenti  non  font  . t fommerptrìrt 
dell'  nmens  lUrrtd . Vkn  teco  medefimo  te  ifiork 
ontlehe  t t te  eofe  modemo^rìoolgrmdo  ^ e gnoris  di 
quomft  morti  » di  fuouti  dìsfochnentì  , d!  ptumto 
ruhoe  , ed  efienmné\Ìoni  puefto  tUnneoote  p^fiomo 
fio  finto  coitone  . Ckeorrili . 

h Quanto  fieno  fallaci  i fenfi  ,e  come  fpcC. 
fo  cl  empiano  di  fiire  opinioni  • lo  dima* 
ftra  Socrate  apprclTo  Platone  nel  Fedone. 

CìftoìtlU, 
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ri,  e falfc  opinioni:  onde  quali  fempre  occorre  che  i giovani  fono 
avvolti  in  qucfto  amor  fcnfuale , in  tutto  rubcllo  dalla  ragione  ; c 
però  fi  fanno  indegni  di  fruir  le  grazie  , e i beni  che  dona  amor 
ai  fuoi  veri  fuggetti  ; nè  in  amor  Temono  piaceri,  fuor  che  i mc- 
dcfimi  che  fentono  gli  animali  irrazionali  ; ma.  gli  affanni  molto 
più  gravi.  Stando  adunque  qucfto  prefuppofito , il  quale  è verifti- 
mo,  dico  che ’l  contrario  interviene  a quelli  che  fono  nella  età  più 
matura  : che  fc  qucfti  tali  , quando’  già  1*  anima  non  è tanto  op- 
preft’a  dal  pefo  corporeo,  e quando  iT*fervor  naturale  comincia  ad 
intepidirli,  s’accendono  della  bellezza,  c verfo  quella  volgono  il 
dcfiderio  guidato  da  razionai’  elezione,  non  reftano  ingannati,  c 

f)ofseggono  perfettamente  la  bellezza  j e però  dal  pofscderla  nafee 
or  fempre  bene,  perche  la  bellezza  è buona  ,' e confegucntementc 
il  vero  amor  di  quella  è buoniflimo  * , e fempre  produce  effetti  buo- 
ni nell’ anime  di  quelli  che  col  fren  della  ragion  correggono  la  ne- 
quizia del  fenfo  } il  che  molto  più  facilmente  i vecchi  far  pofl'o- 
no , che  i giovani . Non  c adunque  fuor  di  ragione  il  dire  ancor 
che  i vecchi  amar  pofsano  fcnza*biafimo  , e più  felicemente,  che 
i giovani  : pigliando  però  qucfto  nome  di  vecchio  , non  per  de- 
crepito , nc  quando  già  gli  organi  del  corpo  fon  tanto  debili, 
che  r anima  per  quelli  non  può  operar  le  fuc  virtù  ; ma  quando  il 
fapcr’  in  noi  fta  nel  fuo  vero  vigore . Non  tacerò  ancora  qucfto  ; 
che  c ch’  io  eftimo  che  , benché  i’amor  fcnfuale  in  ogni  età  fia_» 
malo,  pur  nc’  giovani  meriti  tjkulche  cfcufazionc  * ; che  fe  ben  dà 
loro  affanni , pericoli , fatiche,  c quelle  infelicità  che  s’c  detto;  fon 
però  molti  che  per  guadagnar  la  grazia  del  le  donne  amate  fan  cofe 
virtuofe;  le  quali  benché  non  fìano  indrizzate  a buon  fine,  pur*  in  fc 
fon  buone  : c così  di  quel  molto  amaro  cavano  un  poco  di  dolce  ; e 
per  le  avverfità  che  {opportuno , fpefo  in  ultimo  riconófcon  l’crror 
fuo . Come  adunque  eftimo  che  quei  giovani  che  sforzan  gli  appe- 
titi , ed  amano  con  la  ragione , fian  divini  ; così  in  qualche  modo  c- 
feufo  quelli  che  vincer  fi  lafciano  dall’ amor  fcnfuale,  al  qual  tanto 
per  la  imbecillità  umana  fono  inclinati;  purché  in  effo  moftrino 
gentilezza  , cortefia,c  valore, c le  altre  nooil  condizioni  che  han- 
no dette  qucfti  Signori  ; c quando  non  fon  più  nella  età  gioveni- 
Ic  , in  tutto  l’abbandonino,  allontanandofi  da  qucfto  fcnfual  defi- 
dcrio  , come  dal  più  bafl'o  grado  della  fcala  per  la  qual  fi  può 
afccndcrc  al  vero  amore . Ma  le  ancor  poi  che  fon  vecchi , nel  fred- 
do cuore  confcrvano  il  fuoco  degli  appetiti , c fottopongon  la  ra- 
gion gagliarda  al  fenfo  debile,  non  fi  può  dir',  quanto  fiano  da 
biafimare  ; che  come  infenfati  meritano  con  perpetua  infamia  cfser 
connumcrati  tra  gli  animali  irrazionali;  perché  i penficri , c i mo- 
di dell’  amor  fcnfuale  fon  troppo  difconvcnicnti  alla  età  matura. 
Quivi  fece  il  Bembo  un  poco  di  paufa , quafi  come  per  ripofarfi  ; 

. c ftando  ognun  cheto,  dille  il  Signor  Morello  da  Ottona:  E fc  fi 

tro- 
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trovalse  un  vecchio  |>iù  difpoilo  > c gagliardo,  e di  miglior  afpet« 
to  che  molti-  giovani  , perche  non  vorreftc  voi  che  a tjucfto  toflc 
tollerato  Tamar  di  quello  amore  che  amano  i giovani?  Rife  la  Si- 
gnora Duchefsa,  e difsc  : Se  1*  amor  dei  giovani  è così  infelice, 

perche  volete  voi , Signor  Morello  , che  i vecchi  eflì  ancor’  amino 
con  quella  infelicità?  ma  fe  voi  fotte  vecchio,  come  dicon  cotto- 
ro,  non  procurcreftc  così  il  mal  dei  vecchi . Rirpofc  il  Signor  Mo- 
rello: Il  mal  dei  vecchi  parmi  che  procuri  M.  Pietro  Bembo  , il 
qual  vuole  che  amino  d’ un  certo  modo,  eh’  io  per  me  non  T in- 
tendo ;c  parmi  che ’l  pofl'cdcrc  quella  bellezza  cnc  cfso  tanto  lau- 
da , fenza  ’l  corpo  ; fia  un  fogno . Credete  voi , Signor  Morello , dil- 
fc  allor’  il  Conte  Lodovico , che  la  bellezza  fia  fempre  così  buona , 
come  dice  M.  Pietro  Bembo?  lo'non  già , rifpofe  il  Signor  Morel- 
lo; anzi  ricordomi  aver  vedute  molte  belle  donne  mahflime  , cru- 
deli, c difpcttofe;  c par  che  qiiafi  Tempre  così  intervenga;  perche 
la  bellezza  le  fa  fuperbe,  e la  fuperbia,  crudeli.  Difsc  il  Conte 
Lodovico  ridendo:  A voi  forfè  pajono  crudeli , perche  non  vi  com- 
piacciono di  quello  che  vorrette  ; ma  ttuevi  inlegnar  da  M.  Pietro 
Bembo  di  che  modo  debban  defiderar  la  bellezza  i vecchi , e che 
cofa  ricercar  dalle  donne , e di  che  contcntarfi  ; c non  ufccndo  voi 
di  que’ termini,  vederete  che  non  faranno  ne  fuperbe,  ne  crudeli; 
c VI  compiaceranno  di  ciò  che  vorrete.  Parve  allor  che’l  Signor 
Morello  h tuibafl'e  un  poco  , e difl'e:  Io  non  voglio  fapcr  quello 
che  non  mi  tocca  ; ma  fatevi  infegnar  voi  come  debbano  defiderar 
quella  bellezza  i giovani  peggio  uilpolli,  e men  gagliardi  che  i 
vecchi.  Qiiivi  M.  Federico  per  acquetar  il  Signor  Morello , e di- 
vertir’il  ragionamento  , non  lalciò  rifponderc  il  Conte  Lodovico, 
ma  interrompendolo  dilTe  ; Forfè  che  ’l  Signor  Morello  non  ha  in 
tutto  torto  a dir  che  la  bellezza  non  fia  lempre  buona  , perchè  fpef- 
fo  le  bellezze  di  donne  fon  caufa  che  al  mondo  intcrvengan  infi- 
niti mali,  inimicizie,  guerre , morti , e diftuizioni  ; di  che  può  far 
buon  tettimonio  la  ruina  di  Troja  : e le  belle  donne  per  lo  più  fo- 
no ovver  fuperbe,  e crudeli,  ovvero  ( come  s’c  detto  ) impudi- 
che; ma  quetto  al  Signor  Morello  non  parrebbe  difetto.  Sono  an- 
cora molti  uomini  fcellerati  che  hanno  grazia  di  bello  afpetto,  c 
par  che  la  natura  gli  abbia  fatti  tali  acciocché  fiano  più  atti  ad  in- 
gannare, c che  quella  vifta  graziofa  fia  come  l’efca  nafeofa  fiotto 
Tamo.  Allora  M.  Pietro  Bembo,  Non  crediate,  diflc  che  la  bel- 
lezza non  fia  fempre  buona.  Quivi  il  Conte  Lodovico,  per  ritor- 
nar cflò  ancor’ al  primo  propofito  , interruppe  , e dille:  Poiché ’l  Si- 
gnor Morello  non  fi  cura  di  faper  quello  che  tanto  gT  importa , in- 
legnatelo  a me;  e mottratemi  come  acquittino  i vecchi  quetta  feli- 
cità d’amore;  che  non  mi  curerò  io  di  farmi  tener  vecchio,  pur 
che  mi  giovi.  Rife  M.  Pietro,  e diflè:  Io  voglio  prima  levar  dell’ 
animo  di  quelli  Signori  Tcrror  loro  ; poi  a voi  ancora  fatisfarò. 

Così 
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Così  ricominciando , Sij^nori , difl'c , io  non  vorrei  che  col  dir  mal 
della  bellezza , che  è cola  4 facra , folle  alcun  di  noi  che  come  pro- 
fano , c facrilego  incorrefl'e  nell’  ira  di  Dio  : però  , acciocché  ’l 
Signor  Morello , c M.  Federico  liano  ammoniti  , e non  perdano , 
come  6 Stelìcoro,  la  villa;  che  è pena  convenientiUima  a chi  di- 
fprezza  la  bellezza  ; dico  che  da  Dio  nafee  la  bellezza  , ed  d co- 
me f circolo  di  cui  la  bontà  è il  centro  : e però  come  non  può 
efler  circolo  lenza  centro , non  può  elfer  bellezza  lenza  bontà  : on- 
de rare  volte  mala  J anima  abita  bel  corpo , c perciò  la  bellezza—» 
eftrinfeca  è , fer  lo  più , legno  della  bontà  intrinfeca  , e nei  cor- 

fi  è imprefla  ouclla  grazia  più  e meno  quali  per  un  carattere  dei- 
anima  , per  lo  quale  ella  ellrinfccamcntc  è conofeiuta;  come  ne- 
gli alberi , ne’  quali  la  bellezza  de’  fiori  fa  teftimonio  della  bon- 
tà dei  frutti  ; e quello  medelimo  interviene  nei  corpi , ptrehi , co- 
me dicono  i Filionomi , al  volto  fi  conofeono  fpell'o  i collumi , e ta- 
lora i penlieri  degli  uomini:  e , che  è più, nelle  bellie  li  compren- 
de ancor' allo  afpetto  la  qualità  e dell’ animo  ; il  quale  nel  corpo  ef- 
prime  fe  flelTo  più  che  può.  Penfate  come  chiaramente  nella  faccia 
del  leone,  del  cavallo,  dcH’aquila  li  conofee  l’ira,  la  ferocità, c 
la  fuperbia  ; negli  agnelli , e nelle  colombe  una  pura , c femplice 
innocenza;  la  malizia  alluta  nelle  volpi,  e nei  lupi;  e così  quali 
di  tutti  gli  altri  animali . I brutti  adunque  per  lo  più  fono  ancor 
mali,  e ìi  belli  buoni  ; e dir  li  può  che  la  bellezza  lia  la  /fac- 
cia piacevole , allegra , grata , e acliderabile  del  bene  ; e la  brut- 
tezza, la  faccia  ofeura , molcfla  , difpiaccvolc , e trilla  del  male:  c 
fe  conlìderate  tutte  le  cofe , troverete  che  nuufi  fempre  quelle  chc_» 
fon  buone,  e utili  , hanno  ancor  grazia  ai  bellezza.  Eccovi  lo 
flato  di  quella  gran  macchina  del  mondo;  la  qual  per  falute,c  con- 
fervazion  d’ogni  cola  creata  è fiata  da  Dio  fabbricata.  Il  ciel  ro- 
tondo, ornato  di  tanti  divini  lumi  ; e nel  centro  la  terra  circonda- 
ta dagli  elementi  ,e  dal  luo  pefo  iflell'o  foflenuta:  il  Sole  che  gi- 
rando illumina  il  tutto,  e nel  verno  s' accolla  al  più  ballo  fegno  ; 
poi  a poco  a poco  afeende  all’  altra  parte  : la  Luna  che  da  quello 
piglia  la  i'ua  luce,  fecondo  che  fe  gli  appropinqua , o fe  gli  allon- 
tana : e r altre  cinque  llellc  che  aiverlamente  fan  quel  medelimo 

cor- 


« Genti!*»  ed  innocente  fcheno  del  Bem« 
bo,  fui  rifleflo  » che  fia  la  belleira  » cofn<^ 
di  facto  ella  è»  od  dono  di  Dio  » c oo  bar* 
lume  deirimnenia  Tua  bdlexta*  G«V. 

i Platone  nel  Fedro  riferifee  che  Scciico> 
ro  perdi  la  rifta  per  aver  blafimaco  la  bellex- 
aa  d*Elena  i la  «juale  lodando  poi  » rlcoperb 
la  perdota  luce.  Cktmtìli. 

e Gli  antichi  Filofofi  pofero  nel  centro  la 
bontà»  e nel  circolo  b beltcxxai  la  boniA  lo 
un  centro  folo»  ma  lo  quattro  circoli  b beU 
ietta  . Quello  centro  dìiTcro  efler  Dio:  1 


quattro  circoli  diflcro  efler  la  mente»  l'ani- 
ma* b natura,  e la  materia.  Orr«rvl/f. 

d Cioè  èadùlfi  cd  è ciò  che  forfè  ioceaidq 
il  Savio  nella  Sapienxa  al  c.  S.  v.  ly.  cc4  di- 
ce: y«n»  mtimctm  . G«V. 

e Intendi»  iunm*ìt  G.  V. 

/ Il  Ficirw  nelfcfto  Ubr«  della  prliua  £n< 
neade  di  Plotino  dice  che  gli  animi  aoftfi  fe- 
gultano  il  bello  » e fuggono  11  bratto  : poiché  b 
braittexxa  è iloa  orrida  faceb  del  aab  * e b 
bellexu  è un  volto  io/joghevob  del  bene  • 

QtitàMtUìo  . , 
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corfo  . Qucftc  cofe  tra  fc  han  tanta  forza  per  la  conneflìon  d’ un’ 
ordine  compofto  così  ncccflariamcntc , che  mutandole  pur' un  pun- 
to, non  poriano  ftar’ infiemc , e ruincrebbe  il  mondo:  hanno  an- 
cora tanta  bellezza  , e grazia  , che  non  pofl'on  gl’  ingegni  umani 
immaginar  cofa  più  bella.  Penfate  or  della  figura  dell' nomo,  che 
fi  può  dir  piccol  mondo  ; nel  c|ualc  vcdcfi  ogni  parte  del  corpo  ef- 
fcr  compofia  ncccflariamcntc  per  arte , e non  a cafo , e poi  tutta 
la  forma  inficme  efler  bcllillima;  talché  diflicilmcntc  fi  poria  giu- 
dicar qual  più  o utilità  , o grazia  diano  al  volto  umano  , e al 
rcllo  del  corpo  tutte  le  membra;  come  gli  occhi,  il  nafo , la  boc- 
ca, r orecchie,  le  braccia,  il  petto,  e così  l’ altre  parti:  il  mede- 
fimo  fi  può  dir  di  tutti  gli  animali.  Eccovi  le  penne  degli  uccel- 
li , le  foglie,  e’ rami  negli  alberi,  che  dati  gli  fono  da  natura  per 
confcrvar  1’ efler  loro  , e pur  hanno  ancor  grandiflima  vaghezza. 
Eafeiate  la  natura,  e venite  all' arte.  Qual  cofa  tanto  e neceflaria 
nelle  navi,  quanto  la  prora,  i lati,  le  antenne,  l’albero,  le  vele, 
il  timone,  i remi,  l’ ancore,  e le  farte?  tutte  quefte  cofe  però  han- 
no tanto  di  venuftà , che  par  a chi  le  mira  che  così  fiano  trovate^ 
per  piacere  , come  per  utilità.  Softengon  le  colonne,  e gli  archi- 
travi le  alte  loggic,c  palazzi;  nè  però  fon  meno  piacevoli  agli  oc- 
chi di  chi  le  mira,  che  utili  agli  edificii.  Quando  prima  comin- 
ciarono gli  uomini  a edificare,  pofero  nei  tempii, e nelle  cafe  quel 
colmo  di  mezzo  , non  perche  avefsero  gli  edificii  più  di  j'razia  , 
ma  acciocché  dell’ una  parte, e l’altra  comodamente  poteflero  dif- 
correr  Tacque;  nientedimeno  all’utile  fiibito  fu  congiunta  la  ve- 
nulià  ; talché  fc  fiotto  a quel  ciclo  ove  non  cade  grandine , o piog- 
gia , fi  fabbricafl'c  un  tempio  , non  parrebbe  che  fenza  il  colmo  a- 
vcr  poteflc  dignità, o bellezza  alcuna.  Dadi  adunque  molta  laude, 
non  che  ad  altro,  al  mondo,  dicendo  ch'egli  é bello:  laudali , di- 
cendo: Bel  ciclo,  bella  terra,  bel  mare,  bei  fiumi,  bei  paefi,  belle 
fclvc,  alberi,  giardini;  belle  città,  bei  tempii,  cafe,  clerciti.  In 
fomma  ad  ogni  cofa  dà  fupremo  ornamento  queda  graziofa  e facra 
bellezza;  e dir  fi  può  che ’l  buono,  c’I  bello,  a qualche  modo, 
lìano  una  medefima  cofa  , e maflimamentc  nei  corpi  umani  ; della 
bellezza  de’ quali  la  più  propinqua  caufa  ciHmo  io  che  fia  la  bel- 
lezza dell’  anima  , che  , come  participe  di  quella  vera  bellezza.-» 
divina,  illuftra,  e fa  bello  ciò  ch’ella  rf  tocca,  e fpecialmentc , fc 
quel  corpo  ov’clla  abita,  non  é di  così  vii  materia,  eh’  ella  non 
pofsa  imprimergli  la  fua  qualità;  però  la  bellezza  è il  vero  trofeo 
della  vittoria  dell’  anima  , quando  efl'a  con  la  virtù  divina  figno- 
reggia  la  natura  materiale , e col  fuo  lume  vince  le  tenebre  del  cor- 
po. Non  é adunque  da  dir’  che  la  bellezza  faccia  le  donne  fupcr- 

bc, 

• Plotino  nel  Teflo  libro  della  Enneade  pri-  (if>noreggii , lo  abbclUrce,  fecondo  la  capaci- 
■la,  dice  che  l'anima, eflendo  cofa  dirina,  e ci  della  oatara  delle  cofe.  CltreiW/i. 
bella,  tutto  quello  che  tocca,cfoptachc  cITa 
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bc , o crudeli , benché  così  paja  al  Signor  Morello;  ne  ancor  fi  deb- 
bono imputare  alle  donne  belle  quelle  inimicizie  , morti  , diftru- 
zioni  ; ai  che  fon  caufa  gli  appetiti  immodcrati  degli  uomini  . 
Non  negherò  già  che  al  mondo  non  fia  pollibilc  trovar’  ancor  del- 
le belle  donne  impudiche;  ma  non  e già  che  la  bellezza  le  incline 
alla  impudicizia,  anzi  le  ri  more  , e le  induce  alla  ria  dei  coftumi 
rirtuofi , per  la  conncflìon  che  ha  la  bellezza  con  la  bontà:  ma  ta- 
lor  la  mala  educazione , i continui  (limoli  degli  amanti , i doni , 
la  povenà , la  fperanza , gl’  inganni , il  timore  , c mille  altre  cau- 
le vincono  la  coilanza  ancora  delle  belle  e buone  donne;  e per  que- 
lle, o limili  caufe  pofsono  ancora  divenir  fccllerati  gli  uomini  bel- 
li. Allora  M.  Cejarc,  Se  è vero,  difse,  quello  che  jeri  allegò  il 
Signor  Gafparo,  non  è dubbio  che  le  belle  fono  più  cade  che  le 
brutte.  E che  cofa  allegai?  difse  il  Signor  Galparo.  Rifpofe  M. 
Cefare:  Se  ben  mi  ricordo,  voi  dicclle  che  le  donne  che  fon  pre- 
gate, fempre  negano  di  fatisfare  a chi  le  prega;  e quelle  che  non 
k»n  pregate , pregano  altrui  : certo  é che  le  belle  fon  fempre  più 
pregate,  c follccitate  d'amor,  che  le  brutte;  dunque  le  belle  fem- 
pre negano  , e confcguentemcntc  fon  più  cade  che  le  brutte  , le 
quali  non  efsendo  pregate,  pregano  altrui.  Rifc  il  Kcmbo , e dil- 
le: A quedo  argomento  rifponder  non  fi  può.  Poi  foggiunfc:  In- 
terviene ancor  Ipefso  che  come  gli  altri  nodri  fenfi  , cosi  la  villa 
s’inganna,  e giudica  per  bello  un  volto  che  in  vero  non  c bello  ; 
e perche  negli  occhi,  e in  tutto  l’afpetto  d’ alcune  donne  fi  vede 
talor’  una  certa  lafcivia  dipinta  con  blandizie  difonede  , molti  ai 
quali  tal  maniera  piace,  perché  lor  promette  facilità  di  confegui- 
re  ciò  che  defidcrano,la  chiamano  bellezza;  ma  in  vero  è una  im- 
pudenza fucata,  indegna  di  così  onorato, e fanto  nome.  Tacevafi 
M.  Pietro  Bembo;  c quei  Signori  pur  lo  dimoiavano  a dir  più  ol- 
tre di  quedo  amore,  e del  modo  di  fruire  veramente  la  bellezza: 
ed  efso  in  ultimo,  A me  par , difse,  afsai  chiaramente  aver  dimo- 
drato  che  più  felicemente  pofsan’ amar’ i vecchi,  che  i giovani;  il 
che  fu  mio  prefuppodo;  però  non  mi  fi  conviene  entrar  più  avan- 
ti. Rifpofe  il  Conte  Loaovico;  Meglio  avete  dimodrato  la  infe- 
licità de’ giovani , che  la  felicità  de’  vecchi; ai  quali  per  ancor  no» 
avete  infognato  che  cammin’ abbian  da  fcguitarc  in  quedo  loro  a- 
more  ; ma  folamcntc  detto  che  fi  lallìn  guidare  alla  ragione  : c da 
molti  è riputato  imponibile  che  amor  dia  con  la  ragione . Il  Bem- 
bo pur  cercava  di  por  fine  al  ragionamento , ma  la  Sonora  Duchef- 
fa  lo  pregò  che  diccd'e;ed  efl'o  così  rincominciò:  'Troppo  infelice 

farebbe  la  natura  umana,  fé  l’anima  nodra  , nella  qual  facilmente 
può  nafcerc  quello  cosi  ardente  dcfidcrio , folfe  sforzata  a nutrirlo 
fol  di  quello  che  le  è comune  con  le  bcdic , c non  potefle  volger^ 
lo  a quella  altra  nobil  parte  che  a lei  c propria  ; però,  poiché  a 
voi  pur  così  piace,  non  voglio  fuggir  di  ragionar  di  quedo  nobil 

G g fug- 
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fuggctto.  E perchè  mi  conofeo  indegno  di  parlar  dei  * mifterj  d’A- 
morc,  <t  prego  lui  che  muova  il  penlicro,  e la  lingua  mia  tanto, 
eh’  io  polla  mollrar’  a c|uello  eccellente  Cortegiano  amar  fuor  del-  ^ 

la  conluctudinc  del  profano  vulgo,  b E cosi  com’ io  inlìn  da  puc-  > 

rizia  tutta  la  mia  vita  gli  ho  dedicata,  fiano  or’ ancor  le  mie  pa- 
role conformi  a cjuella  intenzione,  e a laude  di  lui  . Dico  adun-  ' 

que  che , poiché  la  natura  umana  nella  età  giovenile  tanto  c in- 
clinata al  Icnfo  , tollerar  fi  fnb  in  certo  modo  nel  Cortegiano,  men- 
tre che  è giovane , r amar  fenfualmcnte  : ma  fc  poi  ancor  negli  an- 
ni più  maturi  per  forte  s' accende  di  quello  amorofo  defiderio , de- 
ve eflcr  ben  cauto , e guardarli  di  non  ingannar  fc  Hello , lafcian- 
doli  indur’  in  quelle  calamità  che  ne’  giovani  meritano  e compaf-  I 

fione,f  biafimo;  e per  contrario  ne' vecchi  * biafimo  fentjt  compaf-  ' 

fionc.  Però,  quando  qualche  graziofo  afpetto  di  bella  donna  lor  ì 

s’  apprefenta,  compagnato  da  leggiadri  coHumi , e gentil  maniere,  1 

tale , che  efl'o  come  ciperto  in  amore  conofea  , il  langue  fito  aver 
conformità  con  quello,  fubito  che  s'accorge  che  gli  occhi  fuoi  ra- 

pifeano  quella  immagine,  c la  portino  al  Cuore;  e che  l’anima ■ ^ 

cominci  con  piacer’ a contemplarla  , c fentir’ in  fc  quello  influfl'o  che 

la  commovc , c a poco  a poco  la  rifcalda;  c che  quei  vivi  fniriti 

che  fcintillan  fuor  per  gli  occhi , tuttavia  aggiungan  nuova  cica  al 

fuoco, deve  in  quello  principio  provvedere  prcllo  rimedio,  e ri- 

fvcgliar  la  ragione, e di  quella  armar  la  rocca  del  cuor  fuo;  e tal-  • 

mente  chiuder’!  palli  al  fenfo,  e agli  appetiti,  che  ne  per  forza,  \ 

nè  per  inganno  entrar  vi  pollano.  Così , fc  la  fiamma  s’cftingue, 

cltinguclì  ancor’ il  pericolo:  ma  s’ ella  pcrfcvcra  ,o  crcfcc , dev? 

allor’il  Cortegiano  , fcntcndolì  prefo  , deliberarli  totalmente  di  fug- 
gir’ogni  bruttezza  dell’  amor  vulgate  ; e così  entrar  nella  divina 
itrada  amorofa  con  la  guida  della  ragione:  e prima  confidcrar  che ’l 
corpo  ove  quella  bellezza  rifplcnde  , non  è il  fonte  ond’  ella  na- 
Icc  ; anzi  che  la  bellezza  , per  cller  cola  incorporea,  c (come  ave- 
mo  detto  ) un  raggio  t divino  , perde  molto  della  fua  dignità 
trovandofi  congiunta  con  quel  fubictto  vile,  c corruttibile;  perchè 
tanto  più  è perfetta,  quanto  mcn  di  lui  participa  ; c da  quello  in 
tutto  fcparata  è perfettiHima  : e che  cosi  come  udir  non  li  può  col 
palato,  nè  odorar  con  l’ orecchie;  non  li  può  ancor’ in  modo  alcu- 
no fruir  la  bellezza,  nè  fatisfar’al  delidcrio  ch’ella  eccita  negli  a- 
nimi  noftri , col  tatto,  ma  con  quel  fenfo  del  quarefla  bellezza  è 
vero  obbjctto  ; che  è la  virtù  viliva.  Rimovali  adunque  dal  eie- 


m Maiitere  f>oetlche,  toire  dn  Platone;  delle 
qoali  abbonda  quel  gran  FlIoTofo-  G.  V. 

h Se  ciò  Ha  adatto  vero,  giudichi  l'etudi- 
to  lettorei  ma  comunque  fia»  il  Bembo  non 
era  allora  che  A fecero  quelli  ragioninietul» 
EccUitaftico.  Vedi  a carte  i9ì-  G.V. 


e 1 Platonici  afTermano  che  la  bellexta  i 
un  raggio  di  divinità,  di  maniera  che,  diqol 
dicono  nafeere  che  gli  aruanti  ancorchà alcu- 
ne volte  piu  potenti  iiano  delle  cofe  amate» 
nondimeno  prendono  terrore»  e riverente  dall* 
afpetto  di  ede»  CU<sreIfÌm 
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co  giudizio  del  fenfo  , e godafi  con  gli  occhi  quel  fplcndoic__>, 
quella  grazia  , quelle  faville  atnorofe , i rilì , i modi  , e tutti  gli 
altri  piacevoli  ornamenti  della  bellezza:  medcfimamcnte  con  l’ au- 
dito la  foavità  della  voce , il  concento  delle  parole , 1’  armonia > 

della  mulìca  ( fc  miiftca  e la  donna  amata)  e così  pafeerà  di  dol- 
cilEmo  cibo  l’anima,  per  la  via  di  quelli  dui  fenu,  i quali  ten- 

?;on  poco  del  corporeo , e fon  minillri  della  ragione , lenza  pal- 
ar col  delìderio  verfo  il  corpo  ad  appetito  alcuno  men  che  onello. 
Apprelso , ofservi , compiaccia , e onori  con  ogni  riverenza  la  fua 
donna  , e più  che  fc  ftefso  la  tenga  cara  , e tutti  i comodi,  e pia- 
ceri fuoi  preponga  a’  proprii , e in  lei  ami  non  meno  la  bellezza r 

deir  animo,  che  quella  del  corpo:  però  tenga  cura  di  non  lafciarla 
incorrere  in  errore  alcuno  , ma ‘con  le  ammonizioni,  e buoni  ricordi 
cerchi  fempre  d' indurla  alla  modcllia , alla  temperanza,  alla  vera 
oneftà  ; e faccia  che  in  lei  non  abbian  mai  luogo  fc  non  penfìcri 
candidi , e alieni  da  ogni  bruttezza  di  vizii  ; e cosi  feminando  vir- 
tù nel  giardin  di  quel  bell’  animo  , raccorrà  ancora  frutti  di  bcl- 
Unimi  collumi,  e guHaragli  con  mirabil  diletto:  e quello  fari  il 
vero  a generare , ed  clprimerc  la  bellezza  nella  bellezza;  il  che  da 
alcuni  li  dice  cfser’  il  nn  d’ amore . In  tal  modo  farà  il  nollro  Cor- 
tegiano  gratilTìmo  alla  fua  donna,  ed  cfsa  fempre  fe  gli  moArerà 
oisequentc,  dolce  ,c  atfabilc  , e cosi  dcfidcrofa  di  compiacergli , co- 
me a’efserda  lui  amata:  e le  voglie  dcirtin',e  dell’altro  faranno 
oneAilAme , e concordi  ; ed  ellì  confeguentemcntc  faranno  fclicillj- 
mi.  Quivi  il  Signor’ Morello , li  generar  ,difsc , la  bellezza  nella 
bellezza  con  clfctto , farebbe  il  generar’ un  bel  figliuolo  in  una  bel- 
la donna;  e a me  parerla  molto  più  chiaro  fegno  eh’  ella  amafsc 
l’amante  compiacendo!  di  que-Ao  , che  di  quella  amabilità  che  voi 
dite.  Rife  il  Bembo,  e dille  : Non  bifogna.  Signor  Morello  , ufeir 
de’ termini;  nè  piccoli  fegni  d’amar  fa  la  donna,  quando  all'aman- 
te dona  la  bellezza,  che  e così  preziofa  cofa;  e per  le  vie  che  fon' 
adito  all’anima,  cioè  la  viAa,  e Io  audito,  manda  i fguardi  degli 
occhi  fuoi,  la  immagine  del  volto,  la  voce,  le  parole,  che  penctran 
dentro  al  cuore  dell’  amante,  e gli  fan  tcAimonio  dell’  amor  fuo. 
Difse  il  Signor  Morello;  1 fguardi  , e le  parole  poAono  elTere,  e 
fpcfl'o  fon  ,teAimonii  falli;  però  chi  non  ha  miglior  pegno  d’amo- 
re, al  mio  giudicio,  è mal  ficuro:  e veramente  io  al  penava  pur 
che  voi  faceite  qucAa  voAra  donna  un  poco  più  conefe , e liberale 
verfo  il  Cortegiano,  che  non  ha  fatto  il  Signor  Magnifico  la  fua; 
ma  pormi  che  tutti  dui  fiate  alla  condizione  di  quei  giudici  chc_^ 

G g i don- 
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danno  la  fcntenaa  centra  i fuoi  per  parer  favii . Difle  il  Bembo; 
Ben  voglio  io  che  afsai  più  cortefe  lia  quefta  donna  al  mio  Corte- 
giano  non  giovane , che  non  è quella  del  Signor  Magnifico  al  gio> 
vane  ; e ragionevolmente  , percliè  il  mio  non  delìdera  fc  non  cofe 
onefte  ; c però  può  la  donna  concedergliele  tutte  fenza  biafìmo  ; ma 
la  Donna  del  Signor  Magnifico  , che  non  è cosi  ficura  della  mode- 
Aia  del  giovane , deve  concedergli  folamcntc  le  onefie , c negargli 
le  difonelie  ; però  più  felice  è ri  mio , a cui  (I  concede  ciò  eh’  ei 
dimanda,  che  l'altro, a cui  patte  11  concede, e parte  li  nega:  e ac- 
ciocché ancor  meglio  conofeiate  che  l’amor  razionale  c piu  felice, 
che  ’l  fcnfuale , dico  che  le  mcdcfimc  cofe  nel  fcnfualc  11  debbono 
talor  negare , c nel  razionale  concedere  ; perchè  in  quello  lon  di- 
fonelle , e in  quello  onefle  ; però  la  donna  , per  compiacer  al  fuo 
amante  buono,  oltre  il  concedergli  i rifi  piacevoli, i ragionamenti 
domeflici  , c fecrcti , il  motteggiare,  fchcrzarc,  toccar  la  mano, 
può  venir’  ancor  ragionevolmente , e fenza  biafimo  inlin’  al  a ba- 
cio; il  che  nell’  amor  fenfuale  , fecondo  le  regole  del  Signor  Ma- 

Snifìco,  non  è licito  ; perche  per  ellcr’  il  bacio  congiungimento  c 
cl  corgo,e  dell’ anima,  pericolo  è che  l’amante  fcnfuale  non  in- 
clini piu  alla  parte  del  corpo, che  a quella  dell’anima:  ma  l’aman- 
te frazionale  conofee  che  ancora  che  la  bocca  fia  parte  del  corpo, 
nientedimeno  per  quella  fida  cfito  alle  parole, che  fono  interpreti 
dell’anima,  e a quello  intrinfcco  anelito  che  lì  chiama  pur’  elfo  an- 
cor’ anima;  c perciò  li  diletta  d’unir  la  fua  bocca  con  quella  del- 
la donna  amata  col  bado , non  per  moverli  a dcfiderio  alcuno  dif- 
oneflo  , ma  perche  fcntc  che  quello  legame  r c un’  aprir  l’adito 
alle  anime,  che  tratte  dal  dcfiderio  Tuna  dell’  altra  li  transfonda- 
no alternamente  ancor  l’una  nel  corpo  dell’ altra, c talmente  fi  me- 
fcolino  iniicme  , che  ognun  di  loro  abbia  due  anime,  c una  fola 
di  quelle  due  così  compolla  regga  quali  dui  corpi;  onde  il  bacio 
fi  può  più  preflo  dir  congiungimento  d’anima,  ciré  di  corpo;  per- 
che in  quella  ha  tanta  Lrza , che  la  tira  a fc , c quali  la  Icpara 
dal  corpo;  per  quello  aitcht  gl’innamorati  calli  defiderano  il  bacio, 
come  congiungimento  d’anima:  c però  il  divinamente  innamorato 
Fiatone  dice  che  baciando  vcnncgli  l’anima  ai  labbri  per  ufeir  del 
corpo.  E perchè  il  fcpararsi  l’ anima  dalle  cofe  fenfibili,c  totalmen- 
te unirli  alle  intelligibili,  fi  può  denotar  per  lo  bacio*,  „ perciò 
„ il  callo  amante  può  desiderar’  appunto  il  bacio  „ per  dimollrar 


« Schmi  Intorno  all’ opinione  de*Pt4tonl* 
ci,  che  vi^Iiono  coovenirit  nell*  amor  diri* 
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desiderio  che  l’ anima  fua  fìa  rapita  dall' amor  divino  alla  conccm.^ 
plazion  della  bellezza  cclclle  di  tal  modo, che  unendoli  intimamen- 
te a c]uella , abbandoni  il  corpo.  Stavano  tutti  attentillimi  al  ragio- 
namento del  Bembo;  ed  eflo  avendo  fatto  un  poco  di  paufa,e  ve- 
dendo che  altri  non  parlava , difl’c  : Poiché  m’ avete  fatto  comin- 
ciare a moftrar  1’  amor  felice  al  nollro  Cortegiano  non  giovane.,» , 
voglio  pur  condurlo  un  poco  più  avanti , perchè  lo  ftar  in  tjuefto 
termine  è pericolofo  aliai,  attefo  che  ( come  più  volte  s’è  detto  ) 
l'anima  è inclinatillima  ai  fenll  , e benché  la  ragion  col  difeorfo 
elegga  bene , e conofea , quella  bellezza  non  nafeer  dal  corpo  , e 
pero  ponga  freno  ai  defiderii  non  oneBi , pur’  il  contemplarla  fem- 
pre  in  quel  corpo  , fpcfso  prevcrte  il  vero  giudicio  ; c quando  al- 
tro male  non  ne  avvenifse,  lo  ftar’alTente  dalla  cofa  amata,  pona 
feco  molta  paOione;  perchè  -lo  influito  di  quella  bellezza  , quando 
è prefente  , dona  mirabil  diletto  all'  amante,  e rifcaldandogli  il 
cuore  rifveglia,  e liquefa  alcune  virtù  fopite,  e congelate  ncH’a- 
nima , le  quali  nutrite  dal  calore  amorofo  , si  diffondono,  e van 

}>ullulando  intorno  al  cuore , c mandano  fuor  per  gli  4 occhi  quei 
piriti  che  fon  vapori  fottilillimi  facci  della  più  pura, e lucida  par- 
te del  fangue,  i quali  ricevono  la  immagine  della  bellezza,  e la 
formano  con  mille  varii  ornamenti;  onde  l’anima  si  diletta,  e con 
una  certa  maraviglia  si  fpaventa  ; c pur  gode  , e quasi  flupefatta  , 
insieme  col  piacere  fentc  'timore,  e riverenza*;  e parie  d’efscr  nel 
centro  delU  fua  felicità.  L'amante  adunque  che  considera  la  bel- 
lezza folamentc  nel  corpo , perde  ouefto  bene , e quella  felicità  fu- 
bico  che  la  donna  amaca  aisencauaosi  lafsa  gli  occhi  fenza  il  Tuo 
Iplendorc,  c confcgucntementc  I' anima  viduata  del  fuo  bene;  per- 
ché cfsendo  la  bellezza  lontana  , quell' influflb  amorofo  non  rifcalda 
il  cuoce , come  faceva  in  prefenza  , onde  i meati  rcllano  aridi , c 
fecchi,e  pur  la  memoria  della  bellezza  muove  un  poco  quelle  vir- 
tù dell' anima,  talmente  che  cercano  di  diffondere  i fpiriti , ed  efli 
trovando  le  vie  otturate,  non  hanno  efito , c pur  cercano  d'ufcirc; 
c così  con  quei  {limoli  rinchiufl  pungon  l'anima,  e dannolc  paf- 
llone  acerbillima,;  come  a'  fanciulli  , quando  dalle  tenere  gengive 
cominciano  a nafccre  i denti  ; e di  qua  procedono  le  lagrime  , i fo- 
fpii'i , gli  affanni,  c i tormenti  degli  amanti;  perché  l'anima  fem- 
pre  s’affligge,  e travaglia  , e quali  diventa  furiofa , finché  quella 
cara  bellezza  fe  le  apprefenta  un’  altra  volta;  e allor  Albico  s’ac- 
queta , c tefpira , e a quella  tutta  intenta  fi  nucrifee  di  cibo  dol- 
cifsimo , né  mai  da  cosi  foave  fpettacqlo  partir  vorria . Per  fuggir’, 

adun- 


« Dicono  i Platonici  cho  l'occhio»  e lo 
fplrlto  che  licevono  l'effigie  della  coTa  bella» 
funo  a gnifa  di  Tpecchl  » che  per  la  prefenza 
de' corpi  tirengono  l'imm^lne  , e per  la  al- 
fenza  U peidonot  c petb  gli  amanti  che  ama* 


no  iolo  la  bellezza  del  corpo  » Bell*  aflentarft 
dalla  coTa  amaca  » t* afflìggono.  La  migliti 
parte  di  quelle  cofe  fi  raccolgono  dal  Ficino 
nel  capitbl»  fedo  dell'Orazlon  fella  che  egU 
fa  fopra  il  Convito  di  Platone.  Ckcatilti, 


Digitized  by  Google 


138  D EL  CORTEGI  ANO 

adunque  il  tormento  di  quella  afsenza,  e goder  la  bellezza  fenza^ 
pallìone,  bifogna  che’l  Cortegiano  con  l’ajuto  della  ragione  revo- 
chi in  tutto  il  deiìdcrio  dal  corpo  alla  bellezza  fola , e quanto  più 
può  la  contempli  in  le  {lefsa  fcmplice,  e pura  , e dentro  nella  im- 
maginazione la  formi  adratta  da  ogni  materia  ; e così  la  faccia  a- 
mica,  e cara  all’ anima  fua  , ed  ivi  la  goda,  e feco  l’abbia  giorno 
c notte,  in  ogni  tempo  e luogo,  fenza  dubbio  di  perderla  mai  stor- 
nandoli femprc  a memoria  che’l  corpo  c cofa  diverfidima  dalla  bel- 
lezza, c non  folamentc  non  le  accrefee  , ma  le  diminuifee  la  fua 
perfezione . Di  quello  modo  farà  il  nollro  Cortegiano  non  giova- 
ne fuor  di  tutte  le  amaritudini , c calamità  che  Tenton  quan  fem- 
pre  i giovani;  come  le  gclolìe , i fofpetti , li  fdegni , l’ire,  le  di- 
fperazioni , c certi  furor  pieni  di  rabbia  ; dai  quali  fpcfso  fon’  in- 
durti a tanto  errore , che  alcuni  non  folamente  batton  quelle  don- 
ne che  amano,  ma  levano  la  vita  a fe  llclli:  non  farà  ingiuria  a 
marito,  padre,  fratelli,  o parenti  della  donna  amata  : non  darà 
infamia  a lei:  non  larà  sforzato  di  raffrenar  talor  con  tanta  dilli- 
culti  gli  occhi , e la  lingua  per  non  feoprir’  i fuoi  deliderii  ad  al- 
tri: non  di  tollerar  le  paliioni  nelle  partite,  nè  delle  afsenze  ; che 
chiufo  nel  cuore  li  porterà  femprc  feco  il  fuo  preziofo  teforo  : c 
ancora  per  virtù  della  immaginazione  li  formerà  dentro  in  fc  llcf- 
fo  quella  bellezza  molto  piu  bella,  che  in  ctlctto  non  farà.  Ma 
tra  quelli  beni  trovcranne  Io  amante  un’  altro  ancor’  alfai  maggio- 
re, le  egli  vorrà  fcrvirli  di  quello  amore,  come  d’  un  grado  per 
afcendcrc  ad  un’  altro  molto  più  fublime  ; il  che  gli  fucccdcrà  , fc 
tra  fc  aiidcrà  confidcrando , come  llrctto  legame  lia  Io  ftar  fempre 
impedito  nel  contemplar  la  bellezza  d’un  corpo  folo  ; c però  per 
ufeir  di  quello  così  augnilo  termine , aggiungerà  nel  penlier  fuo  a 

I>oco  a poco  tanti  ornamenti , che  cumulando  a inficme  tutte  le  bcl- 
czzc , farà  un  concetto  univcrfalc , c ridurrà  la  moltitudine  d’  elle 
alla  unità  di  quella  fola  che  generalmente  fopra  la  umana  natura 
li  fpande;  e cosi  non  più  la  bellezza  particular  d’ una  donna,  ma 

Duella  univcrfalc  che  tutti  i corpi  adorna,  contemplerà.  Onde  of- 
ufeato  da  quello  maggior  lume  non  curerà  il  minore;  c ardendo 
in  più  eccellente  fiamma,  poco  cllimerà  quello  che  prima  avea  tan- 
to apprezzato,  fucilo  grado  d’amore,  benché  lia  molto  nobile, 
è tale,  che  pochi  vi  aggiungono  , non  però  ancor  li  può  chiamar 
perfetto  ; perche  per  elTcrc  la  immaginazione  potenza  organica , c 
non  aver  cognizione , fe  non  per  quei  princìpii  che  le  fon  fommi- 
niftrati  dai  Icnsi,  non  c in  tutto  purgata  delle  tenebre  materiali; 
e però,  benché  consideri  quella  bellezza  univcrfalc  allratta , e iiL^ 
fe  fola  , pur  non  ladifeerne  ben  chiaramente  , nè  lenza  qualche  am- 
biguità , per  la  convenienza  che 

' I 

« Diotima  ipprefio  Platone  nef  Convito  hi* 
i'egna  che  ù deve  afeendere  dalla  bclleiu^ 


hanno  i fancalmi  col  corpo  ) on- 

de 

d'nn  corpo  alla  beneita  aalTcrTale  di  pih 
Corpi.  Ciffa*T//l* 


Digitized  by  Google 


LIBRO  dU  ARTO.  139 

de  «jnclli  che  pervengono  a qucfto  amore,  fono  come  i teneri  au- 

fclli  che  cominciano  a vcftirsi  di  piume  j che,  benché  con  l’ale 
chili  si  levino  un  poco  a volo  , pur  non  ofano  allontanarsi  mol- 
to dal  nido,  nè  commettersi  a’ venti,  e al  ciel’ aperto.  (Quando  a- 
dunque  il  nollro  Cortegiano  farà  giunto  a quefto  termine  ; benché 
aliai  felice  amante  dir  si  pofla  a rifpctto  di  quelli  che  fon  fommer. 
fi  nella  miferia  dell’  amor  fenfualc  ; non  però  voglio  che  si  con- 
tenti , ma  arditamente  palli  più  avanti , feguendo  per  la  fublimc__, 
ftrada  drieto  alla  guida  che  lo  conduce  al  termine  della  vera  feli- 
cità ; e così  in  luogo  d’ufcir  di  fc  ftcfso  col  pensiero,  come  bifo- 
gna  che  faccia  chi  vuol  considerar  la  bellezza  corporale,  si  rivolga 
in  fe  ftcfso , per  contemplar  quella  che  si  vede  con  gli  occhi  della 
mente  ; a li  quali  allor  cominciano  ad  cfser’ acuti  e perfpicaci , quan- 
do quelli  del  corpo  perdono  il  lìor della  loro  vaghezza  : però  l’ani- 
ma aliena  dai  vizii , purgata  dai  ftudii  della  vera  Filofofia , verfa- 
ta  nella  vita  fpiritualc  , e efcrcitata  nelle  cofe  dell’ intelletto , ri- 
volgendofi  alla  conccmplazion  della  lua  propria  fuftanza  , quali  da 
profondiftìmo  fonno  rifvcgliata  , apre  quegli  occhi  che  tutti  hanno  , 
c pochi  adoprano  , c vede  i in  le  ftcfl'a  un  raggio  di  quel  lume 
che  c la  vera  immagine  della  bellezza  Angelica , a lei  comunicata  ; 
della  quale  efl'a  poi  comunica  al  corpo  una  debiKombra  ; però  di- 
venuta cieca  alle  cofe  terrene  , fì  fa  oculatiinma  alle  cclcfti  ; e ta- 
lor  quando  le  virtù  motive  del  corpo  (i  trovano  dalla  aftidua  con- 
templazione aftrattc , ovvero  dal  fonno  legate,  non  eflendo  da  quel- 
le impedita,  fonte  un  certo  odor  nafeofo  della  vera  bellezza  Ange- 
lica; c rapita  dallo  fplcndor  di  quella  luce  comincia  ad  iniìammar- 
fi  ; e tanto  avidamente  la  fegue , che  quali  diviene  ebria , e fuor 
di  fc  ftcfsa,  per  dclìderio  d' unirli  con  quella,  parendole  aver  tro- 
vato l’orma  ai  Dio;  nella  contcmplazion  del  quale,  come  nel  fuo 
beato  line,  cerca  di  ripofarli  : c però  ardendo  in  quella  fclicilE- 
ma  fiamma  , fi  leva  alla  fua  più  nobil  parte,  che  c l’intelletto; 
c quivi  non  più  adombrata  dalla  ofeura  notte  delle  cofe  terrene  , 
vcac  la  bellezza  divina  ; ma  non  però  ancor’  in  tutto  la  gode  per- 
fettamente, perche  la  contempla  folo  nel  fuo  particolar  intelletto , 
il  qual  non  può  cfl'er  capace  della  immenfa  bellezza  univcrfalc_.. 
Onde  non  ben  contento  di  quello  beneficio,  Amore  dona  all’ani- 
ma maggior  fclicità,che  fecondo  che  dalla  bellezza  parcicular  d’un 
corpo  la  guida  alla  bellezza  univerfal  di  tutti  i corpi , così  in  ul- 
timo grado  di  perfezione  dallo  intelletto  particular  la  guida  allo 

in- 
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intelletto  univerfalc.  Quindi  l’anima  accefa  nel  rantiflimo  fuoco 
del  vero  amor  divino,  vola  ad  unirli  colla  natura  Angelica,  c non 
folamente  in  tutto  abbandona  il  fenfo  , ma  più  non  ha  bifogno 
del  difcorfo  della  ragione , che  trasformata  in  Angelo  inten- 
de tutte  le  cofe  intelligibili;  c fcnza  velo  , o nube  alcuna,  vede 
{quanto  fi  può  in  rrrra  ) l’ampio  mare  della  pura  bellezza  divina  ; e in 
fe  lo  riceve,  e gode  quella  fuprcma  felicita,  che  da  i fcnsi  è incom- 
prenfibile . a Se  adunque  le  bellezze  che  tutto  di  con  quelli  noftri  t<N 
nebrosi  occhi  vcdcmo  nei  corpi  corruttibili  ; che  non  fon  però  altro 
che  fogni , ed  ombre  tenuilTìme  di  bellezza;  ci  pa;on  tanto  belle,  c 
graziole,  che  in  noi  fpefl'o  accendon  fuoco  ardentillìmo , e con  tan- 
to diletto , che  riputiamo  ( htnehi  ftoltamente  ) niuna  felicità  potersi 
agguagliar’  a quella  che  talor  fentimo  per  un  fol  fguardo  che  ci  ven- 
ga dall’amata  villa  d’una  donna;  che  felice  maraviglia,  che  bea- 
to llupore  pentiamo  noi  che  fta  quello  che  occupa  le  anime  che  per- 
vengono alla  vilione  della  bellezza  divina  ! che  dolce  fiamma  ! che 
incendio  foave  creder  li  dee  che  fia  quello  che  nafee  dal  fonte  del- 
la fuprema  e vera  bellezza!  che  è principio  d’ogni  altra  bellezza, 
che  mai  non  crefee  , nè  feema  ; fempre  bella , e per  fe  medelima  * 
fcmpliciUìma,  a fe  llefsa  folamente  fimilc  , e di  niuna  altra  parti- 
cipe;  ma  talmente  bella , che  tutte  le  altre  cofe  belle  fon  belle  per- 
che da  lei  participan  la  fua  bellezza.  Qiiella  c quella  bellezza  in- 
diltinta  dalla  fomma  bontà,  che  con  la  fua  luce  chiama,  e tira  a 
fe  tutte  le  cofe  , c non  folamente  alle  intellettuali  dona  l’ intellet- 
to, alle  razionali  la  ragione  , alle  fenluali  il  fenfo,  e 1*  appetito 
di  vivere  , ma  alle  piante  ancora  , ed  ai  falli  comunica,  come  un 
vclligio  di  fe  llefsa  , il  moto  , e quello  inllinto  naturale  delle  lor 
proprietà.  Tanto  adunque  è maggiore,  e più  felice  quello  amor 
degli  altri  , quanto  la  caufa  che  lo  muove,  c più  eccellente.  E pe- 
rò, come  il  fuoco  materiale  affina  l’oro,  così  quello  fuoco  fantif- 
limo  nelle  anime  dillruggc , e confuma  ciò  che  v’c  di  mortale;  e 
vivifica,  e fa  bella  quella  parte  celcfte  che  in  efse  prima  era  dal 
fenfo  monificata,e  lepolta.  * Quello  è l’ardente  rubo  di  Moisc , 
le  lingue  dipartite  di  fuoco,  rinfiammato  carro  di  Elia,  il  quale 
raddoppia  la  grazia  , e felicità  nell’ anime  di  coloro  che  fon  degni 
di  vederlo,  quando  da  quella  terrellre  baficzza  partendo , fe  ne  vo- 
la verfo  il  cjelo . Indrizziamo  adunque  tutti  i penfieri , e le  for- 
ze dell’anima  nollra  a quello  fantillimo  lume  che  ci  mollra  la  via 
che  al  Cicl  conduce  , e dricto  a quello  fpogliandoci  gli  affetti 
che  nel  dcfccodcrc  ci  eravamo  velliti , per  la  Icala  che  nell’  infimo 

gra- 

dobbiamo  creder  che  /!a  II  vedere  iMfleifa  bel- 
letta lineerà  , pura,  Intera  » Templlcc,  noiu* 
contaminata  da  carne,  o da  color* amano,  nè 
d'altra  Torte  di  mortai  fordideiia  macchlA' 
ta?  Chtjretn, 


é Diotima  appreso  Platone  nel  Tao  Convi- 
ro dice  che  Te  gli  uomini  menrre  mirano 
un  bei  corpo,  Togllono renderli  molto  maravl. 
glIo£,  e,  Te  pofiìbll  fofle  , per  contemplarlo 
Tempre,  eleggerebbono  ftarii  Tenta  alcuna  Tor- 
te di  clboi  (]saaco  pie  felice  » e niaravfgiiv>To 
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grado  tiene  l’ombra  di  bellezza  fcnfualc , afccndiamo  alla  fubiimc 
ftanza  ove  abita  la  ccleftc  ^ amabile  , e vera  bellezza  ,<<  che  nei  fecre- 
ti  penetrali  di  Dio  fta  nafeofta  , acciocché  gli  occhi  profani  veder 
non  la  pofl'ano  : c quivi  troveremo  fclicillìmo  termine  ai  noftri  dc- 
fiderii , vero  ripofo  nelle  fatiche,  certo  rimedio  nelle  mifcric,  me- 
dicina faluberrima  nelle  infermità  , porto  ficuriflimo  nelle  turbidc_^ 
procelle  del  tempeftofo  mar  di  quefta  vita.  Qiial  farà  adunque.,  o 
^»AMOR  fantiflìmo  , lingua  mortai  che  degnamente  laudarti  polla 
Tu  belliffìmo  ,'buonriTimo  , fapicntillimo , dalla  unione  della  bellez- 
za , e bontà  , e fapienza  divina  derivi , e in  quella  Hai  ,c  a quella , 
per  quella  come  in  circolo  ritorni.  Tu  dolciliimo  vincolo  del  mon- 

H h do. 


a "Cbr  mi  [tenti  p*nttr»H  Ji  'Dh  fi* 
fi»  ec.  ] Non  fapremmo  indovinare  sWacil* 
mente , per  qual  cagione  li  Ciccarelli  abbia 
tralafciare  nella  fua  Edizione  qoefte  parole  . 
Egli  è certlAimo .che  la  bellezza  della  faccia 
di  Dio  non  pub  efier  veduta  da  occhio  mor- 
tale, ma  fultanto  dalle  menti  de' beati  rifehia' 
rate, ed  illulltate  dal  lumedella  gloria; e per- 
db  ella  pub  chiamarli  bellezza  nafeuda,  e fé- 
gretlffima-  Quefta  verità  ci  viene  infegnata  in 
molti  luoghi  delle  Sacre  Scritture,  e partici». 
Urmente  nel  capo  della  prima  Epiftola  diS. 
Paolo  a Timoteo  , dove  l’ Apoftolo  ragionan- 
do di  Dio,  così  dice:  Ktx  uiunt  , ^ DomU 
nin  Jcmbumthim  : fai  folui  baitt  bnnurtxiitxtew, 
(y  lutrm  mb»bit»t  htxtttffiliitm  : qtitm  iiulliii  bo. 
tninum  vldit  ,ftd  tinxUtrr  fotffi  . E ncll'Erodo 
al  capo  lo  flclTo  Dio  cosi  parla  a Motb: 
J'Ion  pottrìj  vìdrrt  [»titm  ptt»m  { non  tnim  vidt- 
Ut  me  homo,  vlvet.  Ma  quefta  luce  , che  in 
se  medelìma  non  pub  cfter  vagheggiata  da  uo- 
mo mortale,  pub  nondimeno  in  qualche  mi- 
niera , e qnafi  di  rifleftb,  contemplarli  nelle 
creature  , la  bellezza  delle  quali  è come  un 
raggio  del  bcllillimo  , e lucidlftimo  volto  di 
Dio.  Odali  aquefto  propolito Marlì Ilo Fic ino, 
Al ofofo  Platonico  de'  più  fegnalati , nel  Contento 
ch’  egli  fa  fopra  il  Convito  di  Platone  , al  c.  4. 
del  5.  Difcorl'o  dov'egli  fpiega  il  ragionamen- 
to di  Agatone,  uno  de' convitati  ; jUtnnjat , 
die' egli,  U mtdtftmo  volto  dì  Dìo  rlìutt  hi  tre 
(ftctbì  pofii  per  ordine  f netr  /ttigelo  , nell'  Animo , 
e nel  Corpo  mondano . Nel  primo , eome  phi  propin. 
fuo , il  modo  rbiarlfimo  : nel  fecondo  , eome  piìi 
remoto,  men’ebimto!  nel  terzo  , tome  rtmotìfilmo , 
molto  ofturo . e poco  dopo  : E noi  eliamiomo 
bellezza  quell»  grazi»  del  volto  divino  Egli  è pa- 
rimente certo;  che  gli  occhi  profani,  cioè  Ic_* 
menti  degli  uomini  carnali  , annebbiate  dai 
fummi  delle  malvage  concupifeenze , e offa- 
fcate  da'falfi  fplendori  di  quelli  beni  del  mon- 
do, fé  prima  non  fi  putghino , fono  inette.^ 
alia  contemplazione  delle  celefti.e  divine  cc- 


fe,  e di  quella  vera  bellezza,  che  negli  An- 
geli, e nelle  anime  pure  fi  Ila  chiula  , e ce- 
lata.  Laonde,  per  difeerner  cotanto  adden- 
tro, bifogna  innanzi  fpogliare  i vizj, e forbi- 
re l'occhio  interno  della  mente;  perchèalto- 
ra  potremo  anche  nella  vita  prefente  acqui- 
llare  qualche  più  chiara  cognizione  di  quel 
bello,  e di  quell' amabile , che  da  Dio,  co- 
me da  eterno  fonte,  derivali,  quafi  per  tan- 
ti canali,  nelle  creature,  e principalmente., 
.nelle  intelligenti.  G.  A.  V. 

b A M O R fant'Jfimo  ] Ragiona  il  Cafti- 
glione  in  fine  di  quefto  IV.  libro,  per  bocca 
di  M.  Pietro  Bembo,  di  molti  Amor!  tra  se 
divertì  I come  del  fcnfuale  ,ch'cgli  dlfappruo- 
va,  e malfin;e  ne’ vecchi,  a’ quali  più  che ‘a’ 
giovani  fi  difdice:  del  depurato  da'fenfi,  dèi 
-quale  tra’  gentili  fu  gran  macftro  Platone  ; le 
cui  dottrine  volentieri  fegue  , e le  cui  maniere 
di  erprimerfi  bene  fpelTo  ufurpa  il  noftro  A*i- 
tore  , fingolarmente  in  quefto  luogo  : ediciò 
potrà  di  leggieri  accorgerli  chiunque  nelÙL^ 
lettura  de'  Dialoghi  di  quel  Filoibfo  anche 
mezzanamente  verfato  fia:  pol'cla  dello  Ipiri- 
ruale,  cosi  propriamente  detto,  ovvero  divi- 
no: all*  ultimo,  del  l'uftanziale,  cioè  di  Dio 
Spirito  Santo  t del  quale  ben  due  volte  dice 
apertamente  il  diletto  Difcepolo  nel  capo  IV. 
della  fua  prima  Lettera,  che  Cbarltai  tfi . Ora 
il  Ciccarelli  nel  fervore  della  fua  correzione, 
non  olfervando  peravvenrora , di  qual’ Amore 
parlafTe  qui  il  Caftigllone , c dubitando  forfè 
die  di  quello  della  terza  fpczic,  valeadirc  del- 
lo fplrituale  , e perciò  parendogli  ecccifive  le- 
bellillimc  luibi  nelle  quali  qui  prorompe  l'Au- 
tore, troncolle  in  gran  parte.  Ma  noi  leggen- 
do , e rileggendo  con  grandiftima  attenzione 
quefto  paftb,  eh' è uno  de' più  belli  del  Cor- 
tegiano,  e in  cui  gareggiala  fublime  eloquen- 
za colla  lineerà  religione  di  quefto  gran  Ca- 
valiere, c Letterato;  e vedendo  rhiaramence . 
che  qui  egli  celebralo  fteflo  Dio,  come  A. 
mor  luftanzia^c .fonte , ed  origine d'ognì ere». 

ra 
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do, mezzo  tra  le  cofe celefti , e le  terrene, con  benigno  temperamen- 
to inclini  le  virtù  fuperne  al  governo  delle  inferiori , c rivoglicn- 
do  le  menti  de’ mortali  al  fuo  Principio , con  quello  le  congiungi. 
Tu  di  concordia  unifei  gli  elementi,  muovi  la  natura  a produrre, 
e ciò  che  nafce,alla  fu ccellìon della  vita.  Tu  le  cofe  fcparate  adu- 
ni, alle  imperfette  dai  la  perfezione,  alle  didlmili  la  fimilitudi- 
ne , alle  inimiche  l’amicizia  , alla  terra  i frutti,  al  mar  la  tran- 
quillità, al  cielo  il  lume  vitale.  Tu  padre  fei  de’ veri  piaceri , delle 
grazie,  della  pace,  della  manfuctudinc , e bcnivolenza,  «inimico 
della  ruilica  ferità,  della  ignavia,  in  fomma  principio  e fine  d’o- 
gni  bene.  £ perche^  abitar  ti  diletti  il  fior  dei  bei  corpi,  e belle 
anime,  c di  la  talor  moftrarti  un  poco  agli  occhi,  e alle  menti  di 
quelli  che  degni  fon  di  vederti  , penfo  che  or  qui  fra  noi  ha  la 
tua  ftanza . Però  degnati.  Signor,  d’udir’i  noftri  prieghi,  infon- 
di te  ftefl'o  nei  noftri  cuori , e col  fplcndor  del  tuo  fantillìmo  fuo- 
co illumina  le  noftrc  tenebre  , e , come  hdata  guida, in  quefto  cieco 
labirinto  moftraci  il  vero  cammino.  Correggi  tu  la  fallità  dei  /en- 
fi, c dopo'l  lungo  vaneggiare  donaci  il  vero,  c fodo  bene;  facci 
fentir  quegli  odori  fpirituali  che  vivifican  le  virtù  dell’  intelletto, 
c udir  I’  armonia  celeftc  talmente  concordante , che  in  noi  non  ab- 
bia luogo  più  alcuna  difeordia  di  paftìonc  ; inebriaci  tu  a quel  fon- 
te inefaufto  di  contentezza  clic  fempre  diletta,  c mai  non  fazia , c 
a chi  bee  delle  iùc  vive  c limpide  acque, dà  gufto  di  vera  beatitu- 
dine: purga  tu  coi  raggi  della  tua  luce  gli  occhi  noftri  dalla  ca- 
nginola ignoranza , acciocché  più  non  apprezzino  bellezza  mortale; 
e conofeano  che  le  cofe  che  prima  veder  loro  parca  , non  fono  ; e 
Quelle  che  non  vedeano  , veramente  fono  : accetta  l’ anime  noftrc , 
clic  a te  s’offcrifcono  in  facrificio;  abbruciale  in  quella  viva  fiam- 
ma che  confuma  ogni  bruttezza  materiale , acciocché  in  tutto  fepa- 
ratc  dal  corpo , con  perpetuo , e dolcillimo  legame  s’ iinifcano  con 
la  bellezza  alvina , c noi  da  noi  ftclli  alienati , come  veri  amanti , 
nello  amato  polTiam  transformarci , c levandone  da  terra  effer’  am- 
meflì  al  convivio  degli  Angeli  ; dove  pafeiuti  c d’ambrofia  c net- 
tare 


ta  bont!^»  e bcUeiia(  di  che(t  dìindltioaiu 
che  nel  primo  rcfto  Aldino  . dove  U voce.^ 
AMOR  Aa  imprefTa  in  lettere  majufcole  ) 
abbiamo  preio  coofigllo  di  reftiruirlo  • culla 
prclcnre  Annotatione  ilIùAnndolo  • £ Te  pa* 
relTc  a qualche  dotro  Lettore . che  il  CaAigllu* 
ne  in  rapicnando  paiTalTe  dal  divino  Amuve  in 
Te  AeQ'o  cunlidcrato.  a'  Tuoi  mirabili  cA'erci. 
non  contenendoli  ne’ termini  Arcttl«  e rigo* 
rofì  della  Teologia,^  i lntcrpetti  benrgnamen* 
te*  e pigli  le  fuc  parole  in  buon  fenlo  . co» 
me  Cuoi  praticarli  dalle  perlonc  dircrete  con 
Il  fatte  opere  di  belle  lettere  , nelle  quali 
• 'introducono  a fareiUre  letterati  profani.* 
c non  afCitto  erpcrtl  di  quel  linguaggio  che 


li  parla  nelle  fc note  da'  Dottori  Teologi  . 
G.  V. 

a hhuka  JfiU  tufiitA  fniti  J Intendi  della 
Aupldet7.a,  e della  inumanità.  G.A>V. 

b ti  AìUtii  U fivi  #lr’  kri  J La 

bcllciia  anche  de' corpi  li  à un  raggio* come 
di  fopra  dicemmo  * benchà  tenaidimu  * della 
divina  bcllcau.  £d  è vero  il  concetto  di  Dan* 
te  Alighieri  là  nel  principiodel  fuoParadIio: 

Lt  lUris  di  (tJtdy  tbt  tmtf  mupvt^ 

Per  t'uMÌyerfp  peitttrs,  t rifplerttU, 

I»  perle  più,  $ mmp  pitrpw, 

G.  A.  V, 

i Per  Tambrolia  , e nettare  qui  r lnten» 
de  la  vilionc,  c friililone  divina.  Ckr»rrm» 
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tare  immortale,  in  ultimo  moriamo  di  felicifsima  e vital  morte_,, 
come  già  morirono  quegli  antichi  padri,  1’ anime  dei  quali  tu  con 
ardentillima  virtù  di  contemplazione  rapirti  dal  corpo,  e congiun- 
gerti con  Dio.  Avendo  il  Bembo  infin  qui  parlato  con  tanta  vee- 
menza , che  quafi  pareva  artratto,  e fuor  di  fe,  rtavafi  cheto,  c 
immobile,  tenendo  gli  occhi  verfo  il  cielo,  come  rtupido  ; quando 
la  Signora  Emilia,  la  quale  infieme  con  gli  altri  era  rtata  femprc 
attentifsima  afcoltando  il  ragionamento,  lo  prefe  per  la  falda  del- 
la roba,  c fcuotendolo  un  poco,  dift'c  : Guardate,  M.  Pietro,  che 
con  quelli  penfieri  a voi  ancora  non  fi  fepari  I*  anima  dal  corpo . 
Signora , rifpofe  M.  Pietro , non  faria  quello  il  primo  miracolo  che 
queFio  Amor’  abbia  in  altri  operato . Allora  la  Signora  Duchcfl'a , c 
tutti  gli  altri  cominciarono  di  nuovo  a far’inrtanza  al  Bembo,  che 
fcguitafl'e  il  ragionamento;  e ad  ognun  parea  quafi  fentirfi  ncH’a- 
nimo  una  certa  fcintilla  di  quell’ amor  divino,  che  lo  rtimolafl'e , e 
tutti  defideravano  d' udir  piu  oltre  : ma  il  Bembo , Signori , fog- 
giunfe,io  ho  detto  quello  che’l  facro  a furor’amorofo  improvvi/a- 
mente  m’ ha  dettato  ; ora  che  par  che  più  non  m’ afpiri , non  faprci 
che  dire  ; e b penfo  che  Amor  non  voglia  che  più  avanti  fiano  feo- 
perti  i fuoi  fccreti , nc  che  il  Cortegiano  paffi  quel  grado  che  ad 
erto  c piaciuto  eh’  io  gli  mortri  , e perciò  non  è forfè  licito  parlar 
iù  di  quella  materia.  Veramente , ailTc  la  Signora  Duchefl'a,  fc ’l 
ortegiano  non  giovane  farà  tale,  che  feguitar  polTa  il  cammino 
che  voi  gli  avete  mortrato  , ragionevolmente  dovrà  contentarli  di 
tanta  felicità , e non  aver’  invictia  al  giovane . Allora  M.  Ccfare_:, 
Gonzaga , La  rtrada  , dille  , che  a quella  felicità  conduce , parmi 
tanto  erta , che  a gran  pena  credo  che  andar  vi  fi  porta . Soggiun- 
fc  il  Signor  Gafparo*.  L’andarvi  credo  che  agli  uomini  Ila  diffici- 
le, ma  alle  donne  r impofsibile . Rife  la  Signora  Emilia,  c dille: 
Signor  Gafparo , fc  tante  volte  ritornate  al  farci  ingiuria , vi  pro- 
metto che  non  vi  fi  perdonerà  più.  Rifpofe  il  Signor  Gafparo:  In- 
giuria non  vi  fi  fa  , dicendo  che  1’  anime  delle  donne  non  fono 
canto  purgate  dalle  pafsioni , come  quelle  degli  uomini , nè  verfa- 
tc  nelle  contemplazioni,  come  ha  detto  M.  Pietro  che  è necertario 
che  fian  quelle  che  hanno  da  gurtar  l’amor  divino.  Però  non  fi 
legge  che  donna  alcuna  abbia  avuta  quella  grazia, ma  sì  molti  uo- 

«.  9 T T I . T ^ 

t 

» Rleonu  di  nnovo  a ragionare  fecondo  i 
Platonici,  } quali  pongono  quattro  forte  di 
furore)  l’uno  è delle  poefie,  l'altro  de’  ml- 
fterj,  d tetto  de*  Tatldaj,  il  quarto  degli  a- 
mori,  pt^  potente,  ed  eccetlentedi  ruttigli 
altri.  Cktiìrtia^ 

t Ptnfa  tbt  Amtr  utu  voilU  ] Non  è gU  che 
non  € p<^a  da  qualunque  condltion  di  per- 
tcnt  in  quella  prefente  vita  (empre  piùavan» 
aarA  nell  'amor  rerfo  Dio  : ma  per  un  cotti 
aodo  di  dire  pare  che  il  Bembo  accenni,  il 


n n 


mini 


trattare  profondamente  qocAe  materie  edere 
più  conveniente  adai  ad  uomini  rellglod  ,lon* 
tani  dagl’imbrc^Ii  del  fecole,  e verfaci  nelle 
divine  fcritture  , che  a gente  di  mondo,  c 
di  bel  tempo,  allevata  negli  agi,  e nelle  di* 
licateiic  delle  Corti. 

€ E 'detto  per  fcherto,che  alle  donne  Iìa. 
impedibile  il  cammioare  per  laftrada  che  con- 
duce alla  feliciti  I e poco  difotto  efficacemen' 
te  fi  confuta.  CktsttUi. 
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mini,  come  Platone,  Socrate,  e Plotino,  e molt’  altri;  e de’  nó- 
ftri  , ( ma  in  grudo  molto  più  eminente  ) tanti  Santi  Padri  , come 
S.  Francefeo , a cui  un’ardente  fpirito amorofo  impicfl'e  il  facratifsi- 
mo  figlilo  delle  cinnuc  piaghe;  nè  altro  che  virtù  d’amor  poteva 
rapire  S.  Paulo  Apostolo  alla  vifionc  di  quei  fecreti  di  che  non  è 
licito  all’ uom  parlare;  nè  moftrar’a  S.  Stefano  i cicli  aperti.  Qui- 
vi rifpofe  il  Magnifico  Giuliano:  Non  faranno  in  quefto  le  donne 
punto  fuperate  dagli  uomini  , perchè  Socrate  iftcflb  confetta , tutti 
1 mitterii  amoroll  che  egli  fapcva,cttcrgli  ftati  rivelati  da  una  don- 
na, che  fu  quella  <t Diotima;  c l’Angelo  che  col  fuoco  d’amor’ 
impiagò  S.  Francefeo , del  mcdelimo  carattere &ha  fatto  ancor  degne 
alcune  donne  alla  età  nolfra . Dovete  ancor  ricordarvi  che  a S.  Ma- 
ria Maddalena  furono  rimefsi  molti  peccati  , perchè  ella  amò  mol- 
to, e e forfè  non  con  minor  grazia  che  S.  Paulo  fu  ella  molte  volte 
rapita  dall’ amor' angelico  al  terzo  ciclo;  c di  tante  altre,  le  ausali 
( come  jeri  più  diffufamente  narrai  ) per  amor  del  nome  di  CRISTO 
non  hanno  curato  la  vita  , nè  temuto  i ttrazii  , nè  alcuna  ma- 
niera di  morte  , per  orribile  , c crudele  che  ella  fotte  ; c non 
erano  ( come  vuole  M.  Pietro  che  fia  il  fuo  Cortegiano  ) vecchie, 
ma  fanciulle  tenere,  c delicate,  e in  qnella  età  nella  quale  etto  di- 
ce che  fi  deve  in  certo  modo  comportar’  agli  uomini  l’amor  fenfua- 
le.  Il  Signor  Casaro  cominciava  a prcpararfi  per  rifpondcrc:  ma 
la  Signora  Duchetta,  Di  quello,  ditte, ha  giudice  M.  Pietro  Bem- 
bo, e lliafi  alla  fua  fentenza , fe  le  donne  lono  così  capaci  dell’  a- 
mor  divino , come  gli  uomini , o nò . Ma  perchè  la  lite  tra  voi 
potrebbe  ettcr  troppo  lunga  , farà  ben’  a differirla  infino  a domani . 
Anzi  a quella  fera , difsc  M.  Cefarc  Gonzaga.  E come  a q^uclla  fe- 
ra ? ditti  la  Signora  Duchetta . Rifpofe  M.  Cefarc  : Pcrenè  già  è 
di  giorno  ; c moftrolle  la  luce , che  incominciava  ad  entrar  per  le 
fìtture  delle  fincftre.  Allora  ognuno  fi  levò  in  piedi  con  molta—* 
maraviglia  , perchè  non  pareva  che  i ragionamenti  fottero  durati 
più  del  confueto  : ma  per  l’ clTcrfi  incominciati  molto  più  tardi  , c 
per  la  loto  piacevolezza  , aveano  ingannato  quei  Signori  tanto 
che  non  s’ erano  accorti  del  fuggir  dell’ ore;  nè  era  alcuno  che  ne- 
gli ; 


é Dl«ti8u  fra  l'aftre  cofe  imorofe  eh* lo* 
frgoh  «Socrate»  come  PUcoac  riferifee»  fa 
d'sTceo^cre  per  grado  dilla  belicztadel  corpo 
a quella  dell' anima,  e da  quelle  alla  bellezza 
angelica, donde  poi  alla  fomma  bolletaa  dhri- 
na  a perveniva  • Ckr«rr/ii. 

k H»  fMU  mKvr  Jegnr  mtfm»  imm  tfi 

mfifs  J Che  Gcib  CrMo  medefiora  imprl» 
mede  le  Tue  piaghe  facrate  nel  corpo  vergi* 
naie  di  S.  Carterina  da  Siena , fi  ha  dal  Bre* 
viario  Romano!  nel  quale  ancora  leggiamo, 
che  an' Angelo  con  onoftralc  Infuocato  ferif* 
Cc  It  cuore  di  S Terdà.  Se  adunque  db  fuc- 


cedette  In  quelle  due  donne  fantllfi me  • fi^ 
priau  delie  quali  fiori  nn  fecolo,  e pih  Innan- 
sl  airccb  del  Ciftlgllone  » l’ altra  dopo  non^ 
guari  I non  farebbe  Incrodiblle , che  qualche 
fomigllanre  favore  fofie  fatto  anche  ad.  altre 
gran  ferve  di  Dio,  a'tempi  dell*  Antorc^^ 
avvegnaché  b fama  di  cib  noe  fia  io  efie  taa* 
to  celebre  » ficara  » ed  antentlca  » quanto 
nelle  fopracceaoate . G.  V, 

V £ fiffe  mm  tm  mintr  |r«tia  1 Quefta  h 
una  pia  medltailone.equd  ftrfih  oaefib  eoa 
caoteU*  G.  A.  V.  . 
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gli  occhi  fentifl'e  gravezza  di  Tonno' j il  che  quali  Tempre  intervie- 
ne quando  l’ ora  conTucta  del  dormire  Ti  palla  in  vigilia . Aperte 
adunque  le  fineftre  da  quella  banda  del  palazzo  che  ritarda  l’al- 
ta cima  del  monte  di  Catti , videro  già  elVer  nata  in  Oriente  una 
bella  aurora  di  color  di  roTe,  e tutte  le  llelle  Tparite,  fuor  che  la 
dolce  govcrnatrice  del  cicl  di  Venere,  che  della  notte, e del  gior- 
no tiene  i confini;  dalla  qual  parca  che  TpiralTe  un’aura  Toavc,chc 
dì  mordente  frcTco  empiendo  l’ aria , cominciava  tra  le  mormoranti 
Telve  de’ colli  vicini  a riTvcgliar  dolci  concenti  dei  vaghi  augelli. 
Onde  tutti  avendo  con  riverenza  prefo  commiato  dalla  Signora  Du- 
chelTa,  s’inviarono  verTo  le  lor  danze  Tenza  lume  di  torchi,  ba- 
dando lor  quello  del  giorno  ; e quando  già  erano  per  uTcir  della 
camera,  voltoTsi  il  Signor  Prefetto  alla  Signora  DuchelTa  , e dif- 
fe  ; Signora , per  terminar  la  lite  tra  ’l  Signor  GaTparo , e ’l  Signor 
Magnmeo,  veniremo  col  giudice  queda  lera  più  per  tempo  cnc_, 
non  fi  fece  jeri.  RiTpoTe  la  Signora  Emilia:  Con  patto  che  Te’l 
Signor  GaTparo  vorrà  accuTar  le  donne  , e dar  loro  ( come  è Tuo 
codume  ) qualche  falTa  calunnia , eflb  ancora  dia  ficunà  di  dar’  a 
ragione  ; perch’  io  lo  allego  TuTpetto  fuggitivo . 


IL  FINE  DEL  CORTEGIANO. 
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DEL  CORTEGIANO 

DEL  CONTE 

BALDESSAR  CASTIGLIONE, 


Ri&cto  ori  tutto  di  pianti , 
e arricchito  di  qualche 

A 

AS/Ut , fcint»  efinùn*  Ài  certe  Aie- 

re  , a carte  105 

AUreeciere  i perenti  perchè  , ìnccntren- 
Àefi  in  ejp , felejfere  le  donne  Romen/  , 
156 

Aiite  conveniente  el  Certegieno . S 5.  t6 
Aiito  ielle  virtù  , e de'  vix.)  nel!"  uomo 
come  fi  fetcìe , aoo.  ao  t 

Abito  non  fe  il  Moneto . 1 7 

Aiito  proprio  uvee  enticemeute  t Itelie , 
*5 

Abiti  come  deiie  edetterfi  le  donne  .143 
Abiti  di  diver/e  unisoni  introdotti  in  Ite- 
lie . ,85 

Accorte  dee  eficr  le  Donne  di  Pelec,xo  . 
>77 

Accortezze,  differente  delf  ingenuo  . 97 
Accnfer  tè  medefimo  non  è lodevole  fe  non 
in  ifueUhe  cefo  . 96 

Accnfer  tè  fieffe  elle  volte  , con  buone  gre- 
zie  , fe  ridere . ut 

Achille  impere  mufice  de  Chirone . 57. 
in  chefoffe  invidierò  de  Alcffendro,  54. 
fermerò  nelle  ezioni  de  Omere^  ZI  J 
Actpue  . fimilitudine  frette  dtT effk . 105 
Aduletere.  fno  officio,  ft,  non  eme.  78. 

53 

Aduleteri  perchè  divengono  gli  uomini , 

196.  198 

Affebìlitè  piectvele  , il  più  necefferio  re- 
ijuifito  nelle  Donne  di  Pele^'zo  . 140 

Affèttezione  dee  fuggirfi , 35.  biefimete 


con  ordine  molto  migliore  > 
ofiiervazioae  da  G.  V. 

nel  Certegieno.  49.  71.  >07.  nelle 
Donne  di  P olezzo  , 1 4 1 . ceglone  di- 
fetti nelle  donne  . 49.  cemefifugge,  e 
nefconde . ivi  • 

Affettezàone  di  certi  veni  , 3$ 

Affetteziofi  efireme  muovono  il  rifo  , lOf 
Affetto  derive  del  corpo  , e conte  diventi 
virtù,  0 vizio.  aoi 

Affetti  non  fi  debbono  /veliere  , tue  tempe- 
rere , 103.  104,  e}utune  le  virtù  , ivi  . 
Affezione  ingenue  utigiudlcere . 61 

Affitti  nengufiene  elle  volte  d' effer  tr ot- 
tenuti con  fecezie . i a a 

Agefilee  godevo  tt  efferi  emmonito  de  Se- 
nofonte , t97 

Aggrezleti  neturelmonte , henne  in  ciò 
bifegno  di  pochi  emmeeflrementi . 33 

d'  Agone  . V.  Piezze  , 

Agnello  , compereto  celle  temperenze, 

»°3 

Agricolture . belle  fimilitudine  , tolte  de 
effe.  aat 

Alemenni . v.  Alttviti . 

Alciblede  ledete . 3a.  rifiuto  gt  inflru- 
menti  de  fiero  . 7 3.  omero  eneftemen- 
tedeSocrete.  168 

Aldane  coiahette  con  Ptrelte  . 1 a I 

Aleffendre  moglie  cF Alcffendro  Re  de'Ciu- 
dei  , fette  illuftre  di  effe  deferir to . i j 1 
Aleffendrie  in  Egitto  febbricete  de  AUf- 
fend'O  Megno . a i £ 

Alcffendrlno  Cordinole  . 1 1 3 

Aleffendre  Megno  lodato,  ai£.  pienge 
per  non  evere  encor  vinte  unfel  Mende 
cTin- 
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if  infiniti  eh»  nvtn  uiin  ritrtvnrfi . 19. 
difetftU  ^Jriftotilt  . J4.  vtntrn  Ome- 
ri. 51.  qunnte  nmi^e  y t enernjle  A- 
pellt . 60.  perchè  un*  veli»  pinjneffe  In 
udire  le  vittorie  di  Filippo  fuo  padre  . 
m.  fu*  continenxA  . i6j.  165.  efie- 
nu*t».  \ÌT.  fueimprefe . »i6.  117. 
guanto  iene  fneoffe  ft  m^ti  popoli  iarin-^ 
ritogli  infegnamenti  d‘  AriflotUe  . 114. 
T.  . 

’Alejfandro  Re  de’  Giudei , uomo  erudelijfi- 
mo.  151 

Atfonfe  l i Aragona  Ironicamente  face- 
te . 1 17.  fi  compiace*  d’  ejfer  burlato  , 
1*4.  fu*  rifpofta . I2i.  v.  Aneli*  , 
'Allegrex.xje . morte  di  Argentina  gentil- 
donna  Pifana  proceduta  de  fubita  ed  e- 
ftremn  aUegrex.xje . 155 

Altoviti  nermee  d"  un’  Alamanni , cafet- 
te  ridicole  . > i 9 

Amabilità  produce  amore  . 181 

Amalafunta  Regina  de'  Gotti  lodata,  159 
Amare , chi  ama  affai  > parla  poco  , 177. 
con  motto  minor  pericolo  ppffono  gli  uo- 
mini moftrar  et  amare  , che  le  donne , 
177.  véra  maniera  di  farfi  amare  da’ 
Principi.  113.  e Tegg. 

Amate  . fu*  condiiùoni  necejfarle . 179 

Amatori , loro  differenti  coffuml . 11. 
Ambigui  metti  di  varie  forte.  109 
Ambiguità  rende  le  facete  acutijfime  , e 
maravigliofe , 109 

Ambitiene  delle  donne  , 189 

Amici  celebrati  preffe  gli  antichi . i t 
Amici  de'  Principi  come  fi  portine  con  effi 
per  le  plà  . >9* 

'Amici  veri  pochi  fi  trovano  , 81.  fi  debbo- 
no eleggere  con  molto  fiudio  , 87 

Amicit,'*  affettata.  98 

Amicizia  non  dee  tralafciarfi  di  coltivare 
a cagione  de’  falfi  amici , 8 8 

Amicitia  > utUiJfima  . 8 8 

Ammonizioni  difilmulate  tjuaì  fieno.  1 zo 
Amore  . fua  definizione . *16.  non  pare 
che  pojja  ftare  colta  ragione  . 133 

Amore  . mezzi  cattivi  che  inducono  amo- 
re deteflati . i 31.  ragionamenti  it  a- 
more  , e come  in  ejfi  debba  diportarfi  la 
Donna  di  Palazzo  . 1 7 176.  e fegg. 

Vedi  11  noftra  Nota  . 

Amore  di  amicìzia  fole  conviene  alle 


DELLE 

maritate,  178 

AteKre  ne'  vecchi rid'icoìo . 7 j 

Amor  pubblico  è cofa  durifpma  t pur  pual- 
che  volta  giova , 185 

Amor  quieto  , « ragionevole  , accennato  , 
1I5.  126.  fue  lodi , 133.134,  è peri- 
colofo  anch’  effe,  173.176. 137 
Amor  fenfyale  è malo  in  tgni  età,  119. 

fuoi  mali  effetti , 138 

Amore  fuftanxiale,  cioè  te  Spirito  Santo. 

fue  lodi,  e fuoi  maravigtiefi  effetti  . 141 
Amor  vero  dal falfo  è diffcHe  a Hfcerner- 
fi.  tqh.  fegni  del  vero  . 177.  danni, 
e pregiudicf  del  falfo  , II7. 11$ 

Amor  verfo  la  bellezza  in  aftratto  , e uni- 
verfate  , felice , 138.139 

Ancitle  liberano  Roma  . 1 57.  v.  Giunone, 
Anconitani  due  che  combattono  infieme  a 
Perugia  , deri  fi , 3 1 

Aneli*  , curiofo  fatto  di  certo  aneli*  ru- 
bate ad  Alforifo  L Ì Aragona  , 117 

Angeli . come  t uomo  con  effi  comunichi . 
117 

Angeli . perchè  ad  effi  comparata  una  bel- 
la , ancorché  attempata  , gentildonna  , 
tu 

d‘  AngoteM  Monfignor  , che  fu  poi  Prance- 
feo  t Re  di  Francia  , lodate,  31.  117 
Anima  bella  , cagione  per  le  più  delta  bel- 
lezza de'  corpi , 131 

Anima  , divifa  in  due  parti  .111.  fua  cu- 
ra. III.  111.  dee  contemplar  fé  me- 
defima . 139 

A nima  , per  indole  , 131 

Animali  imperfetriffimi  a gran  torto  fi  di- 
co* le  donne  , 1 44.  e iegg. 

Ammali , loro  vario  infiinto  corno  fi  cono- 
fra  . 131 

Anime  delle  donne  più  ingombrate  dall* 
paffloni , che  quelle  degli  uomini,  143 
Animo  , beni  delt  animo  , * ter  natura  , 
»I4 

l'Animo,  e non  il  corpo  il  vero  amante  ten- 
ta di  poffedrre  , I 3 1 

Anime  degli  animali  , cioè  loro  infiinto 
naturale  , come  fi  conofea  , 131 

Animofi , V.  Arditi , 

Anna  Regina  di  Francia  , lodata  , 1 39 

Annibaie  fcriffe  un  libro  in  Greco  , 51 

Anteo  biafimato  . li  6 

Ant’chi  Principi  . loro  docilità  . 197 

An% 
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Antichi  fcrìttori  imitavano  j ma  non  in 
. o^ai  ce{a  . 46 

Antichi  fi  hanno  in  ma^ior  confetto  da 
chi  legge  , di  ijnetio  che  fi  rilevi  dalla 
flefia  lettura  , 137 

Antichi  fiimjtvauo  molto  la  pittura  y e i 
pittori»  58 

Antonello  da  Ferii  , iodato  , e motteggia- 
to » . 117 

Afelio  molto  amato  , e onorato  da  Alef- 

- {andrò  , 60.  a lui  filo  tra  lecito  il  di- 

pignerlo , ivi . perchè  biafimajje  Pro- 
togent . 37 

Api,  loro  re  tC  altra  fpecie  , 205 

Appetito  , fua  cura  » x 1 1 

Arcieri  , comparati  a ohi  attende  alle 

- virtù  , X 1 8 

Arcivefiovo  di  Firenze  , fuo  detto  , 113 

Arditi  ) e anìmofi  veramente  quai  fieno  • 

. 149 

Aretino  detto  l Unico  propone  il  IV,  giuoco 
{opra  la  lettera  S,  che  la  Duchejfa  d'itr- 


hino  portava  iu  fronte  • x i 

. Argentina  gentildonna  Pifan a quanto  a- 
mafie  M,  Tommafi  fuo  con  forte  , 1 54. 

- lodata  , 1 55.  V.  Allegrezza , 

Argùzia  .cofa  fia,  99 

Arguzia  della  Ducheffa  «T  Urbino  in  difefa 
delle  donne  , 93 

Ariofio  ( Alfonfo  ) lodato  . 7 

Arifiodemo  tiranno  Argìvo  dove  dormifie 
. per  timore,  X08 

Arifiotile  , perfetto  Cortegiano  d'  Aleffan- 


dro  Magno  . XX3.  XX4.  quanto  amatOy 
. e /limato  da  lui , V.  Stagira  , 

Arme  , prima  , e princìpal  profejfione  del 
Cortegiano,  xS.  31.  140.  ornamento  y 
fecondo  il  Bembo  > delt  altre  fue  virtuo- 
fe  qualità,  54 

Armi  fi  fuperino  in  eccellenza  le  lettere  , 
5X.  motto  piacevole  intorno  all'  una  y 
e air  altra  profifiione  , 54 

Armi , fipra  effe  convengono  colori  aperti  y 
. ed  allegri , • .86 

Armonia  , figliuola  di  Gieron  Siracnfano  y 
e fua  imprefa  , 151 

Arrifchiare  , chi  fi  arrifihia  in  guerra  0 
per  guadagno  y 0 per  altra  vii  cagione  y 
< merita  d’  effere {limato  mercatante  vi- 
lìfiimo,  . 51 

AJ'tefiti  varj  c^a  ammirino  in  ■ Platone  y 


ed  Arifiotile  , 

Artemifia  lodata , 

i6z 

Arto  y neceffaria  nello  faeo:i^o  , 

99 

Arte  non  dee  apparire. 

35 

Arti  dello  donne  per  mantener  fi  gli  aman- 

ti , 

189 

Afeenfione  , v.  Spofatizio  , 

Afeo  } vocabolo  Spagnuolo  y cofa  fignifi- 

chi , 

xxo 

Afdrubale  più  sii  fua  moglie  tome  la 

mor- 

te , 

*5t 

Afino  comparato  ad  un  Tullio , 

105 

Afpafia  lodata  , 

*55 

Afpettazione  , far  centra  P afiettazìone  , 
i la  foftanXa  delle  burle  , 1x4 

Afpetto  nel  Cortegiano  quale  dovrebbe  e fi- 
fere  , 30 

Aftuzàa  e falfa  prudenza  . 113 

Atarantati  > 0 fieno  morficati  dalla  ta- 
rantola y tome  rifanino , xo,  V.  Pu- 
glia , 

Atene  . V.  Pe(le  , 

Atenìefi,  loro  induftrie  per  tenere  ilptpclo 
allegro  , 101.  V.  Leena , 

Atos  y monte  pofto  fra  la  Macedonia  e lÀ 
Tracia , detto  ora  Monte  Santo . x 1 6. 
Dinocrate  ( come  afferma  Vi  travio 
nella  Prefazione  del  libro  II.  ) ov- 
vero Stafìcrate  ( ai  dir  di  Plutarco 
nella  vita  d'AlelVandro  > e nel  libro 
che  fcrifl'e  della  virtù  e fortuna  del- 
lo ftedb  ) diede  per  configlio  ad  A- 
lefìàndro  di  ridurre  il  detto  monte 
in  figura  d’ un'  uomo  , e di  edificar- 
gli nella  fiuiftra  un'amplidìma  cit- 
tà capace  di  dicce  mila  abitatori , e 
nella  delira  una  gran  ceppa  y nella 
quale  fi  raccogliefìcro  tutti  i fiumi 
che  da  quello  derivano  , donde  poi 
sboccaflero  in  mare.  Si  compiacque 
Alcfl'andro  di  sì  bella  , c magnifica 
idea  *,  ma  quando  intefe  che  una  tal 
città  farebbe  £Lmza  .territorio  y e 
che  dovrebbe  alimentarfi  colle  fo- 
le provvifioni  d' oltre  mare  ) ne  ab- 
bandonò affatto  il  peufiero  y com* 

fiatando  una  tal  città  ad  un  fanciul- 
o che  non  può  crefeere  per  ifear- 
. fezza  di  latte  nella  fila  balia  . 
Attillature  varie  di  Cortegiani  biafima- 
te  t 86 

I i Ava- 
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‘A-òmìiìs  £ tUcnni  iett fiata . 169.170 

AagtlUtti  che  ctm'mtiaai  a vèlart  , tt» 
quali  amanti  ttm fatati . 139 

Anrtra  . fua  étfiriiitnt . 14  S 

Auttri  imitati  dal  Cafiiilimt  in  qnefi' 
Oftra  tante  degni  quante  il  Beecactìe  . 
IO 

Auteriti  de'  Printifi  quando  farebbe  ri- 
/pettata  , * • 4 

AnteritÀ  ufurfate  ad  altre  frefefite  . 
Ito 

B 

Satie.  dottrina  Platonica  , t feherù  in- 
tomeadejfe, 

Jtafare , V.  Litigante  . 

Bajt  deve  abbondine.  4J6 

Barbari  in  gran  numere  manfuefatti  con 
tnelta  lere  utilità  da  Aleffandre  Ma- 
gne . 116.114 

Barletta  mufice  > e danzatore  celebre . 
«J-7J 

r.arreria  dee  fuggir/  da  chi  burla  , 119 
Bartelemmie  cc.  no.  Motto  ridicolo  » 
nato  dilla  dilcrepanza  che  palla  tra 
quello  nomci  e qualfifia  forti  di  paz- 
zia . Non  lo  levò  il  Ciccarelli  > per- 
chè avrà  Icufato  l’ autor  di  elio  da 
ogni  irriverenza  verfo  il  S.  Apollo- 
Io  che  cosi  fu  chiamato  |ful  ritlellb, 
che  rooltilTimi  nomi  di  Santi  iurono 
comuni  in  ogni  tempo  anche  ad  uo- 
mini infedeli , Icelleratl , c d’ogni 
altra  condizione . Di  quefto  genere 
fono  , i nomi  di  Apollo  » Mer- 
curio I Ninfa  , Paolo  » Alell'andro  , 
M.  Antonio  ec.  comuni  ad  alcune 
filfe  deità,  e ad  altre  perfone  del 
Gentilefimo , e poi  anche  ad  Apo- 
lloli , Martiri , Confefl'ori , c Ver- 
gini di  G 1 1 u'  C a I s T o . 

Bafe  fcr/ene  ffefie  £ alti  deni  di  natura 
dotate . 16 

Safienate  avute  da  un  gentìlaeme  , fpeffe 
da  lui  fcieccameute  ricordate  . 96 

Battaglia  del  piacer'  , e del  dolere  centra 
ilgiudicle . zoi.  101 

B.ittra  , fuei  ferini  ab'aateri  accennati . 
il4 

Batteggia  per  battezza.  194.  coti  le 
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A Idiue  edizioni , e la  Fioren  tiiia  ; tt  * 
Dolce  follicuifcc  a capriccio  parteggia. 
Forlé  allora  s'ulàva  dire  anche  così , 
o volle  alquanto  contraffare  per  ri- 
verenza il  verbo  Battetxare . Nelle 
note  al  Canto  II.  del  Paradilò  di 
Dante  fatte  dagli  Accademici  della 
Crufea  fi  legge  PartUularegglare  , id 
vece  di  Particularlt.iare . 

Beatrice  Duthefia  di  Milane  lodata  . 1 6 1 
Beccadelle  ( Cefare  ) finte  fatta  dal  Bibìe- 
na  . curiefa  nevelluccia  . 117 

Becco  di  bella  ratta  comparate  ad  un  So- 
crate . 105 

Selle  cefe  dlverfe  , naturali  , e artificiali 
deferitte,  131.131 

Belle  donne  pii  cafie  che  le  brutte  , e per- 
chè . 133 

Belle'^^  è nome  generico  . è di  tre  fpeeie 
feconde  i Platonici . 117.  che  cofa  fia  . 

13 1.  è cofa  buona  . 119.  e fegg.  f a- 
mor  vero  di  ejfa  è bnonijpmo  . ivi  . v. 
Dio . perchè  chiamata  fiera  dal  Bem- 
bo . 131.131.  rare  volte  fenta  bontà . 
131. /h«,'  effetti.  133.  qual  fia  la  ve- 
ra . xjt.  e quale  la  [alfa  . X'^-^.v.  Ge- 
nerare . in  due  modi  fi  può  defiderare  . 
116 

Belletta  angelica . ' 139 

Belletta  afiratta  da'  corpi  fi  dee  amare  . 
138 

Eellet^  biafimata  dal  Signor  Morelle . 
130.  V.  Morello . 

Belletta  divina  ^ e fuei  effetti.  131.  ca- 
gione £ immenfa  gieja  . 140.  nafeofia 
agli  occhi  profani . 141 

Belletta  , e Utilità . v.  Utilità  , 0 Bel- 
letta. 

Belletta  grave  , ed  au fiera  /paventa  per 
lo  più  gli  amanti  ; alcuni  peri  ne  invi- 
ta. ito 

Bolletta  invifiiile  fi  contempla  cogli  occhi 
deliamente.  139.  0 eoe)  pure  l' affen- 
te.  • ivi. 

Belletta prefeute . 137 

Belletta  /opra  tutto  defiderata  dalle  don- 
. ne . 179.  lefafuperbe.  180.  neceffa- 
. ria  alla  Donna  di  Paiatto . no.  è di 

- diverfe  fòrte  . ' 143 

Bolletta  umana  , che  confifie  prineipal- 
, mente  ne'  volti , che  cofa  fia . 117.  fi- 

cono- 
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ctnifci  mtflio  dM^r  iuttndenti  di  fìttu- 
r. . 60,61 

BiUicift  i ^poii  peri  hi  ejfer  dtiian»  . 1 1 o 
Seh/tdtrt,  firttd»  im  Rtm»  tht  v»  dtU 
P»l»tx»  Vstkim»  èli  diptrt$  di  Mvtdt- 
rt , d»ehi fmhiritMtM  . %i6 

Brmho  ( Pietri  ) prepute  il  PI  jiuKI  < d» 
chi  divreHi  viler  F amante  ehi  na- 
fiejfe  pìattifii  h /degni  delia  perfetta  a- 
mata  , da  ti  , i da  effa . tt,  metteg- 
giati  deflramenti  dalF  Amten  . 54. 
nen  vetea  amleliia  intrinfeta  em  aUtf 
ni, e perchi.  SS.  Serritarh  di  Papa  Lee- 
ne X 1 9 }.  e poi  creato  Cardinale  da 
Paolo  Ut.  teme  eCeffere /limati  veeehii. 
110.  taffatt  di  di/ttiiidiinxji , e da  eh!  , 
li6.  /mi  ragimamente  interni  a varie 
/^etie  di  AMure,%x6x  fegg.  y. Piatene, 
fan  eratìtne  alle  Sp.Santi,xa  i.  e (cgg. 
Jt/»r  quandi  è vere  > genera  /emprt  (fnie- 
tenel  preferì.  ut 

J9.S.  fenia  male  nm  pai  iferi  ^Maggin.66 
Senevelenta  da' Printipi  perehì  aejitifiar 
fi  detta,  19I 

Ben  /are  , /na  laude  tenfijie  in  dui  et/e  , 
196 

Beni  diverfi  dee  prieeurare  il  Prineipe  a' 
/additi.  114 

Beni  infiniti  eagiinati  dalle  dinne  , 150 

Bergaaia/ei  cmtadini . v.  Caftiglii , 
Bergami  attenda  nelle  fue  mintagni  di 
certi  fiimuniti  gelati  , 1 mutili , tj 
per  alimentare  i quali  colà  nel  bot' 
go  di  S.  Alefl'andro  ha  un  ricco 
Spedale  detto  la  Maddalena  , 

Berealde  ( M.  Filippi)  . fua  pronta  , e em- 
rie/arì/pefia  adunTedefce . iii.NMr- 
reggìati  dal  Sadiliti , e perthi  , ivi  . 

Berte  trave,  it.  ti^ini . 104 

Befiialità  di  alcuni  pipili  atilite  da  Alefi 
/undre  Magne,  I17 

Bevazzane  ( Agefiine  ) ,fua  /acetia  tu»' 
avare  , 1 1 5 

Biante  . fua  tella  fententa  cìrea  i Magi- 
Prati . loS 

Biafimar  trippe  il  rivale  ne»  è ficura  tifa 
in  amen  , ttj 

Biafime . F amante  nen  dee  parlare  in  tia- 
fimi  di  tè  fiijfe  . 1 tf 

BiaPemmare  tenchè  faettaminti  , deti- 
pati.  Ita 


Biiiena  ( Bernardi  ) eie  fu  pel  Cardinale 
di  S. Maria  in  Portici . 19}.  ledati , t. 
era  di  teile  a/pette , io.  fatet'fiìme . 99. 
fcrlj/e  un  trattate  delle  Fatele.  100. 
pngtfidal  Ciiinrelli  eh' ei  turìaj/e  una 
mafchera  da  Giudee  , ma  (he  reftaffe 
più  turiate  efe . ix6.  i»7 

Bidè»  mufiee  eccellente  , 46 

Bi/chizJÙ  (he  (e/n  fieni  f no 

Stndiglla  , « Beadilla  , dama  Spngnmla  > 
merde  Alen/e  Carille  , e Carigli!  , e 
qual  ri/pefia  ne  ripertaffe  . ut.  130. 
metteggiara  un'  altra  volta  , ma  troppe 
viUanameate  ■,  dalle  fiefii  . 130 

Meecaccie  perchè  nen  imitate  dal  Capiglie- 
ne . t.  quandi  atti»  fcritte  megli!  , a 
teme  s'  inganni  di  gindiete  , 9.  Uti  pa- 
rile dì  varie  nai^ieni , ivi , altre  pur' 
eggi  rifiutate , 40.  miratile  nelle  eirce- 
fianue  delle  facete  narrazioni,  103.  r at- 
tenta di  teile,  e trutte  iurle . iit.i  30. 
131.  .131,  nemici  delle  denne , 131. 
fue  tei  pape  del  Laterimie  in  detefiaziep 
delF  amer  fenfuale  , 11 S 

Set  cacti!,  e Petrarca  , fé  era  v'tveffere  » 
lafeirettere  d"  u/are  molte  parile,  45. 
ne»  fi  dette»  /eli  imitare  , 47 

Beuta  per  le  pia  nen  va  fiempagnata  dalla 
bellezza,  131 

Bergegna . v.  Cavalieri , 

Berifiene  , fiume  che  divide  la  Peleni»  dal- 
la Mefcevia , 107 

Ber/e  Duca  . v.  Certegiani , 

Bette»  da  Cefina  due  volte  , ma  ce»  di- 
vtr/e  parile , alle  ftifie  prepofite  motteg- 
giato. Ili 

Bratce/ca  Utenza , >31 

Bravure  »en  cenveugene  al  Certegiani. 
it 

Bre/eiane  qual  /erta  i ifirumente  mu/t- 
tale  ledile  , t perehì  , 106 

Bruttezza  che  to/a  fia,  1 3 1 

Bucefali» , città  delF  Mdla  , tddScata  da 
Ale/iandri  in  memoria  di  Butefale  fue 
dilettijpme  cavalle  , 1 1 d 

Buceutire  , navilii  unici  in  ttenezia . 106 
Bujfeni , tenchì  fila»  nelle  Certi , ne»  me- 
ritane t efier  chiamati  Cortigiani  .101 
Bugia,  detefiata.  ipC.  il  Prineipe  deve 
odiarla  . XIX.  quante gU necci»,  196. 
qual  fi»  la  maggier  di  tutte , ivi  • 

1 i 1 « «- 
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btn' Infitmt  mmvtno  11 
rif*.  107 

SuniMrttt!  ( Micheltmjtl»  ) pittori  eccil- 
lente . S.  46.  e fcnltcr  fimilt , J9 
SuoneimpM^ni  alcuni  tengono  jì  fiejp  fal- 
famente  . y.  Seioccierie  , 

Snrlatori  alle  volte  premiati  da'  Principi . 
114 

Burle  eie  cefa peno , 1 03. 113,1/1  S»nnte 
forte  ^ 124 

c 

Caccia  eenviene  a'  gran  Signori  tea'  buo- 
ni Cortigiani . 31 

Cacciatori . lor  cofume  . 131 

Cacce  t biapmato  , 1 1 6 

Caglio  t vocabolo  Spagnuolo  , che  cefa  p- 
gnipchi . no 

Calandrino  fi  crede  pregno  preflb  il 
Boccaccio  . è del  Ciccarelii  . 103 

Caldo  più  perfetto  del  freddo . 14! 

Calfmrnio , faceta  interpetraxJone  di  tal 
nome , ni 

Candita  del  mafehio  t e fuoi  eletti , 147 

CalUPene  , buon  Pileftfe , ma  cattivo  Cor- 
tegiano , 114.  guanto  danno  da  ciò  a 
lui  t e ad  Al eff andrò  Magno  rifultt^e . 
ivi . 

Calmerà  ( Pineento  ) fu  poeta  di  poco  prez- 
zo , 6z.  fua  bella  avvertenza  . 63 

Calvizie , in  lede  di  effe  fu  fcritto  un  li- 
bro . 

Camma  . fuo  marazigtiefo  amore  verfo  il 
■ marito.  153.154.  L’ Ariofto  fi  fer- 
vl  leggiadramente  di  quefta  ftoria  . 
Campanile  In  Padova  che  diede  la  como- 
dità al  Siciliano  Ponzio  polare  di  far 
la  burla  de'  capponi,  ut.  fu  forfè 
quel  di  S.  Giacomo  t ot’o  eflendoce- 
ne  altri  che- fi  pollano  circondare, 
ed  cllendo  appunto  dirimpetto  ad 
efib  una  ftradecta  che  fi  chiama  Scal- 
fùra  . V.  capponi.  Ponzio  . 
da  Canefa  ( Conte  Lodovico  ) eletto  per 
formare  il  perfetto  Cortigiano  . 14.  fa- 
cet-Jpmo  . 99.  fua  faceta  rifpofa  . i io. 
elcijitentijpmo . 1 34.  della  eoPui  fami- 
glia fu  la  Conrepa  Matilda  , 159.  l'e- 
feovo  di  Patout . 193 

Cantare  . perchè  cantine  di  nette  i fan- 


ciulli. * 77 

Capitani  antichi  come  veniffero  onorati, 
198 

Capitani  antichi  letterati . 51.  che  diede- 
ro opera  alla  mupea . 5 6 

Capitano  motteggiate , m 

Capitolio  vuol  che  p dica  , in  vece  di 
Campidoglio,  il  Capigliene.  45.  e 
wre  Campidoglio  [\  ufa  in  rima  dal 
Petrarca  nel  primo  Opitoio  del 
Trionfo  d’ Amore . 

Capitolio  tradito  da  Tarpea  , 157 

Cappellano.  V.  Mefa . 

Capponi  rubati  apulamente  da  certo  Pon- 
zio polare  Siciliane  in  Padova  ad  un 
contadino.  118.  119.  v.  Campanile. 
Ponzio , 

Cappuccio  , proprio  de'  Fiorentini . 86 

Capua  faccheggiata  da'  Franeep . 170 

Capuana  gentildonna  capifima  . fua  ma- 
ravigliofa  copanza  in  morire  per  confer- 
varp  intatta . 170 

Cara  ( Marchetto ) eccellente  cantore  . 46 
Cardinal  di  Pavia  motteggiato , 1 1 6.1 10 
Carefia  di  ciò  di  che  avrebbero  più  bifo- 
gno  t patipono  i Principi . 196 

Cariglio  , 0 Carilto  ( Alonfo ) .fua  acuta  , 
0 mordace  rifpoPa  alla  Signora  B oadil- 
la  , che  t ave  a motteggiato . n 8.1 30. 
altra  faceta  alla  Regina  , 1 10.  villa- 
namente morde  la  fuddetta  Signora 
Beaddla , 130 

Carle  Principe  di  Spagna,  lodate.  117. 
quelli  fu  poi  Carlo  V.  Imperadore  *, 
e quivi  gli  vien  pronollicato  ITm- 
pcrio . 

Carlo  Re  di  Francia  lodate  , 1 59.  v.  Par- 
meglana  . 

Cap  nuovi  muovono  a rifa . Ut 

Capellina  . fuo  afpdio  accennato  , 1 05 

Cafigare  non  p dovriano  gli  uomini  do'  vi- 
zi  , fe  fofeero  affatto  naturali . loo. 
v.  Leggi . 

Capiglia . regno  di  CapigUa  dato  in  dote 
da  Ifahella  a Ferrando  fu  minor  della 
riputazione  che  ella  gli  diede  per  cagione 
delle  maravigliofe  fue  virtù  . 1 59.  fu 
avanti  ad  ifahella  occupato  da’  G>4n- 
di . t6o 

Capiglione  ( Baldefsar  ) fuo  dlfcernimento 
nella  fcelta  delle  parole  , 9.  contrarlo 

al 
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al  Bimbe  . jj.  H Dolce  in  una  po* 
(lilla  così  dice  : E'da  avvertire 

Il  ehe  ta  ìntenzJen  delt  datore  è ap~ 
Il  pMHte  di  rl/turar  la  epiniene  del  Bem- 
II  be  eftrejja  nelle  fue  Profe  interne  alla 
Il  lingua  t derueferfe  fi  potrebbe  dire  , 
Il  che  ambedue  peccajfere  nel  troppe  i 
Il  r uno  neìt  ejfervare  , e t altre  nelle 
Il  fprexAMre , yj  fu  in  Mghilterra,  117, 
fila  medefiia  . 137.  fiia  molta  pietà, 
»|3, 

Caviglie  Spagnuele finte  ottime  Certegiane. 
per  tale  fi  feaccia  un  voce  are  Bergama- 
fee  , e fi  feflìene  per  qualche  /patio  no- 
tabile prefte  certe  gentildonne  , 1x4. 
«»S 

Cafiità  necefsaria  tante  nelle  denne,quan- 
te  negli  uomini  per  la  cernita  de'fi- 
S^toU. 

Catilina . fua  congiura  /coperta  da  una 
donniccmela  . 157.  Cicerone.  T)on~ 
nicciueìa , 

Catone  ironicamente  faceto  , 1 1 7, 
ripfa  domanda . 

Catoniana  feverità  . 

Catri  . monte  di  Cani . 

Cattivi  non  pofiono  tfsere  amici  , tq 
Cavalcatori  non  buoni  , di  qual  natione  , 
106 

Cavaliere  . ofiicio  fuo  ì difender  la  verità  , 
164 

Cavalieri  del  Gartier  fotte  7 nome  di  San 
Giorgio  nella  eafa  di  Inghilterra , 138 

Cavalieri  delToifon  d oro  nella  cafa  di 
Borgogna  . j j g 

Cavalieri  di  S.  Michele  nella  eafa  di 
' Francia, 

Cavallerefehi  eferci-p^  ben  praticati  da  al- 
cune gentildonne , 14X 

Cavalli  come  debbanfi  difcipliaare  , 104 

Cavallo , volteggiare  a cavallo  conviene  al 
Cortigiano.  32 

Cavallo  che  fuggiva  dair  arm:  quanto  do- 
ve fse^  fiimarfi . faceti  a acuta  , iii 
Caucafo  monte  , fttoi  efferati  abitatori, 
Caufa  dee  efser  maggior  del  fuo  effetto.il  t 
Caufidiche  eloquenti  furono  alcune  donne  , 
146 

Caufidici . loro  arte  | e fortilità  fon  la  mi- 
na delle  leggi  , e de'  giudici  • 1 1 3 

Caute  più  degli  uom'n;  perchè  fogHan'  efier 


fua  cu- 
119 
164 
»4S 


^53 

le  donne.  146 

Cauto  I e prudente  dee  efier o il  Cortigia- 
no . 70.  96.  97 

Centro  , punto  di  efio  diffìcili  a ritrovarfi 
nel  circolo.  Xi8 

Cerere  lodata . 153 

Cervi  hanno  il  lor  capo  t non  fempre  peri 
lofiefio.  105 

Cervia  , Vefetvo  di  Cervia  delufo  dal  Pa- 
pa. Ili 

Chie  donne  1 0 vogliam  dire  di  Chio  , li- 
berano la  patria , 138,  altra  lor  pro- 
dezza in  Leuconia  , ivi  ■ 

Chii  vinti  dagli  Eritrei  , a jutati  dallo  lor 
donne  a diminuir  la  vergogna  della 
refa.  138 

chio  afiediato . V.  Filippo  . 

Chirone  in/egna  mufica  ad  Achille  . 37 

Cianciatori , biafmatl . 77 

Ciappelletto  . Tua  novella  predo  il 
Boccaccio  accennata  dal  Ciccarelli . 
103 

Cibi  fiomacofi , e fchifi  mangiati  impruden- 
temente che  effetto  facciano  1 rifapendo- 
fi . 101 

Cicerone  imitato  nel  proemio  delF  Oratore 
dal  Cafiiglione  in  quello  del  fuo  Corte- 
giano  , 13,14,  altrove  pure  imitato  y 
come  acarte  lOO.  lOi.  lOa,  109.  118. 
113.  137,  191 

Cicerone  . fua  dottrina  intorno  all'imita- 
zione . 47,  ciò  che  feriva  ( al  dir  del 
Ciccarelli  ) di  Craflb  , 103,  il Caftl- 
glione  piglia  da  Cicerone  varie  avver- 
tenze circa  le  facezie  , 99,  100 

Cicerone  molte  fi  lauda  per  avere  dijvelata 
la  congiura  di  Catillna  s la  quale  /co- 
perta peri  ebbe  origine  da  una  dennic- 
eiuola  . 1 37 

Cicuta . veneno  temperato  con  cicuta  -a 
qual  fine  pubblicamente  fi  confervafie  in 
Mafftlia , 132 

Cieco  , V.  Ciuocatere . 

Cieco  <r  un'  occhio  . facezia  infoiente  in- 
terno ad efio , 109 

Cimone  tafiato  di  bevitore  , 197 

Circe,  bella  argomentazione  tolta  dalla 
favola  di  Circe  , intorno  alla  grandez- 
za vera  de'  Principi  , a i J 

Circolo  . V,  Centro  . 

Cirignola  . fua  giornata  accennata,  iij 

Ciro 


\ 
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C/r«  rtmft  i Per/i»ni.i$t.  ma  fiiHtó  è rot- 
ti da  tfi,  por  opera  dello  loro  donne . ivi. 
Città  p aftegna  da  Platone  nella  fua  Ke- 
pHobliea  alte  donne  da  cnflodirp . 144. 
buono  fiato  di  efta  guai  fia . *19.  tome 
vada  in  mina . ivi . 

Cività  Vttthia  di  eke  abbondi . 216 

Clearco  , tiranno  di  Pento  j a thefefte  in- 
detto dal  timore  , 20  S 

Cleopatra  lodata  , 1 6 1 

Cognizioni  diver/i  neciftarie  alla  Donna 
di  Palazzo.  143 

Collera  eccepiva  cagiona  il  rifo , 122 

Colombo  impiccato . facezia . 1 1 S 

Colonna  ( M.  Antonio  ) lodato . 112 

Colonna  ( Vittoria  ) Marchefa  di  Pefcara  > 
lodata , 7 

Coloffi  di fioppa  f e eli  firacc]  comparati  a' 
cattivi  Principi . 197.  V.  Principi. 
Colpa  primiera  pereti  fi  chiami  dalla 
Ctie/a  (elìce . 149 

Comandare,  efler  comaadati  per  efier 
governati , dice  t ^tutore  a e.  21  j 
Comandare  chi  fa  « è fempre  obbedite,  209 
Comandare  a’  vlrtuofi  cerne  fi  debba.  206. 
come  comandi  F anima  al  corpo  , ivi. 
la  ragione  all  appetito . ivi  . 

Comandi  de'  Principi , S 3 

Combattimenti  privati , e fieno  duelli  .31. 
in  cfTì  non  foto  , come  configlia 
l'Aucorc  > dee  il  Cortegiano  andar 
ritenuto  , ma  > fé  è buon  CriAiano> 
li  dee  affatto  fuggire  > per  aderire 
all'  infegnamcDto  dell'  Apoftolo 
nella  fua  II.  Lettera  a'  Corint)  al 
capo  6.  di  dover  feguitar  C a 1 1 t o> 
,,  per  gtoriam  , ét  ignobilitatem  : per 
,,  infamiam  , ér  bonam  famam  . i> 
Comici  e/primono  C immagine  della  vita 
umana . 64 

Commedia  di  certo  M.  Antonio  motteggia- 
ta . 121 

Compararmi facete  quali  efser  debbano  , 

114 

Compiacere  fi  deve  al  Principe  . 7 1.  r ne- 
ce fi  ario  alP  amante . I S 3 

Complffiion  temperata  i quella  della  don- 
na, 14S 

Comune  lingua  qual  fofee  prefio  i Greci  , 
per  fenten  del  Ca/liglione  , 4 4 

Comunicare  te  fue  pafilonl  « uno  fogo  di 


efse.  iSt 

Comunità  delle  megli  introdotta  da  Pia- 
tone nella  fua  Repubblica , toccata  per 
ifeloerzo  , 212,  v.  Platme  . Mogli. 
Cottcejfioni  troppo  liberali  , ridicole  . 121 
Concordia  , ed  amore  regnavane  nella  Cor- 
te d' Urbino . 17 

Confejpone . novelletta  et  uno  che  fi  lodava 
nel  confefsarfi . ili 

Conofeere  in  tre  modi  può  taaima  nofira  . 
226 

Cmofcere  . eia/cien  conofee  P crror  del  com- 
pagno , e non  il  fuo  . 19 

Confalvo  ( Ferrando  ) , detto  il  Gran  Capi- 
tano , ola  cti  eletto  ( fue  lodi  ,160,  fuei 
detti , V.  Confalvo . 113 

Confuetudine  buona  quanto  fia  nectftaria  , 
211.  212 

Confuetudine  fi  dee  confervare  nel  parla- 
re y e nello fcrivere . \a.  fua  forza  ito 
tutte  le  cofe  1 3.  maefira  nette  lingue. 

46 

Confuetudini  male  quanto  importi  al  Prin- 
cipe tener  lontane  da’ fudditi . 214 

Contadinella  di  Gazuolo  in  Mantovana  . 

fuo  efiremo  amore  verfo  la  cafiità  . 170 
Come  di  Pianella . 1 1 4 

Comemplatha  vita  i più  propria  de'  Prit.- 
cipi  . r tu  ejfi  divifa  in  due  parti . è il 
fùie  dell  attiva  . 209 

Contemplazione  , e fua  forza . 239.240 
Continenza  perciò  fi  chiami  virtù  imper- 
fetta . 202.  comparata  ad  un  capitano 
che  fi  mette  a pericolo  oP  efser  vinto,bm- 
ciò  vinca.  203 

Continenza  perciò  tanto  fi  ricerchi  nette 
donne  , 1 30,  frequente  , e mirabile  in 
efse.  169 

Continenza  maravigliofa  di  donna  giova- 
ne . 165. 166.  169 

Continenza  falfa  d un’  altra  poco  pudica. 
166.  169.  addotta  in  efempio  mala- 
mente dal  Calliglione , e da  noi  con 


lunga  nota  confutata  . 

Contraffare  come  fi  debba  , 104 

Convenevolezza  dee  fervarfi  dal  Certe- 
giano.  72 

Converfare , chi  ha  a converfare  • dee 
guidar  fi  col  giudici  0 proprio  . 7 8 

Converfare  cogli  eguaPt  come  debba  il  Cor- 
tejiano.  89 

Co- 
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ttrMgx’itp  dfvt  fitfst  fi»  ficnu/ctmo.  iS 
C*r!nna  fNUji»  ttttlltnf  . 155 

CnrntliM  figlìHtU  di  ScifitH!  hdmt» , i 5 1 
Ctrp»  , fut  cura  .111.  fM«/  dt^b»  tfstr» . 
a II.  nm  ììlfmf  dtll»Mltt.tjt.ì%^. 
137.13}.  Matita  t/ltaaa  f t diminai- 
fct.  ivi . 

Carpirai  telletza  fa  ufcir  di  lì  flefit . 139 
Carreggrre  . U danna  /tanna  earratti  malli 
arrari  dt^Ci  namlnl . 1 37 

Carrì/paadanxa  if  amare  ianatenr!  juaì  fii- 
na , 135.136 

Carlifiania  y a fia  prafejfian  dal  Cartaria- 
1M.195.  e in  molci  litri  luoghi.  « 
bnana  rignarda  al  fine.  ivi.  qaaì  fia 
tfHifia fina  . ivi . 

Cartegiana  ì name  anarrviliffima  . 113 

Carregiaaa  gnat  debba  eftere . 95.  dee  fa- 
re tutta  eia  ehe  gli  altri  fauna  can  ma- 
niere ladevali . 31.  dee  parlare  , e ferl- 
ver  bene . 40.  dee  afiare  uama  da  bene  y 
a intera  , 51.  eama  debba  adaperar  la 
mufiea.^j.  dee  faper  difegnare,e  aver 
eagnitian  di  pittura . ivi  . eame  debba 
partarfi  ca'  Signari . tl.  eame  nella  ean- 
verfatiani.  9}.  fua  vera  affida  qual  fia . 
111.  113 

Carregiana.  Opera  del  Canta  BaUcffar 
Caftlgllane . aceafiane  che  mafie  t Ama- 
re a ferlverla . 7.  matteggiata  . 1 34.  è 
buana  nan  per  lì  > ma  per  la  fua  fine  . 
•95 

Cartegiana  tanta  perfetta  eam'  i fermata 
in  qtiefi'  Opera  , nan  pai  rltravarfi.  io 
Cartegiana,  1 34.1 39,  s’ifiiene  TAucore 
. di  chiimire  la  Dama  di  Corre  con 
quello  nome  > chiamandola  in  vece 
Danna  di  Palatta  J perchè  Carttgia- 
na  per  lo  più  è prefo  in  cattivo  lì* 
gniScato . Fra  le  Orazioni  del  noftro 
M.  Sperone  Speroni  ve  n‘  ha  una 
fcritta  ne'  giorni  Fanti  alle  Corte- 
gianc  per  rimuoverle  dalla  peliima 
lor  confuetudine . Alle  volte  però 
il  Calliglionc  è pur  caduto  in  ciò 
che  non  volea  1 chiamandola  con  un 
tal  nome)  come  a carte  1 34.  < e 1 39. 
e iorfe  in  qualche  altro  luogo . 
Cartegiani  adulatati  y a carruttari  de' 
Principi  quanta  gran  eaftlga  meriti- 
ne, 199 


Cartegiani  del  Duca  Barfa  ledati.  66.  * 


del  Duca  Filippa  . ivi . 

Cafeia  ( Andrea  ) . fua  faeetia . 1 1 1 

Cefi  buane  . tara  difiintiane  , 194 

Caflanta.  v.  OfiinaXiane , 

Cafiumi  buani  y quante  neceffar} , iti 


Cafinmi  dafuggirfi  dal  Cartegiana,  S9 
Cafinmi  varf  nelle  Certi  di  Crifiianità.  1 4 


Cete  thè  nan  taglia  y a pur  fa  acute  il  fer- 
ra y eamparata  al  Cartegiana  eie  4m- 
maefira  il  fua  Principe . 1 1 1 

Craflb  come  motteggialTc  Memmio . ì 

de!  CiccarelU . 103 

Credere . mafirar  di  creder  fatta  una  eafa 
thè  davea  far  fi , fa  ridere  , 111.  efier 
creduta  . 1 1 9 

Credula  nan  dee  efier  la  danna.  176.  177 
Credulità  de'  Principi  più  dannafa  che  tin- 
cradulità . 119 

Crivella  ( B'.agina  ) . fua  facexja , ili 
S.  Crete  ( Alfanfa  ) . fua  faeetia  . 1 16 

Cratene . v.  Fandtille  K C Zeufi . 


Crudeltà  arriiiìe  d' un  giavani  Remane  . 

•?• 

Curie  XXX,  in  Rema  naminate  da  Rama- 
la ca'  nemi  delle  danne  Sabine . 157 

Curlafa  nan  dee  efiere  il  Cartegiana  iP  en- 
trare ne'  gabinetti  de'  Principi  y cala 
ritirati  per  attendere  alta  quiete  dell' 
anima  , lo 

D 

Damafca  . fatta  dì  drappe  di  fata  . cerne 
interpttrata  da  Alanfa  Carilla  . Ilo 
Danari  fanne  prevaricar  malti  . 169.170. 
171.  bella  metafara  tratta  da  una  fpi- 
cie  di  danari  falfi . 1 1 1.  V.  Flerentine  . 
Damare  , ave  > e cerne  fi  debba  . 37.7  3. 
ne'  vecch]  ì cefa  ridicala  > t difeanve- 
nientt . 76 

Daria  fa  accanciar  la  fua  fpnda  Perfiana 
alla  Macedanica  prima  di  cambnttere 
con  Aleffnndra  . ciò  fa  pranaffitca  di  fer- 
vitù  . S5.  86.  donne  bellifiìme  dì  Da- 
rle nan  tacca  Alefiandre  y bendi  giova- 
ne y e vincitore . 163 

Debatte,  rifi  a y cantrafio  , 1I7 

Debita  dee  prevalere  a lutti  i rifpetti . 1 3 
Decrepiti  fi  efcludane  daW  amare.  119. 
yy  bendi  fieno  più  capaci  de'gievani,  e di 

y,  tut- 
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„ tntie  r »ltrt  et»  , (T  amar  Dh,  tjuan- 
,,  dt  in  cfse  T abbiano  fimfre  amato  , n 
Dt/ormità  non  mala  partorite  il  rifa . i o i 
Demtrrìo  la/tia  di  frtnder  Rodi  per  non 
abbruciare  una  pittura  di  Froto^ene  , 
6o- 

Democrito  di/puta  del ri/o  . lOt 

Demojlene  co[a  rifpondejje  ad  Efchir.e  che 
avea  taffate  alcune  parole  in  una  fua 
Oraùone . 4* 

Depderare  y.  ImpoJftbiK  , 

Depderj  firani  delle  donne » i ? j 

Detti,  eofa  peno  prejfo  gli  antichi . 99 

Detrazione  tt  altre  donne  non  afcolti  vo- 
lentieri la  Donna  di  Palai^  , 14 1 

Deviare  fe  alle  volte  p pojfa  da'  comandi 
de'  Signori.  I3.  belle  avvertenze  in- 
torno a ciò , 84 

Diana  . parole  di  Camma  a Diana  . 1 s 3- 
»S4 

Diego  de  Chignonei . fuo  detto  mordace  ad 
uno  Spagnuolo , ut.  V,  Vino.  Y no 
io  conocilics . 

Difetti  de'  Principi , beneh'e  piccietijpmi  1 
notati,  197 

Difetti  naturali p popone  in  gran  parte  e- 
mendare  . i6.  perchè  najcopi  daW  uo- 
mo. >99 

Dimopraùoni  d' amore  quanto  alle  volte 
nocive.  19° 

D 1 o . « protettore  de'  buoni  Principi.voy, 
113.  y.  Fortuna,  teforiere  de' Principi 
Fiberali . »i  j.  ftmilitudine  di  Dio  , ne' 
deli  in  qua!  cofe  p ritrovi . 107.  e così 
in  terra , ivi  . da  ept  nafte  la  bellez- 
za. ijt.  V,  Belletuza, 

Diomede  , biapmato  , 116 

Dione  Siracufano  , formato  da  Platone  . 
«4 

Dionipo  tiranno  abbandonato  da  Platone 
come  difperato.  114 

Diottma  lodata  . 135.  fua  imprefa  . ivi . 
fua  dottrina  tP  amore  . 133.  l37-»3** 
rivela  a Socrate  gli  amorop  miper],  z+4 
Dipepolo  . fuo  opiclo . 34 

Difcipliua  adorna  le  operazioni , e aiuta  le 
virtù.  700.  ioi 

Difconvenevolezze  generali , 6 9 

Difeorfe  della  ragione  tson  ha  luogo  nella 
perfetta  ecntemplazioue , 140 

Dferepanze  ridicele  , e varj  efemp]  di  ef- 


fe , IVO,  y.  Bartolommee . > 

Diferejpone  , condsmento  d ogni  cofa , 73 
Difeccare  . perchè  nel  generare  p difecchi 
più  t uomo  > che  la  donna  . 14  S 

Difegnare  , conviene  al  Certegìano , 37 

Difonefe  cofe  . di  epe  dee  levarp  apatto 
dair  amata  ogni  fperanza  allo  amante  . 

I $0 

Difperare  . in pgnipc aro  attive,  per  far 
perdere  la  fperanza  , 114 

Dlpimili , molte  cofe  dipim'ili  degne  eli  lau- 
de , 46 

Dipmulazione  gentile  qual pa  , i\6.  iiS. 
neceparia  agli  amanti  è la  dipmula- 
lazione  . i g 3 

Df ubbidir  e per  qualppa  motivo  a'  lor  Si- 
gnori, è fempre  cofa  pericelofa  per  li  Cor- 
teglani , 84 

Dolcezza  , e utilità  della  virtù  . i9( 

Dolor  vero  è lèpre  malo.come  l'intenda.vot 
Dominio  è di  tre  forte . 203.  206,  eorru- 
zion  pur  triplice  di  tfo  . 106 

Dominio  più  fecondo  la  natura  , e più  p- 
mite  a quel  di  Dio  , qual  pa . 204.  fe- 
licipmo  per  li  fuddiil , e per  h Principe. 
210.  vero,  e grande  . 213 

Donato  {Jeronimo  ) .fua  rifpofa  ( altera- 
ta per  modolìia  dal  Ciccarelli  ) ad 
un  verfo  d'  Ovvidio  . x 1 o 

Doni  fra  gli  amanti , p blapmano  , 132 

Donna  tanto  perfetta  come  tuomo.  144. 
C fegf,.fua  proprietà  , e difintivo.t  ■^q. 
fue  virtù  neceparie  . no.  perchè  dieap 
amare  fopra  tutti  il  primo  uomo  da  lei 
carnalmente  eonofeiuto . 147.  perchè 
depderl  epere  uomo.  ivi. 

Donna  perfetta  di  Palazzo  fermata  noi  3. 
libro  dal  Magnipeo  . fue  qualità 
neceparie.  140.  c fegg.  potrebbe  in- 
pituiro  la  fua  Signora  . 2 2 1 . V.  Cortc- 
giana . 

Donne  fono  di  naturali  afai  dlverp . 180. 
181 

Donne  , lodate  . 1 39.  utilità  che  da  efte 
p traggono,  174.  C fcgg.  loro  merito, 
e dignità . 1 74.  C feg.  falfamente  bla- 
pmate.  92.93.  129.  132.  e altrove. 
in  che  principalmente  p debbano  rifpet- 
tare.  123.  129.  133.  depderano  d ef- 
pre  , 0 di  parer  belle  . 49.  debbono  fug- 
gir t cccefso  nell' adornarp , ivi.  vario 

loro 
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hr»  mmtlere  , indili , t ftrtmmtnti . 
ito.  rnrt  v>h* /anno  amart . 181.  è 
fiU  ItcUo  ad  t/tt  mordere  gii  uomini  di 
di/onejià  y che  a gli  uomini  lo  donne  , e 
penh'e . 1 19 

Donne  hello  iiafimate , 130.  V.  Belle  don- 
ne . 

Donne  , eguali  agli  uomini  di  dignità  , e 
virtù , 133 

Donne  grandi  amano  da  dovere  i minori 
di  tè  , e perché  ■ 131 

Donne  maritate  non  pofiono  amare  ,<  oltre 
il  marito  y alcun  altro  , fé  non  con  a- 
mor  d"  amicizia  , 178 

Donne  non  maritate  pojiono  alle  volte  le- 
citamente amare  , dentro  i termini  pe- 
ri dell'  onejlo  , 178.  guai  dehhano  a- 
mare . 179 

Donne  onejley  lodate  . 1 1 5.  che  refifiono  a 
rutti  gli  /limoli  degP  importuni  aman- 
ti y mir abili . 171 

Donne  /ante  molte  fi  trovane  , benché  na- 
/ce/le  agli  occhj  degli  uomini . 149 

Donne  /ante  de'  tempi  del  CaJligUone  come 
/morite  da  Dio  « t44 

Donne  valoro/e  in  armi  y in  lettere  , e in 
ogni  altra  co/a  y accennate,  146.149 
DonnicCiuola  , origine  dello  /coprir/!  la  con- 
giura di  Catilina  . 157.  V.  Cicerone . 
Dono  il  più  pregiate  che  p^a  /are  il  Corte- 
giano  al  /ut  Principe  y guai  fia  . 104 

Doni  degli  /ciocchi  a'  Principi  guai  fieno  , 

Z04 

Doti  delle  mogli  fi  delbono  moderare  da' 
Principi , 119 

Duca  di  Catavria  , v.  Plerenttno  eomme/- 
' /ario  , 

Ducati  /al/ì . V.  Danari . 

Due  /oli  debbono  ejjere  i veri  amici , 8 8 

E 

Ebrietà  dee /uggirfi  da' vecch] , 169 

Eecelienza /uprema , benché  l'uomo  non 
pofia  giugnervi  , non  dee  /gomentarfi 
d’operare.  95 

Eccejfi  , ridiceli  , tanto  in  grandezza  , 
guanto  in  picciolezza  . 1 1 j 

Edificf  grandi  fi  convengono  a'  Principi , 
216 


Educazione  del  Principe  guaP  ej/er  debba  , 
211  > 

Effe m minutezza  degli  animi  da  guai  ce/e 
venga  cagionata  , 19  j 

Effemminati  uomini  tbandir  fi  dovrebbero 
dal  commercio  delle  perfine  di/crete , 30 
Effetti  delle  cau/e  contrarie  , tra  té  pur 
centrar] , io6 

Effetti  lodevoli  alle  volte  na/cone  da  cau/a 
degna  dì  biapme  . 129 

Egnazit  Catulliano , ' 50 

Eguali . V.  Conver/are  , 

Eleonora  di  Aragona  y Due  beffa  di  Ferra- 
ra y lodata  , 1 6 1 

Elia . /u>  carré  infiammato . 240 

Elide,  V,  Olimpici  giuochi . 

Empietà  y detefiabile  benché  faceta  , 114, 
V.  Biajlemmare , 

Ennio , 1 1 8.  V.  Scipion  Napea  . ' 

Enrico  Principe  di  'faglia, affai  iodato.t  fg 
Epaminonda  udiva  volentieri  le  ammoni- 
> zioni  di  Lifia  Pitt agerito  . 1 97 

Epicari  y libertina  Romana  , /ma  ceftart- 
za,  151 

Epimeteo  , /ma /avola  de/eritta  . 199 

Egualità  pari  con  ehi  debba  u/are  il  Prin- 
e'tpe , 213 

Ercole . /uà  jlatura  come  y e da  chi  ritro- 
vata . 1 36.  lodato . 216.  V.  Pittagera  , 
Eremita  del  Lavinello  di  M,  Pietro  B otte- 
bo  y accennato  . vii 

Eritrei  muovono  guerra  a'  Chii , 1 3S 

S,  Ermo  y certo  fuoco  fatuo  che  appari/ce  in 
/u  le  antenne  delle  navi  dopo  le  tempe- 
fie  , edé  fieno  di  tranguillità . facezia 
gentile  del  Gran-Capitano  alludente  a 
ciò,  itj 

Errore  nejlro  guando  ci  diletti , tu 
Errori  infiniti  de’  cattivi  Principi , 197 

Errori  non  fono  tutti  eguali . 69 

E/empio  . chi  fallando  dà  moT  e/empio  , 
merita  doppio  cafiigo  , 33 

E/empio  faceto , 24 

E/erciz)  cavallere/chi  come  debba  fare  il 
Cortegiano . 71 

E/iodo  imitato  y ma  non  fempre  , da  Virgi- 
lio y e perciò  da  gtoeffo /operato  , 46 

E/opo  taffato  da  Socrate  preffo  Platone  per 
aver  trala/ciate  certo  Apologo  . 67 

Efien/e  ( ^polito  ) Cardinal  di  Ferra- 
ra y lodato.  27.26 

K k EJlcn- 
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Illtnfi  dtmtt  ftltbri , •eemuatt . 1 59 

Zflrem»  .titjjo  t MttMtcìtn  U Jmnt  .155 
Eftrtmi , amt  ds  doiUsm  diftofi»rci . 

XtÀ  dt’  Prauifi  t f dt’  Cntigùmi . varit 
difitélti  tbt  àafcena  dalia  diverfità  dì 
effa,  %ii. 

Xtà  f n» . V.  Satarno . 

Iti  matura  più  capai*  dtlF  amtrt  ntft  , 
* rapeueval*  . I19 

Xtà  rutti  /ranni  juaUJkt pttuCar  virtù , t 
vitti.  76 

Pva  al fui  falli  , at annata  , 149 

Xvanfilii . luigi  di  ejfi  circa  F tffirt  invi- 
tati a uitt*  i alligati  , t t 

F 

Patii  Pìitin,  pirtàì  atì  ctgntminatt . gf 
latiti  , chi  pripriamtnti  ciiamar  fi  pifi 
Jd,  i»3 

Pativi  firn  di  dn*  furti  . 99.  unti  ditti. 
103.  tiicùi  in  ifii  diUafi  iffirvari , 
99.  prefo  da  Cicerone  . v.  Ara  . 

Ciutùcii . Mgigm . Rifpiudirc  . 
Ptnatit gindlei^i  ,priprii  d’eia  iuta  Cer- 
tigiaui.  pt.  luighìvar]  dindi  fi  ca~ 
vaa» , auumirati . tX2.  iffiiti diverfi 
dalli  midifim* . ivi . avutrtenta  no- 
taiili  mlr  léfarU  . 104.1x3 

fatilitù  mi  parlari  , diffitili  r taccata  da 
Oravi . 43 

fallar*  . chi  falla  t*  dà  mat  tfimpii,  da 
dtppianunti  ificr  puniti . 3 3 

famaiutaa,  i cattiva  guanti  ìmpati . 
tj.  guanti  giovi  auuidar'  inaanv  la 
Irucna  , prima  iF  entrar  nelle  Cerei.  91. 
guanti  fi  debha  praarare  di  aafurvar- 
U.  at 

Fanciulle  cinqueieUUfima  di  Cretine  . v. 

Ziap. 

Panciulletti  a cui  /puntane  i primi  denti 
dalle  gingivi  , cen  guali  amanti  dall' 
Antir  nmparati . x\p 

fanciulli  perchè  cantine  di  nette  . 77 

fatich*  . ter  (ne  guai  fia  . 409.  utitijfinn 
ad  ignum  il  jilleraro*  . a 1 1 

f avari  de'  Prùuipt , fidi  e veri  guai  fie- 
ni . ti.  nm  fidehbim  ucetllan  , So. 
**aue  in  egi  debba  dipartarfi  il  Certigia- 
. ae^  ivi. 


DELLE 

pavirire  . i Principi  favtrifani  tal  vil- 
tà chi  uen  li  merita , xj 

Federici  Duca  d"  Urbine  , ledati . i j.a  1 6. 
gufava  chigUfefferi  fatte  delle  burle  . 
wa-fua  fentenve  . xog 

Federia  Marchefe  di  idanteva  , fua  gen- 
til riprenfiene  , 116.  e faceta  rifptfia» 
ut 

Felicità  de'fudditi  dee  pricurarfi  dal  Prin- 
e'ipe . ao7 

Femmina  t * mafihia  inand*  dipridur  la 
natura , 146 

Fenice  , perfetto  Cirtegiane  prega  Orne- 
rà. ax3 

fermevea  della  dmna  in  amare  il  prime 
ampagn*  del fin  lette^Umd*  nafta.  147 
Ferrando  minure  fAraganayU.e  di  Sapeti, 
occelltntt  negli  efirciif  cavallerefchi  . 
1 1 %.fua  avvertenza.  97.  feiectamante 
imitati  da  un  maF  avvedute  in  un  fua 
difetti.  3S 

f irrande  Re  di  Spagna  y mariti  <F  Ifabil- 
la  , ledati  . 159 

Sem  non  efercitati  0 campar ati  cen  alcu- 
ni Principi.  HO 

FcfiivUà  rie  afa  fia . 99 

Fetida  tifa  , v.  Mangiar . 

Ficine  (Uarfilit)  citatMx6.%%t.%jj.xgi 
Fia.  novelletta gravifa  di  certa  denna 
impiccata  ad  un  (ce  . 119 

Filippa  di  Demetrio-  affedia  C/eie  t e fuo 
inigue  bandi . 1 5I 

Filippa  Duca,  y,  Certegiani . 

Filippi  il  Macedene  , fua  cura  di  trtvare 
un’ attimi  marfin  ad  Alejfandn  , 34. 
V.  Alegandn  . 

Filifife  celebri . j 4$ 

Filafofia  più  ntbile  guai  fia  . X X4 

Fihfifi  antichi . ler  dottrina  intimi  alla 
bontà  , e btllezvt . xx6.  X3X 

Fìlififi  pa\ine  , e non  fene  alcuni  pati.  9$ 
Fllifif  feveri  ihrervenivane  a’  pubblici 
fpet tacili  , ed  a’  conviti  > e perche  .101 
Filiffi  mirale  guai  fia.  j i 

Fine  nebilìjpmo  della  Qategiania  defaitte. 

Fiere  della  Certegìanla  guai  fia  . 195 

Fiaitini guerreggiano  centra  Pifani.  i*d. 

ufavane  il  cappucci* . S 6 

Fierentine  commeffarie  .fuafcìacca  minac- 
cia al  Duca  di  Calavria  . 105 

Fii- 
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Threntint  , dae  ridìcole  profojle  cT  un  Fio- 
rentino fer  far  danuri . loi.  ofeona  fa- 


cotJa  d"  an'  altro . 1 1 4 

Fiorenta  ha  XL  forte . 106 

Fiponomt . ter  dottrina  accennata . i } i 
Foglietta  ( M.  Agejiine  ) , fita  gentil  dipi- 
mulasJone  . ii6 


Folli  chiama  P Autore  quefti  fuol  ragiona- 
menti , in  comfaratjone  frìucì  pai  mente 
delle  cofe (acre,  e divine.  1 49.  mi  baon' 
antidoto  contra  qualche  luogo  di 
efll  vedi  a carte  195.  19Ì 
Fonte  fuiblico  comparato  al  Principe,  199 
Forbici  ec.  novelletta  accennata . 191 

Forche , quando  uno  eondannato  alle  for- 
che venga  riehiefto  per  marito  da  una 
pubblica  meretrice  , refta  libero  , con 
quelle  che  la  /pofi . facezia  curiofa  al- 
ludente a eli  , I I 9 

Foreflieri  quando  non  fieno  neceffar\  fer 
tuflodtre  il  Principe  . 1 1 j 

Forma  . ad  efia  l’ ajfomiglia  t uomo  ge- 
nerante , 147 

Fortezza  che  cofa  fia  . 104,  viene  ajutaea 
dall'  ira  . 104.  nafee  dalia  temperan- 
za . ivi . più  propria  deW  uomo  , che 
della  donna  . I4d>  qual  fia  la  vera 
nella  guerra  . 1 1 o.  a 1 1 

Fortuna  feconda  i e awerfa  , minifira  di 
Dio.  113.  quivi  più  che  in  altro 
luogo  fpiega  r Autore  il  fua  con- 
cetto intorno  alla  Fortuna  . Quello 
pafTo  ( che  lafciò  il  Ciccarclìi  in- 
tatto ) fé  fi  folle  da  lui , prima  di 
fpurgarc  il  libro  > ben’  avvertito  , 
ne  avrebbe  lalciati  molti  altri  pure 
intatti . Vedi  la  nofira  Protefta  a- 
vanti  il  Cortegiano.  perchè  manda- 
ta da  Ut  o.  113 

Fortuna  , fecondo  il  volgo , e fuol  e fiotti  , 
S.  15.  i6.  90.  191.  e altrove. 

S.  Prancefeo  riceve  il  figlilo  dello  cinque 
piaghe.  444 

Franca  fi  in  che  fieno  eeeellenti,  34.  tem- 
pi del  Caft'tgUoru  difprezzavano  te  let- 
tere. ;i.  modefii , ti.  lodati,  94. 
faccheggiano  Cafua  . 170 

Francia  .fua  Corto  lodata  .81.  V.  Cava- 
lieri . 

Freddo  non  è infufo  da'  cieli  , e non  entra 
nell'  opere  di  natura  i fé  fi  ode  il  no- 


firo  Caftiglionc . 14* 

Fregefo  ( Federico  ) profane  U FU  gieeoeo , 
citi  di  formare  un  perfetto  Cortegiano  ; 
e quefie  foto  viene  aUracciato . 4 3.  per 
comande  della  Signora  EatiCa  Pia  fegui- 
ta  il  ragionamento  del  Cerregiane . <3. 
erafacetijpmo,  100.  tloquent'tpmo,tqa. 
Arclvefeovo  di  Salerno . 1 93  ' 

Fregofe  ( Ottaviano  ) lodato  , t.409.414. 
propone  il  V,  gluteo  , citi  por  qual  ca- 
giono verrebbe  t amante  che  la  fua 
donna  t' adiraffe  fece . 44.  aemleo  del- 
le donne , i 30.  affalite  una  volta  da 
moire  di  effe  per  batterlo  , a cagione  di 
certe  difeerfe  in  ler  blafmo  , 133.  Duce 
dlGeneva.  iqj.  fifa  affettare  .tolto 
da  Cicerone  . 194.  era  magro,  411 
Frequen'pa  ecceffiva  nelle  facezie  fi  biafi- 
ma . 143 

Frigida  è la  donna . efietti  di  tal  qualità  . 
«47 

Frigio  ( Nlcoro)  ,,  gentiluomo  a ehi  il  Elbe 
» fif'fft  il  Sonetto  : Frigio,  che  già  ec. 

1 34.  deride  la  Donna  di  Palazzo  che  fi 
andava  fermando.x  3 8.  fua  facezia.  1 5 5 
Fruflato  , cl'o  che  riffondefie  a chi  eferta- 
vale  a camminare  infrena  . 105 

Frutto  della  Certegiania  qual  fia  . 1 9 $ ■ 

Fuggire  ciò  che  debba  il  Cortegiano  nelle 
facezie.  104 

c 

Gagliardi,  nelle  guerre  j più  gagliardi  non 
fono  i più  pregiati . 1 4 3 

Ga/a  Cecilia  , moglie  di  Tarquinio  Prlfeo, 
lodata . 151 

Galeotto  da  Sami  motteggiato  fer  efiere 
afiai  corpulente  , actttamente  riffende  , 
Ito 

Galeotte  ( Gio.  Tommafo  ) notato  di  Viltà  , 


e da  chi , 

III 

Gall'me  mal  covano  fuori  del  nido  , 

rifpojfa  di  Cofimo  de'  Medici  . 

IJZ 

Gartier , v.  Cavalieri . 

Garzia  ( Diego  ) . 

"3 

Gazuoh . V.  Couteedinella  , 

Gelofi . loro  difetti . 

iS( 

Generar  bellexxa  nella  bellezza  cpfa  fia  , 

435.  come  ciò  intcndeffe  il  Signor  Me- 

rtllo , 

IVI  9 

K k 4 

Ce- 
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tjintrtr  fiiliMoli . è caf»  fMlfiffima  che  il 
mando  non  niiin  dntle  danna  nirrn  uti- 
lili  che  jne/ln . l6j.  164.  I74-Cleg. 
Genavefe  frodila  eia  che  ri/fandejfe  »d  nn' 
nvnra  cha  ’l  rifrenden  . i ' 1 

Gentildannn  perchè  in  lenn  danfn  flejfe  di 
mnl»  vailin  . . ' 

S.  Georgia  . V.  Cnvnlieri  del  Gnrtier  . 
Georgia  da  Cajlelfranca  , pittar  eeletre.  46 
Ceriane  , bitumata. 

Germane  danne  lodate . 1 5 * 

Gieflrafamafa  . come  in  affa  (i  fortalje  un 
gentiluama , 9® 

Ciafire  . cerna  debba  in  jue/le  dlpartarfi  il 
Cartegiana . 7 * 

Ciavane  cia/euu  fi /India  d'  apparire,  76 
Giovane  danna  di  maravigUafa  cantinen- 
X4.  165.166 

Giovanetti  due  /ciaccamente  campatati  nel 
canta  a due  fparvieri , > °S 

Giovani  carne  debbanfi  dipanare  , 77.  ri- 
frefi  da'vecchf  in  malte  cafe . 67.  perchè 
inclinati  air  amar  fen/uaU  . zi8.  119. 
ijuni  fi pajfan  chiamar  divini . 1»9 

Giavanili  cefi  , a efereizjjuai  fieno  . ixi. 

xxj.  ^ 

Gioventù  comparata  alla  primavera  . 6 5 
Giove  ^ feconda  Orfeo  , era  mafehia  y e fem- 
mina . 147.  nell»  f"*  W A' 

p'eniafafte  cu/ladita  , 199.  fem.a  qual 
virtù  non  patefie  governare  il  regno  fiia  . 

Giudei  in  Ronu  contriddiftinti  con 
fegno  rofso  y ài  dire  del  Ciccarelli . 

Giudeo  ec.  novelli  trasformau  dal 
Cicca  relli.  '*7 

Giudicare  fi po/fana  alcune  cafe  fubita  , e in 
un'  occhiata  i non  casi  le  virtù  , » i fc- 
fiumi  degli  uomini . 9 ■ 

Giudici  cafa  facciano  alle  volte  per  parer 
favj, 

Giudicla  , maeflra  di  ehi  feriva  . 46.  pm 
perfetto  diventa  per  la  lunga  /peritata  • 
64.  neeel/aria  nelle  fsuetie  , 99 

Giulio  Ce  fare  perchè  portajfe  la  laurea  , 97 
Giulio  Ih  Pantefiee  ricevuta  magnificamen- 
te in  Urbino . 1 8.  fnai  magnifici  edific] 
accennati, 

Giunone  . fejla  detta  delle  Ancille  in  onere 
di  tal  dea  perchè  injlituita  , I 57 


Giuacatare  y che  fi  erede  divenuto  cieca, 
115.116.  novella  curiofa  , alcerau 
piamente  in  qualche  circoftanza  dal 
Ciccarelli . 

Giuacatare  di  dadi  perchè  comparate  calla 
prudenta , 11} 

Giuochi  y quali  approvati  nel  Cartegiana  , 
89 

Giuochi  varj  prapafli  nella  Carte  dUrbine, 
18.  efegg. 

Ciufiicàa  che  cafa  fia  . 104.  da  chi  , e per 
cui  comanda  portata  in  terra  , feconde  i 
Poeti,  199.  zoo.  fua  officia.  104.  4r 
jutara  dair  odia  centra  i cattivi  ,fue  lo- 
di . nafee  dalla  temperanza  . 104.  maf- 
fima  cura  de'  buoni  Principi . 1 j j 

Gatpiua  y ferva  del  Magnifica , facezia  in- 
torno ad  effe,  115.  V.  Medici  ( Giu- 
liana ) , 

Canfiarfi  ne'  favor!  non  dee  il  Cartegiana  , 
80 

Cannella  fatela  burlatert . j jj 

Ganfalva  , v.  Canfalva  . 

Gonzaga  ( Aleffandra  ) gentilmente  com- 
parato ad  Aleffandra  Magna . 114 

Gonzaga  ( Cefare  ) propone  il  IL  giuoco  , 
cioè  y fé  V uomo  fiffe  neceffìtato  d im- 
pazzire y qual /erta  di  pazzia  y tfftnde 
ciò  in  fua  pateflà  , dovrebbe  eleggere,  1 9. 
fu  uomo  rara  y e di  belle  qualità  . 1 91, 
•93 

Coniuga , Donne  celebri  di  tal  cafa  ac- 
cennate , 1 59 

Gonzaga  ( Eleonora  ) Duchejfa  d Urbino  , 
lodata , 193 

Gonzaga  ( EUfabetta  ) Ducheffa  dUrbinOy 
lodata  . 8.  i 39.  fua  madeftia  , e gran- 
det^za  d animo.  16.  fua  forte  cajlità 
ad  anta  dell'  impotenza  del  marito.xqz. 
Vien  lodata  in  più  luoghi  in  queft’ 
Opera  dall'  Autorc>  c nella  fui  Pro- 
fa Latina  , e dal  Bembo  nel  libro 
che  fcrifle  » de  Gu'da  Ubaldo  Fere- 
,,  trio  y deque  Elifabeta  Canzagia  y 
yy  Urbini  Ducibut , ,, 

Gonzaga  ( Federico  ) figliuolo  del  Mar  che  fa 
di  Mantova  , maravigliofo  . zzo 

Gonzaga  ( Francefeo  ) Marchefe  di  Man- 
tova y lodato , 116 

Gonzaga  ( Giovanni  ) , fua  piacevole  com- 
parazione di fuo  figliuolo  Aleffandra  (on 

Jt.L. 
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' Altjf andrò  Magno  . j 1 4 

Ocvtrnare  , dai  non  Japtr  govtrnart  i po- 
poli quanti  mali  nafcano . 197 

Governator  baooo . e gran  lande  d'  un 
Principe  P ejfer  cosi  chiamato  , 119 

Governo  ottimo  qual  farebbe  , fecondo 
t Autore , x\z 

Gramatico  c-he  non  avea  letto  da  ripo- 
fare  i come  ciò  fojfe  interpetrato  da  An- 
nibai Paleotto . X 09.  V.  Letto . 

Granata  , e fuo  regno  , per  cagione^  e 
virtù  di  chi  fojfe  acquìjlato  . 1 60,  174 

Gran  Capitano  , v.  Confalvo  ( Ferrando ) , 
Grandezza  di  animo  conveniente  a'  Prìn- 
cipi qual  fa  , ziq.  Jùoi  effetti , ivi 
Graffo  de'  Medici  e fcherxo  intorno  ad 
ejfso^  55 

Grati  stnìverfalmente  i non  fi  debbono  mot- 
teggiare , IO! 

Gravità  nelle  donne  moderata  induce  ri- 
verent.a 180 
Gravità  faceta  > lodata  , n 3 

Gratta  non  s'  impara  -,  ncai  dono  di  na- 
tura, 33,  34.  35.  fi  può  rubare  ^ e eo- 
me,  35 

Graziati  alcuni  uafcono  , altri  nò,  a 5 
Graziato  deve  efsere  il  Cortegìano , a 6 
Grazia  i ofia  favore,  quanto  importi  al 
Cortegiano  efsere  in  grazia  del  fuo  Si- 
gnore, 90.  come  debba  da  efso  guada- 
gnarfi  , prima  di  volergli  infsgnar  la 
virtù,  205.  della  fua  donna  come  deb- 
■ ha  mantener  fi  C amante  , 186 

Grazie  come  dtbbanfi  dimandare  a'  Prin- 
cipi , 79,  V.  Favori, 

Grecia  , fua  confuetudine  trafportata  in 
• MaffìUa  , IJ2 

Grue  hanno  il  Lsr  principe^  vario  però,  205 
Guerra  , fuo  fine  e la  pace  , 209.  fenza 
di  efso  non  è lecita  ,210.  in  se  fola  con- 
fiderata  è mala,  210.  dìfordine  che 
fpeffo  in  effa  fuecede  , ivi.  le  cofe  no- 
tabili in  efsa  faccia  il  Cortegiano  al  co- 
fpetto  di  pochi  e fegnalati , 71.  v.  Ga- 
gliardi, Pace  ,•  Turchi  , 

Guerre  di  donne , 146 

Guerrieri  debbono  fopra  tutti  gli  altri  eJfer 
letterati  , 5 5 

GuiiP  Ubaldo  y Tinca  et  Urbino  y infermo 
jdi  podagre,  lodato , 1 5.  fotto  quai  Prin- 
cipi militaffe  ,16.  dottiffimo  , e di  gran 


. giudicio  in  tutte  le  cofe  , ivi . impo- 
tente nel  matrimonio  , 172.  y,  Gonza- 
ga ( Elifabetta  ) , 

. . l . 

Idea  del  perfetto  Cortegiano , fimile  a quel- 
le della  Repubblica  di  Platone  , del  Re 
di  Senefonte  , e delt  Oratore  di  Cicero- 
ne , xo 

S.  Jeronimo  celebra  molte  fante  ^ e mar  ss- 
vi gito  f e donne,  149 

Ignoran'Ia  e cagione  di  tutti  gli  errori  , e 
vizj , 201.  202.  209.  in  quai  cofe  nei» 
•neccia,  197,  è un  de' maggiori  errori 
de'  Principi , x 96.  come  pure  la  più  e- 
norme fra  tutte  le  bugie  . i$6,  198 

Ignoranti  fi  faziano  delie  cofe  fpeffo  vedute, 

74  ' . 

Imitare  i difetti  altrui  e fciocchezza  » 3 5 
Imitazione  , ntceffaria  per  iferiver  bene  , 
40  I 

Impofftbili  cefo  defiderate  indtscono  altrui 
' a rifo  , X22 

bnpreffioni  prime  fono  di  gran  for7^\  27» 
92  . 

Imprudenza  di  molti  , deferitta  , e biafi- , 
mata,  164 

Impudenza  fucata  di  certe  donne  prefa  al-^ 
le  volte  per  bellezza  , • * 3 J 

Impudenza  intollerabile  sCalcuni  Principi . 
J97 

Incontinenza  , differente  dall' intemper sen- 
za, 202.  perchè  fi  chiami  vizio  dimi-. 
nUtO  , ' ' 2-02 

Inconvenienti  cofe  y toccate,  203.207 
Incredulità  . v.  Credulità  , 

India  , fuoi  efferati  abitatori  , accennati , 
224 

Indifcretezza  d un  Cavstliere  nel!  inter- 
tenere  una  Dama  , 72 

Induflria  delC  uomo  in  mar. fue far  e gli  ani- 
mali , 200.  della  fi  effa  dee  fervirfi  in 
domar  le  pajfìoni , ivi . 

loequalità  ragionevole  con  chi  debba  ufare 
il  Principe , 213 

Infamare  donne  , principalmente  nobili  , 
anche  di  colpe  vere,  è cofa  degna  digra- 
viJJimo  cafiigo  , e perche  , 162.163. X65 
Infermi  che  fognane  di  bere  a un  chiaro 
fonte,  comparati  a'  cattivi  amanti,  228 
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luftrmit-k  ftrcbì  dot»  m tuii  d»  ntturm , 

6'f  . . 

ìngunnur  F opinìene  c il  forte  di  tutte  le 
fucexJe , ixt 

IngHnno  du  non  biufimurfi  qual  fia  . 97. 

grande  degli  uomini  qual  fin  * tot 
Ingemnl  grandi  » » miferabill  de'  Principi  ^ 
toccati,  *9®*  *97 

mgtgntre  punite  con  troppa  feveritk  da 
P,  Crnjfo  MuxJano  . 84»  85 

jngegne  y maeftro  di  chi  fcrrve , 46»  tiene 
le  prime  parti  nelle  facexie  • 99 

Inghilterra , v,  Cavalieri , 
ingratitudine  di  alcuni  Cortegiani  verfo  i 
Principi  loro  benefattori . 79 

Stimici  cerne  fi  portino  co'  Principi  . 196 

Innamoramento  curiofo  di  molte  donne  no^ 

■ bili  in  un  fol gentiluomo , 9% 

Jnnamoranfi gli  uomini  per  altre  cagioni  y 

• oltre  alla  bellexAa  , 61.  anche  per  fa- 

• tua . 91.  Leggi  il  Boccaccio , del 
Gerbino , 

innamorati  fenfualmente  fono  infelicijfi- 
mi,  118.130 

Inftgrcare . non  fempre  chi  fa  infegnare 
qualche  cofity  fa  anche  efeguìrla  , 34 

InftabilitÀ  <T  amare  nelF  uomo  onde  nafca . 
*47 

InjHtutore  del  Principe  quaf  ejjer  debba, 
111.  chi  meriti  un  tal  nome . 113 

Jnfiitution  del  Principe  come  abbia  a far  fi , 
111 

Intellettiva  virtù  come  fi  perfezioni . 1 1 1 
Intelletto  particolare  non  può  efier  capace 

• deir  immenfa  bellezza  univerfale  .139 

intelligenza  . fua  virtù  . ixa 

Intemperanza  quanto  differente  dalF  in- 

• continenza . loi 

intemperati  , e loro  infelicità  , 107 

Interlocutori  di  quefti  ragionamenti  di  qual 

complejfion  fofiero  , ili 

Interpetrare  un  detto  in  fenfo  non  intefo  da 
colui  che  7 dice  y è cofa  grazioja  . 1 1 1 
Interpetrazioni giocofe  . ilo 

Intertenerfi  con  chi  debba  il  Cortegiano , 
89 

Invenzioni  molte  degli  uomini  per  muovere 

■ il  rifa,  101 

mvìfibili  cofe  veramente  fono  . 241 

Jefquin  di  Pris  , mufico  eccellente . 9 3.  v, 

■Mottetto , .•  . 


ipocriti  efagltati . 1 49*  * tòjlttmt 

- deferitti . .150 

Ira  a'futa  la  fortezza  . 104 

Ironie  facete  y proprie  de'  grandi . x 1 6.  loro 
doppio  ufo , ivi . 

gabella  d' Aragona  , Duchejfa  , forella  del . 

Re  Ferrando  di  Napoli  > lodata  . 161 

gabella  Marchefa  di  Mantova  y lodata  , 
i6x 

Ifabella  Duchefia  tF  Urbino  , lodata  coper- 
tamente , I 39,  V.  Gonzaga  ( Elifabet- 
ta  ) , 

Ifabella  Regina  di  Napoli  y lodata , i6i. 

fuoi  infortuni  accennati , ivi  « 

gabella  Regina  di  Spagna  y efaltata  con 
fomme  laudi , 159.  x6o.  174.  godeva- 
delle  burle  fattele . 114.  v.  Ruota, 
Ijola  Ferma , chi  ad  ejja  dovrebbe  man- 
darfi . 176.  di  efl'a  parla  Bernardo 
Taflb  oeir  Amadigi . 

Ifirìone  antico  perchè  voleffe  fempre  in  fee- 
na  comparire  il  primo , ■ 71 

Ifirumenti  muficali  da  fiato  , poco  conve- 
nienti al  Cortegiano  . 7 5.  « meno  alla 
Donna  di  Pala‘:(zo  , 143 

Italia  uvea  anticamente  il  fuo  abito  pro- 
prio . fuo frequente  commercio  con 
Francia  i e Spagna,  9^,  per  qual  ra- 
gion rovinata , 114.  115.  Re  d Italia 
chi  fi  poteva  chiamare  , 1 1 6 

Italiani  in  che  più  vagliano  , 31,  pofpofero 
un  tempo  C armi  alle  lettere.  51.  33, 
fi  confanno  più  cogli  Spagnuoli,  94.  ma- 
lamente imitano  I Francefi , 95 

Italiano  nome  per  qttai  cagioni  ridotto  in 
obbrobrio  , • * 9 5 

Jurifconfulti  avari . 169 

Invidia  fi fugge  colla  mediocrità  i 97 

Ju  venale  ( Latino  ) letterato  del  fecolo 
XVI.  fua  facezia , , i n 


L 


Lacerto,  forta  di  pefee  in  Tcrracl- 
na . 103.  V.  Largio^ 

Lamenti  increfcevoli  in  amore , 186 

Largio  padrone  di  certo  pefee  > detto 
lacerto  . 103,  mutazione  del  Cicca- 
relli . 


Latina  lingua  fi  variò  in  diverfi  tempi, 

41 
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c»fi  del  fttrarc»  nm  ftn»  malto  fli- 
m»ta  in  paragona  della  Tafcane  , 175 

Latini  da  chi  affrendeffera  la  lontra  . 1 y J 
Laude  carne  fajfa  aejnifiarfi  dal  Certtgia- 
ne . 70 

Lavintlla  , V.  Eremita  , 

Laura  del  Petrarca  di  ijuanteiene  faffi 
cagione  , 1 7 j 

' Laurea  . V.  Giulia  Ce/dre  . 

Ltgge  ingiujla  fatta  dagli  ueminl , 119. 
101 

X^ggi  perchè  cafllghina  i delinquenti  • XOO* 
a qual  jme  dthhana  mdiritucarfi , zio. 
quando  farehhan  volentieri  ithhiditt , 
XI J.  XI4 

Leggere  i fatti  degli  antichi  celebri  Capita^ 
ni  , t Imptr aderì  j quante  giovi . yx 
Leggiadria  nelle  donne  . i g i 

Leena  y meretritt  Ateniefe  . fua  mirahii 
filenxJo  , come  onorato  alagli  AttnUfi , 
igt 

Leena  di  brama  ftn\a  lingua  cofa  fynìfi- 
eaffe  in  Atene  . 1 yi 

Leonardo  da  Vinci  fu  forfè  il  pittore 
che  I lafciata  l'arte  fua  , in  cui  era 
cccellentiflìmo  « fi  diede  a ftraoa- 
mente  filo(b&re.  97 

Ltenice  ( M.Nieeli  ) fica  gentil  riprtnfione, 
1 1 6 

Lepido  ciò  ehe  dicefle  ad  ano  che  to> 
lea  partir  di  Roma . mutazione  del 
Ciccarelli.  ti6 

Lettere,  lodate,  yi.  fa  fienopiittetllen.- 
ti  thè  farmi.  yx 

Lette  ec.  109.  fcherxa  fepra  quejla  pa- 
rala pel  fua  doppie  figo^ato  , Anto- 
• aio  Alamanni  pure  fcherza  nella 
Acflb  modo  fopra  un  tal  vocabolo  in 
un  Sonetto  a carte  gt.  delle  Rime 
del  Barchieli#  dcirediaionc  Fioren- 
tina iy6l. 

Vorrei  co/Tt  dati  Tibaldao  fapefi 

S'  un  crude  , fama  legna  , tfftr  patì 
cotte  t 

E fe  quel  ch't  ataen  Jilypuì  tfftr  dottos 
O ft  non  peti  aver  lenottu  che  Itggtfi, 
V.  Cramauice . 

Ltttteetia  . r.  Chat  donne  , 

Uberaaliti  falfa  quali  fia  .xit.ì  di  varie 
fpuie , ivi  • 

Vie  rat:  ti  a'  infegna  fra'  Turchi  a'  faim 


ciulli  nobili . 113 

liberti  . fupremo  dono  di  Die  agli  uemini. 

xoy.  X06.  qual  fia  la  vera  . xo6 
Liberti  troppa  ne'  pepiti  quanto  nociva  al 
Principi.  11} 

Liberti,  fegne  di  libertà  perduta  dalla 
maggior  parto  at  AaUa  1 nm  avere  abi- 
to proprie.  8y.  r.  Abito. 

Libertine  donne , 0 fieno  immedefit , bia- 
fimaue , 141 

Libreria  infigne  de'  Duchi  di'  Urbino  . 1 y 
Licema  ingiufta  prefafi  dagli  uomini.  1 19, 
10X 

Licurgo  nelle  fut  leggi  approvi  la  mufica  . 

lingua . in  agni  lingua  alcune  cefi  fono 
fempre  buina . 4y 

Lingue  dipartite  di  fuoco  che  comparvero 
fopra  gli  Apafteli . 140 

Lifcia . perchè  riprtfa  una  gentildonna  che 
ufava  eerto  lifeio . ni 

Vfia  Pittagerico  ammoniva  Epanùnen- 
da.  197 

litiganti , dì  che  rifpeudefat  adf  awerfa- 
rii  che  Pavia  motteggiata  ali ba'yere.l  io 
Lavi! , notato  di  Pocavinità , 44 

Lodar  ai  fiefae  come  fi  peffa  mefiamentt . 
19.  aeiivertentui  In  dì  del  buon  Corte» 
gtano . ivi  4 ledano  ai  fieffi  molte  vdu 
gli  nomini  eccilientl . ivi . lodarono  ti 
fieffi  gli  antichi  fcrittori . i vi . 

Lodovico  Conte  di  S.  Bentfac'to , dafcopele 
del  Beraalde . ili 

Lodovico  Re  di  Francia  lodato , lyy.  fmo 
detto . 113 

Lombardia  , pamfo  di  lAtrtà . 71 

lombarde  vefiire  a'  tempi  del  Bombo  > af- 
fai tnriafe  , o bitxaorro , 

Lombardi , afittati  . gS 

Lutehefe  mercatante . novella  enritfa.  107 
leeeullo  avuto  ala  alcuni  per  mangiatore , 
l>7 

Luigi  Re  di  Trancia  , v.  Lodovico  , 

M 

Macchia  , tutti  abbiamo  qualche  mac- 
chia . 19 

Maeftà  dee  cenfervetrfi  daU  Pràuipa  4X13 
Mae  fio  e neccfiario  nello  aerti  1 e neUe  vir- 
tù. xoo 

AOr- 
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Mnefiri  ottimi  in  tutte  le  cofe  fi  debbono 
/celliere . 34.  debbono  confiderare  tjji 
la  natura  de'  difcepoli . 47.  48 

Magifirati  a chi  fi  debbano  dare  . lo6 

Magiflratì  cattivi . loro  errori . io 8.  4 chi 
fi  debbano  attribuire  . 113 

MagnaaimitÀ  non  può  darfi  fenzA  altre 
virtù,  204.  e quefie  quali  fieno  . ivi, 
//Magnifico  .Twì  fi  chiamava  Giuliano 
de'  Medici , V.  de'  Medici  ( Giuliano  .) 
Malfattori  perchè  cafiigati  • loo.  V.  Lrg- 

Malignità  fi fugga  ne'  motti , 1 09,  e nelle 
facezie . 123 

Malvagi  amano  et  efser  tenuti  buoni , e 
giufii  f e perchè,  199 

Mangtar  cofe  fetide  e fchifofe  , prodezza 
fciocchiffima  et  alcuni  Francefi , e Ita- 
liani, 94 

Maniche  a corneo  , v.  Veneziani , 

Maniera  ripofata  fi  loda  ne'  giovani , 77 

Maniere  diverfe  di  donne  . 180 

Manlio  T arcuato  perchè  uccidefse  il  figliuo- 
lo , 84.  non  fi  appruova  tanto  fuo  rigo- 
re , ivi . 

Manfuetudine  conveniente  al  Cortegiano , 
7 o.  al  Principe  .115.  foave  y propria 
della  Donna  di  Palazzo  , 143 

• Mantegna  ( jlndrea  ) pittor  celebre  Pado- 

vano , 46.  vedi  la  P.  II,  della  Vero- 
na llluftrata  del  celebre  Sig,  Mar- 
chefe  Scipione  Maffci  > in  8,  a car- 

• • te  1 89, 

■Mamma  , Vefeovo  di  Mantua  i e fuo  bel 
difegno . 17 1 

.Maraviglia  d“  alcuno  fa  ridere  , 122 

Margherita  f figliuola  di  Maffimiliano  Im- 
••  peradore  , lodata  . 159 

M ARIA  Vergine  accennata , fue  lodi, 

' 149  ‘ 

.S,  Maria  Maddalena  , 244 

Mariano  . certo  F,  faceto  . 129,  fua  piace- 
volezza accennata  , 100 

Mario  rompe  i T edtfchi , 158 

Mario  da  Volterra  , .fua  facezia  , 115 

Maritare . beflialità  di  alcuni  padri  nel 

• maritar  le  figliuole  , .166.178 

Marito  , orazione  di  un  marito  al  Senato 

. per.  ottener  licenza  di  morire  a cagion 
di  fua  moglie,  ij2 

.Fioriti  cattivi  accennati  , 1 52*'  1 5 3 
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Mariti  y non  fempre  amati  dalle  mogli, 
132 

Martiri  invìttìffime  accennate  , 149 

M afe  bere  . loro  ufo  , e utilità  , 7 3 

Mafehio  y e femmina  intende  di  produr  la 
Natura,  146 

Majfilia  , cofianza  mirabile  di  una  fua. 

cittadina,  152.  V,  Cicuta  , 

Materia , ad  efsa  s afsomiglia  la  donna 
U7 

Materia  di  quefio  Trattato  ,13,  fua  uti- 
lità , 14 

Matilda  Contefsa  y lodata  , fu  di  cafa 
Canofsa , 159 

Mattia  Corvino  Re  d'Ungheria  lodato, 
i6x 

Mattonato  , faeexJa  fu  tal  parola  divifa  , 
109 

Medicina , bella  fimilit adirne  del  modo  di 
dar  medicina  a' fanciulli  , 198,  tolta 
da  Lucrezio  ; della  quale  anche  (1 
fervi  leggiadramente  il  Tadb  nella 
fua  Gerufàlemme . 

Medico  eccellente  può  darfi fenza  eh'  abbia 
infermi  da  guarire , 223 

Medico  folo  ferve  a molti  infermi , 199 

Medici  y quali  infermità  debbano  princi- 
palmente curare , 200 

Medici  avari , 170 

dc’M  i D I c i ( Cofimo)  , fua  rifpofla  a M, 
Palla  Strozzi , 1 1 a.  fua  ammonizione: 
dijfimulata,  X20 

de’  Medici  ( Giuliano  ) Duca  di  Nemours., 
193,  detto  il  Magnifico  , lodato  , 8,  prò-'- 
tettor  delle  donne  , 115,  132,  fua  fa- 
- cet(ia  ,v.Golpino,fua  modeftta.  1 37,1 39’ 
de’  Medici  ( Lorenzo  ) , fuoi  detti . 116 

Mediocrità  , le  virtù  fono  mediocrità,lli, 

' di^cile  a ritrovarfi , ivi  • 

Mediocrità  non  foggiace  ad  invidia  . 97 

Mediocrità  nel giuocar'  a' fcAcchi  più  lau- 
dabile deir  eccellenza,  90,  V.  SpagnuoU, 
Mediocrità  ne'fudditi , molto  giovevole  al 
Principe  , 1 1 4 

Meliolo  y burlai  or  celebre  , 129 

,,  Memmio  come  motteggiato  da  Crafto,  )> 
103 

Memoria  . le  cofe  che  rifvegliano  la  me- 
moria de' gufati  piaceri  y fono  grate  , 66 
Mercatanti  debbono  efsere  a jutati  da'Prin- 
• dpi,  219 

Mer- 
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Uercatami  jÌMiiicitfi  imitur  dtvt  chi  ptn^ 
fa  di  difccfiarfi  alcnn»  viltà  da'  ciman- 
di  del  fai  Principi . S4 

Mercuri!  tpualt  virtù  recidi  in  terra  ) ft- 
cinde  li  Faveli . 199 

Meretrice  pubblica  ami  peffa  Ubirari  un 
cendannan  alle  ftrcht , 119 

Merito  è la  vera  via  t ittintre  i faviri 
di’  Principi . J 1 

Meriti  ami  dibbani  effen  rimunerati  da' 
Principi , 113 

Meffafrettilifa , faeixJa  Ì un  Prete , ili 
Metafora,  lodevole , 43 

Meteore  ben'  accomodate , e loro  ufo  ,i\x 
Metrodoro  f flofifo  , « pittore.  60 

S.  Michele . v.  Cavalieri . 

Millantatore  cavaliere  come  feffe  mortifea- 
to  da  una  dama,  it,  19 

Minacce  alle  volte  fanno  ridere . iti 
Minerva  ijuai  mujici  imminenti  r^ute^e  , 
75 

Mini/lri  buoni  . V.  Principe, 

Minuzia  non  fi  dee  chiamare  afa  alcuna 
che  poffa  migliorare  un  Principe  , 1 1 S 

M'feri  non  fi  motteggino  > toltone  <un  fot 
enfi,  lOi.  113 

Mitridate  temi  la  morte  più  che  non  la 
timijfir  fua  miglii , 1 te  fui  fenile  , 
>5» 

Modeftia  nel  Cortegiano  lodata  , 36.  54. 

fola  non  fa  P uomo  grato  , Sa.  non  di- 
venti ruflicitù , ivi . 

Moglie  brutta  motteggiata  , 1 IO 

Megli . V,  Comunità  ec. 

Migli  cattive  accennate,  151.  153 

Moieì  . rubo  ardente  da  ijfo  vedute , 140 
Melart  , capitano  , come  motteggiale  il 
Per  alta,  tal 

Melli  S carne  , atti  delta  mente , esenta 
filefefico.  145 

Moltitudini  naturalmente  ha  edere  del 
bene  , e del  male  , 1 1.  v.  il  Valere , 
Mondo  ì una  pittura , 5S.  deferita  come 
bello,  a3i.a3a 

Monde  picciele  fi  dice  P uomo , 331 

di  Montefeltro  , Donne  infigni  di  ^uefia 
famiglia  accennate . 139 

a Mentefiere  era  una  magrijima  efieria  ita 
in  proverbio , 133 

Monte  ( Pietre  ) iodate  , > 34.  13S 

Md  quarta  fc»  « chi  ora  è la  quarta 


fera.  317 

Morali  virtù  non  fono  totalmente  da  na- 
tura . 300.  come  fi  perfezionino . 3 1 1 
Mordacità  eccedente  dee  fuggirfi , 104 

Morello  da  Grana  , eavaliir  molto  vec- 
chio. 1X6.  fuoi  fchcrzj , e bizzarrie, 
339.  330.  335.  330.  V.  Bellezza. 

Mori , e Turchi  treverebbere  la  lor  falute 
nella  propria  mina , 317.  v.  Turchi  , 
Mori  uccifi  in  grandifiimo  numero  dagli 
Spagnuoli  per  caufa  di  chi , 174 

Morte  . che  facciano  alcuni  per  paura  di 
efia.  170 

Mofea  fu  lodata  con  un  libro  intero  da 
cera  ingegnefo  feritore  . 7 S 

Mofavia  produce  quantità  di  zibellini  , 
107 

Motteggiare  all  improvvifo  ì più  conve- 
niente f che  dopo  d"  avervi  penfato  fo- 
pra.  131 

Mottetto  non  i/limato  prima  che  fi  fapejfe 
effere  eompofixàone  di  Jofquin  di  Pris  , 
93.  V.  Jofjuin. 

Motti  di  due  fenfi  ■,  guai  fieno,  tox 

Motti  ridiali  onde  nafeano  . I O I 

Mufita  , lodata.  56.  fua  forza,  57.  ì 
probabile  che  fia  grata  a Dio.  ivi  .{in- 
ni ciò  è cerciffimo  per  le  Divine 
Scritture  ; fra  le  quali  badi  il  Sal- 
mo 1 50.  ) ì di  molta  confolazione , ivi. 
conviene  al  Cortigiani . 55.  guando  0- 
prar  fi  debba,  g a.  guai  fia  la  più  tede- 
vele  , 7 5.  fue  difetto  , 36 

Mufice  deve  ejftre  t uomo  ben  difciplinato  , 
v.  Platone  ec. 

Mafia  eccellente  divenuto  pijfime  poeta , 
96 

Mufico  guando  diletti  y e fi fiimi , 37 

Mutazien  di  fiato  da  guai  cagioni  origina- 
ta, ■ 314 

N 

« 

Napoli  . abbonda  di  vefiig]  di  grandi  edifi- 
c)  degli  antichi,  316.  due  Rigini  di 
Napoli  di  gran  virtù  , accennate  ,161 

Narrar  facezie  come  fi  debba  , 103 

Nafano  per  lo  più  i buoni  da’  buoni , 37 

Nafo  , facezia  troppo  acerba  intorno  ad  un 
fenzanafe,  ito 

Natura  , e fua  proprietà  . 144.  dee  fé- 
L 1 guit~ 
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IHirfi  ntUt  fcTtvtr*  . *8.  ItlSt  Ji 
r«rj*  ^u»l  fi»  . no 

Kavt  eh»  fsrte  d^l  farlo  comfarMi»  mlU 
vtcehlaj»,  6j 

ÌI»vo  , htiu  fimìDluMioi  d'  un»  »»ve  col- 
la ragiono.  loi.  od"  un govtrnator  di 
navi  colla  fteffa  . 104. 

Kavi  forchi  atiruciaio  da  corto  donno 
Troiano  froffo  a Roma  . i j6 

Nero  colori  . aiiri  di  color  noro  , « tiranti 
al  neri)  fiù  convenionti  nel  vcjlire  ordi- 
nario . 86 

Scrone  . congiura  centra  di  cjjo  acconna- 
ta.  151 

Nicoletto  , huon  filo/^o  , ma  niente  inten- 
dente oli  leggi , fua  ofiniono  contraria 
ad  una  di  Socrate . gè. /uo  detto.  113 
Nicoflrara  , madre  (C  Evanolro  , mojlro  le 
lettere  a'  Latini . 155 

Noiile  ì tenuto  a oferar  virtuofamente  , 
IS 

Notili  molti  vi-^ofi . 16.  configlio  oli'  No- 
tili ijuoT  ejjer  dovrette . li  X 

Notili  in  che  maniera  debtan  giuocar  co' 
vilUmi  . 7 3 

Notiltà  f necejfaria  al  Cortigiano  , ig 
Nominar  con  onefie  farete  una  eofa  vixde/à 
è modo  faceto  . 1 1 7 

Novità  i /cmf re  cercata  dagli  uomini,  7 
\:zie  , co[lume  in  effe  degli  antichi , 153 
Numeri  nello  fcrivere  donde  nafeano  , 48 

o 

Oitcdiri  è tanto  naturale  , utile  > e ne- 
eoHario  > gutonto  il  comandare  . xo6 
Oltidiio  è femfre  chi  fa  comandare . 109 
Obilifei  intorno  a'  fefolcri  co/a  figniJUt^ero 
fre/lo  certi  antichi . x 1 a 

Occhi  della  mente  da  tutti  fi  hanno  , 1 da 
fochi  fi  adofrano . 139 

Occhi  della  mente  quando  divengano  acu- 
ti, e fer/ficaci.  139 

Occhi . loro  efficacia  .184.  diverfità . ivi  . 
guida  in  amore , 184.  Oculi  funt  in 
amore  daces  > diffe  Prof eredi . 

Occhio  infermo  guafia  il  fono , 184 

Odio  contra  gli  fcellerati  aiuta  la  giuflr- 
nò» , 104 

Offici , /chiTM  gemile  fu  quifta  forila  » 
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Ogllo  fiume  che  faffia  accanto  CacMolo  in 
Mantovana,  in  effo  perchè  figlttajfeu. 
na  fanciulla.  170.  M.  Contadinella  . 
Olimpici  giuochi  deve  fi  ceUtrafiero  , 136 
Omero  in  che  imitato  da  Virgilio  . 4X.  ve- 
nerato da  Alejjandro  . jx.  formi  due 
uomini  eccellenti  per  efemfio  della  vita 
umana  1 e quali,  XX3.  v.  Achille. 
Vliffe . Fenice  , 

Onejlà  delle  donne  non  1'  offenda  , 1 19, 
130.131.133.  come  fi fcuopra  , 141. 
quante  fi  Jiimi , ivi . amata  più  della 
vita  da  alcune  . 164.  170 

opera  migliore  che  pojfafarfi  da!  Cortigia- 
no qual  fìa.  198 

Oferavioni , di  varie  forte.  87.  per  efie 
fi  vien'  in  cegnixdone  del  valore  di  chi 
le  fa  . ivi  . 

opinione . ere  de  fi  alle  volte  fiù  alt  altrui 
che  alla  i propria . 93 

Opinione  .-facexde  fuor  dì  opinione  quai  fie- 
no , 109.  Ingannare , 

Oratori  diverfi  tra  loro  > benché  tutti  per-- 
fotti , 46.  47 

Oratdene  del  Bembo  allo  Spirito  Santo.^a  t 
OratJoni  tC  uno  annoiato  lì  della  moglie  y 
fin'  a voler  morire  di  veneno  , accenna- 
ta . ijx.  V.  Mariti. 

Oratio  riprendigli  antichi  per  aver  troppo 
lodato  Plauto  . 41.  imitate  dalC  Auion 
re.  X4.  in  fine  . 65.  197 

Ordine  . cefi  dette  fuor  d*  ordine  fanne  ri- 
dere . 1x1 

Orfeo  .fua  fentinna  intorno  a Giove  . 147 
Orma  di  Dio  fi  trova  nella  contimflaxji- 
ne , 139 

Ofe»  lingua  , affatto  perduta  , 4 $ 

Ofeenit»  nelle  fatenìe  dote  fiata,  114 
Ofeurità  nel  parlare  fi  elee  fuggirò,  44* 
nello  fcrivere  > alle  volte  apporta  gra- 
tta . 39 

Ofleria , curiefa  novelletta  d"  un'  amante 
che  vele»  che  gli  foffe  pagata  C ofleria 
dalla  fua  amata  . 187.  s,  SciocchexAa 
d un  gentiluomo  , 

Ofiinationi  > propria  delle  donne  , 151 

OflinaxJont  tendente  a fino  virtuofi  fi  dee 
chiamar  coflanta,  151 

Ottavia  i moglie  di  M.  Antonio  > 0 fonila 
i Auguflo  , lodata  , 1 } i 

Ottimati , fotta  di  governo  » 106 

Orr«^ 


; 


I 


COSE  NOTABILI.  t«7 


Orttmmti  ( Gtìn  ) . fi$ei  ditti , 1 1 } 

Owidie  nil fitti  dilli  Triuftrmstjeni  imi- 
tati  dal  Cafiiftimi . 1 5.  verfo  il  fine . 
itA  miUi  SfifiiU  dilli  Ertitu . 11,  pu- 
re verfo  il  fine  . gran  maifiro  d"  amt- 
Ti  , itt.  alcuni  ctfiumi  retti  di' fini 
umfi , ivi . 

Oxit  j t fmi  mali . 1 1 1 

P 

Taci  è in  sì  ittana , devi  ì£ìtì  il  fine  dilla 
guerra  . zep.  difirdim  che  fitele  avve- 
nire in  effa  . no,  il  fu»  fine  ì la  tran- 
quillità . ivi . Princifi  gleriifi  in  guer- 
ra ) perché  vadane  in  mina  in  tempo  di 
pace.  no 

Padea , U Pedefià  difpenfava  anticamente 
alcune  Iatture  di  quelle  Studio  , pC 
Pala^^  puHlice  d"  Urtine  il  pià  belle  di 
tutta  Italia  . 1 5.  >,  ndi  la  Defiritiene 
„ di  effe  nel  litro  intitolate  : ,,  Verfi  e 
Profe  di  MonfiEn.  Bernardino  Baldi 
da  Urbino , Abate  di  Guaflalla  ; in 

■ Venezia  ippo.  in  4. 

Paleette  ( Annibale  ) v.  Gramatiee  , 
Paleette  ( Camillo  ) . in.  fue  dette  . 1 1 1 
Palla  . giuoco  conveniente  al  Certegiane  . 

3» 

P alluda  y lodata  . 155 

Pallavicine  ( Cafparo  ) prepone  il  Lgiuocoy 
dei  di  qual  virtù  vorrebbe  chi  ama  che 

■ f amata  fica  f^e  più  adorna  % e qual 
vl^io  in  lei  più  deveffe  comportare  , fup- 
pofio  che  di  tutti  priva  non  potefie  ejjert . 
ip.  nemico  delle  donne,  i ■^o,  gran  guer- 
riero. ipt,  lodare  , /ùa  morte , ipa 

Pantxjo  ammoniva  Seipiene , 1 p S 

Pari  . converfaxjone  co’  pari  più  frequen- 
tata dt  tutte.  tj 

Parlare . eie  che  ad  effe  fi  richieda  . 4 j. 
tollera  alcune  cefi  che  abborrifee  te  jeri- 
vere , jS.  betlijfimo  e quello  che  è fi- 
mile  alle  belle  fcritture . 3p.  ondenafea 
la  buona  cenfuetudiae  di  effe.  45.  par- 
lare y eferiver  bene  deve  il  Cortegiano. 
- 40.  di  che  debba  parlare  , 43,  come  la 
De  nna  di  PalaxAO , 141 

Parmegiana  y o fia  dijlretto  di  Parma , 
prodeisa  et  un  gentiluomo  nel  fatto 
eC  arme  che  ivi  fi  fece  centra  ’l  Re  Car- 


le . 9$ 

Parole  feitxjt  le  fentenu  y difprexxevtdi  , 
dette  di  Cicerone  , 4a.  lor  mettamente  . 
tolto  da  Orazio . 4; 

Parole  da  ufarfi  dal  Cortegiano  . 3P 
Pardo  di  tUverfe  nazioni  ufato  dal  Boccac- 
tio , 9 

Paffioni  perchè  date  a noi  da  natura , 6j 
Patavinitù  riprefa  in  T.  Livio  , 44 

Patria  come  debba  amar/!  dal  Principe , 
113 

Patria  univerfale  > voleva  Ariflotile  y che 


Alejjandro  faceffe  divenir  tutto  il  Mon- 
do. tl4 

Pavia , V.  Cardia  alt  di  Pavia  . 

S.  Paulo  rapito  al  terze  cielo  , 244 

Paulo  gentiluomo  Pifano  come  liberajfe 
Tommafo  fuo  padre  dalle  mani  de' Me- 
ri.  135 

Paura  vana  cagiona  il  rife , i a 3 

Pazzia  dello  donne  in  che  fi  conefea . a ip 
Pal^e  diverfe  . ao 


Pazzi  y divenuti  tati  in  grazia  di  Die  fi 
falvano  ficuramentt . ao.  Quella  par 
che  fod'c  la  dottrina  di  fra  Mariano: 
ma  zoppica  nella  minore  y per  met- 
tere in  pratica  ciò  che  fcherzevol- 
mente  dice  l'Autore  > mentre  Ibnza 
articolar  rivelazione  nelTun  può 
faperc  chi  fia  in  grazia  di  Dio  in 
quella  vita . 

de’  Pazzi  ( Rafaelte  ) .fina  giece/à  inttrpe- 
trazione,  120 

Peccare  procede  quafi  fempre  da  ignoranza. 

aoa 

Pedagoghi  buoni  cofa  infognino  a' fanciulli, 

aoo 

a’  Peggiori  fempre  l’ attaccan  le  donne , 
93 

Pelee padre  d Achille , aa3 

Pepeii  Conte  y difcepole  del  BeroaUe  .111 
Peralta  capitane  y motteggiate,  tal.  v. 
Melare . Aldana , 

Perdonar  troppe  a ehi  falla  y t ingiuriofo  a 
chi  non  falla  , 3 3 

Perfe^^itme  . chi  più  ad  offa  s'  avvicina  , è 
più  perfetto,  IO.  quante  fia  di/ficile  a 
conofetrfi . a4>  dU  tutte  le  cefi  non  fi 
trova  nella  natura  umana  , 93 

Pericle,  fua  continenza  lodata  , j 6 op- 
pugnata . lA? 

L l a Pir- 
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ftr/ùutm  ff»d»  di  D»ri»  accomidMt»  »ll» 
M»ctdmi{»  prim*  eh'  «//«  ctmbMttjfe 
etm  AUffditdrc  , ttf»  pmtfiitpfft , tj. 
*6 

Per/ÌMnt  dtnnt  ctl  riprendere  i Ure  rumini 
fuggitivi  per  U retin  di  Ciré  , fene  t»- 
giene  di  ler  vilterin  . 1 S® 

terfinni  gmtiluemini , mette  gentili  • ■ 3 S 
Perfuefìen  fttf»  di  tè  fleffi , un  de'  mnggie- 
ri  errtri  de’  Priiuipi . 1^6-  19^ 

Pt/le  U più  mertnle  ni  mende  quel  fin  . 
«97 

Pefie  per  ditti  nnni  tenntn  lentnnn  dn 
Atene  per  met-ie  di  chi . i)5 

Pt/liftri  nlU  eillÀ  funi fiene , ler  en/lige , 
199 

Petrnrcn  , e heccnteie  ufnne  pnrele  eggidì 
rifiutnte  , 4Q,  Jt  fefttre  finti  vivi  n' tem- 
pi delt  Antere  ( tanto  più  a'  tempi 
noli  ri  ) nvreHere  trnlnfiinte  et  ufnr 
mette  pnrele,  45,  nea  fi  dettene  feti 
imitnrt , 47 

Petrnrcn  fi  refe  immertnle  celt  nvtre  in 
grnùn  di  Lnurn  ferine  il  fue  Cnnennie- 
re , 173.  irniente,  xtj,  [nei  verfi  in 
lede  delle  lettere  tratti  dnl  Senette 
CLIV,  34.  ncHtnmente  interpetrnli , 
55 

Piacer  [nife  funi  fin  . 117<  alt 

Piacer  vere  è fempre  tuene , tot 

Piaceveli , inetti,  93<94<92 

Piazza  d'Agene  in  Rema  , inefinfi  fneen 
un'  annunlfefia  a'  tempi  delC  Antere  , 
197 

Pietà  verfe  Dìe  fuante  nctefinria  ne'  Prin- 
cipi , 113 

S.  Pietre , fne  tempie  in  Rema  da  chi  ri- 
fattriente  con  gran  magnificenza  .116. 
Vedi  la  Lettera  di  Rafael  d'Urbino. 
de'  Pii  ( Emilia  ) dama  di  grande  /pirite 
nella  Corte  d'  Urtine . 1 6.  ordina  che 
fi  prepongane  i gineehi , it.  introdotta 
IH  molti  altri  luoghi  a parlare , Donne 
valerefe  di  f nella  Cafa  accennate . 
*59 

Pieeiniìie  ( Nieeiè  ) , /nei  detti  eeletri  ac- 
cennati, 66 

Pierpaule  KS,  tacitale  nei  danzare  per 
troppe  fiudle . j3 

Pitmnliont  l' innamorò  t una  ftatna  tP  a- 
vene  da  lui  /trinata , ciò  vien’aeccn- 
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nato.  139 

Plndart  , di/ceptlt  tT  una  donna  , 1 3 j 

Piramidi  di  Egitto  , e Itrt  erigine  , x 1 1 
P^ane  donne  , lodate  , 161,  celebrate  da’ 
poeti , ivi . 

P^aai  guerreggiane  et’ Fiorentini , 106 

Pifttye  , cognome  tP  uno  che  /eherza  con 
fra  Serafino  , 11} 

Pitagora /entiva  nella  mnfiea  certa  divi- 
nità . 76.  cerne  ritreva/ie  la  mi/nra 
del  cerpe  iP  Ercole  , 1 36.  prelb  da  A. 
Gellio  • 

Pittore  . /na  ri/pefia  acuta  , e libera . 
119 

Pittori,  molte /limati  dagli  antichi,  16. 

5» 

Pittori  tra  tì  diverfi , benché  tutti  per- 
fetti nella  ler  maniera  . 46 

Pittura  quale  e/ser  debba , yj,  fé  fia  più 
nebile  della  /cultura , 38.  39.  /ue  ledi  . 
37»  57*  fitte  utilità , 38.  deve  intender- 
fi  dal  Certegiane , ivi  . a/tai  /limata 
dqgli  antichi , 16.  chi  non  la  fiima  , ì 
prive  di  rqeiene  , 38 

Pittura,  fimilitudine  di  e/ta  tolta  da  Cice- 
rene,  41.  70 

Piatene  fu  perfette  Certegiane  de'  Re  di  Si- 
cilia, X13.  XX4.  eo/a  narri  di  Stefice- 
re,  lìt,  fue  poetiche  maniere  imitate 
dalSembe,  134. Convito  citate, 
^35*  *37.138,  V.  Cemunità  , Mogli, 
Piatene  , ed  Arifietik  veglione  che  t uomo 
ben  di/ciplinate  fia  anche  mufice  , 36. 
V,  Città  , 

Platonici , ler  dottrina  accennata , 117. 

«fegg-  *34.137 

Plauto  , troppe  lodate  dagli  antichi , al 


parere  di  Orazio  , 41 

Piotine  , fua  dottrina , 1 3 1 . 1 3 x 

Poemi  Greci , e Latini , nati  per  ragion 
delle  donne , 173 

Peete/te  infigni  accennate,  146 


Poeti  che  patene  > e non  fono  file/efi . 96 

Pelifile , parole  di  e/ie  troppe  ricercate,x  86. 

di  coHui  vedi  il  Giornale  de'  Lette- 
rati d' Italia . 

Pompe  in  igni  genere  di  co/e  debbonfi  re- 
primere dal  Principe  , 119 

da  Pontremele  ( Ciovan-Luea  ) Auditor 
di  Reta  , motteggiate  , ili 

Penxàe  /celare  Siciliano  in  Padova  > gran 

btir^ 
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iurUttr*.  iiS.  T.  CamfM»ih. 
fiftUr  CntfitlS»  itvrtUt  ifiitmirfi  , $i  a 
gaalfiat,  li» 

feftUrt  amminiftraxjéni  . fitta  Jl  givtr~ 
n»,  itXS 

gtftU  iatm  , intlicìt  iti  frintift  imtai , 
107 

f»p»li  etmi  dtiban»  amart  H frinctft.xi } 
Ftrcara  ( Anttnit  ) . ili 

larcart  ( CamilU  ) malta  i*ntllaunte  la- 
tta M,  Antania  Calema  , 1 1 1.  1 1 j 

Farcia  , fattila  M Catana  , r maglia  di 
Stata,  ladata,  i]i 

dalla  Fatta  ( Damtniea  ) Aaditat  di  Ra- 
ta , maneggiate,  ili 

Fattamtnti  della  danne  , dh/ttfi , ito 
Patte  XI,  fané  in  Firenza  , fi  frapafa  una 
velia  di  fame  alttettanie  , da  chi,  a' 
ptrchì , .'X  lo6 

Fetta  ahianda  di  vefiìgj  di  gtan  faUrlehe 
degli  antichi ,.  . <•  • 1 1 6 

Patenti  nan  fi  dehbana  matteggiare , 1 01. 

113  - . 

Peten'^ , nelle  ceft  par  amante  natnrali 
precede  V aperaxJane , 10» 

Patenxa  da' fudditi , nativa  al  Principe, 
114.  ì pia  facile  impedirla  da  principia, 
che  crefciata  reprimerla  , ivi  • 

Pavera  impanane  che  diede  accafiant  a tri 
dh/trfi  metti . 101 

Pavtrià  de'  fadditi  , nativa  al  Principe  , 
ed  al grvtrne  , 114 

Taituala  aiienda  di  vtfiigj  dell  antica 
magnificenta , 1 1 ( 

Precetti  malta  gievana  , 6 9 

Prefitte  di  Rama  fepraggitmge  nella  Carte 
et  Orbine  in  tempa  di  epaafii  ragiana- 
menti , 61.  6t.  leeUta , ivi.  C 193. 
fae  matta,  ili.  v.  della  Ravire 
( Francefca  Maria  ) , 

Preghiera  degli  amanti  dabbena  afier  me- 
de/le,  iti 

Prelati  che  penfava  fcieecamenti  d' ifier 
grandifpma  di  fiatata  , dà  che  faceffe , 
”5 

Prelibato  , termine  farenfe  , che  fignèfica 
ibpraccennato  I fuddetto  ; prf/> /«/■- 
f amente  da  un  Fierentina  ferfe  per  gual- 
che gran  Prelata , 106 

Prefinza  de'  Principi  ì fpefia  neeejfaria . 
109 


Prefantaefi , per  la  più  favariti  dal  Prin- 
cipi , Il 

Prefantaefi  cha  vagliana  ginditari  eli  eia 
che  nan  fanne . 4.S,  53 

Prete  , v.  Mefia  „ 

Prete  di  villa  carne  matteggiata . ili 
Prima  dee  praearar  di  campariri  nelle  pnb- 
hliche  fefie  il  Cartegiana , 71 

Principi , caniBzJani  in  efia  riehiefie  .115. 
e (egg.  cefi  a lai  cenvenienti , taccate 
fammariamente , 111.  cure,  a cagni- 
zieni  alla  fieffa  nieefiarie  . li 9 

Principe  buina  guai  fia,  118.  guanti  fin 
gievevate  al  Manda , ig%,  V.  Sgaadra  , 
Principe  cattive  gaanta  neccia.  199.  guan- 
da  fi  canafea  incarriggibili  , dee  abbande- 
narfi  dal  Cartegiana,  114.  a perchè. 
ivi. 

Principe  . elegger  baani  minifiri  ì prapria 
a$cia  di  effe.  160.  virtù  da' Principi 
nacifiarie . ivi.  cenvenienti.  igj.can 
effe  dee  principalmente  cenverfari  il 
Cartegiana  , ji.  a teme  paffa  in  dì  ef- 
fergli  grate . 79 

Prindpe  mafeherata  carne  debba  pertarfi . 

Principi  abbarrifrane  per  la  più  d"  adire  la 
fchietta  verità  , 1 perdi  fi  richiede  nel 
pargerla  lare  gran  defirit^ . 198.  di 
che  afa  abbiane  ejfi  più  bìfagna  , 1 96. 
lare  prindpat  èncambenza  . 107 

Principi  cattivi , e ignaranti  piggiiri  di 
certi  cela/fi  fatti  difiippa  , e di  firacc  \ e 
e ptrchì  . «97 

Princ'tpi  eueUtnti  gitanti  firn  rari . 119 

Principi  gaanda  fine  di  baena  natura , fa- 
cilmente t'  infiitaifeene  . ut 

Precafii , biapmata , I16 

Prefe^n  di  alni  can  cui  fi  parla,  attender 
fi  dee.  7» 

Pramitee , guai  fapienta  fingefi  che  rabaf- 
fe  a Minerva  , t a Vulcani . 199 

Prapingni  cerna  debbanfi  amare  dal  Prin- 
cipe. »i3 

Prefiirità  di'  Pr'mc'tpi  da  che  dipenda.  1 1 3 
Pra/perità , periceli  di  affa.  1 1 1 

Prefantàme  ifittata  di  alcuni  . 8 J 

Prete  da  Lucca  , faa  nevilla  . 1 1 o 

Pratagini  perchè  biafimata  da  Apellt  .37* 
V,  Demetrie . 

Praveniat  lingua  antica  nan  t' intrude 

da- 
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• dagli  fitfl  fat/ani , 45 

Prudtnxjiy  chtctfa  fia  . 

• rtgge  la  mala  fwtana , ivi  . ntcejfarìa 

M tutta  r altri  virtù  . » 1 1 

TraJenza  del Certrgiaiic  , 9(*  97 

Puilif  Graffi  Mttuaat  fauifii  trifpo  fruf 
ramante  Htt’ ingigneri  . (4.  85 

tudici^a  nelle  danne  f manta  fia  lamdabi- 
le  , 164.  e fin  tammne  in  effe  I thè  ne- 
gli memini.  ivi . per  guai  ctfe  fpefie  da 
effe  fi  venda  fialtamente  , « vergegntfa- 
mente,  119 

taglia  . etme  fi  rì/anina  etlà  gli  ataran- 
rati  , awaro  mtrfieati  dalla  tarantala  , 
»o 

Q 

Qmtrele  , il  Cartegiane  dee  effere  intenden- 
te della  guerele  che  inftrgena  tra'  nabi- 

li.  3* 

Quarta  fera , mb  quarta,  fera  ; in  vece 
4rr«  ora  è la  quarta  fera  . 217 

Quartana  febbre  lodata  con  un  libro  da 
un’  ingegnffo  ferittere  , 7 8 

Quattro  viole  da  arto , mufica  di  effe  lo- 
data , 7 j 

R 

hafaello  d"  Urbino  , ttceUentiffimo  nella 
pittura,  8.  58 

tagione  umana . fua  maraviglitfà  forza  , 
toa.  afutata  dagli  affetti , 204.  cura 
che  di  effa  dee  prender/! . X-tt,  fua  leg- 
ge cene  fempre  debba  effervarfi  dal 
Principe , 207 

Rangene  ( Conte  Ercole  ) difcepele  del  Re- 
roaldo . Ili 

Ro  di  nobile  fiirpe  , guai  dovrebbe  effere  , 
aiutate  da  un  perfette  Cortegiano . 206 
Re  di  Francia , e di  Spiana  lodati , 9 J 

Regina  perfetta  più  fatile  a fermarfi , che 
una  perfetta  Corccgiaua . 1 39.  cosi 
la  nonnina  in  qucAo  luogo, e a c.i  34. 
avendola  per  altro  fempre  nomina- 
ta Donna  di  Palazzo,  v,  Cortegtana, 
Reguare . più  contraffare  dovrebbero  gP 
ignoranti  Principi  per  non  regnare  , che 
per  regnare.  197 

Regno  , fe  fia  migliore  della  Repubblica  , 
> 204.  20j 


Religiofo  , dei  pio  ')  devi  effere  li  Priml- 
pe.  213 

Remunerazioni  fatte  da'  Principi  guali 
effer  debbano  . 213 

Repubblica.  V.  Regno. 

Ricchezze  ecceffive  cagèonano  gran  mine  , 

214 

Ricreatiene  > cercata  da  tutti  g&  uomini  , 
lOl 

Ridere . far  fempre  ridere  non  fi  ceuvieno 
al  Cortegiano  , lOi.  v.  Ri/i. 

Ridere  fenza  propofito  provoca  il  rifo  al- 
trui. 122 

Ridìcoli , V.  Meni . 

Ripofo  dev'  effere  il  fine  delle  fatiche  , 209 
Riprendere  , fenza  parer  di  ciò  fare  , i 
graziefe.  116 

Rifguardi  utiliffimi  che  debbono  averfi  da' 
Principi , 216 

Rifo  guanto  fia  proprio  delPueme  .tot.  dee 
muoverfi  a tempo  . ivi  . è difficile  a fa- 
. per  cefa  fia  , ivi  . 

Rifondere  al  contrarie  , lentamente  , « 
con  certe  dubbio  , provoca  il  rifo  . 122 
Fjfportdere  alP  improwifo  motteggiando  , 
. i più  conveniente  , che  dopo  d’aver  ben 
. penfato  . 131.  v.  Motteggiare. 
Rifpondere  al  non  detto  , fa  ridere  . 121 

Rifpondtre  altramente  di  guello  eh'  afpet- 
ta  P uditore  , e la  foffanza  delle  fate- 
, zie.  122 

Rifpoffa  argutiffima  d una  Dama  ad  un 
Cavaliere  millantatore  . 28.  29 

Rivali  come  debbano  trattarfi , (è  detto 
per  ridere.  ) 186 

Riverente,  0 rifpettofo dev’ effere  ilCor- 
tegiano  verfo  ilfuo  Principe  . 79 

Rizze  ( M.  jfntonio  ) .fuo  detto  difertpan- 
te.  no 

Roberto  da  Sari , eccellente  nel  contraffa- 
re . 104.  forfè  lo  fteffo  , effettato  nel 
danzare  per  troppa  fprezzatura  . 36. 
morto  giovane , fue  lodi . 193 

RoeU  . V.  Demetrio  , 

Roma,  tradita  da  Tarpea.  t'accenna. 
157.  moderna,  feraciffima  di  religuie 
eU  grandi  edifici  degli  antichi . 216 

Roma  fi  chìam'o  una  donna  , capo  di  alcu- 
ne valorofe  Troiane  . 156 

Romana  giovane  morta  ghriofamente  per 
difefa  della  fica  enfi  ita  . 171 

Ro- 
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ADMMiia  Refuitlic»  melrt  Ja  Ci- 

ctrmt . 1 

Rtmant  Àtn»t . V.  Abbraccìmn , 

Romani  di  cho  fattfftro  ftr  ttntri  il ptfole 
alltgr»  t 101.  loro  magmIUtntA  noi 
fabbricato . tifi 

Romnlo.fuo  tmfrofo  atconnato  , 156 

Romulo>  e Remo  perchè  dipinti  in 
volto  molto  rofli  .119.  del  Cicca- 
reili  1 

della  Rovoro  ( Signora  Folico  ) fua  trùra^ 
bìto  doUboraxàono  far  conforvaro  la  ca- 
fiiti  • tyt.  171 

della  Rovoro  ( Francefeo  Maria  ) Proforto 
di  Roma  ) 0 poi  Doua  di  Urbino  , loda- 
to , 193,  V.  Frofotto  di  Roma, 

Rota  , magiftrato  colobro  in  Roma , in- 
driixjtr  la  Rota'ntoUa  il  Papa  con  dao 
gobbi,  curiofo  feboruo  , IXI 

Ruota , bolla  compatat^ono  oF  una  ruota 
con  ìfabolla  Regina  di  Spagna  , 160 

Rufficità  non  doo  dlvontar  la  modoflia  , 

Sx 

S 

S,  lotterà  geroglifica  portatala  fronte  dal- 
la Duchojfa  <r  XTrbino  • xi.  v.  Aretino', 
il  Sonetto  del  quale  fopra  detta  let- 
tera , tratto  dal  Cortegiano  Campa- 
to da’  ^liuoli  d’  Aldo  nel  1547.  in 
8.  è il  fluente  : 

Confenti , o mar  di  bellot^  , e vìrtuto  , 
d’io  fervo  tue  fia  oTun  gri  dubito  fcioltoì 
L' S,  guai  petti  nel  candido  volte  , 
Significa  mie  Stento  , 0 mia  Saluto  p t 
So  dimefira  Soocerfo  , eServitutof 
Sofpette  , e SeturtÀ  p Seeroto  , 0 Stolto  ? 
So  Speme  , e Stride  P fé  Salve , e Sepolto? 
Se  le  catene  mie  Strette  » o Solate  p 
efi'  io  teme  foeto  eie  nen  fatela  fogne 
Di  Superbia  , Sofpir  , Severitate , 

S trazio, Sdgue,  Sudor,Supplicie,  e Sdegno. 
Ma  fé  leet  ha  la  pura  vetitate  , 

Sptfie  S.  dimefira,  a eoa  non  paté  ingegno. 
Un  S O L Solo  in  belleiuui,t  crudeltate , 

Sabine  danne  teme giovafere  alT  aumento 
di  Rema,  i j6,  1 jy 

Sadoleto ( M.Jatoono)  .[ut  mgegnefe  mette 
al  Btroaldo . 1 1 1.  In  poi  Cardinale . 


Saffbpeetejfa  eeeellcHte , 

Sagacie à nelle  donne  piace  ad  alcuni . 181 
S aguatine  donne  lodate . j j g 

Salacca  dalla  Podrada  , fuo  gentil  molto  , 

JIX 

Salomone . fua  Cantica  accennata , tjj. 

citate.  X31 

Sanatiaro , vario  effetto  che  cagionarono 
certi  verfi  recitati  come  del  Sana'^yi- 
ri , quando  fi feaptrft  che  non  arane  di 
lui , ^ j 

Sanefe . fue  dette  , 1 1 4 

Sanefi , motteggiati . loC.  fi  danne  fotta 
la  pretesone  dello  bnperadore  , 1 1 4. 

Santeo  , fertexxa  perduta . fcher]^  intor- 
no a tal  perdita  , 117 

Sanfecendo  (Jaeome  ) eccellenti  in  cantare 
alla  vieta,  lei 

Sanfevertno  ( Galeanne  ) lodato , * • 34 

Santacroce  ( Atfonfo  ) ,fua  facenla . ti6 
Sapere  i Porighio  del  parlare  , e fcriver  be- 
ne , 4I,  fopra  tutte  le  eofe  è defiderate 
dalla  natura,  31,  indlzjo  eh' altri  fap- 
piafare  una  eefa  , è il  farla  . X4 

Sapienta  artificìefa  qua! fia  , 199.  » qual 
la  civile,  ivi , 

Sardan  apali  infiniti  fi  trovano  al  mende, 
léa 

Saffo  , fua  natura , xoo 

Saturno  , Età  tf  ere  cho  finge  fi  efttre  fia- 
ta a'  tempi  di  lui  , come  fi  potrebbe  far 
ritornare , X04 

Scacchi , mediocrità  nel faper  giuocare  ad 
*JP  > t'n  lodevole  della  eccellenza . 90. 
cofiume  di  chi  giuoca  a fiacchi,  108, 
V.  Scimia  , Spagnuoli  , 

Scellerati  nen  muevano  a rifa,  lox.  nen 
fi  motteggino.  1x3 

Scienza  vera  qual  fia , xor.  xox 

Scimia  che  giocava  eecellenteminre  a fiac- 
chi deferitta . 108.  novella graziofa  , 
Seieccherie  di  alcuni  che  per  effe  fi fiimano 
buon  compagni , 94 

Scioahez^  fingere,  modo  facete,  ri  8. 
X19 

Sciocchet^  tU  certo  S\%not  giovane , 73. 
tt  un  gentiluomo  amato  da  una  gran 
Signora.  187.  v.  Ofirria'. 

Sciocchezze  nelle  facozie  lunghe  fi  fugga- 

nt,  l 109 

Scipione  Africane  ironicamente  facete.!  iq, 

fua 
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fmM  ttutinent»  . 163.  165.  fffx’»*- 
ts,  i6*.  ntXMt»  dx  mUhuì  Jtrii- 
ttri  . ivi.  ttUHtt  ftT  fonnelinti , 197. 
luftn»  dellt  Mmmtniùtni  di  Pantxjt . 
19S 

Scifittt*  tufica  tii  che  r'tffmdejfe  ad  £n~ 


mìe  , * * * 

Scìnne , Hafimat». 

Seitia.faei  efferati  akitateri » !*♦ 

Sciti,  Itr  harbare  ceflamt , no 

Scritturi  da  chi  fi  cctttfca»»  , 53 

Scrittori  antichi  • in  che  cenfffia  la  ler 
differeni^a.  4*.  di-uerfi da  Cicerone  ia 
alcuni  termini  • 49 

Scrittura  altresì  abbtrrifce  U farete  ehe  fi 
fusone  nel  far  lare  , 3 ® 

Scrivere  ^tcali  utilità  affarti , 53 


Scrivere  , e farlar  bene  deve  il  Certefiar- 
ne,  40.  in  che  cenfi/la  le  fcrhrer  bene  , 

9 

Seultttra  fé  fia  fin  nobile  che  la  fittnra  , 
5t.  fua  diguuteà.  59.  non  fui  mefirar 
molte  cefo  , 59 

Scurrilità  dee  fuui'fi  dal  Cortesiaue  , 
l^9.  131 

Secondo  libro  del  Cortegiano  , matena  di 
effe  frofofla  , ^ * 

Secretex.tJt  in  amore  guanto  giovi , 185 

Secreto  come  debba  tener  fi  C amore,  1S8 
Sedulità  jfrofria  delle  donne  , 14^ 

Semiramu  lodata, 

Seraflìcità  nelle  donne  fiate  ad  alcuni , 
ito 

ernie  età,  inetta  a gufare  1 fiaeeri . 65 
Senocrate  , fua  continenna , ih'S.negata  , 
1 6 $•  ubbriaco  , ivi  . 

Senofonte  ammonitore  di  Ageplae,  197. 

fua  font  onta , 113 

Stufo  , fuoi  errori  nel  giudicare  , e fuoi 
danni,  117.C  fcgg.  ne’giovani  è fo- 
tenrijfimo, 

Senfi  che  tengono  foco  del  eorfereo  nelf 
uomo  juai  fieno  , 135 

Serafino  (frate  ) fropoae  il  BL  giuoco  , 
forche  le  danne  abbiano  in  odio  i rsui , 
e amino  le  ferfi,  »o.  burlatore  faceto, 
119.  motteggiate  fer  tfser  fimile  ad  una 
valigia  .113.  forfè  urtano  due  per- 
fonaggi  , e uno  potrebbe  elTere  At- 
to Fr»  ^itfinoA^uiltoo  pocac*> 
kbxc» 


DELLE 

Serafino  , Medico  VrbiKate , novelletta  di 
tfo,  e £ un  contadino  , 119 

Servi  naturalmente  funi  fieno,  to6.  ad 
ejfi  è fin  utile  F ubbidire,  che  il  co- 
mandare , ivi . 

Servi  non  debbono  efsere  oxèofi  , antico 
Proverbio  , 1 1 1 

Servire  a'  Princifi fin'  a qual  fegno  fi  deb- 
ba , I3 

Servitù  treffa  ne'  fofel!  guanto  nociva  al 
Prcncife  , li  3 

Stfto  Pomfeo  fpettsetere  in  Maffìlia  della 
maravigliefa  coftaata  £ una  donna  , 
>5» 

Severi  uomini  debionfi  ubbieltre  appunti- 
no, *S 

Sibille  , lodate  , 155 

Signore  veramente  degno  degli  soemini  in 
terra  guai  efter  eiovrebbe  , 105 

Signori  che  intervennero  a'  re^ionatnenri 
elei  Cortegiano  , enumerati . I S 

Sonori  buon,  debbonfi  eleggere  da  fervire  , 
*3 

Signori  favorifcono  alle  volte  ehi  non  la 
merita , 17 

Signoreggiare  r di  due  modi  , 106 

Simulazione  delF  animo  imfpffìbile  a co- 
tufcerfi,  8S 

Sinatto  maravigliofamentt  amato  da 
Camma  fua  moglie  . 153.  154 

Sinorige.  infelice  efito  de’ futi  amori  verfo 
di  Camma  , cui  uccifo  avea  il  marito 
Siaatto , 153,154 

Socrate  vecchijfim»  impara  htufica , 96, 
fente  in  efta  certa  divinità  , 76.  U.  Pi- 
tagora , fi  diletta  dellt  ironie  facete , 
117.  ama  AUibiade  ,xSt.  fi  maravi- 
glia frtfst  Platone  che  Efofo  abbia  tm- 
lafciatt  certo  Apologo  , 67.  compun- 
to td  un  becco  di  bellt  rtzzt . 105. 
fua  dottrina  acceunata , ixS.  nmmae- 
firato  da  Diotima  ne’  mifteof  £ amore  , 
»44 

Siffi  Re  di  Perfia  . fsta  Corte  lodata  , 1 38 
Sole,  bella  fimilitndine  £ un  raggio  di 
Sole  , 117 

Sonetto  delF  Vnict  accennato  .11.  v.  S . 
Spagna , cefiume  di  Spagna  , e fi  altri 
Inoghi  , X 1 1 

Sfagnaoli,  lodsui  , 94.  loro  abilità  , 31. 
mete  fri  della  Ctrtegùmia-  It.  gli  fio- 

mmi 
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- m«rì  /*n*  mtde/llj/ìmi . Si.  tcctUtnti 
. ntl giuocc  itgli  fcMchi . 90.  V.  Mtdu- 
rrìti  . burnì  mottiggiuteri . 98.  ftr 
fughn  di  thi  Ufcidtfiert  taati  ìitri , 

SpuguutU . V.  Dltgtl, 

Spartane  donne  , lodate . i j8 

Sparvieri,  v.  Giovanetti . 
specie  umama  ftnxjt  donne  non  può  tenfer- 
varfi,  146 

Speranza  nutrifce  amore  , i So 

Speranza  di  cofe  difonefle  dee  levar/!  affat- 
to dalla  donna  amata  allo  amante.  1 So 
Sperienza  perfeziona  il giudicio  . 64 

Spo/alizio  del  mare  fifa  in  Venezia  il  gior- 
no dell'  Afeenfione  - i oiS 

Sprezzatura  lodevole  /jual  /ìa  . 37.  la 
troppo  affettata  fi  biajima  . 36 

Squadro  degli  architetti  comparato  al 
buon  Principe  . 107 

Stadio  di  guanti  piedi  fia  . 136 

Stagna  > patria  tP  Ari/lotihf  da  chi  > e per 
ejnal  cagione  reedijicata  . 114 

Statue  di  vari  metalli  fecero  gli  antichi 
per  onorare  i celebri  Capitani , e per  i- 
fiimolo  aliai  ero  imitazione.  . ^198 

Statura  più  conveniente  dell  uomo  , t del 
Certegiano  guai  fia . 30 

S.  Stefano  vede  i cieli  aperti . 144 

Steficoro  perchè  diveni/se  cieco , e pei  rku- 
pera/ie  la  vifla  . 131 

Stile  donde  nafta.  4S 

Strafcino  , buffone  , 104.  Poefie  di  StTl- 

fcino  d»  Siena  leggonfi  nelle  raccol- 
te di  Rime  Piacevoli . 

Strozzi  ( M.  Palla  ) . fua  minaccia  a Co- 
fimo  de'  Medici . in 

Studi  del  Cortegiano . 5 3 

Sudditi  buoni  rendono  grande  , e felice  il 
Principe  .113.  che  e/p  fieno  più  favj  di 
lui,  ì cofa  perniciofa  , e difforme,  197 
Superbia  dee  fuggir/!  dal  Cortegiano . 9 5 

Superflizioni  dee  fuggire  il  Principe.  113 
Su/pizion  di  ridere  , i motti  che  in  tè  la 
racthiudene  , feno  arguti . 119 

T 

Taciturnità  con  maraviglia  fa  ridere, 
111 

Taciturnità  di  icona  meretrice  comt'fi- 


gnificata  dagli  Atonie/! , 1 51.  v.  Lee- 
na di  bronzo  . 

„ Tanti pccnitere  non  emo  169.  rifpo- 
fla  data  da  Demollene  a Laide  fa- 
mofa  meretrice  in  Corinto  . fi  ac- 
cenna . > $9 

Tarpea  . fi  accenna  il  /ito  tradimento  di 
Roma  nella  guerra  di  T.  Tardo  . i 37 
Tarraccina  . quii  lettere  fiogeffe  Cril- 
fo  preflb  Cicerone  , ivi  ritrovate  . 
103.  è del  Ciccarelli . 

Tatto  non  è a propofito  per  fruir  la  bellez- 
za. »3a 

Tede/chi , /uperati  da  Mario,  15S.  v. 
Germane  , 

Tedefco  come  faluta/se  il  Beroaldo  , e come 
da  e/to  ri/alutato  , . a 1 1 

Temijiocle . /ut  detto  intorno  a'  vecchi . 

6g.  fua  bella /entenza  , 117 

Temperanza  , virtù  perfetta  . 101.  103. 
- a tfual  /erta  di  capitano  ctmparata,iOf. 
dovrebbe  po/tederfi  da'  Principi,  ivi. 
da  e/ta  na/crno  molte  virtù  . 104 

Tempo  , giu/lo  giudice  del  merito  degli 
/crini  .11.  fcuopre  d"  ogni  cofa  gli^  ec- 
eulti  dffetti . ivi  - 

Tempi  pa/iati , ledati  alle  volte  non  fen- 
za  errore,  64 

Teodolinda  Regina  de'  Longobardi,  lodata  . 

IJ9  , - 

Teodora  , Greca  Jmperadnce  , lodata. 

»S9 

Teofrafie  ctnofciute  /ore/liere  in  Atene  per 
parlar  troppe  Atenie/e . - io 

Terenzio  imitate  nella  1.  Commedia  , 70 
Tefauriere  . V.  Dio  . . 

Te/eo,  lodato.  aié 

Tevere . ove  il  Tevere  entra  in  mare  , 
vennero  dopo  la  guerra  alcuni  Troiani . 

•S®  - 

Tibullo  imitato  ne’  feguenti  verli  : 

„ Ilio  non  juvenit  poterle  de  funere  jui/- 
,,  quam 

,,  Lumina,  non  virgo , ficca  referre 
,,  demum  . ,,  171 

Timidità  alle  volte  cagiona  il  rtfe  . i ii 

Timidità  nelle  donne  onde  na/ca . 149 

Timore  de’  buoni  Principi  è per  li  popoli , 
non  per  fé  fie/fi  . *0* 

Tirannide  è il  pejfimo  di  tre  governi  mali  . 

106  > 

M m Ti- 
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-Tiranni  f liiuflati  . n6.  ttmtna  farla- 
ro  ì non  per  II  ftidditi  , ao8 

Til»  Tati»  i K(  dr'  Satini , lodati  , 1 56» 
V.  Tarfra  , 

Tii/ind’tr»,  n.Cavalitri . 

Talr/a  ( Paolo ) motttjgiato . I IO 

Tomirii  t Rriina  di  Seitia  , lodata.  161 
Tommafo  N,  itntiluimo  Pifano  , [chiavo 
do’  Mori  ! corno  nitrato  da  un  [no  fi- 
gliuolo I 0 guanto  amaro  dalla  moglie . 
I V.  Argentina . 

Torello  ( Antonio  ).  fua  factxja , 1 to.  1 1 1 
Tomeamenti . come  in  ejft  detta  difortar- 

• fi  il  Cortegiano . 7 « 

Tofeana  [avelia  ee.  47,  tutte  le  ragioni 

che  qui  fono  addotte  in  favore  di 
eflà  da  M.  Federico  Fregofo  pajono 
tratte  dalle  Profe  del  Bembo  . 
Tofeant  parole  antichi  rancate  , detiinfi 
fuggere  dal  Cortegiano . 38 

•Tofeant  voci  ifnal  fieno  da  tralafiiarfi  ,[t- 
eondt  il  Cafiiglitne  . 44 

Tucani,  acuti  ne' motti , e nelle  faetxJe, 

98 

TraeCmenti  anehe  amorofi fi  dannane,  1 3 1 
Traditori  de'  Principi  ^ accennati,  169 

Tranquillità  ì il  fini  detta  paco , aio 
Tre[eo  della  vittoria  delC  anima  qual  fin  , 
131 

Troia  perchè  re fiflefie  dieci  anni  a tutta 

• Grecia.  174.  mina  di  e[ia  da  chi  ca- 
gionata , 130 

Troiano  cavalle  comparate  eolia  Corre 
iC  Urtino  , 193.  tolto  da  Cicerone. 
Troiane  donne  corno  injluifirro  alla  gran- 
devT'a  di  Roma  , ■ 156 

Troiani  fi  di[per[ero  dopo  la  guerra  , ij6 
Tromietra  . lepida  rifpofia  tCun  di  cofiore . 

1 1 1.  Monfienor  Saba  Calliglione  ne' 
l'uoi  Ricordi  infogna  che  nel  guada- 
re le  acque,  enei  mangiar^  il  ca- 
cio fi  ceda  fcmprc  il  primo  luogo 
al  compagno , 

Trombone  , [uonator  di  e[te  perchè  lodate 
da  un  goffo  Brefiiano  , 107 

TuUto  ,•  y.  Afino  . 

T ureo  , [na  Corto  accennata . 138 

T archi  cofn  più  [limino  nelle  perfine  gran- 
di tra  di  loro  . 1 1 3 

[urc/iiy  e Mori  trovtretbere  la  ter  [alate 
nella  propria  mina,  xij,  v.  Meri, 
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guerra  centra  eli  effi  defidtratd  t t lo- 
data , ivi . 

Turpino  per  eccellenza  chiamato  rr- 
. riirr,  >i8.  è del  CiccarcUi . 

V 

f'aecare  Bergamafit , T.  Cafiiglit , 
il  Palerò  , e non  la  moltitudine  de’ [additi 
rende  grandi  e felici  i Principi  , » i j 

Valore  proprio  dee  cenfiderare  il  Cortegiano, 
81 

Valero/!  uomini  come  fi  fortino  con  le  don- 
ne , 134.133 

Vantatori  due  , ter  detti , 49 

Vafi  frjfi  ripieni  di  liquore , leggiadramente 
comparati  agli  uomini  fofii  no'  Magi- 

Jlrati , 408 

Vialdino  ( Ottaviano  ) . 117 

Vecchiaia  comparata  alt  inverno  , ad 

una  nave  che  fi  parte  dal  forte  , ivi , 
VeechietAa  verde  e viva  , lodata , 77, 
tolto  da  Virgilio. 

Vttcht . ler  natura  , 6 3.  Irre  induftrie  per 
parer  giovani , 76.  ledane  i tempi  fafi 
fati , biafimande  i prefinti , e perchè  , 
64.  e feg.  dannane  metee  cefi  , 66. 
loro  [ciocchi  detti . 67.  alle  volte  buoni 
mufici.  75.  da  che  debban  guardarli , 
77.  V,  Viola  . quali  tfercili  debban  [ug- 
gire. 441.  443.  cefi  a idre  difilicevolì , 
445.  finfualmente  innamorati,  quanto 
degni  di  biafimo,  449.  come  deilatio 
amare,  434.  e fegg, 

\''endetta  nobile  4 detto  per  ironia  , 
163 

Veleno  , comparatone  di  effe  con  Amore  , 
94.  V.  Cicuta . 

V onere  A rmata  . perchè  con  que/lo  ti- 
tolo [offe  un  tempio  in  Reaon  a lei  [acro, 
«57  ' 

Venere  Calva,  tempio  In  Roma  contai 
nome  , e perchè . 437 

Venetanì . non  ottimi  cavalcatori ,'  36. 
portavano  le  maniche  a eoméo , 86.  a- 
mlchovolmento  motteggiati , 106 

vergogna  nobile  , propria  delle  donne  ben 
nate,  t oj.  è gran  virtù  . 164.  dachi, 
. •»  per  ordine  di  chi , al  mondo  recata  , 
[ecendo  le  Favole  . 199.400 

Verità , il  difenderla  e offict*  di  huon  en- 

valit- 
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vslitri , 164.  diri»  alfrincìfe  ftmfrt  Virtù  utili  > tmcejjarh  dtkhmfi  tJerciiA^ 
ti  in  o^ni  ctfu  ì il  ver»  fint  dtl  firfttto  r*  nellngturr»,  aio.  dtll»  guirr»  i e 
Ctrttgisnt . 195.  196.  198,  111.  1*3.  . tntjlt  dtlluftut  ( che  fm»  il  fnt  delle 

quante  dovrebbe  tjjert  a cuore  al  Pria-  utili  ) enumerare , a i o.  a 1 1 

cife  i e quante  dovrebbe  e£e  indupriarfi  Virtù  d’ un  buon  Principe  i 198.  tutto  non 


per  conofcerla , Il  a 

Verfi . V.  Petrarca,  Sana^cnro , 

Veftiti  bene  , fogniti  dagli  /ciocchi . 85 

Vicende  umane  accennate  . aa  3 

i'tdetità  , vivente  il  marito  > in  che  con- 

PP».  171 

Villani,  V.  nobili i 


da  Vinci  ( Leonardo  ) pittore  tecellenet . 
46.  V,  Leonardo, 

Vino.  Y no  lo  cunocistis. 
Vino  f dilTe  uno  Spagnnolo  alla  tavo- 
la del  Gran  Capitano  > dimandando 
da  bere  ; la  qual  parola  in  Ifpa- 
gnuolo  Duò  dir  anche  venne  t e Die* 

. go  de  Cnignones  fubito  rirpofe:  Tno 
lo  conocipee  i cioè  ( Come  dice  il  Dol- 
ce in  una  poAilla  ) venne  il  Meffìa , 4- 
voi  non  lo  conofcePe  , perchì  lo  ponePe 
in  croce  t volendolo  cosi  taflare  d'oc- 
culto Ebraifmo  ; come  non  di  ra- 
do fuccede  . che  in  Ifpagna  alligni 
tal  ranca  di  gente,  ni.  Depor**  ■ 
nòcipe't'ù  levi  r Interrogali vb  nel 
tefto. 

vino  tC  una  Pejfa  qualità  t lodato  , 0 
biapmato  per  (alfa  opinion  che /offe  di- 
verfo.  93 

Viola  i cantare  alla  viola  t lodato . 7 J.  • 
vecch]  lo  facciano  in  fegreto  , 76.  T. 
San/econdo  , 

Viole . mupca  delle  quattro  vfole  da  arco, 
lodata , ,75 

Virgilio , riprefo  perchè  »«ii  parlalfo  Pomm 
no  , 44.  in  che  imitape  iùiffro  . al, 
imitè  Mfiodo  , ma  »«»  in  tutto  ,~e  per- 
ciò il  fuperò . 46 

Virilo  età  è la  più  temperata , ' 

Virtù  vera  qual fia  , laq,  lou'hou  nuoce 
mai  ad  alcuno , a 1 8 

Virtù  una  e principale  in  tutte  le  opera- 
zioni, 70 

la  Virtù  eper  femmina  > « */  vizio  mafchiot 
gentile  fcherta  eP  Èmilia  Pia  . 134 

Virtù  che  pajeno  date  agli  uomini  dalla 
Natura,  e da  Dio,  199,  aoo 

Virtù  jS  fpPoHO  imparare , aoo 


p popone  efercitare  dal  perfetto  Corte- 
giano , aia 

Virtù  necepafie  alla  Donna  di  Palazzo  , 

Kpva  virtù  ha  per  proprio  ohbietto  la  bel* 
lezzai  C34 

Vita  non  dee  metterp  a pericolo  per  eofe 
di  poco  momento , 71 

Vita  più  lunga  , fecondo  P Autore,  vivono 
le  donne,  e perchè,  148 

Vittoria  dee  avere  ho  pregno  chi  p mette 
a qualche  imprefa  cogli  inferiori , 7 ) 

Vittorie  gloripè  di  donne , 146 

Kvaci  più  degli  teomini  fèno  le  donne  , e 
perchè,  148 

Vita  attiva , e contemplativa  , qual  di 
- epe  più  convenga  al  Principe  , aoS.ao9. 
V,  Contemplativa , 

Vita  del  buon  Principe  quaPeper  debba.ioi 
Vizio  che  cofa  pa , adì.  eper  m afe  Ina  , e 
la  virtù  femmina  igeatile  fcherxa  d'E- 
■ \ pnilin  Pia  i ■ • ^ ' 1 34 

Ki^'e  . »t>»  non  fu  gran  vizio  , non  fu  gran 
virtù,  67.  levando  i vizj , p levano 
le  virtù  , 68.  ,,  Porfe  il  Sonore  attufe 
,,  a ciò  nella  parabola  della  zizzania 
,,  con  quelle  parole  ; Sinite  utraque 
crefeere  ufque  ad  meflem  . Match, 
1 3.  30. 

Vizi  P"*  tpatto  naturali , aoo.  fo- 
pr avvennero  alle  virtù  , 67 

tfe;  che  debbonp  fuggire  nelle  profepiont 
di  ciefenno , 7 3 

Vlipe  nelk^  Raponi , e tolleranze  formato 
da  Omero,  lij 

t/ngheria  , Regina  d'Ungheria  , moglie  del 
, RoMuttia  Cervino , iodata,  161 

Univerjaì  bellezza  fa  rivolger  F amante 
in  fe  Peffo  , a 39 

t7h  fole  in  molte  cofe  prepofo  a governa- 
re, ao5 

Un  fole  , più  facile  a prevertirp  che  mot- 
ti t p prova  con  una  pmilitudìne  delC 
acqua,  ao5 

Vbcaboli  Pranieri  alle  volte  p debbono  u- 
fare,  43 

M m a Vo- 
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Vocahìi  T oftani  corrotti  da!  Larino . 9 

mttve  , ( fermate  da'  veeaMi  Lati- 
ni y e Greci  , fi  lodane  . 44 

Volpar  lingua,  fica  origine,  41.  in  eia 
confitta  la  fua  bontà  , 4S.  ancor  tene- 
ra e nuova  a'  tempi  dell'  statore . 41. 
fiù  colta  in  Tofeana  , che  in  tutto  'I 
rejlo  et  balia  , ivi  . 

Volto  delta  divina  bontà  in  ijuai  cofe  ri- 
ffleuda  ) fecondo  i Platonici . 217 

Vomo  , che  fi  può  dir  picciolo  mondo  y de- 
ferì tto.  IJI 

Vomo  y tanto  perfetto  come  la  donna  .144. 
C fua  proprietà  , e tlifiintivo.t  39. 
perchè  dicafi  odiare  la  prima  donna  con 
cui  fi  fia  mefcolato  , J47 

Uomini  y fempre  cupidi  di  novità  . 7.  fi 
dilettano  di  riprendere  , 8.  più  bifegnofi 
di  tutti  gli  altri  animali,  199 

Uomini  belli  all*  volte  degni  di  btafimo  , 
IJO 

Uomini  di  grande  flatura  y per  lo  più  di  po- 
to ingegno  y t di  poca  agilità  , 31 


irrbanità  rifa  fia  , 9^ 

Urbino  deferitto  . 14.  fua  Corte  lodata  . 
23.  67.  i>e.  137.  T93.  194.  terra 
fcavata  nel  far'  i fondamenti  di  tjuel 
Patavvo  Ducale  dove  s' aveffe  a riporre 
perfcioeca  opinion:  di  certo  Abate . 105. 
acuto  dette  del  Duca  tC  Urbino . 1 1 g. 
Palazzo  pubblico  di  ijuella  città  lodato . 
216.  V.  Federico,  Palazzo  ec, 

Tifo  . fuaforzjc.  14 

Utilità  y e bellezza  vanno  del  pari , tanto 
nelle  cofe  della  natura  ycome  dell'arte  , 
231.232 

Z 

Zaffi  Bergamafeo parlare  , 124 

Zenobia  lodata . .1  “ 161 

Zeufi  elegge  cinque  bellifjlme  fanciulle  di 
Croton*  per  trar  da  effe  una  fola  pittu- 
ra eccellenti/fima . 6 1 

Zibell'mi . gran  copia  tf  effi  trovafi  nella 
iiofeovia . 107 
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LETTERE  DELCONTE 

BALDESSAR 

: A S T I G L i O N I 

RACCOLTE  E)  A VARJ  LIBRI. 

* . * • 

Difpoftc  ora  la  prima  volta  per  ordine  di  Cronologia* 

t ' 

I.  ìd*S‘  M-  Tietri  Bemto . 


O DUBITO,  Sig.  M.  Pietro  , che  ’l  mio 
CoBTEGiANo  Doo  farà  (Iato  altro , che 
fatica  mia  , e falcidio  delli  amici  : che  ef- 
fcndo  pur  pervenuto  a notizia  di  molti,  che 
gli  è icritto,  fono  limolato  a darlo  fuori: 
e io , come  quello  che  conofco , che  non  è 
per  corrirpondere  alla  arpctcazionc  ; nè  fa- 
pcndo , che  fargli  altro , mi  pcnfo  di  dare 
parte  di  quello  carico  alli  amici  , c maBi- 
mamcnte  a quelli  che  fanno  , c vogliono 
configliarmi  fedelmente  : de’  quali , comechc  pochi  lìcno , V.  Sig. 
è in  capo  di  lilla.  £d  elTendo  piaciuto  a Monf.  mio  di  Bajus  pi- 
gliar fatica  di  portarlo  a Roma , e ancor  di  rimandarlomi  a Man- 
tova, prego  V. S.  ,che  pigli  fatica  anch’cITa  di  leggerlo,  o tutto, 
o parte , e avvertirmi  di  quello  che  le  parerà  : acciocché  fe  ’l  li- 
bro non  può  cil'er  fenza  molti  errori,  fia  almeno  fenza  infiniti. 
V.  Sig.  non  guardi  alla  fcrittura  ; perchè  quella  farà  poi  fatica  d’un‘ 
altro  : e fe  a lei  non  piace  quello  eh'  io  le  faccio  dire  , o di 

quel  modo,  muterò,  leverò,  giungerò,  come  le  piacerà;  e a quel- 
la mi  olfcFo  fempre  , e raccomando.  Di  Mantova,  alli  XX. 
d’ Ottobre.  M.D.  XVlll. 


Come  thkeditnte  fratello  ec. 


IL 
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II.  »/</  CardinAl  CìhIìo  de'  Medici . 

Ricevei  Ic  lettere  di  V.  RcvercndilGma  , c Illuftrillìma  Signo- 
ria  dcH’uItimo di  Luglio ;c  perche  in  gran  parte  era  fatisfat- 
to  a quelle  con  la  mia  de’ XX.  del  mededroo  , che  ella  {>ià  doverà  a> 
ver  ricevuta  ,tion  avendo  ridila  alcuna  ne  d^N.  S. , pc  da  quella, 
io  fcriverò  quclló  che  qui  feci  .'E  fu  , che  andando  a parlar  con 
quella  Cattolica  Macft.ì , prima  la  fupplicai , che  mi  udiflc  rima> 
nendo  con  pochi,  perche  io  poteili  con  più  comodità  parlare; che 
alcune  volte,  per  aver  molti  tellimonj  nell’ audienra , non  lì  può 
così  liberamente  parlare.  Sua  Macflà  l’ ebbe  per  bene  , fe  io  cosi 
l’cfpoli  ■'il  piacere  che  N.  S.  avea  ricevuto  con  le  lettere  di  quella, 
c le  allegre  dimolfrazioni , che  avea  fatte  far  per  tutta  la  città 
di  Roma  nella  fua  cfaltazione.  Scufai  Sua  Beatitudine  , s’ ella  non 
Icviveva,  nc  rifnondeva  alle  letterp  di  Sua  Macltà  , perchè  per  il 
dubbio  del  titolo  ‘ dì  quella , che  avea  pollo  1’ Ambafciatorc , Sua 
Santità  era  fiata  fofpela  de  aut  pr^erifiendo , aut4nte  tempnf  trihnenda 
no-^’iim  titulnm-,  c che  Sua  Macflà  non  l' aferivefle  ad  altra  cofa  ; 
perchè  la  mente  di  N.  S.  era  molto  lineerà  c chiara  in  quello  che 
fufl'e  onore  e comodo  di  lei , quando  veda  con  buone  opere  cor- 
rifpondenza  d’amore,  come  gli  parca  potere  fperare , e come  ella 
àrcobe  meglio  potuto  vedere .,  per  1’ oft'crte  che  fùron  mandate  .q’ 
XX.  del  paflato  all’ Ambafeiator  di  Sua  Macflà,  perchè  le  faceflc 
a Sua  Beatitudine:  le  quali  all’ ultimo  di  detto  mefe  egli  non  le 
avea  comunicato  ; perchè  il  corriero  che  partì  allora  , era  fpac- 
ciato,  quando  l’altro  arrivò  a Roma  i c non  s’  era  potuto  ditc- 
ncre,  per  conto  de’ mercatanti . E di  nuovo ( tornai  a ricordarle  , che 
ella  fi  moflraffe  con  N.  S.  liberale,  c con  tutto  il  cuore  c l’ani- 
mo fi  congiungell'c  feco  , per  far  quel  che  più  li  fatisfacefie  ; per- 
ciocché quello  era  il  vero  cammino  della  gloria  di  Sua  Maeflàic  il 
venire  a parlar  chiaro, c finccramentc  l’un  P altro, nort  poteva  ge- 
nerare fe  non  buoni  effetti , c tor  via  ogni  fofpctto , c ogni  caufa 
a quelli  che  tenevano  ombra  della  fua  grandezza.  Mi  rilpofc  Sua 
Macflà  , che  l’ allegrezze  che  il  Papa  avea  fatte  in  Roma  , erano 
fiate  molto  maggiori  di  quello  eh’  egli  afpettava  ; onde  per  efl'e 
gli  reflcria  in  perpetua  obbligazione  : c che  Sua  Santità  non  l’avcf- 
fe  fcritto  per  la  caufa  eh’  io  diceva  , non  lo  pigliava  a male  , 
nè  fc  nc  maravigliava  ; benché  dcfiderafl'c  avere  con  parole  telli- 
monj dell’  allegrezza  che  Sua  Santità  avea  moftro  con  l’ opere  : 
e che  quando  le  piacerà  di  fcriverle  , lo  riceverà  femprc  in  gran 
mercè:  che  infmo  a qucll  ora  non  fi  era  intitolato  Re  de' Romani 
per  alcun  buon  rifpctto  : c difl'cmi , che  non  dcfidcrava  in  quello 
mondo  alcuna  cofa  più,  che  la  bcnivolcnza  del  Papa,  c la  vera 
unione  c intelligenza  con  Sua  Beatitudine  ; c che  per  meritarla  , 

farà 
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farà  fempre  quanto  farà  in  Iui,c  non  penfava  ad  altro,  che  com- 
piacerla , e accomodarla  di  quelle  cofc  che  fuflfcro  neceflfarie  per 
^ confervazione  dello  Stato  Ecclcfiaftico  , della  libertà  di  Fiorenza', 

e della  grandezza  della  llluftrillìma  Cafa  de’  Medici  ; e che  fe  al- 
1 tre  cofc  Sua  Santità  deli derafle , egli  non  farebbe  per  negarle  mai. 

• • Che  non  avendo  rifpofta  dall’  Ambafeiatore , come  egli  fofl'c 

rdlato  col  Papa,  non  fi  poteva  altramente  dichiarare  ; ma  ch’io 
ftefiì  di  buon’  animo  , che  tofto  moftreria  con  alcun  legnale  verfo 
la  perfona  di  Vollra  lllufirillìma  Signoria  la  mente  fua. 

I . Per  quello  che  io  ho  intefo  , il  Ke  vuole  confentirc  il  cenfo 

di  Vili,  mila  ducati:  vuol  dar  quella  fede  di  confermare  i privi- 
legj  della  città  c fiato  di  Fiorenza:  e dare  a N.  S.  per  ogni  fuo 
bilogno  II  CCC.  uomini  d’arme  , fecondo  contien  P invcftitura'i 
1 o due  galee  , che  fervano  otto  meli  dell’  anno  a Sua  Santità  gra-»‘ 

tis  : c al  Signor’  Ippolito  ofl'erveranno  le  due  cofc  che  hanno  pro- 
meflb . Sperano  , che  V.  S.  Revcrendifs.  con  la  prudenza  fua  farà, 
buon  mezzo  per  congiungerli  con  N.  S.  :di  che  io  la  fupplico;  per- 
che alla  tranquillità  , e ^licita  della  Chiefa , della  Sede  Apofioli- 
ca , di  N.  S.  e di  quella  Maefià , credo  , che  non  fia  cofa  più  op- 
portuna, che  la  bcnivolcnza  e concordia  d’ dii  due.  Scriverai  V.  S. 
Rcvercndifs. , ch’io  le  fignifichi , l’andata  di  quefio  Cattolico  Re 
quando  farà,  c per  che  via  ; dico,  che  dell* ora  c del  tempo,  folo 
Iddio  lo  fa.  vinelli  che  più  breve  l’ affermano  , dicono  per  il 
Maggio  futuro  : e quelli  che  la  fanno  più  tarda  , dicono  per  l’A- 
^ goffo.  Il  cammino  farà  per  Fiandra;  la  qual* c tanto  dcfidcrata' da 

quella  gente,  come  il  Paradifoda  qualfivoglia  buon  Criftiano.  Di 
quello  che  feguirà  , io  darò  avvifo  alla  giornata  : perche  alcuni 
dicono,  che  alla  partita  di  qui  s’andrà  in  Granata,  e che  in  Si- 
viglia fi  vedrà  con  la  Rcina  di  Portogallo,  e forfè  col  Re.  Po- 
trtobe  eflcre , che  menail'ero  la  fanciulla,  acciocdiè  l’amore  fi  ri- 
fcaldafle  ; però  di  quefio  non  fi  può  dar  certezza  ninna , perche  o- 
gni  di  mutano  configlio.  Son  venute  lettere  del  Re  d’Inghilterra 
a quella  Maefià  , nelle  quali  moftra  molta  allegrezza  della  fua  e- 
faltazione , e promette  di  tener  fempre  con  lei  ftretta  benivolcnza 
c amicizia,  e le  fa  offerta  di  gente  d’arme, e di  tutte  l’ altre  co- 
fc che  potrà  darle  per  la  fua  tornata  in  Fiandra.  E a V. Illufirifs. 
c Reverendi fsima  Signoria  bacio  le  mani,  c umilmente  mi  racco- 
mando. Di  Toledo,  a’ XXVI.  di  Settembre.  M. D. XIX. 

Umìlifs.  Scr,  di  V»  S.  Illnfirifi,  cc. 

III.  oì  M.  Latino  Juvenalc . 

t 

COsì  fianco,  come  io  fono  (che  fono  ftanchiffimo  ) di  fcrivc- 
rc',  fcrivovi , M.  Latino  mio  onorando  c caro;  c per  la  ftan- 
cliczzavi  ferivo  breve;  ma  i>cr  fcrivcrvi  cofa.  che  vi  piaccia,  man- 

N n do- 
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dovi  qui  iDcJufa  una  kttcra  a Taddeo  mufìco,  d’uno  che  gli  ad- 
dimanda  denari . Se  efl'o  con  la  Sig.  Giulia  a quelli  dì.  v’ha  fatto 
qualche  dilpiacere , pagatcnelo  a quello  modo.  Dategli  la  lettera, 
c ditegli  da  mia  parte  , che  io  il  prego  , che  voglia  fatirfare  a 
quello  Tuo  debito , c fategliene  quanta  inllanza  potete  ; che  forfè 

Jiucllo  leverà  un  par  di  maniglie  alla  Sig.,  e a lui  un  poco  della 
ua  grazia  . £ io  a V.  S.  mi  raccomando  , pregandola,  che  mi 

raccomandi  al  Signor  M.  Angelo  , c M.  Bjrtolommeo,  e mi  dia 
rifpolla  di  Taddeo.  In  Mantua.  alli  UH.  di  Deccmb.  MDXIX. 

IV.  kAI  Mai.  M.  Tierro  Bcmho. 

Sic.  M.  Pietro.  Alli  dì  palTati  fcrilli  a V.  S. , dolendomi  della 
mia  difgrazia,  occorfami  per  Io  mezzo  di  Moni,  nollro  di  Ba- 
jus  ; che  fìi  il  perdere  la  lettera  eh’  ella  mi  fcrivea  fopra  il  mio 
CoRTECiANo^e  la  pregai , che  fi  degnalTe  replicarmi  qualche 
cofa delle  cofe  contenute  in  quella.  £ per  non  aver' avuto  rifpolla 
alcuna  , mi  è parfo  replicarle  quella  , e di  nuovo  ripregarla  del 
mcdclimo:  che  Ho  pur  troppo  fofpefo,non  avendo  almen  qualche 
fcintilla  in  generale , fe  non  lì  può  in  particolare , del  Aio  giudi- 
ciò  fopra  qucAo  povero  Cortegiano;  ficchc  V.  S.  fi  degnidi 
compiacermene.  Defidero  ancor  fommamentc  fa  pere  del  bene  cll'cr 
fuo;  però  la  prego  a darmene  avvifo.  Io  ( Dio  grazia  ) fon  fano 
con  tutta  la  cala  mia  , c a V.  S.  di  cuore  mi  raccomando . Di 
Mantova,  alli  XV.  di  Gennaro.  M. D. XX. 

/ Come  obbediente  frAtelU  ee. 

V.  Al  CArdinul  di  Bibietut . 

R£ver  E SDISSIMO  e Illullrilfimo  Signor  mio . Quello  mio 
filcnzio  di  XX.  giorni  non  fi  è fatto  per  pigrizia  , ne  per 
altre  cagioni,  che  per  cll'cr  noi  ftati  in  moto  continuo  , c non  cl- 
fcr  mai  fucceduta  cofa  degna  d’ avvifo.  Ora  ho  da  fare  intendere 
a Voftra  IlluArilfima  c Rcvcrendilfima  Signoria , come  qucAi  gior- 
ni addietro  ritrovandoli  la  MacAà  dell’ Imperatore  in  Lovanio,pet 
andar’ in  Aquifgrana  a coronarli,  gli  £Icttori , cllendo  arrivati  in 
Cologna  , eh’ è X.  miglia  lontana  4^  Aquilgrana , fcrilTero  a Sua 
Macuà  , e le  mandarono  Amba  feiatori , con  farle  intendere,  che  in 
Aquifgrana  ora  c gran  pelle,  e che  però  la  fupplicavano , ch’ella 
volclfc  eleggere  un’  altro  luogo  per  coronarli  . Ma  i cittadini 
d' Aquifgrana , avendo  mcllo  in  ordine  le  Itanze,  e fatte  grandif- 
fimc  fpclc  per  le  vettovaglie,  c per  le  feftc  , come  accade,  man- 
darono ancor’  clH  a Sua  Maellà  Ambafeiatori  a fupplicarla,  cbc_. 
non  volcll'c  mancar  d’ andarli  a coronar  nella  lor  citta,  com’era  il 
folito  di  tutti  gl’  Imperatori  , c come  era  ordinato  per  le  leggi 
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deir  Imperio;  e che  la  pcfte  non  era  ne  tale  , nè  tanta  , quale, 
e quanta  alcuni  la  predicano;  laonde  Sua  M.  rifpofe  agli  Amba- 
feiatori  degli  Elettori , eh’ ella  non  poteva  contravvenire  alla  legge 
di  Carlo  (^larto,  la  qual’ ordinava , che  gl’imperatori  fi  doveflc- 
ro  coronar  tutti  in  Aquifgrana.  E cosi  1’ Arcivefeovo  di  Magon- 
za , quello  di  Cologna  , e quello  di  Trcvcri  fc  n’  andarono  den- 
tro in  Aquifgrana  con  gli  Ambafeiatori  del  Duca  di  Safldnia , il 
quale  rcilava  ammalato  in  Colonia , e con  qpelli  del  Marchefe  di 
Brahdenburgo . E il  giorno  feguentc , che  fu  a*  XXII.  del  paflato 
incfe  d’ Ottobre , ufeirono  tutti  incontro  a Sua  Maefià,c  awicina- 
tifi  alla  Aia  perfona  un  mezzo  tratto  di  bilcilra  , difccfcro  da  ca- 
vallo, e andarono  a farle  riverenza,  facendo  I’ Arcivefeovo  di  Ma- 
gonza alcune  poche  parole  in  nome  di  tutti, le  quali  furono  mol- 
to Iodate  ; e per  l’Imperatore  graziofamente  rifpofe  il  Cardinale 
di  Salfpurgo.  E cosi  ricavalcati  gli  Elettori , icgu irono  tutti  verfo 
la  Terra,  avendo  elfi  Elettori  più  di  mille  fciccnto  Cavalli,  parte 
di  lance  , e parte  di  balcfirieri  : e quei  dell’  Imperatore  erano  in- 
torno a due  mila  , e tutti  ornatilfimamentc  vediti , ficcomc  erano 
anco  da  ;oo.  cavalieri , che  avea  menato  feco  il  Duca  di  Cleves , 
il  cui  dato  è molto  vicino  . E Codoro  contefero  molto  con  quei 
del  Duca  di  Sallbnia  , chi  di  loro  dovefse  precedere , in  modo  che , 
effendo  i giorni  piccoli,  e avendo  l’Imperatore  cavalcato  dopo  dc- 
finare,  fi  fece  notte, che  appena  era  finita  fra  loro  la  contefa del- 
la precedenza  ; onde  fc  ne  venne  a far  torto  a quella  pompa  , la 

qual  per  certo  afferman  tutti  che  l’han  veduta,  cfsere  data  la t 

più  magnifica  , e la  più  bella,  che  fia  data  mai  fatta  in  queda 
provincu.  L’Imperatore  andava  in  mezzo  dell’  Arcivefeovo  di  Ma- 
gonza , e di  Cologna , Elettori  ; e apprefso  feguiva  1’  Ambafeiato- 
re  del  Re  di  Boemia , coi  Cardinali  di  Sion , di  Salfpurgo , e di 
Crovi , efsendovi  ancora  gli  Ambafeiatori  di  tutti  i Re  e Principi 
di  Cridianità , fuor  che  quelli  del  Papa,  e del  Re  d'Inghilterra, 
i quali  fi  dima,  che  non  volefser  venirvi , perche  convenendo  loro 
d'andar  dopo  i Principi  d'AIemagna  , s’avvifano  di  pregiudicare 
alla  dignità  de’  lor  Principi.  Arrivato  ITmperatorc  alla  porta—» 
d’Aqui^rana  , gli  venne  incontro  il  Conte  Palatino;  e cosi  fen’  cn- 
traron  dentro  nella  Città  , e andaron  diritti  alla  Chiefa  di  Santa 
Maria,  ove  fcavalcati , ed  entrati  dentro,  l’Imperatore,  fatte  le  Aie 
orazioni,  parlò  alquanto  con  gli  Elettori  in  difparte  , e poi  fc  n’ 
andò  alla  cafa  fua . Il  di  feguentc  tutti  fi  ritrovarono  nella  detta 
Chiefa;  ed  era  si  grande  il  concorfo  delle  perfone , che  tutta  la  guar- 
dia dell'  Imperatore  e della  Città  gli  poteva  a gran  pena  fare  dar 
tanto  difcodo,che  l’Imperatore  e i Principi  potefsero  pafsar’ oltre . 
Era  in  mezzo  della  Chiefa  attaccata  una  Corona  grandiflima , fiot- 
to la  quale  erano  deli  molti  tappeti, e quivi  l’ Imperatore  fi  gittò 
in  terra  , e vi  dette  tanto  che  l’ Arcivefeovo  di  Cologna  avefsc 
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fatte  alcune  fue  orazioni . Dappoi  rArcivefeovo  di  Magonza  , e di 
Trcveii  levarono  fufo  l’ Imperatore , e Io  menarono  all’altare  del- 
la Noftra  Donna,  ove  l’Imperatore  s’ ingiriocchiò  je  fatti  fuoi  prie- 
ghi , Io  menarono  fopra  urva  Tedia  dorata  j e allora  fi  cominciò  a 
cantar  la  *mefsa  grande  , la  qual  cantò  TArcivefeovo  di  Cologna 
c finita , il  detto  Arcirefeovo  con  parole  Latine  domandò  all’ Impe- 
ratore con  alta  voce,  s’egli  voleva  mantener  la  fede  Cattolica.-/, 
difender  la  Chiefa  , far  giufiizia  , ftabilir  l’Imperio  , difender  le 
vedove,!  pupilli,  e i poveri;  e finalmente,  fe  voleva  render  Tem- 
pre l’onor  debito  al  Sommo  Pontefice.  AI  che  tutto  T Imperatore 
rifpofe,che  sì;  e allora  due  Elettori  Io  pigliaron  per  braccio , e K> 
condufsero  all’  altare  , ove  foicnnemente  giurò  a’  ofservar  tutto 
quello  che  l’Arcivefcovo  gli  avea  domandato  ; c indi  Io  ritorn.i- 
ron  nella  Tua  Tedia.  Fatto  quello,  l’ Arcivefeovo  di  Cologna  do- 
mandò con  chiara  e fpedita  voce  a’ Principi,  fe  volevano  prometter 
fede  e fervitù  a Sua  Macftà  ; e gli  fu  riipofto  da  tutti,  che  sì  , c 
volentieri  ; e allora  quell’  Arcivefeovo , dette  di  nuovo  alcune  ora- 
zioni, unfc  air  Imperatore  il  capo,  il  petto,  i gomiti  ignudi , c 
le  mani:  e così  unto , TArcivefeovo  di  Magonza,  e diTreveri  l’ac- 
compagnarono in  facrillia,  e quivi  Io  veftirono  da  Diacono  , e di 
movo  Io  ritornaron  fuori  nella  fua  Tedia . E fatte  di  rvuovo  alcu- 
ne orazioni,  I’ Arcivefeovo  di  Cologna  fi  levò  dall’  altare,  accom- 
pagnato dagli  altri  due  Arcivefeovi , e andando  all’Imperatore  , gli 
diede  in  mano  la  fpada  ignuda,  e gli  raccomandò  la  Repubblica 
Crilliana.  L’Imperatore  tenne  un  poco  la  fpada  ignuda  in  mano, 
c poi  la  rimife  nel  fodro  ; e allora  I’ Arcivefeovo  di  Cologna  gli 
mife  l’anello  in  dito,  e Io  velli  d’una  velia  regale:  poi  gli  diede 
in  mano  lo  fccttro  o la  bacchetta , e il  pomo  , che  rapprefenta  la 
figura  del  mondo;  e allora  i tre  Arcivefeovi  infieme  gli  mifero  la 
corona  in  tefta  , e dappoi  lo  condufsero  all’ altare  , ove  di  nuovo  c- 
gli  giurò  di  far  l’ofiizio  di  buon  Principe.  Poi  gli  Arcivefeovi 
l’accompagnarono  , e Io  mifero  in  una  tedia  di  pietra,  che  flava 
in  luogo  alto:  e quivi  l’ Arcivefeovo  di  Magonza  in  lingua  Tedc- 
Jea  prego  Iddio,  che  gli  dor>i  la  lunga  e fanta  vita,  e gli  racco- 
mandò fe  ftefso  , i Tuoi  compagni  , e tutti  gli  Stazi  e Principi 
.dell’ Imperio  : e fimilmente  fecero  ancora  i Canonici  della  Chiefa, 
•i  quali  fecero  l’Imperatore  Canonico.  E fatte  tutte  quelle  cofe,  fi 
cominciò  a fonare  organi,  trombe,  cornetti  , c altri  illrumenti , c 
a farli  grande  allegrezza.  Finita  poi  la  mefsa , l’ Imperatore  fi  co- 
municò^ c fece  alcuni  Cavalieri  ; il  qual  grado  fa  V.  S.  Reveren- 
dilfima , che  fi  dava  già  in  premio  del  valore  a coloro  che  fi  c- 
ran  pomati  valorofamcntc  contra  i nemici , a’  quali  folcano  gl’  Im- 
peratori,^ i Re  cinger  la  fpada,  c gli  fproni  d’oro:  ma  oggi  fi 
ufa , che  folamcnte  toccando  le  fpallc  d’ alcuno  con  la  fpada  nu- 
da , s’ intendono  averlo  fatto  Cavaliere . A tutte  quelle  foicnnità  fi 
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è trovata  Tempre  la  Regina  Margherita , Zia  di  Tua  Macftà , la__. 
rjuale  ha  i!  governo  di  tutta  la  Fiandra.  Poiché  furono  finite  tutte 
le  cerimonie  in  Chiefa,fc  n’andarono  al  palazzo , il  qual  per  certo 
era  molto  fuperbamente  adornato  : e acuivi  fua  Macrt.ì  definò  in_> 
pubblico  , ove  definarono  ancora  gli  Elettori  ; non  però  tutti  ad- 
una tavola , ma  ciafeuno  Elettore  da  per  fc  nella  medefima  fala  , 
cTsendo  melse  le  tavole  da  tutte  le  bande,  e quella  dell’ Imperato» 
ve  in  mezzo:  ma  quella  dell’  Arcivefeovo  di  Treveri  ftava  dirim- 

f ietto  a quella  dell’ Imperatore  ; che  così  dicono  contenerli  nella  bol- 
a di  Carlo  Quarto.  Io  vi  ftetti  a veder  mangiar,  come  vi  ftette- 
ro  ancora  molte  altre  perfonc:c  mangiando  l’Imperatore  , quei  del- 
la Città  portarono  un  bue  tutto  intero  , arroRito  , pieno  d’altri 
animali;  del  quale  tagliarono  un  pezzo,  e lo  diedero  a Sua  Mae. 
ftà , e il  rimanente  fu  portato  via  dal  popolo  ; il  quale  tutto  quel 
giorno  Rette  in  banchetti  , e in  allegrezze  : c nel  palazzo  erano 
molto  ornatamente  apparecchiate  di  molte  tavole,  ove  fecero  man- 
giare  tutti  quei  gentiluomini  forcRieri  che  eran  quivi  concodl  a 
quella  folennità  ; fra’  quali  fui  uno  ancor’ io  , e il  noRro  M.  Fi- 
lippo ; e per  certo  fummo  tutti  sì  ben  ferviti  , che  non  ci  parve 
difterenza  in  queRa  parte  tra  noi , e l’ Imperatore . £ tutto  quel  gior- 
no nella  piazza  fu  una  gran  fontana  cne  gittava  vino  continua- 
mente  per  ciafeheduno  che  ne  voleva  , c un’  altra  n’  era  nel  cor- 
tile del  palazzo  pubblico.  Finito  il  definare,  l’ Imperatore  fi  riti- 
rò in  camera , e diede  i figilli  dell’Imperio  all’ Arcivefeovo  di  Ma- 
gonza : c il  giorno  apprelso  Sua  MaeRà  fece  una  folennillìma  cena 
agli  Elettori  , mangiando  ad' una  Refsa  tavola  con  efso  loro.  E 
poi  l’altro  giorno  ìeguentc  fe  n’andò  alla  Chiefa  principale , ove 
fu  cantata  una  mcfsa  ordinaria , e Sua  MaeRà  volfc  vedere , c far 
riverenza  a molte  reliquie  di  Santi,  che  quivi  fono,  tra  le  quali 
a una  tovaglia  o feiugatojo,  nel  quale  dicono,  che  fu  involto  il 
Salvator  NoRro  quando  era  di  fafcc.  Dopo  queRo,  1’ Arcivefeovo 
di  Magonza,  andato  all’altare,  difse  con  voce  alta,  che  il  Papa, 
avendo  ^probata  la  EIczion  loro  nella  perfona  di  CARLO 
Q_U  I N T O , comandava , che  da  quel  punto  innanzi  dovefse  pren- 
der nome  d’imperatore;  e dopo  tutte  queRe  folennità  e cerimonie, 
gli  Elettori  fi  partirono  d’ Aquifgrana , e Sua  MaeRà  fe  n’c  venu- 
ta in  Cologna,  ove  noi  l’aboiamo  accompagnata  fecondo  l’offizio 
noRr»:  e jeri,  che  fu  il  primo  di  Novembre, Sua  MaeRà  ha  fcrit- 
to  per  tutta  l’Alcmagna  , c pubblicata  e intimata  la  Dieta  dell’ 
Imperio  per  li  VI.  di  Gennaro  in  Vormazia.  E qucRo  è quanto 
per  ora  mi  occorre  di  far’ intendere  a VoRra  llluRriilìma  c Reve- 
rendiUima  Signoria  , alla  quale  umilmente  bacio  le  mani  , cmi 
raccomando  Icmpre  in  fua  buona  grazia.  Di  Cologna.  a’  II.  di 
Novembre . M.  D.  XX.  v •. 

.HìV.  lUnflrifi,  e Rfvtrendifs.  Sil>  Vmlifs.  SerVf  cc. 
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Monf.  di  Bajus  al  Conte  Baldcfsar  Calliglionc. 

SI  O.  CoMe  . Q^nto  mu^iore  i U diffìcultk  , e cjreftu  del  tentfo  che  * 

vui  a-jete  per  Jarivermi  ; Cinto  più  mi  fono  irate  le  lettere  'voflre  : per-  j 

che  più  certo  mi  fanno  dell'  animo  'voftro  •verfo  di  me  r del  ifitale  fé  ben  mai  i 

non  potrei,  né  ftprei  dubitare,  pare  di  quello  che  molto  s' efUma  , non  fi 
pHo  mai  aver  tanta  certexjcjt  » che  non  fi  defederi  averla  magiiore  . J\in- 
iraxjovi  della  fatica  dello  fcrivere , e delta  fperancjt  che  fecondo  il  cre- 
der voftro  mi  date  della  fntnra  tregua}  la  qHaU  'e  da  me  eftremamente  de- 
federata, s'i  per  l' univerfale  bene  , conte  anche  per  onor  di  7^.  Signore. 

Ma  , a dir  vi  il  vero , io  vi  he  qualche  dubbio  dentro  ; parendomi  il  temp  r 
molto  avanti . E ft  ora  gl'  inimici  di  Francia  non  fono  preparati  a farli 

gagliarda  guerra  ; non  volendo  divenire  alla  detta  tregua non  vedo  chi r * 

per  quefto  anno  li  pojano  più  far  danno  alcuno  : ed  e fendo  coti , bifognera 
fare  la  tregua  ed  modo  di  Francia  ; il  che  forfè  fara  diffìcile  : o non  farla  ; 
perchè  non  temendo  S.  Maeftà  di  qui  ad  Mprile , tempo  difegnato  alla—, 
tregua  , vorrà  più  prefto  mantenerfe  in  libertà  fua  , e ftare  al  guadagno 
delle  oecafeoni  che  le  può  portare  il  tempo  ; che  mttterfe  in  obbligo  feng,a 
neeeffìtà , 'h{è  credo  che  Sua  Maefta  patifca  mai  ; non  efendo  altrimente 
sfirojtta  ; che  dello  llluftri'Jìmo  Borbone  fe  faccia  menejone  alcuna , dico  in 
cofa  che  li  pofa  dare  una  minima  aejone  alio  ftato  fuo  : e queìfo , perche 
penfo  , che  S.  Sig,  ne  fea  ftata  privata  con  il  giudicio  e fentenejc  della  I 

Corte  di  'Parigi.  .Alla  quale  in  Francia  danno  tanta  autorità  e credito  , ^ 

che  non  la  potrebbono  dar  femile  a tutto  il  refìo  delli  tribunali  del  mondo  : 
e quando  fe  ne  facefse  menxjone  , le  parerebbe  forfè  pregiudicare  in  qual- 
che parte  alla  detta  fenteng/t , e dare  nova  agjone  a Borbone  al  detto  fta- 
to . Potrebbe  anche  effere  che  per  moftrare  il  Bje  quella  fede  in  Signore 
che  io  fon  certo  vi  può  avere  ; e per  più  onore-  di  S.  Maeftà  , vorrà , che 
Milano  fea  depofetato  in  le  mani  di  S.  Santità  . E , per  concludervi , vi  di- 
to , che  ,fe  nel  principio  di  quefta  pratica  vi  nafte  dijficultà  alcuna  , fecon- 
do il  creder  mio  , non  fe  concluderà  niente  ; perchè  noi  ti  condurremo  a,' 
tempi , che  poco  temeranno  le  parti,  e meno  Francia , che  il  refto.  Ben'  è 
vero , che  l' autorità  di  Signore  è grande , e forfè  che  ognuno  di  quefti 
J{e  fe  ifortjrà  di  farla  conofcere  apprejfo  di  fe  maggiore  ì parendoli  con-,  •< 

tal  merjg.0  avere  maggior  parte  nello  amore  di  S'.  Beatitudine  ; dal  voler 
della  quale  e dalle  forej  dipende  la  fecurtà  di  quelli  che  fe  ne  poteffero  più 
valere,  Foglio  anche  elicvi,  che  qua  t'intende  per  diverfe  vie  (noirfo  già 
fe  tutto  fea  vero  ) come  il  Bg-  viene  a Lione  con  grofa  armata , e che  a- 
vra  compofte  le  fue  cofe  con  Inghilterra . Se  ct'o  fùfe  , poca  fperangjt  fe 
può  avere  in  tregua  alcuna;'  eccetto  fe  tale  promefa  non  avefe  S.  M.  tefta 
data  a Signore  , che  non  là  dovelfe  mancare;  feceome  al  certo  non  man- 
cherebbe ;■  il  quale  defedar  andò  la  pace,  feecome  fono  certi ffìmo , che  S.  Mae- 
ftà defederà  , faccia  ogni  cofa  poffibile  per  affecurare  il  ^e  dell'  animo  fuo  : , 

il  che  li  fari  affai  fatilo  di  farei  altrimente  io  non  fpero  pace.  E fe  vai  ] 
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Jicejit , Bìfoimt  atuhc  aver  rif fetta  4tgli  altri  Vrintifi  ; dita  thè  i ver»  ; 
ma  di  ifMella  thè  Franeia  forfè  fer  le  eofe  faffate  teme  > fer  le  mede/ìme 
{li  altri  faffoHO  ilare  ajai  fieuri . Oltra  che  quelli  thè  hatuta  fin  ^dut»  , 
alevoHO  effer  firn  diffitili  ad  aecardarfi  : » ove  i maggi»»  difficnlta , gitivi 
hi  fogna  anche  maggiore  autorità  fer  farli  cedere  ; fehben  fer  me  fon  cere», 
ehe  il  f^e  non  cederà , ni  lafferà  mai  Milano , rejlandoli  Francia  ; nella—, 
^nale  fono  a fai  fitur»  y che  non  fuo  fatire  alcun  danne  ; effend»  effedit» 
dalle  eofe  £ Italia . F^i  foffo  non  maravigliarmi  affai , come  cfuefti  Imfe- 
riali  abbiano  mandato  le  furtj-  loro , ed  il  nervo  d'Italia  cantra  il  I{e  ; fe 
da  altri  canti , non  voleano  , o non  foteano  dare  gran  difturbi  a Mae~ 
ftà.ni  fin  qui  intendo,  che  in  altra  forte  fi  muovano  arme  , ni  chevifia- 
no  frefaramenti  fer  foterle  muovere . Ma  forfè  l’ Imferatore , ed  altri  co- 
mincieranno a imfarare  quello  di  ehe  noi  in  Italia  fer  difgraaja  nofira 
fi  amo  maeftri:  cioi , quanto  fi  fuo  credere  a'forufciti.  E fi  alcuno  fi  fer- 
fuade  , che  Borbone  foffa  fare  con  l' autorità , o forte  che  abbia  in  Fran- 
cia , effètto  alcuno  ; certo  , al  giudicio  mio  , molto  j' inganna . E fimilmente 
chi  crede , che  efo  fcffa  con  l'  efercit»  che  mena  feto , sforicjtre  ^uel  I{e- 
gno , Ma  ferchi  io  fenfo , che  frefto  gli  effetti  faranno  eonofeere  il  vero  ; 
non  voglio  circa  ci»  dime  altro  : e dubito  anche  a voi , Sig.  Conte , non 

aver  detto  troffo . "Pero  faro  fine  , raccomandandomi  femfre  a V.  S.  la 

quale  frego  mi  tenga  in  buona  graeja  di  Mouf.  il  Datario  . Dal  Gar- 
ajcno.  olii  FU.  d'  ,Agofio  M.D.XXIV. 

VI.  ,A  Monfignor  il  Vefcovo  di  Bajut. 

Reverendissimo  Monfìgnor  mio . La  fatisfazione  che  io 
ho  leggendo  le  lettere  di  Voftra  Signoria,  è tale,  che  lar- 
gamente paga  ogni  fatica  che  io  piglio  in  fcriverlc  , c fa,  che  io 
volentieri  lafso  talur  qaalchc  altra  cofa,  ancorché  m’ inmorti,  per. 
che  ogni  tempo  eh’  io  fpcnda  in  guelfo  , paimi  beniiumo  collo- 
cato. 

Che  V.  S.  abbia  fommo  dcfiderio  , che  la  tregua  fucceda  , c 
delle  caule  del  fuo  defiderìo  circa  guefto , fono  ccrtifsimo , c con- 
corde affai  con  lei, e del  defiderio,  e ancor  della  opinione  che  vi 
abbia  ad  edere  non  piccola  didicultà  ; ma  delle  caule  della  didi- 
cultà  fono  io  forfè  un  poco diferepante  di  giudicio  da  lei,  c maf~ 
fìmc,che’l  Re  CriAianifsimo  abbia  ad  cdér  cosi  renitente,  perchè 
conofea , l' efercito  Cefareo  non  poter  più  far'  effetto  alcuno  in 
Franua,  perchè  il  tempo  fia  troppo  avanti.  Che  fc  li  meli  non 
mutano  Ragione  , non  fo  perchè  non  pofsano  patir’  in  Provenza , 
che  è affai  temperata  regione,  gl’  Italiani,  e Spagouoli  al  Settem- 
bre, quello  che  li  Franccfi,e  Svizzeri  hanno  patito  in  Lombardia 
piena  di  ghiaccio  c di  neve  al  Novembre.  Ed  effendo  così,  non 
mi  pare,  che ’l  CriAianifsimo  pofsa  ed'er  tanto  fìcuro,  almen  per 
la  qualità  del  tempo, come  VoAra  Signoria  dice,  di  non  ricevere 
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«jualche  detrimento  in  tutto  «quello  anno;  c penfo,  che  più  prcil<> 
Sua  Klaeltà  (ì  confiderà  delle  fuc  forze  , che  del  tempo  ; le  (]uali 
benché  fiano  grandi , e che  il  trovarfivi  ancor  la  periona  Tua  pro~ 
pria , fia  di  grandifsimo  momento  ; non  è ancor  di  poco  momento 
aver  li  inimici  in  cafa  ; li  quali  Tempre  fono  più  valenti  in  paefe 
foreiliero,  che  nel  Tuo.  Oltre  le  altre  difKcuIta  che  H hanno  dalle 
guerre  intrinfcche  ; come  la  difHcultà  del  cavar  denari  dalli  popoli, 
che  veggono  li  inimici  vicini;  e mafsime  quando  fono  efauflitil 
non  clier'aflueti  alle  calamità  della  guerra,  come  ora  fono  li  po- 
poli di  Francia:  le  fufpizioni  che  ponno  nafeere  a Sua  Maeftà  an- 
cor di  quelli  che  fodero  fedeli;  c molti  altri  rifpetti , li  quali 
tutti  Volfra  Signoria  conofee  molto  meglio  di  mc<  Però  non  farà 
forfè  cosi  ragionevole , che  ’l  Criftianifsimo  non  afcolti  chi  li  par- 
lerà della  tregua;  e ftabilifca  cosi  fermamente  l’animo  fuo  a non 
volere  , che  (i  faccia  menzione  di  Borbone  ; e che  lo  ftato  di  Mi- 
lano (ì  depoUti  in  mano  di  N.  Signore  ; perchè  Sua  Maeftà,  al  pa- 
rer mio  , dovria  contentarli  di  quefte  condizioni,  fc  avede  vinta 
la  guerra  padàta  , e fod'c  patron  di  Milano  ; ma  edendo  ftato  il 
fuccedò  tale , come  c , fareobe  pur  ftrana  cofa , che  lo  Imperatore 
non  conofced’e  aver’  avuta  la  vittoria  ;.pcrò  dubito,  che  più  pre- 
fto  le  difticultà  faranno  dal  canto  di  Sua  Maeftà,  che  del  Criftia- 
nifsimo.  Ne  fo  come  Cefare  pod'a  fenza  molta  nota  d’  infamia 
abbandonar  Borbone  : né  come  aebba  confentire  , che  li  deponga 
Milano;  il  diritto  dominio  del  quale  fenza  controverfia  s’appar- 
tiene a lui;  ed  a lui  fta  darlo  ad  altri.  Ne  iniin  qui  veggo  nc- 
Oefsità  che  loftringa  a fopportar  cofa  che  gli  dia  carico  : c le  Fran, 
eia  non  ha  da  temere  ; che  pur'  ha  li  nimici  più  lontani , che  il 
* Criftianilfimo  ; e li  fucceflt  delle  guerre  fono , come  abbiamo  ve- 
duto , femprc  incerti;  pur  la  fpcranza  di  vittoria,  credo  io,  che 
quanto  é più  propinqua,  tanto  più  faccia  gli  uomini  renitenti  ad 
abbandonar  le  imprelc  . Dell’  animo  di  Noftro  Signore , che  da 
volto  alla  pace  c tranquillità  univerfale , fenza  alcun  fuo  difegno 
o interefse  particolare;  fon  certo,  che  Sua  Santità  no  farà  femprc- 
liberamentc  , e con  ogni  fincerità  tutti  quelli  teftimonj  , e quelle 
ficurezzc  che  farà  wofsibile  ad  immaginare;  c di  quefto  non é dub- 
bio: e procurerà  di  tener  la  bilancia  giufta , e far,  che  Francia  per 
le  cofe  pafTatc  non  abbia  da  temer  piu  del  ragionevole  ; ne  gli  altri 
afsicuratfì  più  del  ragionevole.  Non  fo  già , come  Voftra  Signoria 
intenda  quello  ch’ella  dice  , che  chi  ha  più  perduto,  deve  efserc 
piùdifticilc  ad  accordarli.  Che  fc  l’accordo  portafse  feco  diminui- 
mcnto  d’ onore  , o d’ utile  troppo  notabile  al  vincitore  , credo , che 
quella  regola  non  feguiteria  ; pur  di  quefto  non  oferei  io  afferma- 
re cofa  alcuna , né  dir’  altro  : fc  non  che  fo  certo , la  mente  c delidc- 
rio  di  N.  Signore  efser  buonifsimo,c  volto  totalmente  alla  pace. 
Quello  che  abbia  mo  da  fucccdcrc , Dio  lo  fa:  c quando  Sua  San- 
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tìtà  arerà  fatto  in  ouefto  ciò  che  a lei  farà  poffibile , arerà  pacata 
il  debito  fuo,  c lalserà  che  Dio  la  governi  : ed  ognuno  arera  da 
credere, che  egli  fo!o,e  non  confìglio  umano, gli  abbia  adarquel 
fine  che  li  piacerà  : e quella  è la  vera  prova  di  chi  ha  penfato  bc. 
nc.  Oliando  Dio  feconda  e profpera  li  dedder]'  ed  azioni  di  chi  i! 
lìa . Però  ancorché  a me  parefse  , che  la  venuta  del  Criftianiflimo  in 
Italia,  dopo  l’alienazione  delti  Signori  Veneziani , per  ragion  natu- 
rale non  fofse  bene  intefa,  pur  non  m’afsicurai  a aederlo,  finché 
non  ne  vidi  rclito.*  Cosi  aacfl'o  ancor  non  io  che  dire  dello  efercito 
Ceiareo , finché  non  fi  vede  il  fine . Farmi  ben  di  conofcerc , che  e 
la  venuta  dell*  efercito  del  Crifiianifsimo  in  Italia,  c'Io  efservi 
fiato  tanto , con  tanta  ruina  e danno  della  povua  Lombardia , e 
pericolo  di  peggio,  proccdefse  in  gran  parte  dalPautorità  ed  inte- 
relfi  che  vi  aveano  li  forufeiti  ; li  quali  tutti  indeme  , non  cre- 
do , che  importafsero  tanto  in  Lombardia , quanto  importa  Mond- 

3nor  di  Bo^nc  folo  in  Francia . Pur  non  d ftarà  cent’  anni  a ve- 
crne  l’ cdto . 

Conofeo , che  V.  Signoria  ha  voluto  fiimolarmi , acciocché  io 
non  le  feriva  , conte  é mio  confueto  , cosi  breve;  però  io  la  ho 
voluta  fatisfare  ; e , fe  più  carta  vi  fofse , fcriverci  ancor  più  : non 
per  contraddirle , ma  per  obbedire  ancor’  alli  fuoi  taciti  comanda- 
menti . Cosi  le  bacio  le  mani,  e femprc  mi  raccomando . Mondgnor 
Datario  , il  quale  ha  letto  la  lettera  di  V.  S. , ma  non  quella  ri- 
fpofia , molto  fc  le  raccomanda.  In  Roma,  alli  XVIII.  a’Agofio. 
M.D.XXIV. 

La  partita  mia  farà  ad  ogni  modo  al  principio  dell’ altro. 

Di  yoftri  Signorid  fratello  e fervitort  CC. 

Monf.  di  Bajus  al  Conte  Baldcffar  Caftiglione . 

SIGNOR  Conte , Vedendo  che  le  fcemfietà  che  a’di  fajfati  io  'vi  fcriff!, 
m hanno  caufato  tanta  Jatisfdxjone  , quanta  mi  ha  allertata  la  let- 
tera 'uoftra  de’  xviij.  del  Prefinte  , 'voglio  "jedere , fi  con  il  medefimo  met,- 
a.»  io  fotejji  averne  nn'  altra  fimile . Vero  dirowi , che  guanto  al  fonda- 
mento che  io  faceva  nella  ftagion  dell’  anno , non  era  ferchè  io  non  fapef- 
fi  , il  clima  di  Troven^,a  non  effir  molto  differente  da  quello  di  Lombar- 
dia ; ma  io  intendeva  di  quello  di  Tieeardia  , e di  Ghienna  ; fiecome  ri- 
leggendo la  lettera  mia  potrete  comprendere  : parendomi  impoffibile  , ficco- 
me  anche  mi  pare , che  il  Re  potefje  tanto  temere  l'  efercito  filo  di  Borbo- 
ne , che  per  tale  timore  aveffe  a fare  eofa  alcuna  che  non  li  fuffe  onore- 
'vole , e comoda  . credo  che  fa  alcuno  , fi  non  fite  "voi  , che  eono- 

fea  le  cefi  di  Francia  , che  fi  pofta  perfuadere  , che  il  detto  Borbone • 

pofia  fincjt  l’ ajuto  d'altri  efireiti  fare  altro  effetto  , che  dare  occafio- 
ne , e modo  al  Re  di  reafiumere  la  ìmprefi  di  Milano . Qiunto  alla  par- 
te , che  V.  S-  dice  , che  li  nimici  fino  di  più  valore  in  li  paefi  d’ altri , che 
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hrf  loro  ; Jrca , che  fuo  ejer  oiéro  : il  nervo  di  ^nelli  di  Monjl  di 

Borbone  cosi  erano  nell’  altrui  faefe  in  Italia , come  dove  fono  ora  ; e non 
è tutto  uno  il'  difendere  , t l' acqmftare  ; e non  fi  deve  credere  , che  li  Fran- 
cefi  per  aver'  abbandonata  la  imprefa  di  Lombardia  , temano  più  del  _/ò/r- 
fu  li  Spagnuoli , e li  Tedefchi;  perché  sptelli  che  hanno  da  combattere , fi 
perjùadono  aver  perduto  per  mal  governo  , e non  per  molto  valore  delli  ni- 

mici  : e non  fi  panno  effere  /cordati , quante  volte  nella  imprefa  paffata > 

gli  hanno  apprefentata  la  battaglia  indarno;  né  spunte  volte  gli  hanno  in- 
vitati al  combattere  ; dico  anco  pochi  di  prima  che  partijfero  dalla  impre- 
fa. E fe  pure  quelli  che  fono  fiati  in  Italia  , fulfero  flracchi , o inviliti  ; 
fiate  certo  , che  al  I{e  non  manca  modo  di  metter  loro  nove  genti  all’  oppo- 
fito  : e chi  vi  fi  toffiverà  , il  proverà  ; e voi  l’ intenderete  . Quanto  alla 
dijficultà  del  cavar  dinari  per  aver  la  guerra  in  cafa  ; dicovi , che  do  po- 
tria  valere  in  Spagna  : ma  in  Francia  fa  contrario  effetto  ; perche  affai 
piu  daranno  al  I{e , e più  volentieri  per  difenderfi , di  quello  che  li  danno 
per  offender'  altri  : e S.  Maeftà  con  più  fcufa  lo  Pub  dimandare  , e pren- 
dere . E fe  dicejie , che  quelli  popoli  che  hanno  la  guerra , non  hanno  cha 
dare;  dicovi,  che  é vero:  ma  quella  parte  dove  è la  guerra  , é la  mini- 
ma di  Francia  ; ed  in  parte  , che  altri  che  effa  non  ne  pub  fentir  dan- 
no . E non  dovete  perfuadervi , che  il  Duca  di  Milano  abbia  né  più  obbe- 
dientjt , né  più  amore  nello  fiato  fuo  di  quello  che  abbia  il  Bf  nel  fuo  I{e- 
gno;  e pur  vedete  qsunti  dinari  ha  cavati  , offendo  afediato  in  cafa  ; il 
che  non  e ancora  il  I{e  : al  quale  io  fono  certijfimo  , e per  la  efperien- 
KA  > e per  la  natura  del(i  fuoi  popoli  , che  guanto  maggiore  vederanno  il 
pericolo  , tanto  più  faranno  pronti  al  dare  : ne  le  guerre  paffate  hanno  por- 
tate loro  tante  calamità  , che  loro  abbiano  levato  il  modo  di  farlo  ; ma 
t't  ben  ' crefciuto  il  defiderio  : sì  per  la  offérvantjt  che  portano  al  loro  I{e , 
e s's  per  il  naturale  odio  che  hanno  a quelli  che  lor  fono  contrarii  . 
Quanto  alla  fofpixjone  che  poteffe  nafcere  nella  mente  di  Sua  Maeftà  d’ef- 
fere  ingannata  dalli  fudditi  fuoi  ; vi  dico  , che  chi  conofce  la  natura  di  quel- 
li fudditi , e la  qualità  de’  Trincipi  che  ora  fono  in  Francia  , credo  non 
poffa  dubitare  di  quello  in  che  voi  moflrate  di  fare  qualche  fondamento  . 
£ fon  certo , che  il  I{e  non  ne  teme  niente  : nè  credo  , che  fisa  alcuno  in  Fran- 
cia, che  voleffe  più  prefto  aver  l’ Imperatore  , e il  I{e  d' Inghilterra  , da' 
quali  dipende  Borbone  , per  fuperiori , che  il  fuo  naturai  I{e  . ^lla  parte , 
ehe  voi  dite , che  quando  il  I{e  aveffe  guadagnato  Milana , e vinta  Icl^ 
guerra  , fi  dovereboe  contentare  di  quelle  condi ejoni  che  ora  fe  gli  addi- 
mandano  avendo  perfo  ; quefio  non  fo  come  V.  S.  V intenda . Se  vi  pareffb 
che  in  tale  cafo  minor  carico  fssffé  a Sua  Maeftà  fare  quello  che  io  ora 
penfo  , che  non  fia  per  fare , io  fono  della  opinione  voftra  , perché  gli  fa- 
ria meno  vergogna  : ma  fe  penftfte , che  lo  dovefe  fare  per  timore  d>  mag- 
gior danno;  in  do  io  farei  molto  contrario  al  parer  vofiro  : perché  l’ efpe- 
rienxj  paffate  non  mi  moftrano  caufe  di  tanto  timore  . Mila  parte  , che 
dite  , che  troppo  ftrania  cofa  farebbe  , ehe  l' Imperatore  non  eonofceffe  d a- 
ver  vinto;  rif pondo  , che , quanto  al  creder  mio,  la  vittoria  feguita  fa  più 
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gd^lUrtto  il  perditore  , thè  il  vittoriofo  . ]{idete  , che  io  fon  contento  i 
e poi  che  dverete  rifa , dfcoltitte  U Cduft  ; U quale  è , che  ogni  'volta  che  il 
J{e  non  farà  occupato  in  difendere  , ovvero  in  acqui  fare  Milano , a fai  pii* 
atta  farà  S.  Maejìà  a far  danno  all'  Imperatore  allì  confini  di  Francia  , 
che  a riceverlo:  nè  crediate,  che  imprefa  alcuna  tanto  indehiltfca  il  I\e , 
ed  il  fuo  I{egno  , quanto  fa  il  voler  guadagnare  Milano  contea  il  tempo , e 
eonfervarlo  contra  il  -mondo:  e -fé  Maesla  fi  contentafe  di  voltar  le 
forrj  fue  in  altra  parte  , che  in  Italia  ; credo  , che  prelto  vi  avvederefie  , 
che  di  me  ridefte  fenrjl  caufa . Tfe  lo  vi  fcriffì , che  la  dijficultà  della  tre- 
ftu  potejfe  folamente  nafcer  da  Francia}  nè  che  l’ Imperatore  dovejfe  ah- 
Landonar  Borbone , e depofitare  Milano  : antj  giudicando  io  , che  non  fu  fe 
per  farlo , pofi  , e pongo  molta  difitcnltà  nella  tregua . E qual  di  fiìcultà  po- 
trei io  penftre  i che  vi  doveffe  ejfere , fe  Io  mi  perfuadejfi  , che  lo  Impe- 
ratore faceffe  il  voler  di  Francia  ? La  difficultà  i , che  le  condizioni  non 
panno  efer'  eguali  : e chi  non  è forzjtso  , mal  volentieri  riceve  danno  , 0 
Vergogna.  E fe  io  vi  diffi  , che  chi  perde  e più  di  fi  ale  ad  accordarfi , e 
a cedere } vi  diffi  fecondo  me  il  vero no»  per  regola  generale  , ma  inten- 
dendo folamente  del  I\e  di  Francia  , e di  quelli  "Principi  che  hanno  l'  a- 
nimo , ed  il  potere  filmile  al  fuo  } fe  alcuno  pero  fe  ne  trova  : la  perdita 
del  quale  non  è fiata  di  forte , che  l' abbia  a indurre  ad  accettare  (ondi- 
zjone  che  non  aveje  anche  per  avanti  accettata  : ma  bafta  ben  a farlo 
più  oftituto , per  moftrare  di  non  aver  perduto . "hfè  erudiate  , che  ài  defi- 
derlo  di  aver  Milano  fia  folamente  tatfa  di  tanti  travagli  che  nm  ve- 
diamo : ma  f odio  naturale  ougumentato  afai  da  una  vana  gloria  natiu-* 
negli  animi  di  qnefli  giovani  Trinci  pi  ; per  moftrarfi  ciafeuno  più  potente 
per  offènder  /’  altro . Mila  parte  ,ehe  V.S.  dice , che  quanto  la  fperanzjt 
della  vittoria  è più  propinqua  , più  fa  gli  animi  renitenti  ad  abbandonar- 
la, tib  vi  confeffo  io  e]er’  il  vero:  ma  non  fio  già  chi  fia  più  vicino  al- 
la detta  vittoria . Mi  creder  mio  , circa  quello  che  ora  fi  combatte  , è 
Francia;  e fe  h non  teme  (fi  quella  fortuna  che  fin  qui  'là  fa  fuperbi  ,ne 
farei  certo.  Ma  non  mi  maraviglio  punto,  che  V.S.  giudichi,  che  il  I{e  , 
come  vinto  , doveffe  accettare  ogni  eomdizjone  : vedendo  che  voi  non  vi  pere, 
fuadtte , che  S.  Maeflà  poffà  refiflere  allo  efercito  di  Borione:  e ferfe  fiu- 
to , tome  più  di  ogni  altro  affezionato  , fete  di  tale  opinione . Quanto 
all'  autorità  , e parte  , che  1‘  Illulfrijfimo  Borbone  puh  aver'  in  Francia , 
avendovent  per  le  altre  mie  fcritto  quanto  io  ne  credo;  e vifto  , che  voi 
poco  mi  credete , non  ve  ne  diro  altro  : fe  ben  vi  potrei  dira  , cheto  fla- 
to d'  effo  Borbone  non  è come  uno  fiato  di  Ferrara  , 0 di  Mantua  ; per- 
chè oltre  che  non  abbia  parte  alcuna  che  non  conofea  il  ^e  per  printipd 
Signore  , è anche  divifo  per  molti  luoghi  di  Francia  . E fiate  certo , che 
Franeefi  adorano  il  loro  I{e  : e non  vi  fondate  nelle  ribellioni  altre  volte 
fegnire  in  Francia;  perchè  non  vi  fono  più  di  quelli  tali  Trincifi  che  le 
taufavano.  E fi  Sorbone  tra  più  amato, ficcarne  tra  fin  che  al^oS^nor 
di  Francia  ; fin  certo  thè  ora  è il  più  odiato  ; percin  tale  -aaeort  nao-t 
tiafctva  da'  fuoi  particolari  meriti  ima  da  fila  opinione:  U-qnaU  per  e fi 
• . O O l fer 
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Jer  fua  Sig.  rìielUu  dlU  (uromt , ed  accojiutajì  agli  antichi  , t naturali 
nimici  di  Francia  , non  fola  è mancata  , ma  converfa  in  odio  : t pmfo  , 
che  l' effetto  vi  farà  eonofcere , eh'  io  dico  il  vero . 

Io  ho  avuto  ardire  , in  tante  voftre  oceupaxjoni , fcrivervi  una  ti  lunga 
lettera;  fperando,  che  vi  rijèrverete  a leggerla  in  fu  una  di  fittile  ofte- 
rie  di  Spagna  : e coti  vi  prego , che  facciate  ,e  che  fliate  fano , e che  mi 
raccomandiate  al  Signor  LÌatario . Dal  Carxjtno . all'  ultimo  d' oigoilo . 
M.  D.  XXW. 


VII.  ^l  Signor  Marchefe  del  yafto. 

Illustrissimo  ed  Eccellentiilìino  Signor  mio.  Credo,  clic 
Vofìra  Signoria  , dopo  1'  avermi  fcritto  una  Tua  de’  XIII.  di  Fcb- 
braro,  non  Icrivefl'c  più  innanzi  la  battaglia,  che  fu  alli  XXlllI. 
Così  quella  gloriofa  mano  che  poco  prima  li  era  affaticata  in  far- 
mi grazia  , eh’  io  vedeffi  caratteri  da  lei  formati , lì  affaticò  poco 
dipoi  in  confecnire  così  famofa  vittoria,  che  ha  ofeurata  la  luce  di 
tutte  1’ altre , fatte  di  qua  a gran  tempo.  Però  tanto  ne  ringrazio 
noAro  Signor  Dio,  quanto  è il  piacer  eh'  io  ne  Tento  ; che  non  fo 
dare  maggior  comparazione  : ed  allegromi , che  de’  più  onorati  cava- 
glicri  del  mondo  hanno  caufa  di  tenere  invidia  a VoAra  Signoria  : 
e che  non  folamente  elTa  , mentre  che  vive , ma  poi  che  farà  morta , 
viveri  ancora , c darà  fplendore  a chi  da  lei  avrà  dipendenza  ; Ac- 
che tomo  di  nuovo  a rallegrarmi  con  me  AelTo  dell’  aver  fatto  quel 
giudicio  di  VoAra  Signoria , che  ella  così  bene  ha  comprobato  con 
r opere.  Baciole  le  mani,c  la  certiAco,che  non  tiene  più  affezio- 
nato fervitor  di  me.  NoAro  Signor  Dio  guardi,  c profpcri  fua  cc» 
celiente  perfona . In  Madril . alli  XIIII.  di  Marzo . M.  D.  XXV. 

Vili,  ^la  Signora  littoria  Colonna  Marchefa  dà  Tefcara , 


Illustrissima  Signora  mia . Avendo  cosi  ragionevol  canfa  di 
fare  qualche  tcAimonio  del  piacere  eh’  io  Tento  per  li  profpcri  c 
glorioA  luccein  dello  IlliiArilIìmo  Signor  fuo  Conforte , fon  Aato  in 
opinione  ufar’  altro  termine,  che ’l  Urivere,  parendomi,  che  qucAo 
Aa  cofa  troppo  comune, c che  A ufa  ancor' in  molto  minor’ allegrez- 
za: maAime  non  fapcndo  io  fardi  modo, che  abbia  in  fe alcuna  An- 
gularità  fuor  delle  altre.  Molti  altri  fegni  ancor,  come  far  fuochi, 
fcAc , Tuoni , canti , e altre  tali  dimoArazioni , per  ragionevoli  rifpct- 
ti  mi  fono  parA  affai  minori,  che  il  concetto  dell’  animo  mio:  pe- 
rò fonomi  pur  tornato  allo  fcriverc,  conAdatomi , che  VoAra  Signo- 
ria debba  vedere  quello  ch’io  ho  nell’  animo,  ancorché  le  parole  non 
lo  cfprimano . Che  fe , avendo  VoAra  Signoria  avuto  deAdcrio , che 
quale’ uno  fcriveAc  il  Corte  et  ano,  fenza  eh’  ella  me  lo  dicelfe, 
p pur*  accennaffe  , l’ animo  mio,  come  pcefago,  e proponionato  in 
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qualche  parte  a ferviila  così , come  efl'a  a comandarmi , Io  intefe  e 
conobbe , e fa  obbedientillìmo  a quello  fuo  tacito  comandamento  ; 
non  lì  può  fe  non  penfarc , che  1’  animo  Tuo  medclimamente  debba 
intendere  quello  ch’io  penfo  , e non  dico;  e tanto  più  chiaramen- 
te, quanto  che  quelli  fublimi  fpiriii  dell’ingegno  fuo  divino  pe- 
netrano più  che  alcun’  altro  intendimento  umano  alla  cognizione 
d’ogni  cofa,  ancor’alli  altri  incognita  . ^crò  della  fatisfazionc  eh’ io 
fento  del  contento  fuo , e della  lamofa  gloria  del  Signor  fuo  Con- 
l’ortc  , il  quale  trionfa  di  due  tanto  eccellenti  Vittorie  ; e della  fer- 
vitù  mia  verfo  lei,  le  fupplico  a dimandarne  a fe  llcira,e  afe  llef- 
fa  crederlo:  perchè  fon  certo, che  a fe  llcfsa  non  mentirà  di  quello 
che  non  folamcnte  efl'a,  ma  tutto  il  mondo  vede  trafparerc  nell'a- 
nimo mio,  come  in  criflallo  puriflimo.  Così  reflo  baciandole  le 
mani , e raccomandandomele  umilmente  in  buona  grazia . In  Ma- 
dril . alli  XXI.  di  Marzo . M.  D.  XXV. 


B 


IX.  Sìinor4  Contcjja  della  Somaglia . 

E N mi  obbligava  la  virtù  e gentilezza  di  Voftra  Signoria  a te- 
nere continua  memoria  di  lei , e defidcrio  di  fervìrla  ; ma  la  cor- 
tefia  amorevole  ch’ella  ufa  verfo  di  me  nella  fua  de’  XXVIII.  d’Apri- 
le , mi  lega  tanto  più , quanto  io  mi  fento  manco  meritarla  : perchè 
in  vero  la  fortuna  in  quello , come  in  molte  altre  cofe , mi  c Hata 
aliai  avverfa,non  mi  oflèrendo  mai  occalìonc  di  fcrvirla  . Che  fe  in 
mia  confeienza  mi  Conolcclli  meritare  tanta  bcnivolenza  , quanta 
ella  mi  offerifee  , pareriami  , avere  minor  carico  fopra  le  Ipalle: 
pur’  io  fon  contento  di  quella  mìa  obbligazione  , confidandomi , che 
s’ io  non  potrò  pagare  tanto  debito , Volita  Signoria  mi  rimetterà 
quella  parte  di  che  la  mia  povertà  mi  efeufa.  II  libro  miodcfidero 
io  più , che  Volita  Sign.  lo  vegga , eh’ ella  di  vederlo:  e fe  folli  fla- 
to infin  qui  in  Italia  ,di  già  farebbe  veduto;  ma  il  lungo  viaggio 
m’hadillurbatoda  quella,  c da  molte  altre  cofe.  Afpcttolo  d’Italia 
da  certi  miei  amici  che  l’hanno  nelle  mani:  e avutolo,  procurerò, 
che  fe  ne  facciano  tanti , che  Voftra  Signoria  pofla  fatisfarfene  ; e a 
me  farà  molta  grazia  poter  parlare  con  lei , ilandole  ancor  tanto 
lontano , come  or  mi  trovo , con  fperanza  di  parlarle  più  vicino . 
Della  Signora  Beatrice  fua  figliuola  non  dirò  io  altro,  fe  non, 
che  è ragione , eh’  io  le  fia  molto  affezionato  fervitore , come  di 
verità  le  fono:  perché  alle  cccellentillime  fue  condizioni  naturali, e 
accidentali , fi  aggiungono  li  meriti  di  Voftra  Signoria , che  la  fan- 
no più  degna  d’ effer  ftrvita , per  eflier  figliuola  (U  tal  madre  ; così 
come  Voftra  Signoria  elTa  ancor’ affai  guadagna,  per  efl'er  madre  di 
tal  figliuola  ; però  la  prego  a certificarla  di  quello  che  elfa  per  fe 
llclfa  non  può  fapere,  per  non  avere  altra  notizia  di  me,  che  quella 
che  Voftra  Signoria  le  può. dare;  .cioè,  ch’io  fono  molto  affeziona- 
to 
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to  alla  fua  gcntiliffima  c virtuofa  bellezza  : perchè  fo , che  gli  belli 
fpiriti  (i)  abitano  li  belli  corpi:  cosi  piaccia  a Dio,  eh’ io  polla  fcr- 
virla.  Del  tener  memoria  di  Voftra  Signoria, c della  Signora  Bea- 
trice , non  merito  ringraziamento  ; perchè  lo  faccio  con  canto  mio 
piacere,  che,  fe  in  quclto  avelli  fatica  alcuna,  il  mio  penlìcr  pro- 
prio ben  fi  paga  con  tal  memoria.  All’  una  c all’  altra  bacio  le 
mani , fupplicandolc  d’ alcuna  lettera  ; che  tencrolle  per  molto  refri- 
gerio nelle  fatiche  mie  di  qua  : e fe  nelle  lettere  di  Voftra  Signo- 
ria fari  qualche  linea  di  mano  della  Signora  (a)  Rabbina  , parc- 
rammi  grazia  grande  per  me.  In  Toledo,  alli  XVI.  di  Giugno- 
M.  D.  XXV. 


X.  ^1/4  Signor4  M4rchef4  di  ScM^fjU  . 

MO  L T o Eccellente  Signora . Se  così  a Voftra  Signoria  folTe 
caro  , che  in  me  vivcll'c  continua  memoria  di  lei , come  .1 
me  faria  carifsimo  , che  in  lei  vivelfc  memoria  di  me  ; non  cene- 
rebbe in  poco,  ch’io  le  faccfsi  teftimonio  di  ciò  con  quella  lette- 
ra , poiché  per  ora  non  mi  occorre  modo  di  farlo  altramente  : ma 
come  Voftra  Signoria  ha  dimollrato  .a  tutto  il  mondo,  oltre  l’ al- 
tre fuc  cccellentifsimc  condizioni  , cH'cr  valente  donna  nell’  armi, 
c non  folamcnte  bella,  ma  ancor  bell icofa , come  quell’ altra  Ippo- 
lita Amatone,  dubito,  che  la  farà  un  poco  levata  in  fuperbia:  c 
per  quello  forfè  averà  feordato  li  fuoi  fervitori  ; il  che  io  non_. 
vorrei,  che  folle.  Però  ho  voluto  fcriverle  , e ancor  pregar  MclTer 
Cammillp  Ghilino,  mio  amicifsimo,  che  a bocca  per  me  le  parli, 
c le  dica,  che  così  in  Ifpagna,  come  a Milano,  c Pavia,  io  fono 
fuo:  c che  quando  venni  a Pavia,  llandovi  l’ cfercito , quelle  mu- 
ra , e quelli  ripari  , c quelle  torri  , c quelle  artiglierie  , c tutto 
il  rcfto,  mi  rapprefentavano  Voftra  Signoria,  fapendo , eh’ ella  era 
dentro , c baftavalc  l’ animo  di  combattere  con  tanto  gran  Princi- 
pe , quanto  è il  Re  di  Francia  ; però  avendo  dipoi  vinto  , credo  , 
che  non  farà  mai  più  alcuno  tanto  ardito  , che  oli  combattere.^ 
con  lei . Voftra  Signoria  fi  degnerà  credergli , come  farebbe  a me 
proprio  : c s’  ella  non  è la  piu  mal’  amorevole  donna  del  mon- 
do , le  fupplico  ad  augurarmi  lo  efl’ere  in  Milano  , e dove  ella  è : 
che  il  prefato  Mefser  Cammillo  ben  le  potrà  dire  , quanta  diffe- 
renza è dallo  ftarc  in  cosi  dolce  compagnia , come  è quella  di  Voftra 
Signoria , allo  ftarc  in  Ifpagna . Baciolc  le  mani , c Tempre  mi  rac- 
comando, defìderofo  d’ intendere , che  quel  ktntdifhu  frnftus  II4  rac- 
colto d’agricoltore,  che  nc  fta  degno.  In  Toledo,  alli  X^*  di 
Giugno.  M. D. XXV. 

‘ Xt 

(1)  Vedi  il  Cortegiano  nel  Libro  IV.  a carte  *31.  e «4*. 

(t)  Forfè  dee  leggerfi  JStMrict, 
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XI.  Tr»t«itot4r!»  Gdmtdro. 

Reverendo  c Illuftre  Signor  mio . Il  Signor’  Auditore  dell*, 
Camera  mi  ha  dato  le  lettere  di  V.  S. , le  quali,  ancorché  bre- 
vi, ho  ville  molto  volentieri , per  faper  della  Talutc  di  quella  ^del- 
la qual’ ancora  a bocca  il  prefato  Signore  mi  ha  certificato:  nè  ad 
altro  fine  le  ferivo  io  la  prefcntc  , che  per  farle  fapcre  il  medefi- 
modi  me.  DcJli  particolari  appartenenti  a quello  importante  nego- 
zio della  pace,  eh’  or  fi  tratta  , non  mi  occorre  tampoco  dir  cof* 
alcuna  : perche  quelli  Signori  Ambafeiatori  del  Serenifs.  d’ Angli* 
fo,  che  Icrivono  diftùfamente ,c  che  V. S.  intenderà  il  tutto.  Piac- 
cia a Dio  , che  in  una  , o l’ altra  parte  fiicccda  quello  che  ogni 
buon  Crilliano  è obbligato  a defiderare.  N.  S. , dcltdcrofifsimo  del- 
la pace,  ha  mandato  ancora  qui  in  Ifpagna  ampio  poder  per  con- 
cluderla ; e non  ad  altro  fine  , fe  non  perchè , fe  in  un  luogo  lì 
trova  difficoltà  alla  concliifione , nell' altro  forfè  fi  troverà  più  aper- 
to il  cammino , e così  fi  piglierà  , dove  fe  ne  vedrà  apparecchio , e 
comodità  maggiore . Certo  c , che  N.  S.  fempre  farà  fatisfattifsimo , 
che  quel  Sercnifsimo  Re, e il  Revcrendifsimo  Monfig.  il  Cardinale 
la  trattino  , c la  concludano,  fe  ’l  fi  potrà  ; e nelfi  mandati  che 
fono  venuti  da  Roma , fe  ne  vede  buon  tellimonio , per  la  menzio- 
ne che  fi  fa  di  fna  Serenità.  Altro  non  m’occorre  che  dire  , fe 
non , che  a V.  S.  fempre  di  cuore  mi  raccomando . Da  Vagliado» 
lit.  al  penultimo  di  Gennajo.  M.D.  XXVII. 

Come  ofieqKtnte  frittilo  CC. 

XII.  ^llo  ffefso, 

MOlto  Reverendo  c Illuftre  Signore.  Perla  qui  alligata  mi* 
vedrà  V.  S.  quello  eh’  io  le  Icrifsi  l’altro  giorno  : ma  per 
non  ci  efsere  ftato  nato  licenza,  non  fi  mandò  la  lettera,  ch’or* 
mando  ; c con  cfsa  un  plico  per  il  Revcrendifsimo  Legato  in  Fran- 
cia. Voftra  Signoria  mi  farà  (ingoiar  grazia,  quando  più  prcfto 
potrà,  inviarlo,  e avvifarmi  della  ricevuta. 

Io  fcrivcrei  qualche  cofa  di  più,  s’io  fapcfsi , che  Voftra  Signo- 
ria avefsc  la  cifra  che  aveva  il  Protonotario  da  Cafale  : benché 
più  avrei  da  dimandarle  , che  da  dirle  ; che  qui  le  noftre  cofe 
fono  afsai  pubbliche.  Defidcro,  che  la  mi  faccia  intendere,  come 
ancor  per  altre  mie  le  ho  fcritto  , s’ ella  ha  quella  cifra:  perche 
molte  volte  potria  occorrere  la  nccefsità  di  fervirfi  o di  quella , o 
d'altra.  Non  dirò  più,  fe  non,  che  ■*  V.  Sig. , quanto  più  pofso, 
di  cuore  mi  raccomando  , c oftero  fempre.  Di  Vagliadolit.  alli  II. 
di  Febbrajo.  M.  D.  XXVJI. 

Come  oCtetmente  fnttlU  ec. 

XIII. 
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XIII.  MarchejA  di  Tefc4r* . 


Illustrissima  cd  EcccIIencidìma  Signora  mia.  Io  noo  ho 
ofato  quelli  tempi  paflati  fcrivcre  a Voftra  Signoria , per  non—, 
cflcrc  sforzato  a commemorare  quello  che  nè  io  poteva  dire,  nè  Vo- 
{Ira  Signoria  afcoltarc  fenza  eitremo  dolore . Ora  che  le  calamità 
intervenute  fono  tanto  grandi,  che,  come  univerfal  diluvio,  han- 
no fatte  le  miferie  d’ognuno  eguali;  pare»  che  a tutti  fia  licito, 
e forfè  debito , feordarft  ogni  cofa  paifata  , c aprire  gli  occhi , o 
almcn’ufcir  della  ignoranza  umana  , infìno  a quel  termine  che  la 
noilra  imbecillità  ci  concede  , che  è il  conofeere  , che  ninna  cofa 
fapemo , c che  il  più  delle  volte  quel  che  a noi  par  vero  , è fal- 
lo : e per  contrario  quello  che  ci  par  falfo , è vero.  Perciò,  come 
io  già  tenni  per  morta  Voftra  Signoria  nel  Signor  Marchefe  fuo 
Conforte  di  gloriofa  memoria , cosi  ora  con  più  vero  giudido  mi- 
rando^  tengo  il  Signor  Marchefe  per  vivo  in  Voftra  Signoria;  pa- 
rendomi , che  alla  virtù  delle  divine  anime  dell’  uno , c l’altro , Ila 
tanto  propria  la  immortalità,  che  badi  per  rimediare  , che  il  cor- 
po da  quelle  abitato  , lia  elfo  ancor’  elcntc  dalla  morte  : e cosi 

penfo  , che  quello  che  infìn  qui  tanto  ci  ha  tribolati  , fia  ftato 
più  predo  un  fogno  vano,  che  vero  efietto.  Scrivo  adunque  a Vo- 
ilra  Signoria,  tornandole  a memoria,  eh’  io  fono  fuo  aflezionatif- 
lìmo  fervitore,  e molto  più,  che  non  pofl'o  fcriverc  ; però  per  fa- 
tisfare  a qucfto  , c al  chieder  perdono  , fé  pur  hifogna  , del  mio 
non  aver  icrittole  infin  qui  , rimettomi  a quanto  in  mio  nome  le 
dirà  il  Signor  Guttiercz;  e così  bacio  le  mani  di  Voftra  Signoria, 
la  cui  perfona  noftro  Signor  Dio  guardi, e profpcri , come  defide- 
ra.  Pi  Valcdolit.  alli  XXV.  Agofto,  M.  D.  XXVII. 

XIV. 


Illustrissima  Signora . lo  fon  molto  obbligato  al  Signor 
GioiTommafo  Tucca,  il  quale  è ftato  caufa , che  Voftra  Signo. 
ria  m’abbia  fatto  grazia  di  fuc  lettere:  Io  qual’ io  tengo  in  mol- 
to ; e cosi  è ragione  , che  io  lo  tenga  , poiché  con  tante  mie  non 
ho  potuto  mai  cavare  una  rifpofta  , ancorché  in  diverfi  propofiti 
abbia  fcritto.  Vero  è,  che  non  era  conveniente  , che  Voftra  Signoria 
mi  fcrivcfl'e,fc  con  quella  fcrittura  non  mi  comandava  qualche  co- 
là . Ora  io  farò  per  il  Signor  Gio:  Tommafo  ouanto  farà  in  poter 
* mio , per  comandarmelo  Voftra  Signoria , e per  l’ amor  fraterno  che 
a lui  tengo.  Che ’l  Signor  Gutticrez  abbia  fcritto  a Voftra  Signo- 
ria , che  io  mi  lamenti  di  lei,  non  mi  maraviglio  ; perchè  in  vero 
già  mi  lamentai  con  lei  medefima  con  una  mia  lettera  infino  dalle 
montagne  di  Francia,  quando  venivo  in  Ifpagna  : e chi  prima  mi 

fece 
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r<cce  accorgere , che  ne  tenevo  caufa  , fu  il  mio  Signore  Marchefé 
del  Vallo  , il  quale  mi  moflrò  una  lettera  di  Voftra  Signoria,  do- 
ve ella  medclima  confelTava  il  furto  delCoRTECiANo:  la  qual 
cofa  io  per  allor  tenni  per  fommo  favore,  penfandomi , che  Tavef- 
fc  da  rcRare  in  fua  mano  , e hcn  cullodito  , finche  da  me  gli  fofle 
aperta  così  onorata  prigione  . In  ultimo  feppi  da  un  gentiluomo 
Napolitano,  che  or’ ancor  lì  trova  in  Spagna,  che  alcuni  fragmenti 
del  povero  C o r t e o i a n o erano  in  Napoli , ed  eflb  gli  avea 
veduti  in  mano  di  diverfe  perfone , alle  quali  , chi  lo  avea  così 
pubblicato,  diceva  averlo  avuto  da  Voftra  Signoria.  Dolfemi  un 
poco , come  padre  che  vede  il  figliuolo  maltrattato  : pur , dando 

Soi  luogo  alta  ragione  , conobbi,  che  li  meriti  Tuoi  non  erano 
ceni , che  d’ efl'o  li  tenefle  maggior  cura  ; ma  come  abortivo  fof- 
le  lafl'ato  nella  ftrada  a beneficio  di  natura  : c cosi  veramente  mi 
deliberai  di  fare  , parendomi  , che  fe  qualche  cola  nel  libro  era 
non  mala,  doreft'e , per  erserfi  veduta  così  incompolitamcnte , aver* 
acQuiftato  molta  dilgraala  nella  opinione  delle  perfone,  c non 
baft  are  più  diligenza  alcuna  per  dargli  ornamento,  poich’era  flato 
privo  di  quello  che  forfè  folo  avea  da  principio  , che  c la  novità  : 
e conofccndo  quello  che  Voftra  Signoria  dice,  che  la  caufa  del  mio 
lamento  era  molto  frivola , deliberai , fc  non  potevo  reftar  di  do- 
lermene , almeno  non  lamentarmi  ; e quello  che  io  difli  col  Signor 
Guttierez  ( fc  ben  s’  interpreta  ) non  fu  lamento.  In  ultimo  altri 
inchinati  più  a pietà , che  non  ero  io , mi  hanno  sforzato  a farlo 
trafcrivcre  , tale  , quale  dalla  brevità  del  tempo  mi  è flato  con- 
cedo, c mandarlo  a Venezia , perche  fi  (lampi  : e cosi  fi  è fatto.  Ma 
le  Voftra  Signoria  penfalTc  , che  quello  avede  avuto  forza  d’inte- 
pidire punto  il  dclidcrio  che  io  tengo  di  fcrvirla  , errerebbe  di 
giudizio  ; cofa  che  in  fua  vita  mai  più  non  ha  fatta:  anzi  rcftolc 
K)  con  maggior’ obbligo,  perchè  la  neceflità  del  farlo  tofto  impri- 
mere mi  ha  levato  fatica  di  aggiungervi  molte  cofe  che  io  avevo 
già  ordinate  nell’  animo  , le  quali  non  potevano  effere  fe  non  di 
poco  momeuto , come  le  altre  *.  c così  fara  diminuito  fatica  al  let- 
tore, c all' autore  biafimo  : ficchè  né  a Voftra  Signoria,  nè  a nic 
accade  ripcntirc  , nè  ammendare  ; ma  a me  tocca  baciarle  le  mani  , 
c in  fua  grazia  fempre  raccomandarmi . Di  Burgos  . a’  XXI.  Set- 
tembre. M.D.  XXVII. 

XV.  ^ Tttp4  Cltmtnte  VII. 

COn  le  lettere  del  Vefeovo  di  Piftoja  de’  V.  di  Settembre, 
nelle  quali  mi  s’avvifa  della  giunta  dell’uomo  mio  a Roma, 
ho  ancora  una  della  Santità  Voftra  dei  XX.  d’Agofto,la  qual  mi 
ha  molto  accrcfciuto  il  mio  infinito  difpiaccrc  , vedendo , che  quel- 
la cofa  che  folo  m'era  rcllata  per  conlolarmi  , mi  manca  infie- 
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me  con  tutte  l’artrc:  ed  è,  che  fra  tanti  mici  travagli  io  penfaJ' 
va  , che  la  Santità  Voftra  folle  foddisfatta  de’  mici  Icrvizj  , e fa-./ 
pcfl'c  qucFlo  che  infino  le  pietre  fanno  in  Ifpagna.  Ora  vedendo- 
il  contrario.  Tento,  che  cordoglio  fia  il  patire,  e non  Taver  me- 
ritato ; e perchè  i fucceffi  feguiti  fanno  , che  non  fia  necellario  ri- 
fponderc  particolarmente  a tutta  la  fopraddetta  lettera,  lafcerò  quel- 
la parte  che  appartiene  agli  aliànni  di  VoUra  Santità  : i quali 
ancora  che  per  altro  io  non  fapefli  quanto  fien  grandi  , lo  pollo 
comprendere  per  quello  che  in  me  n’c  redundato  , e gli  tengo  per- 
tanto gravi,  che  appena  credo,  che  fenz’ajuto  di  Dio  creatura  u- 
mana  baftallè  per  tollerarli  • Non  dirò  ancor  delle  giufie  querele 
di  Voftra  Beatitudine,  e come  indegnamente  e perfidamente  fia_* 
fiata  opprelfa , e quanta  obbligazione  abbia  Celare  di  darle  rime- 
dio , in  quanto  a Dio,  e in  quanto  al  mondo.  £ perche  tutte  le 
cofe  contenute  nella  detta  lettera  mi  fono  notillìme  prima  che 
ora,  e infinite  volte  le  ho  dette,  e dicole  ogni  dì  all’ Imperatore, 
e a tutti  gli  altri  , non  mi  par  già  di  poter  lalciar  di  rifponder’ 
a quella  parte  dove  lì  moftra  , me  la  Santità  Voftra  crede  , che 

3uefti  dilordini  fieno  pallàti  con  molta  colpa  mia,  per  elTermi  fi- 
ato troppo,  con  prometter  largamente  della  volontà  dell’  Impera- 
tore , e cW  Borbone  aveflc  ad  olTervar  quello  che  il  Viceré  pro- 
metteva , e che  dopo  il  cafo  io  così  ne’  rimedj  , come  nello  fari- 
vere  abbia  ufata  imprudenza  , e negligenza . E veramente , Padrc_> 
Bearillimo  , la  riverenza  che  io  debbo  a’  Tuoi  fantillimi  piedi , mi 
perfuade  a tacere,  e conformarmi  totalmente  col  giudicio  Tuo  an- 
cor’ in  quelle  cofe  che  fbfl'cr  di  biafimo  e carico  mio  , fenza  dar- 
le in  quelli  tempi  molcftia  di  legger  le  mie  feufazioni  ; le  quali 
par,  cne  mal  fi  poll'an  fare  fenza  quali  una  maniera  di  contraddi- 
re': il  che  non  conviene  alla  mia  umil  fervitù  verfo  la  Santità  Vo- 
ftra . D'altra  parte  la  confeienza  mia  mi  sforza  tanto  a difcolpar- 
mi  di'  quello  che  non  folamentc  mi  perfuadeva  cfl'cr  notillimo  per- 
l' opere,  ma  di  meritarne  laude  c premio,  che  non  poflb  rcfifterle  ; 
ed  e forza,  ch’io  per  l’eftrcmo  difpiacere  che'nc  fento , dica,  eh’ 
io  non  credo,  delle  cofe  fopraferitte  meritar  quel  biafimo  che  mi 
fi  dà  per  la  lettera  Aia  '•  la  quale  ancorché  io  riceva  per  fingolar 
grazia  , che  fia  fcritta  in  nome  proprio  di  Voftra  Beatitudine , c 
non  d’ altri , come  fi  fuolc , pur’ , al  parer  mio , porta  feco  più  ca- 
ftigo,che  favore, e non  pìccolo  freno  a fupprimcre  molte  mie  giu- 
llificazioni . Però , per  efeufarmi  dell’  aver  creduto  troppo  della  buo- 
na mente  dell’Imperatore,  io  non  dirò  altro,  che  le  parole  forma- 
li fé  quali  fono  nella  medefima  lettera  fcritta  in  nome  di  Voftra 
Santità,  cioè,  che,  ancorché  i fatti  del  Viceré  fufl'cro  diftimili 
le  parole  del  Generale  , nondimeno  il  Generale  giurava  e afferma- 
va di  modo  quello  che  da  parte  di  Sua  Maeltà  offeriva, che  ad  un 
{al  Priacipc  uria  fiato  gravillimo  errore  non  preftar  fede  . £ ap* 
■;  • prcfto 
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firelTo  , eh’- una  lettera  portata  per  il  Signor  Cefare  Feramofea.^ 
penfe  ogni  dubbio  deirantnw  di  Voftra  Santità.-  « che  le  il  Tur- 
co le  avelTe  mandato  a dir  quelle  parole  , ella  gli  arrebbe  prefta. 

Ho  fede.  Oltre  a quello  che  portò  per  lettere  di  man  propria,  e a 
bocca  MelTer  Paolo  d’Arezzo  , e che  fu  confermato  per  li  mandati 
pubblici;  di  forte  che,  fc  le  p.iroIe  del  Generale,  e del  Sig.  Cc- 
fare  Fcrairiofca  , c delle  lettere  di  mano  propria  del  Viceré  meri- 
tarono, che  fi  pteftafle  lor  tanta  fede,  non  e maraviglia,  ch’io  la 
prelfalfi  alle  parole  della  bocca  propria  dell’  Impccatorc  , dettemi 
più  volte,  e con  maggior’  efficacia  che  non  fi  può  fcrivere  : c fe 
lo  mi  fono  sforzato  perfuaderc  a Volita  Santità  quello  che  io  cre- 
deva, e ancor  credo,  V ho  fatto  a buon  fine:  e fe  da  quefto  c fuc- 
cefiò  male,  mi  pefa  in  diremo,  e vorrei  non  efsere  itato  creduto 
nel  redo , come  fono  llato  in  quello . Nella  lettera  ancora  fi  di- 
ce , che , efiendo  fiata  data  comnaillione  a Mefser  Paolo  d’  Arezzo , 
che  portafsc  provvifionc  ; ed  efsendo  Borbone  in  un  luogo  , e il 
Viceré  in  un’altro,  uno  non  disfacefse  quello  che  faceva  l’altro: 
che  io  doveva  molto  ben  guardare , come  mi  confidava  di  promet- 
tere in  quella  parte  tanta  licurtà  , quanta  mandai  a dire  : c che.j, 
quando  il  tempo  non  ballava  ad  efser  le  lettere  a mezzo  cammino, 
io  non  dovea  fcrivere , che  defiderava  di  faperc  la  renitenza  che  fa- 
ceva Borbone  di  non  obbedire,  lo  non  dim  mai  a Mefser  Paolo  , 
che  parlafse  più  gagliardamente  fopra  quefto  particolare  , che  fa- 

Sta  gli  altri  : vero  e , che  mi  parve  , che  la  lettera  eh’  ei  portava 
di’  Imperatore  a Borbone , fufse  provvifionc  ballante  : né  io  avrei 
per  me  fapnto  immaginar,  qual’ altra  fe  ne  avefse  da  domandare. 
Scrini  ancora , che  avrei  ddiaerato  , che  mi  fofse  ferino  della  re- 
nitenza di  Borbone  ; e quello , perché  per  le  lettere , che  fi  vide- 
ro dipoi  qui, del  Signor  Cefare, e d’altri  , ancorché  venifsero  tar- 
di, u mollrara , fubito  che  fu  conchinfa  la  triegua,e  ancora  pri- 
ma che  fi  conchiudcfsc  , una  gran  fofpizione  che  Borbone  non_« 
andafse  con  animo  lineerò  : c quando  io  ebbi  avvifo  della  triegna, 
erano  già  pafsati  quattro  me  fi  eh’  ella  era  conchiufa  , e pochi  era- 
no in  quella  Corte  che  non  avefsero  lettere,  eccetto  che  io.  Per- 
ciò non  crederci,  che  quefto  mio  defiderio  di  aver  faputo  in  tem- 
po la  volontà  di  Borbone , meritafse  biafimo  ; perché  in  fimfU  bi-  - 
fogni  gli  uomini  talora  per  troppa  paflìonc  defiderano  non  Ibl»- 
mcnte  le  cofe  difficili,  ma  ancora  le  imponibili.  Non  é nuTari- 
glia , che  io  ddideralfi  lettere , cfsendone  (lato  tanto  tempo  fenza  : 
che  poiché  il  Signor  Cefare  Feramolica  fi  partì  di  Spagna , non,  eb- 
bi mai  lettere  infino  alla  venuta  di  Mefser  Paolo  d’Arezzo  , che 
fu  di  Dccembre;  intervallo  di  parecchi  dite  dalla  * pratica  di  Mcf- 
fcr  Paolo  di  Spagna  io  non  ne  ebbi  infino  al  principio  di  Giu- 
gno; e allora  tntefi  tutto  inficine  ia  conclufionc  , c la  non  ofser- 
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vazion  della  tricgua,  e il  fofpetto,  che  Borbone  andafse  con  l’c- 
fcrcito  a Roma;  come  avea  fatto:  e quella  careftia  d'avvili  cau« 
fava,  ch’io  non  poteva  parlare,  nè  ingerirmi  per  fapcr  le  cofc_j' 
Il  che,  ancorché  pafsafse  con  poco  onor  mio,  non  era  molto  fer- 
vizio  di  Volita  Santità;  e fc  quella  fi  degnerà  far  veder  le  lette- 
re mie,  troverà,  ch’io  ho  ferino  convenientemente,  e che  gli  ac- 
cidenti degni  di  faperfi  non  fon  pafsati  , eh’  io  non  iK  abbia_> 
dato  notizia  : ne  credo , che  mai  mi  fia  intravenuto  tardar  di  fcri- 
vcre  un  mefe  da  una  lettera  all’altra;  comedi  rnoito  più  mi  s’im- 
puta: anzi  c per  Francia,  e per  via  de’  mercanti,  ho  fcritto  fem- 
prc  quello  che  mi  pareva  importare, c credo  ancor,  che  fiano  pochi 
gran  Principi , o Prelati  in  lljpagna  , o forfè  di  quelli  che  tutto 
quello  tempo  fono  flati  alla  Corte,  ch’io  non  gli  abbia  follicita- 
ti  e llimolati  a parlar’ all’ Imperatore , e dolerli  de’ cali  di  Vollra 
Santità  acerbamente:  di  ricordarli  la  riverenza  de’ Re  pafsati , e di 
quella  nazione  alla  Sede  Apollolica;  per  la  qual  cofa  Dio  ha  dato 
loro  tante  vittorie . Il  che  efli  Principi , c Prelati  hanno  fatto  con 
ogni  inllanza , come  veri  Crilliani , devotillimi  di  Vollra  Santità  : 
c non  ho  falciato  ancor  di  proccurare  , che  i Prelati  di  quelli  Re- 
gni ccfsafsero  nelle  lor  Chiefe  dagli  offizj  divini , e tutti  uniti , o 
1 più,  andafsero  all’Imperatore  vefliti  di  lutto , e gli  domandafse- 
ro  loro  il  lor  Capo, e Vicario  di  Cristo:  di  tal  modo, che  ba- 
ftafsero  a commover  Sua  Macllà  , e che  tutti  li  Capi  di  Spagna 
mandafsero  nomini  a tal’ effetto.  £ avendofi  praticato,  c conve- 
nendo molti  in  quella  opinione,  ed  cfsendo  più  d’ una  volta  adu- 
nati, la  cofa  fi  feppc,  e parve  avefsc  forma  di  nuova  comunità, 
e fuwi  polla  la  mano,  e interrotta  con  qualche  riprenfionc.  Quelli 
fono  , Padre  BcatiUimo  , i rimedj  che  io  ho  potuto  fare  , o ali- 
mentar con  maggior  follccitudine  , eh’  io  non  fo  , ne  mi  eleggo 
fcriverc;  perche  la  caufa  che  mi  ha  mofso  a travagliar’  ornai  quat- 
tr’anni  in  negozj  tanto  afpri , che  mai  non  ho  avuto  un’ora  di  ri- 
pofo,  ma  continua' difeontentezza , non  c Hata  il  voler  gloriarme- 
ne con  lettere  apprefso  la  Santità  Vollra , ma  fcrvirla  con  tutto  il 
cuore;  c non  fuggir  fatica,  nè  alcuna  forte  di  affanni  per  far’ ope- 
ra tanto  buona;  afpcttandone  più  la  rimnaerazion  da  Dio,  e dal- 
la cdhfcicnza  mia,  che  i prem;'  del  mondo.  Quanto  a quello  che 
in  nome  di  Vollra  Santità  mi  fi  fcrive , che  ella  avrebbe  defidera- 
to  veder  nelle  mie  lettere  penfieri , e propolle, e inilanze  limili  a 
quelle  che  mi  fi  fcrive  ; cioè  , che  io  dovea  dire,  che  per  molte 
caufe  rimperator’ha  in  mano  di  non  folamentc  flar  ficuro,  ma_-> 
di  obbligar  Vollra  Santità  perpetuamente , con  trattarla  di  modo , 
che,  mancandogli,  faria  maggior  vituperio  a lei,  che  danno  a Sua 
Maellà:  le  rifpondo,  che  in  prefenza  d’ alcuni  del  Conlìglio  io  ho 
detto,  che  il  dover’  e la  ragione  vorrebbe,  che  . non  folamcnte  fi 
rimettcfsc  in  mano  di  Vollra  Beatitudine  una  parte  delle  differeur 
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zé  , ma  ancor  totalmente  in  arbitrio  fiio  i figliuoli  del  Re  Cn'.* 
Rianiflimo  , e glieli  lafciafle  ufar  per  iftrumcnto  della  pace  , corno 
a lei  parcfl'e  ; il  che  farebbe  una  catena  indiflblubile  di  obbliga- 
zione, che  (juella  non  avefle  mai  da  feordarfi  tanto  onor  fatto  a 
lei , e fervizio  fatto  a Dio . Qiiefte  cofe , Beatiflìmo  Padre  , io  mi 
fono  sforzato  d’imprimer  nelPaniino  dell’ Imperatore  : c ancorché 
fin  qui  ilo;i  fia  fuccert'o,  come  io  defiderava  , forfè  che  predo  fc 
nc  vedrà  qualche  frutto  miglior,  che  non  farebbe  Rato  lo  fcrivcr- 
Ic  a VoRra  Santità  ; che  certo  in  queRo  cafo  mi  pareva  molto 
più  neccR'ario  operar  , s’io  poteva,  che  fcriver  minutamente  quel 
eh’  io  faceva  , o che  difegnava  . E perche  nella  detta  lettera—» 
mi  fi  dice  , che  non  folo  m un  tanto  interelTc  , ma  nelle  azioni 

ftiù  leggiere,  e di  poco  momento,  quando  fi  è così  lontano,  fi 
crivc  ogni  giorno  , e in  ogni  evento  quello  che  lì  ha  da  fare; 
e perciò  molto  più  fi  doveva  in  qucRo  ; che  fe  non  fofl'c  Rato 
necefsario , fi  faria  almeno  moRrato  quella  buona  volontà:  c fcfof- 
’fe  Rato  neceflario , i rimedj  eran  più  pronti  : parmi , che  lo  fcrivep. 
fi  ogni  giorno  , e in  ogni  evento  quello  che  fi  ha  da  fare  , era 
molto  piu  conveniente,  eh’  io  lo  afpcttafli  da  Roma  , che  in  Ro- 
ma fofse  umettato  da  me  : ma  con  tutto  ciò  non  fi  è già  reRato  di 
mandar  mem  per  diverfe  vie  in  nome  di  Cefare  , co  i rimedj , fecon- 
do che  in  quella  lettera  mi  fi  dice , eh’  io  doveva  fare  : non  fi  è re- 
Rato  , dico  , perche  io  non  abbia  fatto  ogni  prova  , e perche  il 
negozio  noti  mi  parefse  della  maggior’  importanza  eh’  alcun  al- 
tro che  pofsa  occorrer  nel  mondo  mai  ; ma  per  la  diRìcultà  di  ca- 
var queui  rimedj  , i quali  , fe  fi  fofsero  potuti  avere  , come  fo- 
no Rati  da  me  domandati  ,farian  venuti  con  ogni  pofiìbil  diligen- 
za: ma  non  fi  può  pigliar  più  di  quello  che  altri  vuol  dare.  Ora 
avendo  poi  anco  inteìa  la  morte  del  Viceré  prima  che  ne  avefR 
lettere,  fui  a Sua  MaeRà , fupplicandola  , che  mandafse  in  diligen- 
za un’  uomo  in  Italia  a rinovar  la  commilfione  di  Sua  MaeRà , o 
farla  di  nuovo  più  ampia  che  la  prima  : c io  mi  offeriva  trovar’ 
i danari  per  la  fpefa  nel  viaggio;  c aacor  non  s’è  potuto  tirar’  a 
capo  per  la  diRìcultà  del  falvo  condotto  di  pafsar  per  Francia  ; e 
pur  fi  follecita  con  importunità  la  maggior  che  fi  può , che  fi  man- 
di per  mare  e per  terra,  per  cinque  o fei  vie  : ancorch’  io'fpero, 
che  noRro  Signor  Dio  ci  farà  grazia  d’  udir  toRo  nuova  di  qual- 
che buon  frutto  della  giunta  del  Generale.  E perchè  ancor’ in  no- 
me di  VoRra  Santità  mi  fi  ferivo  , eh’  io  nella  mia  lettera  dico , 
che  trovandoli  una  certa  forma  , fi  averia  dall’  Imperatore  ciò  che 
VoRra  Santità  fapeffe  defiderarejc  che  ella  avrebbe  pur  voluto  fa- 
pcr’  un  poco  più  particolarmente , che  forma  avefle  da  efler  oucRa  « 
io  per  certo  non  mi  ricordo  di  tal  parola , nè  la  ritrovo  nella  co- 
pia delle  mie  lettere;  e fe  pur  vi  è,  Rimo,  che  fignifichi  la  ficu- 
tezza  , che  la  Santità  VoRra  non  fuflc  nimica  dell’  Imperatore^  1 
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della  qual  fofpizionc , ancorché  ila  faciliiEma  a cancellarli  ,1’ho  io 
però  fatto  chiaro,  come  nell’ altre  mie  lettere  ho  faitto.  Piaceflc  a 
Dio, che ’l  Vefeovo  di  Verona  folle  venuto  in  Ifpagna,o  ancor  vc- 
niflé  con  fervizio  di  Voftra  Santità  ; eh*  io  fpererci , che  avelie  da 
efl'er’  almeno  buon  teftiraonio  delle  mie  azioni , vedendo  le  prefen- 
ti,  c per  relazione  intendendo  le  pallate  ; c fon  certo  , che  fé  le 
trovalle  vacue  di  ouello  ingegno  c indulfria  che  nella  lettera  di 
Voftra  Santità  mi  ^ fcrive  ellerfi  deliderata  in  efsc  , le  troverebbe 
almeno  piene  di  fede  c d’  ottima  intenzione . £ fe  la  Santità  Vo- 
ftra tiene  a memoria  quando  io  mi  partì  dai  fantillìmi  piedi  Tuoi 
per  venir’ in  Ifpagna,  fi  ricorderà,  ch’io  , come  confapcvolc  della 

tenuità  del  mio  ingegno  , le  proteftai,  eh'  io  non  mi  confidava > 

d’efser  fufticientc  alla  grandezza  di  quelli  negozj  per  altra  condi- 
zione alcuna, che  per  il  molto  dclìderio  di  fervirc;  c che  fecondo 
che  molti  mi  potriano  fuperar  di  faperc  c d’ingegno  , così  ninno 
mi  avanzeria  d’ alFczionc  c di  buona  volontà  : però  di  quanto  è 
colpa  della  natura  , che  mi  ha  prodotto  tale , panni  meritar  facil- 
mente perdono  , mallime  conofccndo  il  mio  difetto  , e confcfsan- 
dolo.  A quelli  Prelati,  c Grandi  di  Spagna  io  non  ho  mancato 
continuamente  di  dire  c promettere  per  parte  di  Voftra  Santità , c 
per  l’avvenir  farò  il  mcdclìmo  , come  ella  per  la  fua  lettera  mi 
comanda  : c veramente  tutti  meritano  cfser  riconofeiutt  della  divo- 
aionc  c fervitù  loro  verfo  la  Sede  Apoftolica , c la  perfona  di  Vo- 
ftra Santità  : e per  quello  più  m’c  doluto  veder  molti  di  loro, 
e li  principali  , trilli  c malcontenti  d’una  cofa  che  a quelli 
giorni  lì  è pubblicata  qui  in  Burgos  per  certe  lettere  venute  da 
Koma  I ed  è,  che  Voftra  Santità  abbia  difpcnfato  il  Marchefe.^ 
d'Aftorg.i  per  difcioglicr’il  matrimonio  tra  lui  c una  figliuola  del 
Conte  di  Benevento  : della  qual  cofa  io  mi  ricordo  avere  ferino 
a Voftra  Santità  per  pane  dell’ Arcivefeovo  di  Toledo , fupplican- 
dola  a non  far  tal  difpenfa  : attcfoché  lì  erano  fpofati  per  mano 
d’un  Vefeovo  pubblicamente,  e coram  fteie  Eeeltjìd , ed  erano  flati 
cinque  anni  inlìcme,  com^  marito  c moglie:  c che  di  quella  dif- 
foluzionc  nafeeva  ingiuria  ad  una  delle  parti:  di  che  tuna. Cafti- 
glia  faria  in  pericolo  di  fraudalo  granaifsimo.  A Mefser  Paolo 
d’ Arezzo  ne  parlò  il  proprio  Conte  di  Benevento  , al  quale  non  fi 
é data  quella  nuova,  perchè  egli  Ha  gravemente  infermo, c fi  du- 
bita, che,  prcfcntcndo  tal  cofa,  il  dolore  debba  ammazzarlo:  fen- 
rcndone  ancor  gran  difpiacerc  Don  Giovanni  Emanucllo , il  quale 
è flato  così  gran  parziale  di  Voftra  Santità, come  quella  fa,  e io 
ho  veduto  per  li  tempi  pafsati , e veggo  ora  più  che  mai  : e , fe- 
cóndo che  aioc , perche  quella  gli  avea  dato  qualche  fneranza  di 
non  farlo  : c,  oltre  a lui  , hanno  intercise  in  quello  negozio  gli 
Arcivefrovi  di  Toledo,  e di  Siviglia,  il  Marchefe  di  Viglicna, 
il  Duca  dell’ Infantaccio  » il  Duca  Don  PedroGiron,  il  Contefta- 
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bile  ] il  Duca  di  Najara  , rAImirantc , e molti  altri . Pur’  io  penfo , 
che  Voftra  Santità  non  I’  abbia  fatto  fenza  giufta  e legittima 
caufa  : e cosi  dico  a tutti  loro  . Se  io  mi  fono  allargato  in  quefta 
lettera  forfè  più  di  quello  che  (I  conveniva  alla  mia  fervitù  verfo 
la  Santità  Voftra, la  fupplico  con  ogni  riverenza,  che  G degni  per- 
donarmi , e dar  la  colpa  di  qucfto  mio  fallo  all’  cftrcma  pafsione 
che  io  fento  per  il  cumulo  di  tanti  travagli  ; il  pefo  de’  quii  io 
ccnamentc  non  potrei  fopportare , fc  intcndeiC , che  Voftra  Beatitu- 
dine non  accettafsc  lamia  efeufazione,  e che  reftafse  mal  fatisfatta 
di  me  ',  che  quantunque  gli  altri  faftidj  tutti  fien’  afpri  , quelli  che 
fi  patifeono  non  gli  avendo  meritati,  fono  quali  intollerabili.  Ve- 
ro è,  che  la  ragion  vorrebbe,  che,  poich’  io  veggio  la  Santità  Vo- 
ftra , mio  unico  Signor’ , e Vicario  di  C R.  i s t o in  terra  , fopportar 
con  forte  animo , e pazientemente  una  tanto  grave  calamità , non_ . 
avendola  meritata, io  ancora  fopportafsi,  fenza  dolermi , quefto  dif- 
piacere,  il  quale,  a rifpctto  del  Aio  , i piccolifsimo  } ma  alla  de- 
bolezza dell’ animo  mio  più  pefa  il  minimo,  che  alla  fomma  pru- 
denza, c virtuofa  fortezza  di  Voftra  Beatitudine  l’inGnito.  £ cosà 
fpero,  che  quella  grandezza  di  cuore  , accompagnata  dal  foccorfo 
mvino  , ajuterà  Voftra  Santità  tanto  , che  vincerà  quefta  proccllofa 
tempefta  di  fortuna,  c viverà  molti  anni  con  molta  gloria  c tran- 

Juillità,  a fervizio  di  Dio,  c beneGcio  de' Criftiani *,  come  tutti  i 
uoi  devoti  fervitori  defiderano:  e io  fopra  ogni  altro.  £ umilmen- 
te baciando  i fantilsimi  piedi  Tuoi  , mi  raccomando  fempre  in  (uà 
buona  grazia.  Di  Burgos.  a’X.  di  Dccembre . M.D.  XXVII. 

Dì  y.  Bentìntdine  umilip.  fcr.  e fchiuvo  cc. 

XVI.  Conte  Lodovico  Cnnofsd  Feftovo  di  Triedrico, 

R£verendissimo  Monlìgnor  mio . Già  molti  di  fono  ch’io 
ebbi  una  di  V.  S. , alla  quale  non  ho  prima  dato  rifpofta» 

f»cr  vedere  , fc  la  voleva  cfl'ere  mia  creditrice  di  più  che  d’ una 
ctteca:  al  Gnc  mi  fono  rifoluto,  che  V.  S.  mi  vince:  e rifpon- 
dendo  dico  , che  non  mi  raccorda  bene  quando  fu,  precifo,  »’io 
le  diedi  li  cento  ducati  da  mandare  a Napoli  ; ma  fo  , che  Ai 
quando  le  Signore  Duchefse  noftre  ft  partiron  da  Roma  , e eh’  io 
reftai  dopo  le  lor  Signorie , credo  , diecc , o dodici  dì , per  an- 
dar’io  ftefso  a Napoli:  c deliberando  poi  non  andare,  diedi  quel- 
li denari  a V.  Sig. , c me  ne  venni  ad  Urbino  col  Cardinale  di 
Pavia . Quella  potrà  mò  vedere  il  tutto . 

lo  mando  la  mia  Elegia  nidrina,  la  quale  capiterà  in  mano  a M. 
Pietro  Bembo . Prego  V.  S. , G degni  vederla , e avvifarrai  del  giu- 
dicio  Aio . Io  non  io  ciò  che  la  <t  meriti  : fo  ben , che  la  non  po- 
trà mal  rifpondere  a tanta  afpcttazione  ,c  alla  bontà  che  la  mente- 
ria.;  per  aver  tanto  tard.ito.  V.  S.  conofee,  per  quanti  capi  io  mi 
potrei  efeufare.  Le 
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•Le  noftrc  Commedie  fono  ite  bene  j maflìme  il  Calandro  > il' 

3ualc  è (lato  onoratillìmo  d’ un  bello  apparato . non  piglio  fatica 
i fcrivervelo , perchè  l’ara  'V.  S.  intefo  da  molti  che  1’  nanno  villo: 
pur  dirò  quedo  poco . La  leena  era  fìnta  una  contrada  ultima  tra 
il  muro  della  terra  > e l' ultime  cale  t dal  palco  in  terra  era  fìnto 
naturalilTimo  il  muro  della  città  con  dui  torrioni:  da'  capi  della 
fala  , fuir  uno  (lavano  li  pideri , full' altro  i trombetti:  nel  mezzo 
era  pur' un'altro  banco  di  bella  foggia:  la  (ala  veniva  a rcdarc  , 
come  il  fofso  della  terra , traverfata  da  dui  muri , come  fodegni 
d'acqua.  Dalla  banda  dov' erano  li  gradi  da  federe  , era  ornato 
dclli  panni  di  Troja , fopra  li  quali  era  un  comigione  grande  di 
rilievo,  e in  cfso  lettere  grandi  bianche  nel  campo  azzurro,  che 
fornivano  tutta  quella  metà  della  fala;  e dicevano  così: 

BELLA  FORIS,  LVDOSQ^VE  DOMI  EXERCEBAT  ET  IPSE 
CAESAR: MAGNI  ETENIM  ESTVTRAQVE  CVRA  ANIMI. 

Al  cielo  della  fala  erano  attaccati  pallottoni  grandidimi  di  verdura  : 
tanto  che  quali  coprivano  la  volta,  dalla  quale  ancor  pendeano  fili 
di  ferro  per  quelli  fori  delle  rofe  che  (ono  in  detta  volta  : c 

S'ii  (ili  tenevano  dui  ordini  di  candelabri  da  un  capo  all’altro 
fala  , che  erano  tredici  lettere  : perchè  tanti  fono  li  fori  : che 
erano  in  quello  modo  : 

DELICI.E 

POPVLI 

Ed  erano  quelle  lettere  tanto  grandi  , che  fopra  ciafeuna  (lavano 
da  fette , (in  diccc  torce  ; tanto  , che  facevano  un  lume  grandidimo  . 
La  (cena  poi  era  fìnta  una  città  bellifsima  con  le  (Iradc  , palazzi , 
chiefe , torri , (Irade  vcre,c  ogni  cofa  di  rilievo,  ma  ajutata  ancora 
da  bonifsima  pittura,  e profpcttiva  bene  intefa.  Tra  le  altre  cofe 
ci  era  un  tempio  a otto  facce  di  mezzo  rilievo , tanto  ben  finito , 
che  con  tutte  Temere  dello  (lato  d’Urbino,non  faria  podibile  a cre- 
dere, che  fofse  fatto  in  quattro  moli:  tutto  lavorato  di  llucco,coa 
iftorie  bcllifsime  : finte  le  finedre  d'alabadro:  tutti  gli  architravi  c 
le  cornici  d’oro  fino,  c azzurro  oltramarino,  e in  certi  luoghi  vetri 
finti  di  giojc,che  parevano verifsimc : figure  intorno  tonde  finte  di 
marmo:  colonnette  lavorate;  faria  lungo  adire  ogni  cofa.  Quedo 
era  quali  nel  mezzo . Da  un  de’  capi  era  un'  arco  trionfale  , lontano 
dal  muro  ben’ una  canna,  fatto  al  pofsibii  bene.  Tra  l'architrave  e 
il  volto  dell’  arco  era  fìnta  di  marmo  , ma  era  pittura  , la  idoria 
dclli  tre  Orazj , bellifsima . In  due  cappellctte  fopra  li  due  piladri 
che  foftengono  l’arco,  erano  due  figurettc  tutte  tonde  , due  vitto- 
rie con  trofei  in  mano  fatte  di  ducco.  In  cima' dell’ arco  era  una 
figura  equedre  bellilTuna , tutta  tonda,  armata,  con  un  bello  atto, 

che 


Digìtized  by  Google 


CASTIGLIONE.  305 

che  feria  con  un’afta  un  nudo,  che  gli  era  a’ piedi.  Dall’un  canto 
c dall’  altro  del  cavallo  erano  dui  come  altaretti  , fo^ra  quali  era 
a ciafeuno  un  vafo  di  fuoco  abbondantifsimo  , che  duro  finche  du- 
rò la  Commedia . Io  non  dico  ogni  cofa  : perché  credo , V.  S. 
r harà  intefo  : nè  come  una  delle  Commedie  fofse  compofta  da  un 
fanciullo  , recitata  da  fanciulli  , che  forfè  fecero  vergogna  alli 
provetti  : c certiftìmo  lecitarono  miracolofamente  ; c fu  pur  troppo 
nuova  cofa  vedere  vccchiettini  lunghi  un  palmo,  fervale  quella  gra- 
vità , quelli  gcfti  così  feveri  , parafiti  , c ciò  che  fece  mai  Mo- 
nandro. Lafso  ancor  le  mufichc  birzarrc  di  quella  Commedia  tutte 
nafeofte  , e in  diverfi  luoghi  ; ma  vengo  al  Calandro  di  Bernardo 
noftro , il  quale  è piaciuto  eftrcmamente  ; e perche  il  prologo  fuo 
venne  molto  tardi  , né  chi  l’avea  a recitare  fi  confidava  imparar- 
lo, ne  fu  recitato  un  mio, il  quale  piaceva  afsai  a coftoro;*del  re- 
fto  poi  fi  mutarono  poche  cole  ; ma  pur’  alcune  feene  , che  forfè 
non  fi  potevano' recitare  ; ma  poco, o niente:  c lafsollì  nel  fito  fuo 
quali  totalmente.  Le  intromelsc  furon  tali.  La  prima  fu  una  mo- 
Tcfca  di  Jafón  , il  quale  comparfe  nella  fccna  da  un  capo  ba/l.n- 
do  , armato  all’antica,  bello, con  la  fpada  e una  targa  oelliffima : 
dall’  altro  furon  vifti  in  un  tratto  dui  tori  tanto  fimili  al  vero  , 
che  alcuni  penfarno,che  fofser  veri ,' che  gittavano  fuoco  dalla  boc- 
ca, cf.  A quelli  s’ accodò  il  buon  Jafón,  e feceli  arare,  pt^o  lo- 
ro il  giogo  e l’aratro:  e poi  feminò  i denti  del  dracone;  c nac- 
quero appoco  appoco  del  palco  uomini  armati  all’  antica  , tanto 
bene , quanto  credo  io , che  fi  pofsa  : c quelli  ballarono  una  fiera 
morefea  , per  ammazzar  Jafón  ; e poi  quando  furono  all’  entrare , 
s’ ammazzavano  ad  uno  ad  uno  ; ma  non  fi  vedeano  morire . Die- 
tro ad  effi  fe  n’entrò  Jafón  , e fubito  ufcì  col  vello  d’oro  alle 
fpalle  , ballando  ecccllentiftìmamentc  ; e quefto  era  il  Moro  ; e 
quefta  fu  la  prima  intromefsa.  La  feconda  fu  un  carro  di  Vene- 
re bellillìmo , fopra  il  quale  cfsa  fedea  con  una  facclla  fulla  mano 
nuda.  Il  carro  era  tirato  da  due  colombe,  che  certo  parcano  vi- 
ve : e fopra  efse  cavalcavano  dui  Amorini  con  le  loro  facelle  ac- 
cefe  in  mano  , e gli  archi  e turcailì  alle  fpalle  . Inanti  al  carro 
poi  quattro  Amorini  , e drieto  quattro  altri  , pur  con  le  facelle 
accefe  al  medefimo  modo  : ballando  una  morefea  intorno,  e bat- 
tendo con  le  facelle  accefe.  Quelli , giungendo  al  fin  del  palco, 
infocarono  una  porta  , dalla  quale  in  un  tratto  ufeirono  nove  Galan- 
ti tutti  affocati , e ^ballarono  un’altra  belliflìma  morefea  al  poflìbi- 
le  . La  terza  fu  un  carro  di  Nettunno  tirato  da  dui  mezzi  cavalli , 
con  le  pinne  e fquamme  da  pefei , ma  beniftìmo  fatti . In  cima 
il  Nettunno  col  tridente , ee.  drieto  otto  moftri , cioè  quattro  inan- 
ti, c quattro  dappoi  , tanto  ben  fatti  , eh’  io  non  1 ofo  a dire: 
ballanao  un  brando:  e il  carro  tutto  pieno  di  fuoco.  Quelli  mo- 
liti erano  la  più  bizzarra  cofa  del  mondo;  ma  non  fi  può  dire  a 
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dii  non  gli  hi  villi,  come  erano.  La  quarta  fu  un  carro  di  Giu- 
none, pur  tutto  pieno  di  fuoco,  ed  efja  in  cima  con  una  corona 
in  tefta , e un  feettro  in  mano;  fedendo  fopra  una  nube,  e da  ef- 
la  tutto  il  carro  circondato,  con  infinite  bocche  di  venti.  11  car- 
ro era  tirato  da  due  pavoni  canto  belli,  e tanto  naturali  , ch'io 
llefso  non  fapea  , come  fofsc  pollibile  : e pur  gli  avevo  villi  , e 
fatti  fare.  Inanti  due  aquile  , e due  flruzzi  : drieto  dui  uccelli 
marini , e dui  gran  pappagalli  di  quelli  tanto  macchiati  di  divcr- 
li  colori  : e tutti  quelli  eraoo  tanto  ben  fatti , Monlìgnor  mio,  che 
certo  non  credo  , che  mai  più  lì  fìa  fìnto  cola  cosi  limile  al  vero: 
c tutti  qucfti  uccelli  ballavano  ancor  loro  un  brando  , con  tanta 
grazia,  quanto  fia  pofìibile  a dire,  ne  immaginare.  Finita  poi  la 
Commedia,  nacque  fui  palco  all’ improvvifo  un’Amorino  di  quel- 
li primi,  c nel  medefmo  abito,  il  quale  dichiarò  con  alcune  po- 
che llanze  la  lignificazione  delle  intromefse  ; che  era  una  cola— . 
.continuata,  e fcparata  dalla  Commedia  : e quella  era;  che  prima 
fu  la  battaglia  di  quelli  fratelli  terrigeni  , come  or  veggiamo  , 
che  le  guerre  fono  in  cfsere  c tra  li  propinqui  , e quelti  chc_» 
dovriano  far  pace  : c in  quello  fi  valle  della  hivola  dijafón.  Di- 
poi venne  Amore,  il  quaV  del  Tuo  Tanto  fuoco  accefe  prima  gli 
uomini  e la  terra,  poi  il  mare  e 1’  aria,  per  cacciare  la  guerra  e 
la  difeordia,  e unire  il  mondo  di  concordia.  Quello  fu  più  pre- 
llo  fperanza  c augurio;  ma  quello  delle  guerre  fu  pur  troppo  vero 
per  noflra  difgrazia.  Le  llanze  che  difse  l’Amorino,  non  penfa- 
vo  già  mandarle  ; pur  le  mando . V.  S.  ne  faccia  ciò  che  le  pare . 
Furon  fatte  molto  in  fretta  , e da  chi  avea  da  combattere  c con 
pittori , c con  maellri  di  legnami , e recitatori , e mufici , e more- 
khieri.  Dette  le  llanze, e iparito  l’Amorino,  s’udì  una  mufìca  na- 
feofa  di  quattro  viole , e poi  quattro  voci  con  le  viole , che  cantaro- 
no una  llanza  con  un  bello  acre  di  mufìca,  quali  una  orazione  ad 
Amore  ; e così  fu  fìnita  la  fella  con  grandillima  fatisfazione  e pia- 
cere di  chi  la  vide.  S’io  non  avelli  tanto  laudato  il  progreflb  di 
quella  cola  , direi  pur  quella  parte  che  io  ce  n’ho  ; ma  non  vor- 
rei, che  V.  S.  mi  cllimafle  adulator  di  me  ftclfo.  Saria  troppo  buo- 
no poter’ attender’  a quelle  cofe,  c lafciar  li  fallidj . Dio  ce  lo 
conceda . 

Io  ho  fcritto  molto  più  lunga  lettera,  che  non  mi  penfava , e for- 
fè che  non  ho  fatto  da  un’  anno  in  qua . V.  S.  non  peni!  già  per 
quello,  ch’io  lia  diventato  buon  cancclliero;  che  certo  fono  llrac- 
chillimo  : c appena  polTo  dire , che  Madonna  Margarita  nollra , 
clTcndofì  conclufo  patentato  tra  S.  Signoria ,.  c un  Conte  da  Cor- 
reggio, nobile,  giovane,  bello,  ricco  * * * 
il  (ine. 
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Rattaello  da  Urbino  al  Conte  BaldcHar  Cafliglione. 

SI  G.  Conte . Ho  fatto  difegni  in  più  maniere  fopra  V invenzjone  di 
y.S.^e  foddisf uccio  u tutti  ^ fe  tutti  non  mi  fona  adulatori;  mU  non 
Jbddisfaccio  al  mio  giudicio  y perche  temo  di  non  fddisfare  al  •vojìro.  Ve 
gli  mandai  Fé  S.  faccia  eletta  d' alcuno  ^ fe  alcuna  farà  da  lei  fiimato 
degno . l>{oJlro  Signore  con  l'  onorarmi  m' ha  mefo  un  gran  pefo  fopra  le 
[palle  ; tjuefia  è la  cura  della  Fahhrica  di  S. 'Pietro.  * Spero  bene  di  non  ca- 
dervici  fatto  : e tanto  più  ^ (guanto  il  modello  eh'  io  ne  ho  fatto , piace  a 
Sua  Santità  ^ ed  e lodato  da  molti  belli  ingegni  ; ma  io  mi  In/o  col  p'enfero 
più  alto . Forrei  trovar^  le  belle  forme  degli  edifìx^j  antichi  ; nè  fo  y fe  il 
volo  farà  d' Icaro  . Me  ne  porge  una  gran  luce  Pitruvio  ; ma  non  tanto  f 
che  bajli . Della  Galatea , mi  terrei  un  gran  nTaefìro  yfe  vi  fojfèro  la  metn 
delle  tante  cofe  che  V.  S.  mi  fcrive  / nra  nelle  fue  parole  r icona feo  Pal- 
mare che  mi  porta  : e le  dico  , che  per  dipingere  una  bella  , mi  bi fogne- 
ria veder  più  belle  , con  ^uefia  condixjone  y che  V.  S.  f trovaje  meco  a 
far  fcelta  del  meglio:  ma  e fendo  care  [Ha  e de'  buoni  giudicj  y e di  belle 
donne  y io  mi  fervo  di  certa  idea  che  mi  viene  alla  mente . Se  cjuefta  ha 
in  fe  alcuna  eccellencjU  d'arte  y io  non  fot  ben  mi  aff'atico  d' averla.  V.  S. 
mi  comanda  . Di  Fpma . 

* Vedi  le  Lettere  di  Pietro  Bembo  Icrltte  a nome  di  Lione  X.  lib.  IX.  Let.  XIll. 


Indicazjone  de'  luoghi  do  ide  fi  fa 

tratte  le  Lettere  del  Casti- 
GLIONE^e  d' altri  a lui  . 

La  I.  e IV.  dalle  Lettere  di  diverii  al 
Bembo,  raccolte  . e Campate  dal  Sanfovino 
in  Veiicila  lyfio.  In  8. 

La  II.  V.  e XV  dal  libro  t.  delle  Lettere 
di  Principi  a Princìpi.  In  Veneila  prelTo  il 
Ziletri  1581.  In  4. 

La  Ili.  e XVI.  fonoii  eilratte  dal  libro 
I.  delle  Lettere  Facete , e Piacevoli  di  diver- 
ii, raccolte  dà  Dionigi  Aranigi.e  ImpreTcInr 
Venezia appreflo  Bo'ogninoZaltfert.  lytft  In  8. 

La  VI.  dalla  Edizione  dell'  Opere  del  Ca- 
iliglloDe  fatta  in  Londra  l'anno  1/17  In  4 
ove  non  li  dice  donde  iia  tolta  t confron- 
tata , e alquanto  migliorata  da  noi  col  qui 
fotto  accennato  Codice  Ravennate , nel  qua- 
le fi  truova . 

La  VII.  Vili.  IX.  X.  XIll.  e XlV.  fono 
tolte  dal  libro  II.  delle  Lettere  Volgari  di 
direrii  noblliifimi  uomini  , ed  eccellentlifitni 
ingegni  icritte  in  dlrerfe  materie  . in  Vene* 
z1a  15)1.  in  cafa  de'figliuoli  d'Aldo,  in  8. 

La  XI.  e XII.  dal  libro  II.  delle  Lette- 


re di  Principi  a Principi,  impreife  in  Vene- 
zia dai  Zllert!  tfSi.  in  4 

Le  due  del  Vcl  covo  di  Bajufa  al  Cailiglio- 
ne  fi  fono  copiate  fedelmente  da  un  prczio* 
fo  Codice  MS.  cartaceo  in  foglio,  così  inti- 
tolato: LrlUre  Ji  Mon/l^tor  Ghuonn}  Oiiidlceìtni, 
yrftovo  di  F ojU'omhroitf  , Pre/idmtr  di  Koma^na 
( fono  la  maggior  parte  inedite  ) lUl  Conte 
B-tld-tlf-.rt  ( cioi  la  VI,  i'uddctta  lo- 

lamento  ) dì  Gìo:  BjttiftM  Seng.»  , t d ultrl.  il 

S|uale  MS.  fi  può  dire  quali  originale . elfendo 
critto,  come  apptrifcc.  a'  tempi  del  Guidicclo- 
ni  I comunicatoci  benignamente  dal  gentilif- 
fimo  Padre  Don  Mariangolo  Fiacchi.  Monaco 
Caniildjicfe  , e Bibliotecario  della  celebre^ 
Libreria  di  CI  alfe  in  Ravenna,  alia  quale  el- 
fo MS.  appartiene . Ci  fiamo  rifoluti  di  co- 
piarle piiittofto  da  quello  Codice  , per  eflcrci 
accorti,  che  nell'  Idea  del  Segretario  di  Bar. 
tolommeo  Zucchi  da  Monta  (dove  fi  leggono 
a c.  7/.  e fegg.  della  I.  Parte  dell' ediz.  Vene- 
ta di  Pietro  Dufinelli  1614-  in  4.  in  cinque 
Parti  divifa  ) fono  fiate  molto  alterate  , forfè 
dal  Rufcelli  . o da  quale'  altro  che  volle  far 
dire  al  Vefeovo  di  B.ajufa  quello  eh' egli  non 
fi  fognò  neppur  di  Icriverc  : non  però  quanto 
a'  concetti  , mvquanto  alle  frali  , e a'  mo- 
i^q  a di 
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di  di  dire*  e eli)  per  ridane  dette  Lciure* 
e forfè  anche  quelle  degli  alni  , a genio  del 
raccoglitore  ■ 1!  che  certamente  non  fi  può 
approvare  ( menti  e cos*  gli  fcritti  non  fononi 
degli  Auioil  . nè  de  raccoglitori , madifiornil 
centoni  e inclVtiglI  poco  pregevoli  • 

Quella  di  tl.v^aello  da  Uibino  al  Caviglio* 
ne  fu  Coplita  dal  Vul-  11.  della  Raccolta.# 
del  Pino  » a c.  4o'>.  (Uirp.ata  in  Veactia  del 
1574  In  ?■ 

Qmc(Ic  fona  tutte  le  Lettere  del  Cafiigfio- 
ne  che  fi  trovano  ftampate  ■ Abbtvmo  noi  far* 
to  porre  nell'antiporta  delle  ficfi'e  la  voccif/- 
ttute  . rapendo  beniifimo  , che  mJte  altre  le 
ne  dovrebbero  trovar  d'inedite  . per  li  le* 
gnenti  tefiimon;.  EiTc  peib  non  comparinn* 
no  fotfe  mai  alla  luce,  per  ellcre  ripiene  df 
tegrcti  maneggi  di  gran  Principi  » i quali  »al 
dir  dell'  Arcangelo  Raffaello  a'  due  Tobia.» 
padre  e figliuolo  ( Toi.  ij.  7.  ) èo- 

•10»  ejt . 

^jtonio  d fdxte  429. 

dt  fuoi  Elogi  Jflurici  di  Atatni 
VerJìwAggi  dAld  FamigliA  Cdjìi-^ 
gliortA  i pétrUndo  yin  primo  luogo  y 
dille  già  fiampAte  y cosi  fcri've  : 

Yeggonfi  fiatnpate  alcune  Lettere  dclCon* 
te  Baidcflare  ne' libri  delle  Lettere  di  tredU 
ef  Autori  illaflri.  e di  dlverfi  Autori*  ordU 
nate»  e difpofie  da  Girolamo  Ruriclll  , cenr* 
erano  prima  fiate  raccolte  dal  Dtdce»  e ulti* 
mamcnredal  noflroTommafo  Porcacchl  ferir* 
re  al  Sig.  Marchefe  del  Vafto  . alla  Marchefa 
di  Pefeara.  la  divina  Victoria  Colonna*  a.» 
quella  di  Scald.ifole  * cd  alta  ConrefTa  della 
Soniaglla:  belle  , leggiadre  > piene  di  concetti 
fignorill»  e di  quella  vera  creania  che  fuco- 
ai  propria  del  Conte»  com  è il  raggio» del  So* 
fv.  Due  altre  ve  ne  fono  nel  volume  delle 
Lettere  fcrlcte  a!  Bembo  dov*epIi  fi  querela 
della  perdita  delta  lettera  fcrltraUda  lui,  per 
gindicfo  del  Coxtic  i ano:  ed  altre  » nel 
primo,  e nel  fecondo  volume  delle  Lettere 
di  Principi  a Principi  » che  fi  fanno  buone 
tra  1'  altre  pregiate . 

a c.  414. 

hTè  fi  pub  negare  da  chi  vede  if  rcglfiro 
delle  Lettere  del  Conte  BaldcfiTare  » al  Pa- 
pa, a ciafcQoo  de'Cardlnali  , ed  al  Collegio 
infieme,  a dlverfi  Principi  , ed  al  medefimo 
Duca,  ed  alla  Duchefia  ( d'CTr^*  ) e ad  al* 
tri;  ch'egli  non  fofle  11  potentlfiimo  metio, 


con  gli  u.Bvj  a bxca,  e con  efle  Tue  Lette* 
re, e con  lettere*  e utHcj  d'inccrpofii  Signo- 
ri, col  Papa,  e col  Collegio  CarJimlitio  i del- 
la riconi  iliatlone  del  Duca  d'Urbiiio  col  Papa  * 
della  redinregraalune  dello  Staro  toltogli . e r«d 
da  lui  riacquiilato  per  la  dcvotionc de'popi'^', 
come  nelle  ifiorfe  fi  legge  ^ e di  altre  fuife* 
guenae  di  quel  Duca  felici  dopo  l'efiglio-  e 
la  privailonc  del  Tuo  Dominio»  Pcrch  egli  è 
cofa  che  fi  rocca  con  mano  * e fi  vede  chia- 
ra com'  è U Sole»  nel  cavar  l' ifiuria  da  der* 
te  Lettere  t come  fi  farebbe  di  moU'  alnc.^ 
cole  fiate  ncH'iftcric  per  relatlonc,  0 per  al- 
tri modi,  dette  altrimente  di  quel  che  fur* 
00. 

a c.  4i;. 

Al  medefimo  Papa  Leone , hi  uno  lunga» 
e ben  grave  Lettera  volgare  » non  dita  ai!e 
ftampe,  net  principio  del  rcglfiro  delle 
Lettere  il  Cafiiglione  difeorfe  dell  Architet- 
tura, e di  Roma»  e fe  conofeere  quanto  va- 
lefie  In  quella  fclenza,  che  fi  tira  dietro  pcv 
confeguenia  tutte  l'aftre  ,e  le  Martcmatichc 
fpedalmentei  ficcome  fa  vedere  Vltruvio  ncT 
magnificare  efia  Architettura  ne'fuof  libri  ^ 

a c.  44»- 

E mentr'egli  ( cM  U C^fiì^tìom  ) crar* 
tandu  le  cofe  del  Marchefe  , elfo  Pontefice 
^ Clrmenu  FU.  ) avendolo  conofcluto  buona 
petza  Imianal  , dotato  d!  bellifitme  lettere, 
di  grande  ifperienaa,e  df  finiamo  gludicioi 
lo  mandò  un  giorno  a chiaiuare,c  dopo  aver 
difcorlo  feco  intorno  all  amore  che  per  llfuol 
meciti  gli  aveva  fempre  portato,  e quanta  fof* 
fe  la  fede  che  teneva  in  lui  i e moArandoU 
fa  necefiità  eh'  aveva  di  mandar  ua'uomodi 
qualità  a fiat  refidente  prefib  Cefare , dove  fi 
aveva  da  trattare  la  fomma  delle  cole  appar- 
tcncDtf  non  pur'  alla  Sede  Apòfiolica  , ma 
all'Italia, cd  alla  Criftianitì  rutta:*  fuggHin* 
gendoli,ehc  da  ninno  fi  prometteva  di  poter 
cfTer  meglio  fervlto,cheda  lui , lo  ieduiTe  ad 
accettar  quefta  Imprefa  1 come  fi  pub  vedere 
per  la  Lettera  rcrlctada  cfibContealhCarchefe 
di  Mantova  11  dì  ao.  di  Luglio  del  1^44.  nel 
rcglfiro  predetto  1 dove  ne  fono  tre  a Carlo 
Quinto,  e fcl  ad  elfo  Papa  Clemente . che  di» 
feorfi  , pareri  • c confulte  di  Stati,*  del  Mon- 
do, In  pacctcd*  In  gnerra,  contengono  : fetv- 
ta  niolr* altre  a Cardinali,  ad  Arcivefeovi . a 
Duchi,  ed  a Marchefi,  e ad  altri  Principi, 
della  medefinia  eccellenta  , fecondo  lo  occa* 
fioni,  e le  cagioni  dateli  da  fcriverc  e quel- 
le che  pafiarono  tra '1  Conte.  e'J  VefeovodJ 
BajoTa,  il  Conte  Lodovico  Canofia»  parente 
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de!  Ciftffjtone  per  e^er  figifnolo  d lubc/fa 
it  G b;  FrtntrclVo  Ubertl.e  dlBlan- 
ca  Gi>ntigA  : la  quariùhelU  fu  lurella  di 
Fniìcei'ca  Ubcrd  . avola  marerna  del  Cuore 
» BaMefTare  amendue  elTcndu  Nuncildel Pon- 
tefiic,  l'uno  in  Ifpagni.  e l’alrru  In  Fran* 
eiai  ed  anco  in  altre  ambafcierlc  . Ct  iVrivC' 
vano  lettere  che  divano  ( corne  6 dice-/  ) 
dell'olio,  e della  lucerna.  In  miteria  dista- 
ti. Molte  delle  t|n»li  del  Caftigliune  AlcìTi»- 
dro  Canobio  iVrlttu  e dell  Uxorie  di  Verona* 
a noi  dide  ritrovarli  apprelTo  i Signori  Conti 
Canodi , che  ora  (ìotii'cono:  c multe  altredel 
Vefeovo . ne!  fno  regiflro,  che  non  hanno  I 
Conti  Caftiglionf  mudernl  t le  <jujli  vengono 
aJ  eltergiuje  fepulte.  ScritTeuna  lunga. grave, 
e ben  fondata  Lettera  ad  Alfonlo  V.ildct  Spi- 
gnuoto.  ch'aveva  fpariato  di  Papa  Clenieote, 
t della  Chlelai  nella  <)uale  lì  Icurpre,  quan- 
to va'ede  il  Conte  ancora  negli  fiiidjdl  Sacra 
Scrittura  Ed  invero  fé  folTcro  pubbllcateat< 
le  Aampe . d pubblicarebbc  anche  nuora  gloria, 
e nuovo  fplendore  , del  l'apcre  . e del  valore 
del  Conte  . Perchè  non  funo  affettare  di  lin- 
gua , ma  piane , e pici.e  di  buoni  . e gravi  con* 
certi  1 Tema  Diana  aTprciia  ma  fatte  s\  bene 
con  molto  configllo  • e prudenM;  menrr<^ 
( cum'b  di  lopra  ) difcorrc  ,confu(ta  , e tratta 
le  cofe  occorrenti,  col  dororo  decoro:  e I» 
cHe  fi  fcuopre  molta  veemenza  , e ima  ma- 
niera nubilidìma.e  non  ordinarla,  nel  trattar 
cole  grandl.e  Importanti^  procedendo  femprc 
con  animo  molto  /incero,  e con  liberti  piena 
di  telo,  e di  amore  verfo  il  ferviaio  del  Pa< 
drone:  e in  fomma  tono  proprie  del  vero  mo- 
do del  negoziar  le  cofe  de' gran  Signori-  Crea- 
to dunque  Protunotario  ApoAollco  da  Clemen- 
te , fecondo  'I  Catalogo  del  Cardinal  France- 
feo  Abbondio  CaAigliont«  andò  all' Impcridor 
Carlo  Quinto  , c trarrò  feco  11  tcrvigio  della 
Sede  ApoAoIlca.  con  tanca  prudenza,  evalo- 
re , che  non  folamente  t*  acquiftò  nome  di 
Noniio  fedele»  e faggiot  ma  di  Gentiluomo 
di  coi!  rare  cooditionl,  e di  coli  elevato  in- 
gegnotche  da  tatti  1 principali, e privati Ca- 
va^lierJ  di  Spagna,  fu  (ingofarniente  amato, e 
da  ognuno  non  Tenia  ammiraiione  oflervafo: 
e veramente  con  molta  ragione,  perciocch  e- 
gli  era  di  natara  trattabile,  piacevole, e gra- 
to od  cooverfare,  ddUo  nel  ocgotlare,  pre- 


do, eJ  accorto  nel)  ifpedire.  .dlcìofo  nel 
foddisfire  } e lopra  tu^te  I' altre  cole  , pro- 
denilHìmo  nell  antivedere  del  neguiio  ch'e- 
gli ebbe  con  I Tniperadore , e *da  quello  che 
fcrifle  a quel  tempi  al  Papi. come  appire nel- 
le fue  Lettere  da  noi  vedute:  dalle  quali  fi 
potrebbe  cavar  la  trama  d Intcifer  vera  un* 
lAotia  di  quanto  fucCelfc  alLra.plÒ  ebe  dal- 
le altrui  relazioni } fa  le  quali  fondandoli  al- 
cuni, hanno  grandemente  dal  vero  deviato. 

a c.  44I. 

Perciocch'egll  non  aveva  mal  mancato  d'av- 
vlfar  11  Papa  nilnuti/Timarncnte  di  tutto  quel- 
lo che  non  folamente  intendeva  della  mente 
dell' Imperadore  . e della  Jnclinailonr  o buo- 
na. o cattiva  de  luol  Configlierl , ma  ancudl 
quello  ch’egli  per  conghiettura  poteva  giudi- 
care che  fo^e  di  fcrvigio  , o di  danno  al  Pa- 
pa: come  apertamente  d dichiara  in  roolrc.^ 
delle  Toc  Lettere,  e In  due  parclcolarmenre 
all' Arcivefeovo  di  Capua  • l una  degli  otto, 
l'altra  dell' ultimo  di  Settembre  i5atf-  date 
In  Granata- 


.%a  e.  4)2. 

Tutte  cofe  (Ir  M Rm$«)  molfoben 

da  principio  prevedute  , e accennare  da  lui 
In  moVe  fue  Lettere  , e particolarmente  fn 
nna  alia  madre  del  15.  di  Seccembre  IJ17. 
come  fi  pob  vedere . 


11  ChUrjfiìrDo  Sig.  Marchefe  Mafie!  nel  ftfo 
libro  Intitolato:  Rime,  e Pt$ff  cc.  dice  che.» 
nella  Libreria  di  Torino  è un  Codice  conte- 
nente moltiilime  Lettere  del  Ca.liglione,  le 
quali  tono  ripiene  di  lami,  e di  nutitie. 

Si  rende  aduoque.  come  ognun  vede  , mol- 
to dcfiderablle  di  poter  ua  giorno  trar  co- 
pia di  tante  belle  , e atJllfilme  Lettere  del 
noAro  Aurore.  Laqual  cofa  fé  In  alcun  tem- 
po* felicemente  cl  foccedefie  , fi  farebbero 
da  noi  Imprimere  In  an  volume  a parte  , 
della  AcAa  grandeiia  di  queAo,  affinchè  gli 
Aadiofi  poteAero.  Tenia  nuivo  difpendio  io 
altra  accrdcluta  Edizione , avere  tutte  l'O- 
pere  del  CaAigllune  unite,  e perfette.  G V- 


IL  FINE  DELLE  LETTERE. 
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STANZE  PASTORALI 

DEL  C 0 UT  E 

BALDESSAR  CASTIGLIONE, 

E DEL  S I G 0 

CESARE  GONZAGA. 


TIRSI  EGLOGA. 


l'HT  E i(l  0 C UT  O I{I 
JoLA,  Tirsi,  Dameta. 
I. 


J0I4. 


U A N D o (ìa  mai  che  cjuefta  roca  cetra 
Meco  del  mio  dolor  non  (i  lamenti? 

Non  c più  in  quefti  monti  arbor’ , o pietra 
Che  non  intenda  le  mie  pene , e i ftenti . 
Ne  pur  da  te  ancor  mercè  s’impetra. 
Ninfa  crudel , di  si  lunghi  tormenti  : 

Arui , s’ odi  i miei  mali  acerbi  e duri , 

Di  non  udir  t’ infingi , o non  ti  curi . 

IL 

Speflb  per  la  pietà  del  mio  dolore 

Scordan  le  matri  dar  latte  a gli  agnelli: 

£ vedendo  languire  il  fuo  paitore , 

Non  feguitan  gli  armenti  i mici  vitelli.' 

Eicon  talor  di  cpiel  bofehetto  fiore 
A pianger  meco  i femplicctti  augelli: 

Talor  naficolH  in  fue  fronzute  ftanze 
Par  che  cantin  le  mie  dolci  fipcranze. 

HI. 
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III. 

Tu  fola  più  che  quella  quercia  annoia 

Sci  dura,  e più  che'l  mare,  e i fcogli  forda  : 
Più  eh’  un  lerpentc  fei  afpra,  e fdegnofa  ; 

£ più  eh’ un'orlo  alTai  di  fangue  ingorda. 

£ non  è fiera  in  quelle  felve  afeofa 

Che,  come  tu  il  mio  cor,  gli  armenti  morda. 

E fol  collante  fei  nella  mia  doglia: 


Ben  mi  ricordo  quando  lungo  al  rio 

Ti  vidi  prima  andar  cogliendo  i fiori , 

Che  mi  dicelli.  Caro  J ola  mio. 

Tu  fe’il  più  bello  tra  tutti  i pallori: 

£ fol  ( come  tu  fai  ) cantar  defio. 

Che  i falli  col  cantar  par  eh’  innamori . 

Poi  mi  ponclli  una  ghirlanda  in  tella, 

'Che  di  liguflri'e  fole  era  contclla.  , 

V. 

Aimè , allor  mi  traelli  il  cor  del  petto , 

£ teco  nel  portarti , e teco  or  1’  hai  : 

Ma  poi  che  si  mi  neghi  il  dolce  afpetto , 

Che  debbo  far,  fé  non  femprc  trar  guai? 
D’ombrofe  felve  più  non  ho  diletto, 

Di  vivi  fonti , o prati  ; nè  barò  mai  : 

Non  fo  più  maneggiar  la  marra,  e'I  rartro. 
Nè  panni  dell’armento  effer  più  martro. 

y I. 

Fatto  hanno  gli  occhi  mici  ormai  un  fonte 
Col  pianto , ove  fi  può  fpegner  la  fetc . 
Venite,  o fiere,  giu  da  quello  monte 
A ber , fenza  timor  di  laccio  , o rete . 

£ benché  un  fiume  mi  caggia  dal  fronte. 
Pallori,  voi  dal  petto  foco  arete; 

Che  del  cor  mio  non  è pur’  una  dramma 
Ch’ormai  non  Ila  converfa  in  foco,  c fiamma. 

VII. 

£ tu , Ninfa  crudcl , fol  cagion  fei 

Di  trasformarmi  in  si  rtrana  figura  : 

Che  così  bella  fuor  t’ han  fatta  i dei , 

£ dentro  poi  crudele , acerba , c dura  . 

Ma  perche  m’ ingannalTcr  gli  occhi  mici 
Contra  ragion  ti  fé  tal  la  natura . 

Le  fiere  afpetto  han  paventofo , c rtrano: 

E tu  l’animo  fiero,  e ’l  volto  umano. 


Nel  rcrto  mobil  più  che  al  vento  foglia 
IV. 


1 

Vili.  ' 

I 
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C A S T I G L fO  N E. 

Vili. 

Umano  c il  volto  tuo?  anzi  divino, 

Che  dentro  vi  fon  pur  due  chiare  (Ielle  • 

Le  frefche  rofe  colte  nel  giardino 
D’Amor  fanno  le  guance  tenercllc: 

La  bocca  fparge  odor  di  gelfomino; 

Dui  fior  vermigli  fon  le  labbra  belle: 

I.a  gola,  c il  mento,  e'I  delicato  petto 
Son  di  candida  neve , e latte  ftretto . 

IX. 

Quelle  catene  mie,  quelli  legami 

Difcioglicr  dal  mio  cor  già  non  potrei  : 
Quelli  mici  cari,  dolci,  inefeat’ nami 
Snodar  "non  pofl'o  , ne  poter  vorrei . 

£ benché  mille  volte  Morte  chiami. 

Per  te  fuavi  fon  gli  affanni  mici. 

Così  il  cicl  vuole,  c tu,  che  fei  mia  feorta  ; 
Ch’ ognuno  il  fuo  deflin  feco  fi  porta. 

X. 

Le  fiere  ai  bofehi  pur  tornan  la  fera  , 

Dove  di  fua  fatica  hanno  ripofo. 

Si  rivcllon  di  frondi  a Primavera 

I bofehi,  ignudi  nel  tempo  nojofo. 
L’Autunno  l’uva  fa  matura,  e nera,' 

E ogn’arbor  da  novelli  frutti  afeofo. 

II  mio  duol  mai  non  muta  le  fuc  tempre  ; 
E fono  le  mie  pene  acerbe  fempre. 

XI. 

Ma  i giorni  ofeuri  diverrian  fcrcni , 

Se  pietà  ti  pungeffe  il  core  un  poco. 

Allor  fariano  i oofehi,  e i fonti  ameni. 

Se  meco  fufli , o Ninfa , in  quello  loco . 
Andrian  di  dolce  latte  i fiumi  pieni , 
S’Amor  per  me  il  tuo  cor  poneffe  in  foco: 
£ sì  fonori  i mici  verfi  fariano , 

Ch’invidia  Orfeo,  e Lino  ancor  n’ ariano. 

X I I. 

Corrimi  dunque  in  braccio , o Galatea , 

Non  ti  fdegnar  de’  bofehi , o d’ effer  mia  . 
Vener  ne’ bofehi  accompagnar  folca 
Il  fuo  amante,  c lì  fpeflo  s’  addormia. 

La  Luna,  eh’ è fu ’n  cicl  sì  bella  dea. 

Un  pallorcllo  per  amor  feguia: 

E venne  a lui  nel  bofeo  a una  fontana, 
Perche  donolle  un  vcl  di  bianca  lana. 

R r 
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XIII. 

Di  bianca  lana  i miei  greggi  coverti 
Sono , come  tu  ftefla  veder  puoi  : 

£ benché  maggior  dono  aliai  tu  meni 
Che  non  agnelli  , capre , vacche  , o buoi  ; 

L’  armento , il  gregge  mio , per  compiacerti , 
Il  cane,  e 1’ afinel  tutti  fon  tuoi; 

E quanti  frutti  fono  in  quelle  felve, 

E quanti  augelli  inlìeme , e quante  belve . 

X I V. 

Un  candirò  di  pomi  t’  ho  già  colto  ; 

Un'altro  poi  di  prune , c forbe  inlìeme: 

£ pur’ or  di  palombi  un  nido  ho  tolto  , 

Che  ancor  la  matrc  in  cima  all’  olmo  geme  t 
Un  caprini  ti  fcrbo,  che  difciolto 
Tra  gli  agnelli  fen  va,  nè  del  can  teme: 
Due  tazze  poi  d’ oliva , al  torno  fatte 
Da  quel  buon  mallro,  arai  piene  di  latte. 
XV. 

Ecco  le  Ninfe  qui,  eh’ una  corona 

Ti  tclTono  di  rofe , e d’ altri  fiori . 

Odi  la  fciva , e il  monte  che  rifona 
Di  fillole , e zampogno  di  pallori . 

Di  fior  la  terra  lieta  s’incorona, 

E fparger  s’apparecchia  grati  odori. 

Deh  vieni  ormai,  che  nuli’ altro  ci  rella, 

Se  non  goder  l’età  fiorita  in  fella. 

XVI. 


Si  fpogliano  i ferpenti  la  vecchiezza, 

£ rinovan  la  feorza  inlìeme,  e gli  anni: 

Ma  fugge , c non  ritorna  la  bellezza 
In  noi  per  arte  alcuna , o novi  panni . 
Mentre  fei  dunque  tal , che  ognun  t’ apprezza» 
Deh  vicn’  a riftorar  tanti  mici  danni  ; 


Che  col  tempo , ma  in  van , ti  pentirai , 
Se  la  bramata  grazia  a me  non  dai . 
XVII. 


Aimc  , eh’  io  vedo  pur  mover  le  frondi , 

£ fento  camminar  per  quella  fclva . 

Se  fei  la  bella  Ninfa,  ormai  rifpondi; 
Ch’io  fon  l’amante  tuo,  non  fiera  belva. 
Lafib , perchè  mi  fuggi , e ti  nafeondi , 
Come  timida  cerva  li  rinfelva? 

Mifero  me,  chi  fia  ? fé  ben  difccrno, 
Qiicllo  all’abito  par  pallore  ellerno. 


XVIII. 


Digitized  by  Coogit 


3»5 


CASTIGLIONE. 

XVIII. 

Tirjl.  Dio  ti  falvi , paftor  nobile , e raro  , 

Che  qui  ac’  tuoi  martir  chiami  mercede  i 
Il  tuo  fuavc  fuoit  m’  era  sì  caro  , 

Che  per  buon  fpazio  non  ho  moflb  il  piede: 

E’I  mio  cammin , che  sì  mi  è parlo  amaro. 

Pel  tuo  vago  cantar,  dolce  mi  ricdc: 

E quello  corpo  fianco  ormai  s’ obblia 
„ La  noja,  c il  mal  della  pafl'ata  via.  P«r.  Cui*.  IX. 

XIX.  ’ 

E fe  tali  fon  quei  che  a quelli  fonti 

Fanno  a gli  armenti  Tuoi  la  fete  doma. 

Non  ha  Parnafo  i più  onorati  monti , 

Nè  le  fuc  fclvc  più  lodata  chioma . 

Ora  sì  par  chc’l  facro  colle  io  monti, 

Ov’  è la  Dea  che  tanto  oggi  fi  noma . 

Di  che  il  dio  Pan  afsai  ringrazio,  c lodo; 

Che  d’  efler  giunto  qui  troppo  ne  godo . 

XX. 

La  fama  di  lontan  così  mi  accefe , 

Che  ’l  patrio  albergo  volenticr  lafciai , 

E la  Ninfa  crudel  che  già  mi  prefe  , 

Per  cui  la  fiamma  del  mio  cor  cantai . 

Anch’  io  fui  tra  i paftor  del  mio  paefe 
Di  qualche  grado,  ed  onorato  afsai-. 

E fe  vi  andaflì  mai,  faprefti  come 
Nelle  zampogne  lor  fuona  il  mio  nome . 

X X I. 

Tu  dei  pur  di  Menalca  avere  intefo , 

Che  fra  tutti  i paftori  c sì  nomato . 

Cantai  con  lui , e a me  l' onor  fu  refo , 

Sì  che  per  tutto  Tirsi  era  gridato  : 

Ond’  ci  di  doglia , e di  furore  accefo 
Ruppe  la  cetra;  c fu  di  ciò  biafmato; 

Ch’era  si  ben  con  teli  a , c di  tal  legno. 

Che  già  fonarla  Pan  non  ebbe  a fdegno 
XXII. 

Ma  teco  ragionar  mi  par  vergogna 
Delle  fiftolc  roche  di  quel  lido; 

Peroch’  intendo , qui  fol  la  zampogna 
Tiene  il  fuo  vero,  ed  onorato  nido. 

E tu  ben  moftro  m'hai  fenza  menzogna 
L’effetto  affai  maggior  che  non  è il  grido; 

Che  di  quanti  pallori  ho  villi , cftimo 
Certo  te  fol  tra  i più  lodati  il  primo. 

R r 1 XXIII. 
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XXIII. 

Ma  dimmi,JoLA,  ormai,  dimmi  s’io  fono 
Lontan  da  lei  che  d’onorar  defio: 

Quello  ti  chieggio  per  cortefe  dono , 

E per  pietà  del  mio  cammin  sì  riot 
Ne  t’ increfea  lafciarc  un  poco  il  Tuono  , 

Fin  che  contento  facci  il  voler  mio  : 

£ fiami  feorta  a ritrovar  collei  , 

Se  dentro , come  fuor , gentil  tu  fei . 

XXIV. 

Così  l’armento  tuo  ficuro  flia 

Sempre  dagli  orfi  , e lupi,  e d’altre  belve; 

£ gli  agnei  tuoi  per  la  più  dritta  via 
Seguan  le  matti , e alcun  mai  non  s’ infelve  : 

Cosi  la  cetra  tua  tanta  armonia 

Mandi  qui  intorno  a’ monti  in  quelle  fclve , > 

Che  Gaìatca  ognor  ti  fia  prefente, 

£ nelle  braccia  tue  corra  fovente. 

XXV. 

7v/<«.  Poi  che  ti  degni  di  lodarmi  tanto, 

Quai  grazie,  o Tirsi,  ti  potrò  mai  rendere? 

Qui  fon  paftori  aliai  , che  con  lor  canto 
I falTi  fan  della  pictate  accendere . 

Io  di  cantar  tra  lor  già  non  mi  vanto , 

Che  i verfi  miei  non  pon  tant’  alto  afeendere . 

Ben  più  lieta  fu  già  quella  mia  lira. 

La  quale  or  meco  fol  piange,  e fofpira, 

XXVI. 

Ma  fc  la  nollra  Dea  veder  vorrai  , 

Altro  fia  in  ciò  ch’adempia  il  tuo  delio. 

Molti  pallor  qui  apprefl'o  troverai 
Che  innanzi  a lei  ti  mcneran  ; pcrch’  io 
Di  quello  intorno  non  mi  parto  mai , 

L’error  d’altrui  piangendo,  e ’l  deilin  mio. 

£ qui  d’Amore  ho  compagnia,  e fol  Tento 
Mugghi,  baiati,  augei , rivi.  Ecco,  c vento. 

X‘X  VII. 

Intanto  fe  pofar  qui  meco  un  poco 

Ti  par , Tirsi  mio  caro , a me  fia  grato  t 
Che  feorderai , giacendo , a poco  a poco 
La  lunga  noja  àel  cammin  palfato  . 

Qui  mormora  un  bel  fonte;  ameno  c il  loco; 

E follìa  il  ventolino  un  frefeo  fiato. 

Caflagne,  e noci  arai ,"  latte , e buon  vino; 

£ credo  ancor  qui  avere  un  marzolino . 

XX  VI  II. 
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XXVIII. 

Ttrfi.lo  mi  ti  colcherò,  paftorc,  a canto, 

Purché  cantare  un  poco  non  t’incrcfca; 

Però  che’l  tuo  fuave,  c dolce  canto 
Me  più  che  'l  vento,  e il  fonte  aliai  rinfrefea. 

E quella  Ninfa  tua  che  chiami  tanto, 

Maraviglia  ho  che  a udirti  for  non  efea  ; 

Anzi  come  da  te  mai  fi  difiunga. 

Se  fa  che  Amor  sì  forte  il  cor  ti  punga . 

XXIX.  ^ 

"JoU.  A pochi  i verfi  miei  udir  mai  laflo  : 

Ma  il  tutto  fa  colei  che  m’  ha  in  catene  ; 

Ch  in  ogni  feorza,  e tronco  a palTo  a palTo 
Scritt’  ho  la  fua  bellezza , c le  mie  pene . 

Dirotti  una  Canzon  fcritta  in  quel  falTo, 

Ch’  ella  talor  nafeofta  a legger  viene  ; 

Ed  io,  per  ben  mirare  il  luo  bel  volto, 

Moftro  non  la  veder.  Tirfi . Di,  ch’io  t’afcolto. 

^oU.  * Quelle  lapime  mie,  quelli  fofpiri 
Son  dolce  cibo  della  mia  nemica, 

Ond’  ella  fi  notrica  ; 

E di  ciò  fol’  appaga  i fuoi  deliri. 

Però  fe  giunta  al  fin  mia  vita  vede, 

Qiialche  dolce  foccorfo  porge  al  core. 

Che  da  propinqua  mone  lo  difende  ; 

E toflo  ch’ei  ripiglia  il  fuo  vigore. 

Di  lagrime,  e fofpir  tributo  chiede 
L’ingorda  fame  che  tal  cibo  attende.’ 

Ond' io,  poi  che’l  mio  ben  tanto  m’offende, 

Fuggo  rimedio  che  ’l  dolor  contemprc  , 

Temendo , non  pur  fempre 
Si  prollimi  al  piacer  fiano  i martiri. 

XXX. 

T/ry?.  Troppo  breve  m’é  parfo  il  dolce  canto, 

Ch’  io  n’  afpettava  ancora , e llava  attento . 

L’amare  pene  mie  fon  lunghe,  e'I  pianto. 
jDaw.Portommi , Jo  L A , la  tua  voce  il  vento. 

Io  per  udirti  mi  nafeofi  intanto , 

Tanto  ch’intefo  ho  tutto  il  pio  lamento. 

E perchè  il  tuo  dello , pallore , inteli , 

Ver  voi , per  fatisfarti , il  cammin  prefi  . 

XXXI. 

• Qnefii  Ballata  fi  legge  Ja  fe  Tele  nel  libro  I.  delle  Rime  didirerfi  ftampate  dal  Gio- 
lito in  i-  del 
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XXXI. 

"JoU.  Tirsi,  non  ha  paftor  quello  paefe 

Che  meglio  darti  polla  ciò  che  brami  : 

Quell' e caro  a ciafeun  , perch’è  cortefe , 

E ben  governa  armenti , greggi , e feiami . 

E tu,  D AM  ETÀ  mio,  che  degne  imprefe 
Fai  Tempre,  e tai  pallori  onori,  ed  ami, 

A Tirsi  ben  farai  fido  compagno , 

Che  fai  come  il  fcrvirc  e gran  guadagno. 

XXXII.. 

Io  me  ne  andrò  per  quelle  fclvc  intorno 

Fin  che  in  cicl  fian  le  llclle;  e il  giorno  fpento: 

Alla  capanna  poi  farò  ritorno, 

E colcherommi  apprefl'o  del  mio  armento  r 
Spero  più  lieta  notte  aver  che  giorno , 

E da  Galatca  in  parte  eflcr  contento  ; 

Che  fpefso  a conlolarmi  in  fogno  viene. 

Acciò  eh’ un  fogno  lìa’l  mio  dolce  bene. 

XXXIII. 

Poi  che  col  tuo  martir  folo  e penfofo 

Vuoi  pur’.  Io  LA  mio,  rellar  piangendo 
Fra  q^uelle  querce  , e quelli  faggi  afeofo  ,• 

A piu  forda  di  lor  merce  chiedendo. 

Io  me  ne  andrò  del  tuo  languir  dqgliofo; 

Che  contentar  quello  pallore  intendo. 

Andiamo,  o Tirsi;  c pel  cammin  potrai 
Forfè  trovar  quel  che  cercando  vai . 

XXXIV. 

Che  fpefso  intorno  al  vago,  c bel  Metauro 
Va  quella  Dea  con  le  iiie  Ninfe  errando. 

Leggiadre  si,  che  dal  mar’  Indo  al  Mauro 
Non  è chi  polla  gir  lor  pareggiando  : 

Non  ornate  di  gemme , d’  ollro , o d’ auro  ; 

Che  tai  pompe  da  lor  fon  polle  in  bando  : 

Candide  tutte , e fol  per  ornamento 

Portan  ghirlande , e dan  le  trecce  al  vento . i 

XXXV. 

Qual  fi  vede  di  lor  pigliar  la  via 

Del  bofeo , ove  trovar  la  fiera  crede  : 

Qual  con  l’arco  a ferir  ratta  s’invia; 

Qual  fra  l’ erbetta  c i fior  cantando  fiede  . i 

Una  fra  tutte  lor  v’è  dolce  c pia, 

Ch’  accanto  della  Dea  fempre  fi  vede  ; j 

Quella  non  porta  mai  feco  arme  in  caccia  ; ( 

Sol  col  dolce  parlar  le  fiere  allaccia . 1 

XXXVI. 
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XXXVI. 

Quinci  talor  vedrai  molte  di  loro 
Far  una  lieta  ed  amorofa  danza  : 

E molte  quindi  che  del  facro  alloro 
Con  le  zampegne  in  man  Hanno  in  fperaiiza 
Fra  COSI  dolce  ed  amorofo  coro 
Stalli  la  Dea  che  tutte  l’ altre  avanza. 
Florido  fa  il  tcrren  , dov’  ella  il  tocchi  ; 

E tien  fercno  il  ciel  fol  coi  begli  occhi. 

XXXVIJ. 

Par  che  la  terra  j e il  fiume  ^ e il  bofeo  rida^ 
Ove  il  fuo  Tanto  piede  il  pafso  piglia  : 

E 1 aria  intorno  il  fuo  bel  nome  grida  , 
Ov’ella  voglie  l’ onorate  ciglia. 

A quella  ognuno  i Tuoi  penfieri  affida  ; 

E Icmprc  ha  ben  chi  feco  lì  confìglia  : 
Tanto  è prudente , ed  ha  in  fe  tanto  amore 
Portando  Tempre  in  fronte  il  facro  onore . 

XXXVIII. 

Le  lode  di  coHei  fon  tanto  chiare. 

Che  lor  uopo  non  è di  roca  tromba  : 

Nè  ballante  fon’ io  la  fama  alzare 
Di  quella  pura  c candida  colomba . 

Cosi  fon  l’opre  fuc  divine  c rare. 

Che  i bolclii  il  fanno, c l'aria  ne  rimbomba. 
Nè  fol  coi  ipodi  Tuoi  gli  uomini  paca. 

Che  ancor  le  fiere  orrende  amica  c placa. 

XXXIX. 

A quella  nollra  Dea  tutti  i pallori 

Che  gran  tempo  abitar  quelle  contrade , 
Vengon  cantando  i loro  accefi  amori, 

E la  dolce  perduta  libertadc: 

E fan  cozzar  montoni , e giollrar  tori  , 
^argendo  ov’ella  va  di  fior  le  Hrade  : 

E li  vede  anco  a quella  vita  vera 
1 ra  noi  d’ ellerni  un’  onorata  fchiera . 

XL. 

Dal  feno  d’  Adria  qua  venne  un  pallore 

Tra  tutti  gli  altri  aflai  famolo , e degno 
Qual  fentendo  di  quella  il  gran  valore , 

Sol’  a cantar  di  lei  pofe  il  luo  ingegno  ; 

Ed  ha  del  fuo  fplendor  si  vago  il  core. 

Che  non  curò  lafciar’  il  patrio  regno  ; 

Ma  venne  ad  abitar  quello  paefe , 

E cantò  dolccipente:  * ^Im-t  (orteft. 


* SI  accenna  U 
Cana.  del  Bem* 
bo  : AlmM  etrttfr  , 
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indirittara  alla 
DucheiTa  d*  Ur- 
bino. Vedi  a c. 
105. del  IITom. 
di  ratte  le  Ope- 
re del  Bembo 
Balte . 
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XLI. 

Vcone  dal  Mincio  quel  ch’ai  fccol  noftro 
Via  più  crefcc  ronor,  crcfcc  la  fama. 

Quello  è si  noto  nel  paefe  volito , 

ogni  pallor  di  là  1’  onora  , ed  ama  ; 

So  eh’  hai  veduto  del  Aio  facto  inchiollro 
Là  ove  fi  duol  d’ Amore,  e mercè  chiama 
* Dolce  , e timbro  deftin  , che  mi  fof[>infe , 

Cantò  l’altr’ieri;  e tutti  gli  altri  vinfc. 

XLIl. 

Ivi  è il  pallore  antico;  e ognun  l’onora 
Che  del  facrato  allor  porca  corona  t 
Quello  ha  la  chele  Aia  dolce  e fonora  ; 

La  chele  iftefla  con  che  Febo  fona  : 

£ fave  in  modo  tal,  che  al  collo  ognora 
La  tien , sì  che  di  lui  ben  fi  ragiona . 

Creilo  a gli  altri  pallor  dona  configlio; 

(^e  già  del  fiero  Amor  provò  l’artiglio. 

X L I I I. 

Venne  di  Etruria  un’  altro  in  quelli  monti 
Saggio  , c dotto  paftore  in  ciafeun’  arte . 

Non  fon  piagge  qui  intorno  , o rivi,  o fonti 
Che  non  intendan  le  fue  lode  fparte . 

Ma  temo  aliai , prima  che  ’l  Sol  tramonti , 

Ch’io  pofia  dir  di  lui  pur’ una  parte. 

Quefto  cantò  con  amorofa  voce  i 
Se  fulje  il  puffo  mio  così  'veloce . 

X L I V. 

Staffi  tra  quelli  ancora  un  giovenetto 

PaAor,  che  a dir  di  lui  pietade  prendo; 

Così  fu  grave  il  duol , grave  il  difpetto 
Che  già  gli  fece  Amor,  ficcome  intendo; 

Ch’  egli  ne  porta  ancor  piagato  il  petto  ; 

£ mille  fiate  il  dì  fi  duol  dicendo: 

Io  fon  sforxjsto , ^mor  , 4 dire  or  coffe 
^ te  di  foco  onore  y a me  nojofe . 

XLV. 

Quelli  degni  paAori , ed  altri  apprcllò , 

De’  quai  li  vede  una  gran  fchiera  folta , 

Vanno  ogni  di , ficcome  è a lor  conceflo  , 

Innanzi  a lei  con  revcrenzia  molta . 

Un  v’è  tra  loro  il  qual  cantando  fpelfo 
La  noAra  Dea  colle  Aie  Ninfe  afcolta; 

Detto  ò il  Secondo , ma  tra  tutti  è il  primo 
Con  la  fua  voce,  c fuon  ; fc’l  vero  cftimo. 

XLVL 
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XLVI. 

Tra  queda  lieta  , ed  onorata  gente 

Vive  la  Dea  che  tu  cercando  vai; 

£,  fé  non  ch’ella  il  vieta,  e noi  confente. 
Gli  onor  divini  aria  dal  mondo  ormai. 

Pur  noi  a quella  ricorriam  fovcntc  ; 

£ , fé  tu  intrar  qui  vuoi , veder  potrai 
Pieno  un  tempio  di  voti , e d’  ornamenti 
Dicati  a lei  per  rifanar  gli  armenti . 

XLVII. 

£ perciocché  fi  fuolc  in  fimi!  giorno 

In  quedi  bofehi  a lei  render  gli  onori , 
Todo  vedrai  venir  d’ ogni  contorno 
Col  facrideio  in  man  molti  padori , 

Che  le  fue  lode  canteran  qui  intorno , 
Empiendo  il  bofeo  di  fuavi  odori  ; 

Pero  a me  par,  che  qui  facciam  dimora. 

Per  poterli  veder;  che  giunta  è l’ora. 

X L V 1 1 1. 


Tirfi.W  nome  di  codei , Da  meta,  c tale, 

Ch’  ognun  l’ onora  , ed  io  lontan  l’ intefi  ; 

£ il  viver  lieto,  c J’obbliar  del  male 
Ch’altrui  fodenne  già  in  altri  pacfi  : 

£ quello  dolce  albergo  ; e quanto  e quale 
Sia  il  valor  de’  pador  faggi  e cortefi  : 
Ond’  io  voglio  venir  qui  col  mio  gregge , 
Per  viver  fotto  queda  fanta  legge . 

XLIX. 


E già  le  care  tue  dolci  parole 

M' hanno  cotanto  intenerito  il  core , 

Che  prima  che  nel  mar  s’ attufiì  il  Sole , 
Difpod’ ho  di  vederla,  e farle  onore. 

£ ben  del  mio  tardare  afl'ai  mi  dole  ; 

Perche  degli  anni  miei  perfo  ho  il  migliore. 
Ddm.  Non  ti  doler  ; che  ancor  potrai  contento 
Pafeer  molt’anni  il  tuo  felice  armento. 


L. 

Tu  puoi  con  noi  fperar  la  pace  eterna, 

£ de’  lupi  fprezzar  le  infidie  tante  , 

Mercè  d’  un  buon  Padore , il  qual  governa 
I campi  lieti,  e le  contrade  fante. 

T»ry».Di  quedo  ho  udito  dire  in  parte  edema 
Cofe  di  che  convien  la  fama  cante. 

DAtn.  So  ben  , che  ’l  nome  fuo  molto  fi  fpande  ; 
Ma  il  vero  c della  fama  aflài  più  grande. 


LI. 
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LI. 

Dirti  il  tutto  di  lui  mai  non  potrei  : 

dotto , e faggio , è qui  tra  noi  un  Sole  > 
Clemente  ove  li  puote  ; e giufto  a*  rei  ; 

Splendido  , e il  noftro  ben  procura  , c vuole  . 
Mille  c mille  opre  Tue  narrar  potrei; 

Ma  tempo  é di  dar  fine  alle  parole; 

Percioccnè  di  lontan , s’ io  non  m’  inganno , 
Scorgo  i paftor  che  al  facrifìcio  vanno. 

L 1 1. 

Coro  Poiché  difeefa  da’  oelcfti  cori 

di 'Pajiorì.  Sci  nel  mondo  tra  noi,  alma  beata. 

Odi  i devoti  prieghi  de’ pallori, 

Nè  ti  fdegnar  da  quelli  cfl'cr  lodata: 

£ quello  picciol  dMo , e i nollri  cuori 
Infieme  accetta,  con  la  mente  grata; 

£ fe  con  fé  ferviam  tue  fante  leggi , 

Fa , fian  chiari  fra  gli  altri  i noflri  greggi , 
LUI. 

r/Vy?. Tanta  dolcezza  c nel  mio  cor  difeefa, 

Dameta,  udendo  l'armonia  di  quelli; 

Ch’  io  fento  da  un  delìr  l’anima  prefa 
Che  mi  rallegra  il  core,  e i fcnfi  melli: 

£ parmi , eh’  a me  Hello  io  faccia  oHcfa , 

Che  d’ ire  ad  onoraria  ormai  più  felli . 

Ddm.  Ben  ci  fìa  tempo , o Tirsi;  afpetta  alquanto  ; 
Ch’  altro  ci  rolla , ancor  miglior  che  ’l  canto . 

LI  V. 


Maggior  cofa  vedrai , maggior  miracolo 

Di  genti  orrende  in  vifo,  c fpaventcvoli , 
Che  fogliono  qui  intorno  al  lanto  Oracolo 
Far  lieti  balli , e giochi  follazzcvoli . 

Ne  Dei , nè  Fauni  fon , ma  per  miracolo 
D’ arbor  fon  nate , c fon  tra  lor  piacevoli  ; 
£ già  parmi  d’  udir  eh’  efeon  del  bofeo  ; 
Perchè  all’ufato  fuon  ben  le  cognofeo, 

L V. 


Andiamo , Tirsi,  ormai,  che  pare  ora 
Ch’ella  qui  a una  fontana  venir  fuole, 
£ all*  omora  colle  fuc  Ninfe  dimora  , 
Dove  paflàr  non  può  raggio  di  Sole. 
Cantando  a mano  a man  ballan  talora 
Le  Ninfe  coi  pallori  , c talor  fole. 
Oblivi  ad  agio  vederle  ben  potrai  ; 

A cena , e albergo  poi  meco  verrai . 
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CASTIGLIONE. 

CANZONE  PRIMA. 

Manca  il  fior  giovcnii  de’  miei  prim’  anni , 

E dentro  nel  cor  fento  j|  cor  mi  (tata 

Mcn  grate  voglie}  nè  più’l  volto  foro  ♦ 

Spira  j come  folca  , fiamma  d’ amore  . 

Fuggon  più  che  factta  in  un  momento 
I giorni  invidiofi  j e ’l  tempo  avaro 
Ogni  cofa  mortai  ne  porta  fece. 

Qucfto  viver  caduco,  a noi  si  caro, 

E‘  un’  ombra  , un  fogno  breve , un  filmo , un  vento } 

Un  tempeftofo  mare , un  career  cieco . 

Ond’  io  penfando  meco  ; 

Tra  le  tenebre  ofcurc  un  lume  chiaro 
Scorgo  della  ragion,  che  moftra  al  core. 

Come  lo  sforzin  gli  amorofi  inganni 
Gir  procacciando  fol  tutti  i fuoi  danni . 

£ parmi  udire:  O llolto  , e pien  d’obblio, 

Dal  pigro  fonno  ornai 
Dcftati  ; e di  corregger  t’  apparecchia 
Il  folle  error,  che  già  reco  s’ invecchia; 

Fors’è  preflo  all’occafo,  e tu  noi  fai, 

Il  Sol  , ch’efl’er  ti  par  fui  mezzo  giorno; 

Onde  più  vaneggiar  ti  fi  difdice  . 

Penitenza,  dolor,  vergogna,  e feorno 
Premio  di  tue  fatiche  alfin’  arai . 

Pur  ti  ftruggi  afpettando  eflcr  felice. 

SvcIIi  1’  empia  radice 
Di  fallace  fpcranza  5 c gli  occhi  intorno 
Rivolgendo  , ne’  tuoi  tftartir  ti  fpecchia  ; 

E vecfrai , che  nuli’ altro  è il  tuo  defio. 

Che  odiar  te  Rcfib,  e meno  amare  Iddio* 

Dagli  occhi  tal  ragion  la  benda  ofeura 
Mi  leva,  ond’- io  pur  temo, 

VeggcndoBii  lontah  fuor  del  cammino, 

A perigliofo  paiTo  efier  vicino . 

Nc  trovo  il  foco  mitigato,  o feetno, 

Che  m’accefe  nel  cor  r alma  bellezza; 

Tal  eh’  io  non  fo  Come  da  morte  aitarlo . 

Pur  s’ in  me  refta  dramma  di  fermezza , 

Spero  ancor,  benché  i’fià  pfeflb  all’eftremo. 
Dall’incendio  crude!  vivo  ritrarlo. 

Ma , ahi  laffo , mentre  io  parlo laflb 
Sento  da  non  fo  qual  ftrania  dolcezza  • 

S f 1 L’a- 
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RIME  DEL 

L’  anima  tratta  gir  dietro  al  divino 
Lume  de’  duo  begli  occhi  ; ond’  ella  fura 
Tanto  piacer,  ch'altro  piacer  non  cura. 

S’ altri  mi  biafma,  tu  puoi  dir:  Chi  vuole 
A forza  navigar  contrario  all’onda 
Con  dcbil  remo,  giù  feorre  a feconda. 

CANZONE  SECONDA. 

Sdegnasi  il  trillo  cor  talor , s’avviene 
Che  , per  celar  gl’  interni  miei  amori , 

Moftri  la  bocca  un  rifo  a ciò  compoflo  ; 

E dice  fcco  : Le  mie  dure  pene 
Forfè  rimedio  arian , fc  fcritto  fuori 
Nel  vifo  foife  il  duol  c’ho  dentro  afeoila: 

Ma  chiufo  in  sì  ripoflo 
Career  fon , che  i bei  lumi , ove  mi  è pace  , 

Veder  non  pon  l’acerbo,  e grave  affanno. 

E quella  , che  ’l  mio  danno 
Far  palefe  dovria , falfa  e mendace 
Di  fuor  dà  fegno  di  letizia  e gioja  : 
lo  ferbo  dentro  fol  tormento  e noja. 

Così  tradito  onde  foccorfo  attende , 

Con  interpreti  fidi , e feorte  nove 
Cerca  d’acqtiiflar  fede  a’fuoi  tormenti: 

£ per  dolerfi  più,  forza  riprende 

Tal , che  gemendo  move 

Un  iluol  sì  denfo  di  fofpki  ardenti. 

Che  impetuofi  venti, 

E faci  accefe  fon,  per  cui  fovente 

L’ aria  s’ infiamma , c ’n  crudi  accenti  infieme 

Tutto  rifona,  c geme^ 

E movcfi  a pietà  chi’l  vede,  c fente. 

Pentita  allor  la  bocca,  fi  vergogna 
Della  fallace  fua  vana  menzogna. 

11  cor , che  vive  in  sì  dolente  vita , 

Temendo  che  per  farne  fede  appieno, 

Teflimon  folo  di  fofpir  fia  poco , 

Col  dolor  gli  occhi  a lagrimar’  invita  : 

£ perchè  ’l  trillo  umor  non  venga  meno^ 

In  acqua  fi  dillilla  a poco  a poco 
Al  dolce  , e caro  foco  •, 

Ov’arfo,  qual  Fenice,  fi  rinova; 

Dagli  occhi  un  largo  fiume  allor  trabocca , 

Che  la  fallace  bocca 

AC:. 
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Accufa,  c’I  fuo  mentir  moftra  per  prova; 

E 1 cor  per  gli  occhi  (i  dilegua  in  tanto . 

^ Cosi  hn  del  mio  rifo  e Tempre  il  pianto, 
se  n quel  momento  poi  avvien  che  gin 
Madonna  in  me  la  dolce  amata  vifta 
Ov’ alcun  fegno  almen  di  pietà  fia , 

Fuggon  fdegni , dolor  , pianti , e fofpiri , 
Siccome  nebbia  al  vento;  c l’alma  trilla 
Si  raflerena,  c ’l  duol’in  tutto  obblia  : 

Apron  gli  occhi  la  via 

Ebbri  ingordi  al  gentil  fplendor  foave  , 

raicendo  dolcemente  di  quell’ uno 

L anima,  c’I  cor  digiuno, 

eh  altro  SI  caro  cibo  mai  non  ave. 

E bench’  io  arda , sì  dolce  è ’l  tormento , 

Che  delle  pene  mie  fol  piacer  Tento. 

roco  in  tal  flato  la  mia  vita  dura  ; 

>.5’n  pianto  amaro; 
Tolto  che  1 vivo  Sol  non  e più  meco . 

Cosi  breve  è mia  pace,  c mal  Ticuraj 
Lungo ’l  martir:  clic  di  Te  è troppo  avaro 
il  vilo  che  mia  vita  porta  Tcco  ; 

E ’l  delio  folle  , e cicco 

Segue  lui  Tempre,  come  un  corpo  l’ambra. 

Quello  e 1 fren  Tol  che  mi  governa  c regge  , 

E con  sì  varia  Icgec  °°  * 

Or  di  piacer’,  or  di  dolor  m’ingombra: 

Perocché  Tatto  l’hanno  il  ciclo,  e Amore 
Luce  degli  occhi  mici,  fiamma  del  core. 

Cauzon,  Te  la  mia  donna 

Fede  non  prclla  al  tuo  parlar,  dirai: 

Dalla  fallace  bocca  io  non  derivo , 

Ma  dal  cor , che  pur  vivo 

LalTato  ho  in  foco  ancor;  nè  Taprci  mai 

Dir  come  ardenti  lian  quelle  faville , 

Nè  di  Tue  pene  appena  una  di  mille.’ 


I 

SO- 
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SONETTO  I . 

Cantai,  mentre  nel  cor  lieto  fioria 
Dc’foavi  pcnlìer  l’alma  mia  fpcne  : 

Or  eh’  ella  manca , e ognor  crefeon  le  pene  , 

Converfa  è a lamentar  la  doglia  mia. 

Che’l  cor,  ch’ai  dolci  accenti  aprir  la  via 
Solca , fenza  fpcranaa  ornai  diviene 
D’ amaro  tofeo  albergo  ; onde  conviene 
Che  ciò  ch’indi  deriva,  amaro  fia . 

Così  un  fofeo  penllcr  l’alma  ha  in  governo; 

Che  col  freddo  timor  di  c notte  a canto. 

Di  far  minaccia  il  fuo  dolor’  eterno . 

Però  s’ io  provo  aver  l’ antico  canto , 

Tinta  la  vóce  dal  vencno  interno,  . 

Efcc  in  rotti  fofpiri,  e duro  pianto. 

II. 

SUPERBI  colli , c voi  facrc  ruine, 

Che’l  nome  fol  di  Roma  ancor  tenete. 

Ahi  che  reliquie  miferande  avete 
Di  tant’ anime  eccelfe,  e pellegrine! 

Coloflì , archi , teatri , opre  divine , Teatri  cdoS 

Trionfai  pompe,  gloriofe  , c liete. 

In  poco  ccner  pur  converfe  liete , 

£ fatte  al  vulgo  vii  favola  al  fine . 

Così , fc  ben’  un  tempo  al  tempo  guerra 
Fanno  l’opre  famofe , a paffo  lento 
E l’opre,  e i nomi  il  tempo  invido  atterra.  U t»m- 

Vivrò  dunque  fra’ mici  martir  contento; 

Che  fe  ’l  tempo  dà  fine  a ciò  eh'  c in  terra  , 

Darà  forfè  ancor  fine  al  mio  tormento. 

III. 

L’Alta  catena  , Amor  , la  fiamma  ardente 
Ond’io  fon  fatto  prigioniero,  ed  efea. 

Perche  il  nodo  più  Aringa,  e l’ardor  crefea. 

Non  vo’  eh’  unqua  fi  feemi , unqua  s’ aliente 
Opra  laccio  più  fodo  ; c più  cocente 

Foco  c più  vivo  all’anima  rinfrefea  ; 

Che  , perch*  io  muoja  , di  prigion  non  efea  , 

Nè  fian  per  Lete  le  faville  fpcntci 
Corre  all’incendio,  e ai  tuoi  dolci  legami. 

Perche  più  avvampi  fotte  giogo  tolta 
L’alma,  che  lieta  fi  confuma,  e sfacc. 

Ma , pictofo  Signor , che  non  richiami 

L’empia  nemica  mia,  che  fredda,  e fciolta 
Fugge  le  reti,  c la  tua  fama  face.^ 

IV. 
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IV. 

QU  A N D o il  tempo , che  ’l  ciel  con  gli  anni  gira  , 

Avrà  diftrutto  quello  fragii  legno  ; 

Com’or  qualche  marmoreo  antico  fegno, 

Roma , fra  tue  ruine  ognuno  ammira  ; 

Vcrran  quei  dove  ancor  vita  non  Ipira, 

A contemplar  refprcffa  in  bel  difegno 
Beltà  divina  dall' umano  ingegno, 

Ond’ alcuno  avrà  invidia  a chi  or  fofpira. 

Altri  a cui  nota  ha  vullra  fembianEa  , 

£ di  mia  mano  inficmc  in  altro  loco 
Vollro  valore,  c’I  mio  marti'r  dipinto. 

Quello  è certo,  diran,  quel  chiaro  foco 
Ch'  accefo  da  dello  più  che  fperanza , 

Nel  cor  del  C astio  ljon  mai  non  fu  eftÌQto. 

V. 

EC  c o la  bella  fronte  , e ’l  dolce  nodo  , 

Gli  occhi,  c i labbri  formati  in  paradifo, 

E’I  mento  dolcemente  in  fe  divifo. 

Per  man  d’ Amor  compofto  in  dolce  modo . 

O vivo  mio  bel  Sol,  perchè  non  odo  , 

Le  foavi  parole,  e*l  dolce  rifo. 

Siccome  chiaro  veggo  il  facro  vifo. 

Per  cui  fempre  pur  piango, c mai  non  godo? 

£ voi , cari , beati  , e dolci  lumi , 

Per  far  gli  ofeuri  mici  giorni  più  chiari  , 

PalTato  avete  tanti  monti  , e fiumi  ; 

Or  qui  nel  duro  efiglio , in  pianti  amari 
Sollenete  , ch’ardendo  io  mi  confumi , 

Ver  di  me  più  che  mai  fearfi , ed  avari. 

Nel  Lib,  I.  delle  Rime  di  diverfi  io  8.  preflb  il  Giolito  , il  feguente 
Sonetto  viene  attribuito  al  Caftìglioue  : ma  nel  IV.  preflb  il  Giaccarello , 
ad  Ercole  Strozza  ; con  qualche  varietà  , incominciando  : Ltfiìvt  £«*r«  ec. 
al  quale  l'attribul  anche  il  Chiarifi.  Baruffaldi  nella  fua  taccola  de’ Poeti 
Ferrarefi , coU'antico  principio:  Euro  gtntilcc.  ma  prima  di  lui  il  Ginldi 
ne’Difcorll,  a carte  176.  dove  egli  recando  un  tefto  del  Petrarca,  cosi  la 
dilcorre  : L»  juul'  ifertoU  fu  tffitucljjhrto  il  modo  di  mojirure  qntl  tonano  ; to- 
me il  fa  auto  jueir  altra  thè  uso  ( btnth  'e  ton  altra  ferma)  Ertole  Strot,xA  ne 
ternarii  di  un  fue  Seuette  , il  fuale  non  mi  graverò  di  traporre  in  ^ueflo  m;o  ra- 
gionamento , ù portiti  mi  pare  egli  degno  della  vo/lra  texJone , « ante  portiti  egli 
non  pa  dagli  ftampatori  aprine  ad  altro  antere  t tonte  i fate  queir  altre,  il  qual 
pur  fu  dello  Strozza  , thè  temintia  : 

Euro  gentil , che  gli  aurei  crefpi  nodi_ 

Or  quinci  > or  quindi  pe  ’l  bel  volto  giri , te. 
il  quale  han  puiilitate  fotte  il  nome  del  Signor  Baldejfar  Cafligliont  , Signore 
da  fe  iì  ehiare  ed  illuPre  t nelle  azioni  , t nelle  eempojSzìoni  pie , thè  non  uvea 
hifogne , thè  le  tefe  altrui  gli  dtffer  fama  e riputazione , CC.  So- 
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Sonetto  di  Ercole  Strozza  attribuito  al  C ast I G 1. 1 ON  e* 

EU  R O gfntil , che  gli  Aurei  crefpi  nodi 

Or  quinci , or  ijuindi  pe  ’l  iel  'volto  girl , 

CuariLt , non  , mentre  defiofo  fpiri , 

L' ale  intrichi  nel  crin , nè  mai  le  fnodi . 
che  fe  già  il  tuo  fratei  potè  ufar  frodi 

In  dar  fine  a gli  ardenti  fuoi  defiri , 

'l'fpn  'vuoi'  il  del , che  qui  per  noi  t’ afpiri , 
di  tanta  hellet^^a  unqua  fi  godi . 

Totrai  ben  dir  , fe  torni  al  tuo  foggiorno , 

T^è  reflar  brami  con  mille  altri  prefo  ; 

Come  il  noitro  Levante  al  tuo  fa  feorno . 

Lofio  , che  penfl  ? già  ti  fenda  accefo , 

eh’  aura  non  fèi , ma  foco  , che  d' intorno 
Foli  al  crin  che  per  laccio  ^mor  m’ ha  tefo . 


alcune  ^Annotagjoni  alle  I{lme  del 
Castiglione  , cavate  per 
lo  più  dagli  Elogi  del  T^egrini . 

„ Le  Stante  fi  fono  da  noi  fedelmente  co* 
piare  dal  libro  alTtl  raro  , coit  Incitotato:  >» 
Stdnxe  Ps/ijfdH  dt!  Ccutt  Béldej^-ir  CafttflhMe , e 
dei  Si^moT  Ceferrt  ^ Rmte  AìM-An^ 

im  C7ifrom«  Cerf».  /»  ì'iae^U  M.  D LUI.  prejfs 
i /iliuell  d'Aldo  . in  S. 

Tntoru'i  mlU  Sidntf  del  CdJìi^Ilone  tosi  ferivt 
il  Avermi  d torte  4 1 4 . «fr*  fttoi  : 

E tale  fu  la  buona  opinione  cheque!  Papa 
(Gitilhlf  ) ebbe  del  Conte,  eh 'egli  ftlmb  elTer 
gran  ferviglodl  Guido Ubaldodl  Montefeltro 
Duca  d*  Urbino,  luo  parente,  il  darglielo  per 
fcrvidore.  Era  allora  la  Corredi  Gnido  Ubal- 
do di  molta  fama,  e fplendore . perciocché  in 
elfi  fiorivano  In  quel  tempo Cava^Uerl  nobililTi> 
mi,  e uomini  rari  in  ogni  maniera  d'eccellenti 
qualitli,  ficcom  é nnto  a ctafcuno  che  legge 
iloric»  tra  quali  era  li  Sig-Cefa'^e  da  Goniaga. 
congiunto  al  Conte  per  parentela,  per  Hudj, 
epcrr:«umt\.  Da  lui  Introdotto  nelle  lue  o* 
pere  ,amendue,  per  diporto  di  Lifabetta  Goo- 
laga  DuciielTa  d' Urbino  . alternatamente  iu 
cinquantacinquc  Stante  , ed  un  Madrigale, 
computerò  nn' Egloga  pafiurale  . inrroduccndo> 
vi  lolt.  Tini  , e Damerà  per  intcriociiiori i 
pc’la  quale,  ft.tto  1 ptftorat  velo  . fa  fatta^ 
mtntione  di  cn*i  Sig.  DiichciTi . Quella  ad  nn 
Carnevale  fecero  recitare,  evo  la  più  beila 


morefea  che  fin* allora  fofle  mal  fiata  fatta  » 
con  niirabìl  gufio  della  Slg-  Duchefla, dimoi* 
te  Dame,  di  Cavaglìeri,  e di  chi  ebbe  gra* 
lia  di  vederla  , e di  udirla  : le  quali  furono 
poi  ftampate  da  Paolo  Manualo  , col  non>c.« 
degli  Autori,  e finalmente  fiotto  nome  d’In* 
certo  , in  Bologna  , col  titolo  della  Deo  del 
Meutno;  Il  cui  principio  è tale  t 

Jhjdndc  fio  fiMi  eie  ^uefio  eoe*  eefrm 
Meco  del  mto  dolor  no»$  fi  Iwmentlì 

ZrM  Cdnxome  /.  fu  trotto  dot  lUro  Jll*  delle 
Rhne  di  diverfi  ce.  Ih  Frmexio  ol  fegno  del  patte 
1550.  Ih  8.  dooe  fi  lexge  m e.  87-  e eoUozìouoto 
nel  Itiro  VI.  pure  di  Rinte  ec-  fiompoto  olio  firffo 
fegnOt  H c.  109.  rtotondene  oleuue  Vork  latiionl 
nel  mmfgim . 

Ctmione  It.  fi  pnll-lku  oro  U primo 
to  do  tm  Codice  MS.  eortoeeo  ^ eontetmite  Rmtedt 
diverfi , fegneto  del  utmtero  VI,  efifioute  freffo  i( 
Cfiioriffimo  Sig  Apofiolo  Zeno. 

Il  Sonetto  T.  fu  tolto  dot  J.  t^ro  tR  Rinte  di 
dioerfi , fiompoto  in  VenexiojUi  CMito  1 f 4;.  In  8. 

lì  Tl  dogli  £Iog.t  del  ISfogriul  o c.410-  ove  fi 
ropporto  eoi  feguentf  prtomlolo  : 

Il  Conte  venendo  non  meno  amato,  ch<^ 
ammirato  dal  fiuo  Principe  naturale  , e da 
Cavaglìeri*  e Dame  principali  i perché  in  lui 
n>n  erano  le  non  maniere,  meriti, e parti  da 
niiioTcre  e da  eccitare  amore  , e rivercnta 
vcrlo  di  lul(  compofie  alcune  di  quelle  poche.. 
Rime  Volgari . che , fecondo  il  Oiovio,  gli  ac*> 

^uU 
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fJijKbrona  It  nome  di  ottimo  Poeta  , e fece> 
ro.  ch'egli  fi  lafciafle  addietro  f Poeti  {Uri 
iiii'allora  del  prlmogrido.  Tra  lé  ^uall  fa  il 
Sonetto  i'eguente  » tradotto  anche  in  Latino, 
per  arricchirne  «jiiello  Idioma  . che  foto  ba- 
derebbe a moArare  la  iublimiti^  dello  Alfe  del 
CaAlgllonCt  con  quella  de’  Tuoi  amorofì  pen* 
Sérit  e rpiriti,  da  noi  frappoAo  qui  « per  ef- 
fere  (lato  dato  in  luce  fatto  11  nome  d'  In- 
certo nel  a-  libro  delle  Rimedi  dlrerll  Au- 
tori. f df/ls  fitmfs  tkl  GUtiU  i;47.  In  t.  s 

e,  ijj,  ) 

•I  Smarrii  , * nói  furt  mini  ec.  » 

Ioanoet  Flamingut  junior  ex  Italico  * 

Kn  Ì9mUn  tnlUt  Urhìt , fner^^ue  rnhté , 

netfrls  Itémé  nonnifi  netnm  baleni  » 

Afi  tAl  tontoomm  mlferanJo  forte  nhorum 
RjtUi^ulsl  hto  torpora  fufn  jMmt  ^ 

Em  pomfé  telebrtt  % mrrns . fmorm  orti  eotofii , 

En  . feÀ  mmmtOT^ui  nuA»  . tboatrn . fuh . 
Cernite  t mf  in  rttodieot  eikere't  fini  onntU  nrrfé^ 
Vitti  <y  exteruo  fobuU  fini  pofnio  . 

Sìe  tieet  ndnerfnm  mnmnmmto  ook^tin  tompmt 
Belio  leront . ojìfuo  tempore  vlHo  eodimt . 

2tee  modo  rei  Ipfo  toelinmis  pofibui  «vt. 

Jpfo  fed  ^ rtrmm  nomino  trito  Joeent  • 

Er^  e^o  trifiltiofpie  meot  interpm  doterei 
Cmtentmt  duro  foete  libenter  ero  . 
idom  fi  etmBo  /no  eonfttmunt  tempero  etnfitp 
Et  fimem  mefirit  Uto  rLAant  toetimii, 

M Per  far  cofa  (come  fperiamo)  affai  grata 
n agli  ftudioSdi  Poefia,  vogliamo  noi  pure  qui 
fotto  aggiungere  la  verAone  dello  AelTo  So- 
,»  netto  mtadal  Conte  Niccolb  d’Arco»  tolta 
,»  dal  rarilSmo  libro  di  fue  Poeiie  Latine.», 
G.V. 

Ad  Kninoi  Bomomr* 

Exeelfi  eoUet  Vrbit  » foerofve  rnSno , 

Uomo  nemev  ni»  temmljfe  dotym  e$  , 
Hem  fuoi  relUfuios,  ^no  eorporo  fioro  porentum 
Ctonditit!  ^ neterum  quo  meneammto  nhbm  t 
• Vofqne  triwupiotei , proerrum  decoro  otto  cAumaOt 
Jom  ntfiro  in  emerei  glorio  nevfo  joeet  » 

Vefier  bonoi  vili  jomdndmn  fotulo  vulgo  rfi  , 

Et  denfo  outiqimm  eontigH  umbro  deem. 

Iteheo  fi  tfni/M4  tdoo  opero  oimio  folnit  r 
jCioi  fi  robìdo  finguio  dente  ropit  ; 

Soi  etioro  nofiroi  /pero  finire  dolorei  : 

Hif^ne  dobmtt  enrii  tempero  lougo  modoim  • 

J^E^fio  fiefo  Sonetto  nien  rltoto  do  Honfiguor 
OMbrkl  Fiommo  nette  Amnoto^tmà  alte  fue  Rime 
Sphitttoll,  o t.  198.  detto  L odit.  del  1570.  con 


fUefie  forale  sC  Hi  FAtAH  rotSa  AL  t U LU 
ro  iKG  I ua  1 1 areaNt.  Par  che  il  tem. 
po  11  diletti  di  dar  fine  a rotte  le  cofe . quel- 
li adunque,  che, fervendo  a Dio,  alla  Chle- 
fa.  alla  vlrtb, fanno  onere  buone  con  Ifpirito 
fenta  ambizione  , e lenza  difegni  mondani, 
poflono  effer  ficari  d'averne  da  O IO  premio 
eterno:  che  In  un  certo  modo  i un  tare  in- 
giuria ed  aifranco  al  tempo,  che  fe  ben  que- 
Aoingotdo  ha  forza  di  divorar  Topere  umane, 
come  fcrive  leggiadramente  il  Conte  Bai- 
deflar  CaAiglìone  ne'fuol verfi,  quandodlce: 

Coit , fe  ben'  un  tmi^o  ol  tempo  guerro 
Fomio  fopre  fomefe,  o poffb  tento 
E V opre  t e i nomi  oneor'il  tempo  otterrò. 
nondimeno  non  pub  il  tempo  divoiar  la  glo* 
ria  o il  merito  dell*  opre  CrlAlane  . et. 

Il  m.  fu  efirotio  dot  libro  VI.  di  Rime  dIdU 
nerfif  foproetennoto t o t 109. 

H TV.  e V.  dogli  Eìogf , pid  volte  meutovotl  , 
d'Antonio  Sefo  Negrinì . m e.  411.  o*  quoti  duo 
Sonetti  efih  premtfe  lo  feguHtte  nititio  : ^ 

Altra  volta  altri  due  Sonetti  fece  Ì1  Conte 
co  I oiedefiml  fpirltl  del  primo  ( neir  edit. 
preferite  è U feeondo  ) e perawentura  per  I&^ 
medefima  cagione  di  un'  amor  troppo  alto,  e 
troppo  fublime  ».  I quali,  con  un  ritratto  di 
beJllifima  e priocipalilIioM  Signora  , di  mano 
di  Raflàel  Sanzio  da  Urbino,  pofe  dietro  ad  nn 
grande  e bellifiiino  fpccchio,  che  fi  poteva  a- 
pffire  , e cbiadere  da  chi  Capeva  l' artificio  a 
dove,  ferirti  di  fua  mano  dclTanno  ijap. fu- 
rono ritrovati  del  i)i^o.  dalla  ContefTa  Cate- 
rina Mandella,  che  fù  poi  fua  nuora, nel  far 
rlnovar  la  logora  ca(fa  dello  fpecchlo  , e ter- 
gere la  luce  di  quello.  Quefti  ,come  giojepre- 
liofiifime»  e fingolari  » tratti  dal  tefori  delia 
Poefia  Tofeana  .furono  parrlclpatl  al  Caviglie- 
ri di  bello  fpirfro.  Ma  perché  nel  Nono  libro 
delle  Rime  di  dlverfi  ( in  Cremono  per  Vhiem^ 
%o  Conti  15  fio.  8.  o r.  la.  ) furono  con  errori 
imporrantifiìmi  fiampati  t conviene,  che  qol 
corretti  fi  leggano  - ee.  Dopo  I Sonetti  eoilfegid. 
Uodhei  Quefii  fe  fodero  fiati  veduti  dal  Glo- 
vio,  gli  avrebber  dato  materia  di  fpiegar  me- 
glio quello  che  dilTe  de'  fuperbi  rivali  del 
Conce  ne'fnoi  altifCmi  amori,  come  dlfledl 
-quei  che  vide.  Ma  qual  magior  leggiadria, 
e con  qual  plb  bei  fpirltl  fi  pub  defidertre 
nn  lirico  poema  di  quello»  ond*  altri  Sonetti* 
Madrigali,  e Canzoni  dettb  II  Conte  , Aam- 
pace  nel  I.  e nel  VI.  delle  Rime  di  dlverfi^ 
veramente  che  il  Petrarca,  c'ha  il  prlmefeg* 
1^0  fra  ì Poeti  Lirici  finora  , avrebbe-  nel 
paragone  dc'pocmi  ceduta  al  CaftigUone  par- 
te della  Ui  pdira,  per  ncnditdcl  f.10  lanro^ 
. . r . T t . Il 
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i7  Scmttt  M £rntr  Stntx^  , ttlrìhiin  mubt 
iti  ffrtilMl  * c.  41J.  *|ll  EltiJ  , ftlftnmu  ./ 
Cafiiilimty  fm  nfUtt  iti  lik,  L ieUf  MJm*  il 
«Dwryi . cc. 

lì  Nr^im  €.  4iy-  Menns  mtJte  mìtrt  Khm 
Csjhslèmf  t^tì  * Compofc  alrrl  Soocrtl  . e 
Cantoni,  e Madtigill  11  Conte,  Ingrailadel- 
h Signora  DuchcfU  predetta,  I quali , fcrlitl 
In  tago  earattere  In  pergamene  • In  un  libro 
Coperto  di  velluto  nero  > con  lettera  dell  !• 
fteffo  Cefare  Goataga  .diede  alla  Signora  Da- 
cheHa:  e A Duca  Guido  Ubaldo  Il.donb  ef- 
fo  libro  al  Conte  Crifloforo  , fecondo  genito 
del  Conte  Camillo,  mentr'  era  al  fuo  fervi* 
glo:  dal  quale  ne  abbiamo  ool  tratto  copia, 


come  facciamo  di  quanto  cj  viene  alla  mano 
compoRo  da  quello  Scrittore,  le  quali  poefie 
fono  limili  all'  altre  > delle  quali  fi  è dato 
faggio  di  fopra. 

Il  Negrinl  ceitatnenre  fi  avrebbe  arqulAa* 
ta  molta  gratla  apptefib  gli  fiudlofi  delle  oc* 
lime  lettere, fe  avefic  pubblicare  ne' faci  E* 
log;  le  accennate  Poene  del  Caftiglione  , le 
quali,  refiandp  Inedite,  fi  (vanno  facilmen- 
te fmarrlre  , o faranno  forfè  anche  del  tut- 
to perite  , con  grave  perdita  della  Tofeana 
Poelia  ( rimanendo  noi  col  rammarico  ben  gran- 
de di  non  averle  potato  fc  non  accennare 
In  quefio  luogo  • G*  V. 


IL  FINE  DELLE  RIME. 


TESTIMONJ  D’ALCUNI  ILLUSTRI  POETI 

INTORNO  AL  CASTIGLIONE. 

M.  Lodovico  Ariosto  nella  Satira  IV. 

ijudnJo  il  fuo  Gtnlidmi 
Si  ri  furivi  in  li  Feltrefa  Corte, 

Ove  eoi  Formitor  del  Cortegiano, 

Col  Bembo  , e gli  iltri  furi  il  divo  Sfollo 
Ficei  l'  efiglio  fuo  men  duro  e ftnno . 

Lo  {ledo  nel  Furioib  , Canto  37.  St.  8, 

DUnxJ  Mimilo  , ed  il  Tontan  per  vui 

Sono  , e duo  StroKAJ , >1  p-idre , e'I  figlio  fini  : 

C'  i il  Bembo  , t i il  Cippel , e'  è ehi  , tjuil  lui 
VeggUmo , hi  fili  * i Cortegiin  formiti. 

Canto  41.  St.  8<(.  8^.  87. 

Hel  terufiy  t ipurto  loto,  ove  per  ftretti 
Bfvi  l’  itqui  efee  fuor  del  pidiglione , 

Due  Donne  fon  , che  putrii  , fiirpe , e onore 
Hunno  di  pir  , di  pir  beiti  , e vulore  . 

Ellfibrtti  l' una  , e Leònon 

“Flominuti  eri  l' iltra . E fii  , per  ^nto 
Tfunvi  il  marmo  fruito , d'  effe  incora 

Sì 

• Ore  il  Foraari  dici , chi  tateade  iM  ,M,gaao>  i)  bm  eh*  molH  iVer. 

Coite  BiUcCar  Caftl{ltoac  Muicoeioo  , U raiao.  cheqinnd'igll dlpinfc  •■'•«Ime  Cor- 
oide fi  In  tutte  l'mi  , ed  eccellente  chi  tcflMO,  .iiraflc  fe 
ad  HR  Carallere  , e aome  di  Certe  ,'appir. 
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fi  ilmriof»  U terrd  di  MdntOf 
Che  di  tergili»  , eh*  tUHto  1'  anvrd  , 

Tim  tht  di ,^fie  mi»  fi  dar»  vanto. 

.Avta  l»  frima  a fi*  del  fatto  lembo  : 

Jacobq  Sadolbto»  e Pietro  Bembo. 

Uno  * tUiantt  C A,$  T.i  c L i o N E , r «a  etdto 

Mti  z IO  Aurelio  dell’altra  eran  fofteini  . 

Di  ^uefti  nomi  et*  il  bel  marmo  finirò  , 

Ignoti  allora  > or  ti  famofi , e degni . 


Di  ToRqjOATo  Tasso. 

Lacrime,  voce , e vita  a’  bianchi  marmi , 
Casti  olson,  dar  fotefii  ; e vivo  efimfio 
.A' Detti  nofiri}  onde  in  te  fil  contemjno , 

Com’  Mom  vinca  la  morte  y e la  difarmi  • 

A te  dier  fregio  egnal  la  penna  , « /’  armi  , 

Tal  che  I{pma  fottrarfi  al  fiero  feempio 
Ter  te  fperava  : e dagli  arringhi  al  tempio 
Sacrafti  al  fin'  a Dio  la  fpada  tei  carmi  . 
.Aureo  monile , o mitra  , a tanti  pregi 

Era»  poca  mercede  , « /'  auro  , od  ofiri  , 

O lunga  vita  ; che  mifiria  e lunga . 

Mifura  che  da  Battro  a Tile  aggiunga  , 

.Avefti  afiefo  a gli  fiellanti  ehiefiri , 

Ove  agguagli  di  gloria  Angufii , e I{egi . 

T t » 


Digli  Elogi  del 
Negrloi.tc*46i. 
il  qui!  Sooecto 
«OH  fi  trova  ntìt 
cdii.  di  rucrefe 
Opere  del  Tafi*  . 


* Shmm  Fwrnmt  0 tmrft  $9t‘  A iftelTe  • per  parer  ^ovene.  che  oc!  Tao  Corre* 

ieìÌM  fms  Sp9jiìtt»i9*  glano  lofio  rl(c  nel  Sig-  Morello  . Pure  eflea* 

Nacque  BatotitAa  CaiTioitoKi  do  egli  ancor  verde  d*anlmo * c d' ingegno  £u 
Jn  Mantova,  ed  io*  Manceva  mor^»  fecondo  da  Clcinenre  mandato  per  ambafclatere aCai*. 
che  predetto  gii  avea  divo  kidovbiarere  alle..#  le  Qt^Into.  c^'eriandt^gll  quello  Pontefice  in* 
linee  della  mano . Ma  in  quello  t' Ingajiiih  ce-  dubiratamente  al  Tuo  ritorno  I*  onor  del  Cap- 
Juìi  che  In  Italia  gli  avvlrb  che  morirdovea.  pello  purpureo.  Te  la  fortuna  con  la  rovina^ 
e non  nella  Spagna:  dove  è l’altra  Mantova*  di  Roma  non  avelTe  ioterrutti  ad  amendne  T 
Fu  enfimi*  fi^ttaa  fililo  . ficcondè  al  fon  citta-  lor  difegoi*  Nendlnien*  la  da  Cefiie  creare 
dime  Virgili*  lode  d' Ingegno.  Cenapofe  Vni'ceve  co*  ifpcnaaa  di  giade  p fc 

il  Cerregiano*  deve  non  folameitc*  forM.^  di  qalmdl  a poco  non  avefie  paflato  dì  quella 
«a*ccc«llcatm  Cavaliere  cht  vlvm  im  corte  di  vira:  il  che  gU  avvenne  in  Ifpegma  nella  cit- 
Signori,  ma  ancora  una  cofiumata  Dami^e&it  th  di  Manrora come  f è detto»  In  cci  di 
r per  rrafeorfo  an'errtmo  PHncIpei  con  nrt-  cinqiuna  lei  jmiI.  Colini. fecondo  che  ^i 
tc  quelle  qmallti  che  br  fi  rlcfilegge*»  per  «MÉn  In  maa  eplfiola  coUocata  Innamai  al  iao 
formontare  al  plh  fupremo  grado  d'eccciten-  libro,  dopo  la  morte  di  Guidobaldo  rimife.^ 
xa.  Scrifie  oltra  di  eia  molte  Elegie  Latine»  alU  ferviail  del  Duca  Francefeo  Maria  dalla 
e Cleopatra  Inverfo  Eroico:  e tutro  che  con  Rovere,  erede,  c fuccefiore  di  quello  nelle 
poche  Rime  ToTcanc  » por  merlcb  anco  In..*  Stato  d'Urblno.a  cui  la  Leonora  fu  mogliei 
quelle  II  nome  di  noblt  Poeta.  Fu  non  meno  onde  egli,  come  afieaioaaro,  e Ical  ferritore» 
nell’ arme efperto . ed  anÌmofe\  che  nclt'oale,  la  loda  , c celebra.  Lo  chiama  l’ArioAo  r/r* 
e nc'qolerl  configli  prudento.e  faffile«  Nel-  g««rc  per  aver  cofiul  molto  Imitato  lo  Alle  di 
le  cofe  di  grandldima  Iniportanta  ^fie  volte  Cicerone  non  foto  ne*  fcrlctl  Latini . ma  ne* 
eferclcb  l'uificio  d’ambaiciatore  con  mirabll  volgari»  per  quanto  una  lingua  può  l'altra  a- 
preftcxxa»  dlligcnxa,  e fede.  Ulclmatamente  lutare  f fecondo  che  efib  di  le  dice,  ed  afTer- 
lipleno  «J'mmi  fi  condulTe  a far  quelle  cofe  ma  nel  prealicgato  libro. 

**  mmfrr  m$ri  In  /V./I  /a  VHé  b frkofifh  ili  fo*;ÌV 
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Giova  n-G  iorcio  Trissino  'nell’  Itali» 

Liberata , al  librp  XX.llIL  \ 

£ Cio'Vin  J4IU  Cafd  ,e’/CASTlLlONE, 

Il  Caro  , c’I  Taf  so  , e'I  CHÌdiceiont , t ’l  Farehti  ■ 

E’I  Caf fello,  e’I  Molino,  t T^ltmani. 

Lodovico  Patkb.no  nplla  Mir*ÌàP-JI» 
del  Trionfo  d*  Amore,  Capitolo  IllI,  ' ' 

Mirarvi  il  Motjtjirello  ,/7CastiglioMB,  . ^ 

Fida  , Mareo  Cavallo , e fra  eoftoro , r , , 

Cinlio  Camillo,  il  Torre,  il  Cnidiceione , * 

Lod.  Dolce  ncUeTrasforma^onì  d'Ovidio  àellt.  w./. 
ediz.  di  Gab.  Giolito  1553.  in  4.  a c. 41...  ' 

Girolamo  Molini , ed  il  Capfello  V'  • ■ ■ ■ - ^ 

Bernardo,  il  C a S T i o L I O N E ,e’I  Bev4K.K/*no:  • - ' 

Cesare  Caporali  nella  Parte  II. 
deir  Efequie  di  Mecenate . 

Così  per  dritta  via , fen:^’  altre  feorte , 

il  Conte  (i)Baldesjare  Castiglione 
Faeea  mareiar  giteli'  onorata  Corte  t 
Ei  delle  Mnfe  avuto  avea’l  haftone , 

Con  cui , perchè  ’l  bell'  ordin  non  fi  rompa  , 

Giva  dietro  allargando  le  perfine . 

V1NCENZ.0  Qravina  nel  Prologo  in  veri! , 
pTemefso  al  libro  della  Tragedia  . 

E frive  (1)  nel  comun  fermone  Italico , 

2^el  cftsale  ì/Castiglion  fcriver  fi  gloria 
1 Dialoghi  fnoi  degni  di  Tullio. 

(1)  AmemSne  01  Onh  C*f*rtll . (co  Mirla  della  Rovere  > e per  la  Contea  di 

Era  qoeft'nomo  di  grand'ingegno,  come  dal-  Norolara* donatagli  da  Leone  X.  padre  delle 
la  leiione  del  fuo  CoaTaoiAMo  raccoglier  Mofe.  Bml.  in  Efif.  U 7. 
potrai.  Fa  ancora  per  la  Tua  deiltetta  in  ne-  (a)  Accenna  fe  Redo  II  Gravina  nelle  Tra- 
palare molto  celebre  per  ratte  le  Corti  d'  gedie . 

Earopa.  GII  aflegna  il  baftone  per  k cariche  — — — — — — — 

avote  nell'eferclto  Ecclefiaflico  fotte  Ftance-  * Carfermi  U OtnatSmi  0*1  Dm*. 
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CARMINA. 

A L C O N. 


I. 

RÈPtUM  fatis  primo  Aib  flore  juvcntse 
Alconcm  nemorum  dccus.  Se  folatia  arnanttim, 
Quem  totìcs  Paoni,  & Dryades  fcnfcrc  canentem, 
Quem  toties  Pan  cft , totics  miratus  Apollo  ; 
Flebant  paflorcs;  ante  omnes  carus  lolas  y 

Triflia  perfundens  lacrimis  manantibus  ora, 
Ciudcles  fuperos,  crudcliaque  altra  vocabatj 
Ut  gemit  amifl'os  feetus  philomela  fub  umbris, 

Aut  qualis  focia  viduatus  compare  tmtur, 

Quam  procol  incautam  qucrcu  Ipcculatus  ab  alta  io 

Immitis  Calamo  paflor  dejccit  acuto; 

Non  viridi  fedit  ramo,  non  gramine  Ixto, 

Non  vitrei  dulccm  libavit  fluminis  undam  : 

Sed  gemito  amifl'os  tantum  teflatus  amorcs , 

Languidulus  mcellis  complet  nemora  alta  querelis.  ly 

Nulla  dies  miferum  lacrimis  (ine  vidit  lolam, 

Nec  cum  Sol  oritur , ncc  cum  fc  condit  in  undas  . ' 

Non  illi  pccudes,  non  pii^ucs  pafccre  tauros 
Cura  erat , aut  pallos  ad  fiumina  ducere  potum , 

Hzdorumve  gregem,  aut  vitulos  includere  feptis.  io 

Tantum  inter  fllvas,  aut  folo  in  litote  fecum 
Perditus,  Se  ferx  oblitus  decedere  noèti, 

Rupibus  hzc  frultra,  Se  furdis  jaètabat  arenis. 

Alcon  delicis  Mufarum , & Apollinis  ; A^coa 

Pars  animx;  cordis  pars  Alcon  maxima  noltri,  ly 

Et  dolor,  bis  lacrimas  oculit  habiture  perennes. 

Quia  deus,  aat  quis  te  cafus,  mifer,  abltulit  ? «rgo 

Opti- 
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Optima  ^uzquc  rapit  duri  inclemencia  fati? 

Ergo  bonis  tantum  cft  aliquod  male  numcn  amicum? 

Non  metit  ante  dicm  ladentcs  mcfl'or  ariflas , 30 

Immatura  rudis  non  carpir  poma  colonus  : 

At  fera  te  ante  diem  mors  nigro  immerfit  Averno, 
Injecit^ue  manus  rapìdas  crcfccntibus  anni;. 

Heu  miferandc  pucr  ! tecum  folatia  ruris, 

Tecurti  Amor,  & Charites  pcriere,  & gaudia  noftra.  33 
Arboribus  cccidcrc  cornac,  ipoliataquc  lionorc  cft 
Silva  fuo;  folitafque  negat  paftoribus  nmbras: 

Prata  fuum  amifcrc  dccus , moricntibus  hcrbfs 
Arida:  funt  lìcci  fontcs , & flumina  ficca. 

Infaccunda  carcnt  promilfis  frngibus  arva:  40 

Et  mala  crefeentes  rubigo  cxcait  ariftas . 

Squallor  triftis  habet  pccndcs , pccudumquc  magiftros  : 
Impaftus  ftabulis  faevit  lupus;  ubere  raptos 
Dilaniatquc  fcrus  miferis  cum  matribus  agnos  ; 

Perque  cancs  praedam  impavidus  paftoribus  aufert  • 45 

Nil  nifi  trifte  fonant  & lllvac , Se  pafeua  , Se  amtrcs , 

Et  liquidi  fontes:  tua  triftia  funcra  flcrunt 
Et  liquidi  fontcs,  & filvx,  & pafeua.  Se  amnes . 

Heu  miferande  puer!  tangunt  tua  funcra  divos. 

, Per  nemora  agncals  ftcntes  videro  Napzas , 30 

Panaque,  Silvanumquc,  & capripedes  Satyrifcos. 

Sed  ncque  jam  lacrimis,  aut  queftu  fata  moventur 
Impia,  ncc  noftras  audit  mors  furda  qucrclas  . 1 

Vomcribus  fuccifa  fuis  moriuntur  in  arvis 
Gramina  ; deinde  itcrum  viridi  de  ccfpitc  furgunt:  * 35 

Rupta  femcl  non  deinde  annedunt  ftamina  Parcz. 

Afpice  , decedens  jam  Sol  dcclivis  Olympo 
Occidit , Se  moriens  acccndit  fiderà  czio  ; 

Sed  tamen  occiduo  cum  laverie  zquorc  curms  , 
f Idem  iterum  tcrras  orienti  luce  rcvifet:  60 

Aft  ubi  nigra  femcl  durz  nos  flumina  mortis 
Lavere,  Se  claufa  eft  immitis  janua  regni, 

Nulla  umquam  ad  fupcros  ducit  via:  lumina  fomnus 
Urget  perpetuus,  tcncbril'quc  involvit  amaris. 

■ Tunc  lacrimz  incalTum , rune  irrita  vota,  prccefque  65 

Funduntur.  fcrt  vota  Notus,  lacrimafquc,  prccefque. 

Heu  miferande  pucr,  fatis  furrepte  malignisi 
Non  ego  te  poithac , paftorum  addante  corona , 

Vidorem  afpiciam  volucri  ccrtarc  fagitta  ; 

Aut  jaculo , aut  dura  focios  fupcrare  palxftra  : 70 

Non  tecum  pofthac  molli  refupinus  in  umbra  - 
Eflugiam  longos  zftivo  tempore  foles: 

Non 
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Non  tua  vicinos  mulccbit  iìflula  montcs, 

DoAa  nec  umbrofc  refonabunt  carmina  valles: 

Non.  tua  corticibus  totics  infcripta  Lycorù  , 7^ 

Atq^uc  ignis  Galatea  meus  nos  jam  fìmul  ambos 
Auuicrint  amba;  noilros  cantare  furorcs  ; 

Nos  ctcnim  a tcneris  Hmul  ufquc  huc  viximus  annis; 

Frigora  , pertulimufo^uc  xftus,  nodcfquc  dierque  ; 
Comrouniquc  (imul  lunt  parta  armcnta  labore . So 

Rura  mea  hxc  tecum  communia:  viximus  una; 

Te  moricnte  igitur  cur  nam  mihi  vita  relitta  eli? 

Heu  male  me  ira  deùm  patriis  abduxit  ab  oris , 

Ne  manibus  premerem  morientia  lumina  amicis , 

Aut  abeuntis  adhuc  fupremum  animx  halitum  in  auras  8^ 
Exciperem  ore  meo,  gelidis  atque  ofcula  labris. 

Invideo,  Leucippe,  tibi  ; fuprema  dolenti 
Defìciens  mandata  bonus  tibi  prxbuit  Alcon; 

Spcdavitquc  tuos  morienti  lumine  vultus. 

Frigida  tu  moello  impofuilli  membra  pherdtro:  90 

% Sparfilli  Se  lacrimis  bullum,  ingratumque  Tepulcrum. 

Inde  ubi  defletum  fatis  eli , & jufla  perada , 

Alconem  ad  manes  felix  comes  ufque  fecutus, 

Amiflo  vitam  focio  non  paflus  incrtem  cs  • 

£t  nunc  Elylìa  Ixtus  fpatiaris  in  umbra,  pj 

Alcone  & frucris  dulci , xternumque  fruc'ris . 

Atque  aliquis  forfan  pallor  pius  oda  fepulcro 
Uno  codemque  fìmul  florentis  margine  ripx, 

Amborum  facro  manes  veneratus  honore, 

Compofuit,  lacrimafque  ambobus  fudit  eafdem.  loo 

All  ego  nec  trillcs  lacrimas  in  funere  fudi, 

Debita  nec  mifero  perfolvi  jufla  fodali. 

Quin  etiam  fortis  durx , ignarufquc  malorum , 

Vana  mihi  incalTum  fingebam  fomnia  demens  : 

Hxc  ego  rura  colam  celeberrima , tum  meus  Alcon  105 
Huc  veniet , linquens  colles , Se  inhofpita  faxa , 

Infedafque  undas , Se  pabula  dira  veneno  ; 

■ ; JMolliaque  invifet  prata  hxc,  fluviofquc  falubrcs. 

Occurram  longe , Se  vcnicntem  primus  amjcum 
Agnofeam,  primus  caris  complexibus  ora  no 

Impediam  : excutient  hilares  nova  gaudia  fletus  i 
Sic  tandem  optato  Ixti  fermone  fruemur; 

^rumnafque  graves , olim  Se  tranfada  viciflim 
Damna  referre  fìmul , nirfurque  audire  juvabit . 

Tum  veteres  fenfim  f^ando  rcpetemus  amores,  ii{ 

Dcliciarque  inter  pailorum.  Se  dulcia  ruris 
Otia.  fccurx  peracemus  tempora  vitx. 

y y Hxc 
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Hxc  amat  arva  Ccres , juga  Bacchus , pafcua  Apollo, 

Ipfa  Pales  hcrbas  pccon , lac  fufticit  agnis  : 

Montibus  bis  pallila  tcncrae  afl'ucvcrc  Napxa:  laó 

Sxpc  feras  agitare  , Se  fxpc  agitare  choreas. 

Hic.redolens  iacros  pritnxvs  gentis  honorcs, 

Petluit  anciquas  Tibcris.  decora  alta  ruinas. 

Hic  umbr*  nemorum , hic  fontes , hic  frigida  Teaipc  : 
Formofum  hic  paftor  Corydon  cantavit  Alcxin.  iij 

Ergo  ades,  o dilede  pucr.  te  pafcua  Se  amnes 
ExTpedant  ; tibi  jam  contexunt  Borea  ferra , 

Adventu^ue  tuo  tedantur  gaiidia  Nymph®  ; 

Summlttitouc  novos  tellus  tibi  Dxdala  flores^ 

Hkc  ego  nngebam  mifer,  ah  fne  dudus  inani,  130 

Nefeius  omne  nefas  morti  fatifque  licere . 

At  poftguam  fruftrata  leves  abicre  per  auras 

Vota  mea.  Se  vivos  Alconis  cernere  vultuj 

Non  licuit,  vivafque  audire.  Se  reddere  voceaj 

Huc  faltem,  o faltem  umbra  levi  per  inania  lapfu  13^ 

Advolet,  Se  nodros  tandem  miferata  dolores, 

Accipiat  lacrimas,  imo  Se  fufpiria  corde 

Eruta,  (juafquc  cava  hxc  refponfant  antra  qucrelas. 

Ipfc  meis  manibus  ripa  hac  Anienis  inanem 

Condituam  tumulum,  nodri  folatia  lirdus,  iqo 

Atque  addam  pia  tura  focis,  mancfque  ciebo. 

Vos  mecum , o pueri , bene  olentcs  fpargite  flores , 
Narcifl'um,  atoue  rofas , Se  fuave  rubentem  hyacinthum, 
Atque  umbras  nedera , lauroque  inducite  opacas  : 

Ncc  defint  cafix,  permixtaque  cinnama  amomo, 

Excitet  ut  dulccs  afpirans  ventus  odores. 

Nosi^Alcon  dilcxit  multum.  Se  dignus  amari 
Ipfc  fuit  nobis , Se  tali  dignus  honore. 

Intcrca  violas  intertexent  amaranthis. 

Et  tumulo  fpargent  flores.  Se  ferra  Napaex;  lyo 

Et  tumulo  moeltx  infcribent  miferabile  carmen: 

Alconem  postqvam  rapvervnt  impia  fata, 

COLLACRIMANT  DVRI  MONTES , ET  CONSITVS  ATRA  EST 

Nocte  dies:  svnt  candida  nicra,  et  dvlcia  amara. 
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n. 

ìTArmore  quifquis  in  hoc  fxvis  admorfa  colubrif 
rx  Brachia,  & «terna  torpentia  lumina  nofte 
Afpicis,  invitam  ne  crede  occumbere  leto. 

Viftores  vetuere  dia  me  abruoipere  vicam. 

Regina  ut  vehercr  celebri  captiva  triumpho 
Scilicet , & nuribus  parérem  ferva  Latinis  ; 

Illa  ego  progenies  tot  dada  ab  origine  regum, 
Quam  Phayi  coluit  gens  fortunata  Canopi , 

Deliciis  fovitque  fuis  yEgyptia  tcllus , 

Atque  Oriens  omnis  divunj  dignatus  honorc  eft. 

,,  Sed  virtus,  pulchrxque  necis  gcncrofa  cupido  „ 
Vicit  vitz  ignominiam , inlìdiafque  tyranni . 
Libertas  nam  parta  nece  eli,  ncc  rincula  fenli, 
Umbraque  Tartareas  defeendi  libera  ad  undas. 
Quod  licuiflc  mihi  indignatus  perfìdus  hollis  , 
Szvitii  infanis  ftimulis  exarfìt,  & ira. 

Namque  triumphali  Invedus  Capicolia  curru 
Infìgnes  inter.  tiralos , gencefqne  fubadas, 

Exllindx  infelix' llmulacrum  duxit,  & amena 
Spcdaclo  explevit  crudelia  lumina  inani . 

Neu  longzva  vetuilas  fadi  famam  aboleret , 

Aut  feris  mea  fors  ignota  nepotibus  cfl'et  > j 
EfHgiem  excudi  Ipiranti  é marmore  julEt, 

Tcltari  & cafus  latum  mifcrabile  nodri.  . , 
Quam  deinde , ingenium  artifìcis  miratus  I u L u s 
Egregium,  celebri  vifendam  fede  locavit 
Signa  inter  veterum  heroum,  faxoque  perennes 
Suppofuit  lacrimas,  zgrz  folatia  mentis; 

Optatz  non  ut  dederem  gaudia  mortis, 

( Nam  mihi  nec  lacrimas  letali  vipera  morfu 
ExcuHìt , nec.mors  ullum  intulit  ipfa  timorem  ) 

Sed  caro  ut  cineri , Se  diledi  conjugis  umbre 
iEternas  lacrimas , ztcrni  pignus  amoris 
Moeda  darem , inferiafque  inopcs , Se  triftia  dona  . 
Has  ctiam  tamen  infcnlì  rapucre  Quirites. 

At  tu , magne  Leo,  divùm  genus , aurea  fub  quo 
Szcula,  & antique  redierunt  laudis  honores. 

Si  tc  przlidium  miferis  mortalibus  ipfe 
Omnipotcns  Pater  ztherio  demidt  ofympo; 

Et  tua  (1  immenfz  vinati  ed  equa  potedas  , 

V Y ^ 
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Munificaque  manu  difpcnfas  dona  dconim. 

Annue  fupplicibus  votis  ; ncc  vana  precari 

Me  fine,  parva  peto;  lacrimas,  Pater  optimé,  redde  : 

Redde , oro,  flctum;  flctus  mihi  muneris  inftar, 

Improba  quando  aliuJ  nil  jam  Fortuna  reliquit. 

At  Niobe  aufa  dcos  federata  incedere  lingua, 

Inducrit  licci  in  durum  prsecordia  marmor, 

fict  tamen , afliduuf<jue  liquor  de  marmorc  manat.' 

Vita  mihi  difpar , vixi  l^c  crimine,  fi  non 
f >,  Induerim  licei  in  durum  prxcordia  marmor  ,,  ) Jo 

Crimen  amare  vocas.  flctus  folamcn  amantum  cft. 

Adde , quod  afflìdis  noflrx  j'ucunda  voluptas 
Sunt  lacrimz , diilcefquc  invitant  murmurc  ftvnnos. 

Et  cum  exufta  fiti  Icarius  canis  arva  perurit , 

Huc  potum  veniunt  volucrcs  , circumque,  fupraque  55 

Frondibus  infiiltant  ; tenero  tum  graminc  Izta 
Terra  virct , rutifantquc  fuis  poma  aurea  ramis; 

Flic  ubi  odoratum  furgens  denfa  nemus  umbra 
Hcfperidum  dites  truncos  non  invidet  hortis. 

PROSOPOPOEJA  LUDOVICI  PICI 
III. 

Red  ite,  «lortalcs , ànimae  poli  fata  fuocrfunt ; 

Diraque  Mors  noftri  nil  nifi  corpus  habet. 

Fabula  ncc  manes  vana  cft  exire  fepulcris 
Per  nodem , tenebris  & volitare  vagos. 

Nam  modo , dum  noftro  Mirandula  milite  cinda  cft , j 
Vidi  ego  vera  quidem,  fed  caritura  fide. 

Nox  erat,  & nodem  fupcrans  candore  nivali 
Clara  repcrcuflb  Itiminc  Luna  magis. 

Ipfe  ego  fub  muris  fofl'a  defenfus  opaca 

Scrutabar,  tutum  qua  magis  eflet  iter.'  10 

Aftitit  hic  Tubilo  manifcftus  mccnibus  ipfis. 

Ante  oculos  P 1 e u s vifus  aded'e  meos . 

Triftis  crai  facies,  atroque  infpcrfa  cruori. 

Et  lacerum  ambufto  tunc  quoque  crine  caput. 

Obftupui , gclidufquc  tremor  per  membra  cucurrit,  xj 

Et  fubito  arreda  eft  bitta  timore  coma . 

Jllc  autem  torvum  defpedans  caftra,  repente 
Infremuit,  gemitu  folvit  Se  ora  gravi. 

O Pa> 
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O Pater,  o palior  populoriim , o maxime  mundi 
Arbitcr,  humaniim  qui  geniis  omnc  regis, 

Juftitix  , pacifquc  dator , placidxquc  quietls; 
Credila  cm  foli  elt  vita  falulquc  hominiim  ; 

Quem  Deus  ipfc,  Èrebi  fccit , Cztiquc  potentem, 
Ut  mitU  pateant  utraque  regna  tuo  ; 

Quid  potui  tantum  infelix  committcre?  culpà 

Aut  mea  qu®  nam  in'te  tam  gravis  eflc  poteft; 

Ut  patrìam natumque  meum,  uxoremque,  larcfquc 
Perdere  , & excidio  vertere  'eunéta  velis  ? 

Certe  ego  te  propter  caput  objeftare  pCriclis, 

Nec  timui  toties  velie  fubire  neccm  . 

Feliìna  cum  jmpcrium  jam  detreSaret,  & in  te  - ' • 
Triftia  civilis  fumeret  arma  furor,  . /i 

H*c  mea  dextra  tuos  armis  compefeuit  hoftes,  ' 

Et  leto  multos  fanguinolenta  dedit. 

Denique  dum  innumeris  cupio  te  ornare  triumphis, 

■ Sanguinis  ipfc  mei  prodigus  occubui . 

Vulnera  teftantur  noflros  hzc  f*va  labores, 
Implorantque  tuam  nomen  inane  fìdem. 

Flcns  tener  in  cunis  vagito  natus  amaro 
Pollicitis-queritur  poodus  abeflW  caia.' 

Tot  perpcfl'a  graves  conjux  miferanda  labores 
bupplicibus  véniam  moefta’ petit  lacrimis. 

Stant  miferi  fquallorc  patres,  trcpidzquc  puellec. 

Et  matrum  paQIs  flet  pia  turba  comis. 

Omnes  in  te  animum  jam  convcrt<?re , rogantquc , 

Ut  tua  det  fefiìs  dcxtcra  rebus  opem . 

Afpicc  captivis  vacuoS  cultoribus  agrox , 

Abduftas  pecudes,  agricolafquc  boves, 

Disjcóiafquc  domos  pafEm,  popuiataque  raptis 
Arboribus  laté , & frugious  arva  fuis  . 

Tu  vero  ultcrius  lacrimis,  dulcilSma  conjux. 

Et  gemito  manes  Izderc  parce  meos. 

Poftquam  nulla  poteft  mitis  clementia  dir* 

Confilium  mentis  flctìcrc,  nec  pietas; 

Eftiige , quodque  unum  eft  noftri  tibi  pignus  amoris , 
Dulcc  onus  hioc  ulnis  fer  puerum  ipfa  tuis . 

Nec  mea  diftedens  faxo  hic  c/aufa  offa  relinque 
Condita , fed  caro  tccum  habeas  gremio , 

Ne  rabie  immani,  tuqtiulo  fint  eruta  avito. 

Et  jaceant  media  femifepulta  via . 

Hate  fpcranda  mihi , poftquam  fcdlatur  & ambram, 
Szvit  Se  in  cioeres  mcns  male  grata  mcòs  > 
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Ncc  finit  infcrias  noftro  te  forre  fepulcro,  - 
Annuaque  cxftinfto  reddcrc  jufta  viro.  • 

Sed  tamen,&  fupcri  ccrnunt.  mortalia , habctque 
Juditia:  ultorcm  dextra  minax  gladium; 

Inque  tnalos , lìt  lenta  licct , certa  ira  dcorum  eft , , 

Peenaque  tata/gravior , quam  mage  fera  venit  . 

Nec  longum  noilro  Iztabitu^  impius  lioffis 

Sanguine:  fata  illum  non  Icviora  manent.  ,i  70 

Hxc  ille , & plura  bis  ; fed  verba  extrema  l.oquencis 
Terribilis  noffra  rupit  in  aure  fonus.  , 

Nam  fubito,  ingenti  tormenta  impulfa  ruina 
inerepuere,  gravi  terra  tremit  fonitu . - 

Fulminei  ingeminant  iftus , volat  impeto  diro  > • ?!  7? 

Ferrea  lulphureo  concita  ab  igne  pila  ^i  ; t,  . [ 

Moenia  tuip  nutant  labcfacfa:  at  triilis  imago  ..  . -,  .• 

In  tenebrai  querulo  moeffa  abiit  gemitu, 

‘ I 

DE  ELISABELLA  GONZAGA  CANENTE. 

I . ! < i 

..  ; -'i  IV. 

DUlces  txHvìA,  d»m  f*t*  y .itufijue  fintktint y 

Dum  canit,  & querulum  pollice  tangic  cbur,*’*’*'. 
Formofa  e czio  deducit  Elifa  tònantem , 

Et  trahit  immites  ad  pia  verba  feras  . 

Auritz  veniunt  ad  dulcia  carmina  filvz,  ^ 

Decurrunt  altis  undique  faxa  Jugis: 

Stant  fine  murmurc  aquz , taciti  iinc  flamine  venti. 

Et  cohibent  curfus  fiderà  prona  fuos.  . ^ . 

Atquc  aliquis  tali  captus  dulccdiiic  fentit 

£labi-cx  imo  pedore  fenfìm  animam.  IO 

Flebile  nefeio  quid  tacite  in  preccordia  ferpit, 

Cogit  & invitos  illacrimarc  oculos. 

Flede  ratem , male  grate  hofpes , ncu,  defere  amantem . 

Ah  mifera  ah  mortem  eli  jam  propc , flcdc  ratem . 

Quod  fi  tam  dulccs  ncqueunt  fera  corda  querelx  ' ly 

Flcdcrc,  nec  gemitu  hoc  mcns  labefada  tua  cft. 

Non  tibi  diva  parens,  generi  nec  Dardanus  audor. 

Perfide,  fed  dutis  cautibus  cs  genitus. 

Surdior  ah  feopulis , dulccs  fugis,  improbe,  terras, 

Dcliciifque  olim  litora  cara  tuis.  ao 

, Illa  autem  extremo  tandem  devida  dolore, 

Irrita  nil  pollquam  verba,  prccefquc  valcnt> 

Sanguine  landa  fuo  temerati  jura  pudoris 
Ulta  cftj  ipfa  fux  fxva  miniftra  necis^ 

Quem- 
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Qucmque  torum  toties  tccum  male  prcflerat  olim,  25 

Infelix  ctiam  nane  premit  czanimis. 

Rcfpicc,  funerea:  funt  illa  incendia  flammx. 

Et  miferanda  illis  ardet  Elifa  rogis: 

Ardct  Elifa  tuum , fzre  , indelebile  crimen , 

Olim  <]uod  terris  fama  loquatur  anus. 

At  tua  przeipites  fugicntia  carbafa  venti 

Czruleum  profuga  per  mare  clafl'e  ferunt. 

Obrue  devotam,  pater  o Neptune,  carinàm:' 

Ah  nimis  inhdum  fuftinct  illa  caput . 

Illa  virum  portat  quem  non  perjuria  tangunt;  ' 35 

Quem  non  fanfta  fides,  faivc*,  piumre  morvet; 

Quem  neque  dulcis  amor  miferz  morientis  Elifz 
Flcftcre , ncc  lacrimz , ncc  potuere  preces . 

Ah  ferus  eft,  quicumque  animo  non  mitis  agrelli 

Audiit,  & llccis  hze  pia  v^rba  oculis.  . , .40 

Quod  tamen  hzc  moveant,  quod  fint  tam  dulcia  verba. 
Non  faciunt  verba  hzc , fed  nova  Elifa  canens . 

Et  certe  non  eli  hzc  uxor  Elifa  Sichzi,' 

Nec  ouemquam  hzc  Phrygium  novit  Elifa  virum. 

Altera  Elifa  h*c  eft  fuperis  gratiliima , qualem  4J 

Nec  tuiit  alla  umquam , ncc  £cret  ulla  dice.  . 

Audiat  i£neas  hanc  11  tam  dulcc  querentem , 

Flens  ultro  ad  litus  vela  dabit  Libyeum.  ; 

Quod  11  dura  nimis,  blandifqitc  immota  querelis  ^ i 
Mens  fera  propofitum  non  remorctur  iter,  . jo 

Invitam  ad  litus  portabunt  zquora  clalTem, 

Flaminaque  ad  Ectus  olHciofa  pios; 

Ezeidet  atque  animo  regnum  dotale , nec  umquam 
Dardanius  Latium  navita  dalle  petet . 

Nam  nimium  validas  facies  habet  illa  catenas,  53 

Et  validnm  nimis  hzc  lumina  career  habent. 

Hxc  formofa  deas  fuperat  forma  heroine. 

Pace  tua,  Venus  o,  pace.  Minerva,  tua.  ...» 

Quicquid  agit,  pariter  certant  componete  furtim 

Et  decor , & Charitcs , &r  pudor  ingcnuus . 60 

His  Ixtos  natura  oculis  alEavit  honores , 

Et  quiddam  majus  conditione  hominum. 

Ambrofiam  rofea  fpirant  cervice  capilli  -, 

Et  patct  egregio  vera  decore  dea. 

Quacumque  ingreditur,  Izta  undique  pabuli  vernant:  6^ 

Signaque  dat  tcllus  numen  adclTe  aliquod . 

Arrident  filvx  pallìm , tangique  beato 
Ccrtatim  gcEit  quxlibct  herba  pede . 
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O * ccntum  sequorcac  formofa  Doride  natae, 

£t  quafeutnque  mari;  contigit  cfl'c  deas , 

Huic  date  qiiicquid  habent  gcmmzruoi  litora  rubra  ^ 
Oceani,  & quietmid  dive;  arena  vebit.. 

Quofq^ue  habec  alma  Thetis , quos  & Galatea  lapillos  * 
Nerine  in  loculi;  candida  Nympha  fuis: 

Quicquid  odoratz  mclH;  Panchaia  tellus 

Protulit,  huic  fclix  muncra  portet  Arabs. 

Huic  uni  Sere;  Tyrio  fatianda  colore 
Arboribus  pediant  veliera  cara  fuis. 

Hzc  una  eli  noftri  rariHìma  gloria  fxcli{ 

Digna  fuas  cui  dot  maximus  orbis  opes . 

Vos  quoque,  czlicolz , hanc  merito  celebretis  honore: 
Non  erit  hzc  robis  dillimulanda  dea. 


70 
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BALTHASSARIS  CASTILIONIS  ELEGIA, 

Q.UA  FINGIT  HIPPQLYTEN  SUAM 
SE  ITSUM  SCI{IBET^TEM. 

( Ira  ft  kabac  germanut  Elegtie  rltulaa  la  AUlna  edlr.  aa.  ifj|.  ) 


HIppolyte  mittit  mandata  hxc  Castilioni; 

Addideram  imprudens , hei  mihi , pzne  fuo . 

Te  tua  Roma  tcnet,  mihi  quam  narrare  folcbas, 

Unam  dclicias  elTe  bominum,  atque  dcùm . 

Hoc  quoque  nunc  major, quod  magno  eli  aufta  Leone,  5 
Tarn  bene  pacati  qui  impcrium  orbis  habet. 

Hic  tibi  nec  defunt  celeberrima  turba  fodalcs  : 

Apta  oculos  etiam  multa  tenere  tuos . 

Nam  modo  tot  prifez  fpe(flas  miracula  genti;, 

Heronm  8c  titulis  clara  trophza  fuis:  io 

Nunc  Vaticani  furgentia  marmore  tempia. 

Et  quz  porticiDus  auréa  tedia  nit^nt  : 

Irriguo;  fonte;,  hortofquc,  & amocna  virata. 

Plurima  quz  umbrofo  margine  Tybris  habet . 

Utque  fcrunt , ccctu  convjvia  Ixta  frequenti,  1^ 

Et  celebra;  lenti;  otia  milia  jocis. 

Aut  cithara  zftivum  attenua;  cantuque  calorem  . 

Hei  mihi , aitam  difpar  nunc  mea  vita  tuz  eli  ! 

Nec 

* fjnut  BroulhuGui  lo  Trbulli Carmen  II.  mm  nm  impèri  fètundU  tjprtjft  rtrdU*$mmi 
IV.  Tcqitencef  urqoe  ad  iincrnvorTut  rc«  frfXè  C^ftìlhays  Cèrm.  IF.  «.  6^% 

fitar  his  verbi!  ! Tttwi  hunt  Sutf^iiié n»fint  /•- 
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Nec  mihi  dirpliccant  quae  funt  tibi  grata  : fcd  ipfa  cft 

Tc  iìne  lux  ocnlis  pzne  inimica  meis.  a* 

Non  auro,  aut  gemma  caput  exomare  nitenti 
Me  juvat , aut  Arabo  fpargere  odore  comas  : 

Non  celebres  ludos  feftis  Tpe^arc  diebus , ' ' 

Cum  populi  compier  denfa  corona  forum;  ' ' 

Et  ferus  in  media  exhiltat  gladiator  arena,  aj 

Hafta  concurrit  vel  cataphraàns  eques. 

Sola  tuos  vultus  referens,  Raphaelis  imago 
Fida  manu  curas  allevar  ufque  meas. 

Huic  ego  delicias  facio,  arrideoque,  jocorque, 

Alloquor  &,  tamquam  reddere  verba  queat.’  39 

Afl'enfu,  nmuque  mihi  fzpe  illa  videtur 

Dicerc  velie  aliquid,  & tua  verba  loqui. 

Agnofeit,  balboque  patrem  puer  ore  falutat. 

Hoc  folor  longos  decipioque  dies . 

At  quicumqse  iliinc  ad  nos  acceiferit  hofpes,'  3J 

Hunc  ego  quid  dicas , quid  faciafve , rogo  ^ 

Cunda  mihi  de  te  incutiunt  audita  timorem; 

Vano  ctiam  abfentes  fzpe  timore  pavent. 

Sed  mihi  nefeio  quia  narrava  fzpe  tumultua, 

Mifeerique  neces  per  fora. , perque  vias  ; 40 

Cum  populi  pars  hzc  Urfum,  pars  illa  Columnam 
Invocar , & trepida  corripìt  arma  manu . 

Ne  tu , nc , quzfo , tantis  te  immitte  periclis  ; 

Sat  tibi  lit , turo  pofTc  redirc  domum . 

Romz  etiam  fama  eli  cultas  habitare  puellas,  43 

Sed  qux  lafcivo  turpitcr  igne  calent. 
lllis  venaus  forma  eli,  corpufque,  pudorque: 

His  tu  blanditiis  ne  capiate  , cave . • 

Sed  nifi  jam  captum  blanda  hzc  tc  vincla  tenerent. 

Tara  longas  abfcns  non  patercre  moras.  50 

Nam  memini,  cum  te  vivum  jurare  folcbas 
Non  me,  li  cupias,  pofse  carerc  diu. 

Vivis , Castilion;  vivafquc  beatius , opto  ; 

Nec  tibi  jam  durum  eli  me  caruiflc  diu. 

Cur  tua  mutata  eli  igitur  mens?  cur  prior  illc, 

Illc  tuo  noftri  corde  refrixit  amor? 

Cur  tibi  nunc  videor  vilis  ? nec , ut  ante  folcbam , 

Digna,  tori  fociam  quam  patiate  tui? 

Scilicct  in  ventos  promifl'a  abiere , lìderque  , 

A noUris  limul  ac  vcllri  abiere  oculi . So 

Et  tibi  nunc  forfan  fubeunt  failidia  noftri. 

Et  grave  jam  Hippolytes  nomcn  in  aure  tua  cft . 

X X Me 
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„ Me  tibi,  teque  mihi  fors,  & Deus  ìpfe  dcdcrc:  ,, 

„ Quodnan»  igitur  nobis  dillìdium  cfl'e  poteft?  ,, 

Vcrum  ut  me  fugias,  patriam  fugis,  improbe?  ncc  te 

Cara  parens , nati  nec  pia  cura  teact  ? 

Quid  queror?  cn  tua  feribenti  mihi  epidola  veiutj 

Grata'quidcm , di(àis  (ì  modo  certa  fidesj  : 

Te  noftri  defiderio  languere , pedemque 

Quam  primum  ad  patrios  velie  referre  lares;  70 

Torquerique  mora,  fed  magni  jufl'a  Lb(>nis 

Jamdudum.reditus  dctinuillc  tuos . 

His  cgo,pcrlectis , ile  ad  tua  verba  revixi  , 

Surgere  ilt  aeftivis  imbribus  hetba  folet. 

Qu*  licer  _cx  roto  non  aulim  vera  fatcri,  75 

Qualiacumque  tamen  crcdulitate  juvant . 

Credam  ego  qiiod  fieri  cupio , votifque  favebo 

Ipfa  meis;  vera  hzc  quis  vetet  elle  tamen? 

Nec  tibi  funt  praecordia  terrea,  nec  tibi  dura 

Ubera  in  alpinis  cautibus  urfa  dedit . 80 

Nec  culpanda  tua  cft  mora , nam  praecepta  deoruna 

Non  fas , nec  tutum  eft  Tpernere  velie  homini . 

Efse  tamen  fcrtur  clcmentia  tanta  Leonis, 

Ut  facili  humanas  audiat  ore  preces . 

Tu  modo  & illius  numen  veneratus  adora, 

Pronaque  facratis  ofcula  da  pedibus . 

Cumque  tua  attuleris  fupplcx  vota,  adjicc  nollra, 

Atque  meo  largas  nomine  funde  preces . 

Aut  jubeat  te  jain  properarc  ad  mccnia  Mantùs , 

Aut  me  Romanas  tecum  habitare  domos . 90 

Namque  ego  fum  fine  te,  veluti  fpoliata  magifiro 

Cymba,  proccllofi  quam  rapit  unda  maris. 

Et  data  cum  tibi  firn  utroque  orba  puella  parente, 

Solus  tu  mihi  vir,  foliis  uterque  parens. 

Nunc  nimis  ingrata  eli  vita  hzc  mihi;  namque  ego  tantum 

Tecum  vivere  amem , tecum  obeamque  libens. 

Przfiabit  veniam  mitis  deus  illc  roganti, 

Aufpiciifque  bonis,  & bene,  dicci,  cas. 

Ocyus  huc  cclcres  mannos  confeende  viator, 

Atque  moras  omnes  rumpc,  viamque  vota.  idd 

Te  Izta  excipiet  , fdlifque  ornata  coronis , 

Et  domìni  adventum  fentict  ipfa  domus . 

Vota  ego  perfolvam  tempio,  infcribamque  tabcllz: 

HiI*I>OLYT£,  SALVI  CONIVGIS  OB  REDITVM. 
* • * 
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AD  PUELL  AM  IN  LITORE  AMBULANTEM, 
^ VI. 


A 


D mare  ne  .iccedas  propius , mei  vita  ; protervos 
Nimirnm,  & tùrpes  continet  unda  deos. 

Hi  rapiunt , fi  quam  incautam  afpexcre  pucllam 
Securos  bibulò  litore  fette  gradus. 

Quin  etiam  in  ficcum  exlìliiint  Ixpe,  agmine  faiSo  , 
Atqnc  abigunt  captos  ad  fua  regna  bomines. 
Tum  fi  qua  eft  inter  pr*dam  formoTa  puella, 

' ' 'Tantum  Tì®c  non  fubito  pifeibus  cica  ditur: 

Sed  miferam  foedis  male  habciit  complexibus  omnes , 
invitamque  jubent  hifpida  monftra  pati. 

0$  informe  illis,  riftns,  oculique  minaces, 

' Afperaquc  anguino  cortice  membra  rigent. 

Barba  impexa , ingens,  alga  Hmoque  virenti  ' 
Oblita , olctque  gravi  lurida  odore  coma . 

Hos  tu  feu  pifees , feu  monftra  obfcoena  vocarc , 

Sive  deos  , mavis  ; fi  fapis , ipfa  cave. 

Nec  tibi  fit  tanti , pifìo*  Icgifsc  tapillos  , 

Ut  pereas  magno,  vita,  dolore  mco.  ‘ 

Quin  potius  diverli  abeamus  ; refpice , ut  antmm 
Ad  dextram  viridi  protegit  umbra  folo . ' 

Decurrit  rivus  gelidis  argenteus  undis, 

Piftaque  odorato  flore  renidet  humus.  ’ " ' 

Imminet  tc  fonti  multa  nemus  ilice  denfum,  ^ 

Et  Yolucrcs  liquido  gutture  dulce  canunt'.  ' •' 
Hic  potcris  tuto  molli  rcquiefccre  in  herba 

Propter  aquam , & niveos  amne  lavare  pedes . 
.Tb  mihi  ferra  tuis  contexta  coloribusj  ipfe 

Texta  mcis  ccintra  mox  tibi  fetta  legam . * " 

Floribus , & rofeis  crinem  redimita'  corollis , ' 

Et  cc5mto  incedes  confpicienda  finn.  • 

Popi  ite  deinde  tenus  fuccinfta  imitabcrc  Nymphas  : 
Obvia  raarmoreum  deteget  aura  latus . ‘ 
Silvicolas , mea  vita , deos  torquebis  amore  ; 

Ignibus 'urontur  flumina  & ipfa  meis. 
lode  aoqnftni  formofa  mage  , 8c  mage  culta  redibis 
Rumpetur  tacita  tum  Hippolyte  invidia . 

Sed  fenfim  fubfiftas , ne  te  forte  p'ucllarum 
ytqualis  verfam  ccrnat  abirc  chorus.  ' 

Nefciat  hoc  quifqiiam,  nam  fi  nos  turba  fequatnr, 
Antra  ingrata  tibi , ingrata  & crunt  nemora . 

• % X i 
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Has  fatuas  rapiant  pelagi , Hnc , monftra  puellas  : 
Nos  coeptum  hac  furtiin  didimulemus  iter. 
Quod  n qua  interca  audicris  per  iìtora  murmur,' 
Lux  mca , te  in  noftro  protinus  abde  fìnu . 

AD  EAMDEM. 


TU  ne  itertim»  demens,  hefterhi  obliti  perieli , 

Litora  feftino  pergis  adire  gradu  ? 

Nonne  audis,  mea  iuX)  fremitum,  8c  feri  murmuri  ponti  ^ 
Jam  jam  exire  freto  monftri  marina  pirant. 

Me  miièrum,  bis  ne  genis  rofeis»  rofeifoue  labellis  f 

Ofcula  tam  inunundo  congeret  ore  fera? 

La&eolum  hoc  corpus  fquammis  teret , utque  Iibebit> 
Implicitum  cupidis  nexibus  impediet? 

Mox  lanians  pedus  tenerum,  vefealque  papillas> 

Explebit  diram  mordicus  ingluviem  ? io 

Mortales  hxc  monffra  omnes  odere  ; tamen  flint  > 

Si  nefeis , pulchris  longe  inimica  magis . 

AndiAi  ne  ofim  Hippolyti  crudelia  fata? 

Difce  alieno,  ut  fis  ciutior  ipfa,  maloT 
. Thefidae  Hippolyto  pratAinti  corporc  forma  15 

Rara  quidem,  aecor  at  rarior  oris  erat.’ 

Sparferat  aurata  jam  tum  lanugine  malas; 

Fulgebat  fea  adhuc  virgiiieum  ore  decus^ 

Multz  illi  tzda  jungi  optavere  puellz, 

Mnltz  etiam  proprios  deAituiAc  viros.'  20 

Quin  illum  infano  dilexit  perdita  amore. 

Plus  anima,  atque  oculis  ipfa  noverca  fuis^ 
llle  tamen  fpretifque  aliis , fpretaque  noverca  > 

Venator  tantum  devia  luAra  colit. 

£t  canibus,  jaculoque  feras , arcuque  fatigat; 

Et  juga  nexilious  claudit  iniqua  plagis. 

Nunc  viridi  Arophio  fàciem  defenait  ao  zAu> 

Oraque  fontano  fìcea  favat  latice. 

Szpe  fugacis  equi  curfìi  prxvertitur  Euros, 

Szpe  altum  gaudet  per  nemus  ire  pedes^  30 

Sed  tum  forte  legens  estremi  litoris  oram 
Imprudens  curru  veftus  crit  biiugo;. 

Bellua  cum  fìibito  cornuta  expcllltur  undis,. 

Sublatafque  maris  naribus  efAat  aquas . 

Mox  vicina  truces  ociUos  ad  litora  vertens,.  53 

Hippolytum  rcft<^  tramite  fzvi.  petit  . 

Qua- 
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Qiudrapcdes  retro  pavidi  ccfl'crc , citato  & 

Per  feopulos  curfii  corripuerc  fugam. 

Hippolytus  lenta:  ludari  tendere  haoenas 

Nequicquam , & vana  dacere  frena  manu . 40 

Currus  inacceflas  per  rupe: , faxaque  raptus 
Frangitur,  eje&is  & cadit  axe  rotis. 

At  naifer  implicitus  lori:  puer  inque  peditus 

Didrahitur:  menabris  membra  revulfa  crepant. 

Fundere  non  potuìt  lacrima:,  non  verba  dolenti:; 

Tarn  cito  difeerpto  corpore  vita  abiit . 

In  tenue:  dulcis  decor  illc  evanuit  aura:. 

Ut  folla  hefternx  cum  cecidere  rofr. 

Flava  coma  hamati:  dumi:  annexa  pependit , 

Et  lacera  hxfenint  vifeera  ftipitibus.  fo 

Fleverunt  nemora  , & faltus , fontcfque , lacufqne , 

Najades , & Pane: , & Satjrrì , & Dryade: . 

Quid  loquar  Andromeden , matri:  quam  pendere  formx 
Pofeebant  pana:  impia  monflra  mari:  ? 

Pendebat  feoputo  infelix  Aifpenfa  catena, 

Marmorea:  tergum  pone  revinSa  manu:. 

Horrifico  pillris  ftrepitu  maria  alta  fecabat  ; 

Igncm  oculis,  ipumam  fanguiocam  ore  vomen:. 

Forte  leve:  Perfeu:  nixu:  talaribns  aura: 

Carpebat , pelagi  litora  defpicicns . 60 

Affixam  ut  vidit  dura  fub  caute  puellam, 

Flexit  iter,  penna:  fuftinuitque  fuas. 

Mox  propior  tenero:  artus,  & virginia  ora^ 

Et  formam*  arpicicns  corporis,  obftupuit.' 

Singula  dum  laudat , fortem  miferatu:  acerbam,'  6^ 

lllabi  dulcem  fentit  amorem  ànimo: 

Atque  ait:  O duro  nimium  damnata  puella 
Judice  ; qux  tanto  eft  culpa  luenda  malo  ? 

Exercet  te  certe  aliquis  deus  ultor  amantum , 

Nam  fi  crimen  habes,  crimen  amori:  habes.  70 

Ille  loquebatur.  planxerunt  litora  fluéfus. 

Rcfpicit.  cxitium  bellua  dirum  aderat. 

Quam  fimnl  ac  riSn  properantem  vidit  aperto 
Andromede,  & fe  jam  jam  propiufquc  peti, 

Vulnificos  vifa  eft  fenfilTc  in  corpore  morfus, 

Et  fua  letifero  vifara  dente  trahi  . 

Atque  ita  deficiens  fine  fanguine,  voce,  animoque,  * 
Horruit , & gelido  faxea  fada  metu  eft . 

Crede  mihi;  juveni  tantum  fua  cara  puella  eft, 

SpcAatamque  (idem  folus  amator  habet . 80 

Aft.i- 
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Aftabant  trepidi  lugubri  vcftc  parcntcs, 

Et  nat®  laciimas  irrita  dona  dabant . 

I.®va  hcros  clipcum  capicns,  destra  impiger  enfem , 

Mittite,  alt,  lacrimas:  hac  ope  tempus  eget.  ! 

Ncc  mora,  dclatiis  volucri  fupcr  xquora  pianta,  85 

Terga  ferx  valido  cominus  cn(e  ferit: 

Ingcminanfquc  iftus  <9ndit  fub  gntture  fcrrum , 

Mox  ccler  infull^ins  ilia  tranfadigit. 

Dentibus  infrendens  vacuas  fera  faevit  in  auras  , 

Et  lanie  immillo  fanguinc  tingit  aquas.  , 90 

Ilio  iterum  dextram  attollit  ; tum  denique  monilrum  , ' 

Effugit,  & ftridens  xquoris  ima  petit. 

At  juvenis  medio  fubJimis  in  acre  pender, 

Exferat  exfpcftans  qua  fera  parte  caput. 

Emcrgit  tandem  refupinum  turpe  cadaver,  93  , 

Jaflaturquc  mans  flu(àibus  exanimum.  1 I 

Clamorcm  attollunt  Ixtum  per  litora  vulgus,  ' 

Et  plaufu  refonant  concava  faxa  novo. 

Callìope,  Cepliculquc  adimunt  vinela  afpcra  natz. 

Ad  fua  tunc  Jxtus  przmia  viCtor  adeil.  100 

Et  dextram  injiciens  dcxtrz,  colloquc  finiftram, 

Nympha  meo , dixit,  parta  labore,  mea  cs . 
llla.  Valete,  inquit , duri,  8c  fine  amore  parentesi  r 
Hic  pater,  hic  conjux,  hic  mihi  mater  erit . 

Vos  me  vedrà  avido  expofuidis  vifccra  mondro:  ' 10^  < 

Hic  me  Orci  e mediis  faucibus  cripuit . - ■ 

Hunc  cgo,.  fì  thalamo  me  non  dignabitur,  ultro 

Serva  lubens  dominum , qua  volct , ufque  fcquar. 

Dixit , .&  ingrert'a  ed  Perfei  nova  nupta  pcnates , 

Nec  patriam  podhac  intulit  illa  pedem.  no 

Sed  maria,  & feopulos  Icmpcr,  litufque  pcrofa  , 

Incoluit  fummis  oppida  ccifa  jugis. 

Prztcritiquc  memor,  monitis  parebat  amantis, 

Unde  polo  dcllis  nunc  dea  fulta  micat. 

At  tu  non  adìs  facis,  irridcfquc  moncntem,  ii^  ( 

Ulteriufquc  amens  czptum  iter  ire  paras. 

Quin  ctiam  piantar  tingis  male  fana  marino 

FJuiStu.  ah  mi  tantos  ne  incute,  fzva,  mctus . 

Forfitan  apricos  colles,  & confita  opacis 

Arbori  bus  fub  aqua  prata  virerc  putas.  no 

Atria  vel  cerni  Phrygiis  fuffulta  columnis, 

Aiiratafquc  trabes , rnarmorcumque  folum.  Ttf/.j.  ». i. 

Nil  nifi  ventorum  frcmitgs,  tridefque  proccllas 
Impulfas  rapido  turbine  pontus  habet. 

Pu-  1 


Digitized  by  Googli 


C ■ A'  R M I N ■ A. 

Putris  arena  jacct  coenofo  fordida  fundo. 

Et  congeita  altis  xfluat  aggeribus . 

Ne  dum  aliud,  conchas  non  ifiic  vcrikolores 
Invenies  : tantum  has  litoris  ora  tcnet . 

Tum  fefe  attollunt  pelago  paOìm  ardua  faxa  : 
Quaedam  etiam  inlano  gurgite  esca  latcnt . 

Hic  fua  defoflis  pofuerc  cubilia  fubter 

Cautibus,  & tiquidos  monllra  marina  larcs  . 

Hic  fedirà  intus  cunélantiir,  & otia  ducunt  , 

Cum  furit  hibernij  ventus , & unda  minis . 

Hic  etiam  e fpeculis  procul  adventarc  carinas  ; 
Utquc.  fua  labi  fub  ditione  vident , 

Difponunt  furtim  infìdias , latitantquc  cavernis , 
Dum  fubcat  teélos  nautica  turba  dolos . 

Qualis,  ubi  afpexit  venicntem  ad  rctia  cervum, 
Venator  tacito  gaudia  corde  premit. 

Szpe  etiam  liindo  morfu  fubfìxa  tenaci 
Detinet  invitam  vipera  parva  ratem  . 

Illa  immota  manet , medio  licet  incita  curfu  , 

• Intendantque  leves  lintea  piena  Noti . 

Tum  fubito  e latebris  prodic  gens  lubrica  ponti, 
Atquc  acic  inliruda  prxoam  inimica  petit. 

Obice  pars  munit  fauces , aditufqoe  maligno* 
Oblìdet,  ulla  fugx  pervia  ne  via  fit. 

Pars  dorfo  connixa , ratem  fubvertere  tentat , 

Pars  clavum,  remos,  & tabulata  rapiti 

-At  laterum  laxa  tandem  compagc  dehifeit, 

vEquoreafque  bibit  naufraga  puppis  aquas, 

Interca  nautas  necquicquam  multa  parante* 

Infelix  vaftis  obruit  unda  vadis. 

At  rabida  infido  graflantur  in  xquore  monftra , 
Per  mediafque  atra  clade  feruntur  aquas. 

Semineces  rapiunt , prcnfofque  volumine  caudx 
Affligunt  faxis  terque  quaterque  fuis. 

Dilaniant  artus , & adliuc  trepidantia  mandunt 
Vifeera,  & in  mifero  fanguine  roftra  lavant . 

Franta  minutatim  rrcpitant  fub  dentibus  oda , 

Et  femefa  undis  membra  cruenta  natant. 

Sxpe  etiam  vivos  intra  (fabula  abdita  fervant. 

Ut  quos  divùm  aris  paftor  alit  vitulos. 

Nam  fua  cum  certi*  folcnnia  facra  dicbiis. 

Et  celcbrant  ixtis  annua  feda  choris  ; 

Rauca  tonans  (copuli*  horrendum  buccina  torvi 
Tritoni* , madidum  cogit  in  aiitra  pecus. 
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Tum  pelagi  cxcitum  fuado  genus  omnc  fcrarum 
Apparct , liquidìs  & glomcrantur  aquis . 

At  malus  illc  fcnex  Protcus  pallor  maris  antcit  , 

Et  ( mirum  ! ) in  varias  fc  induit  ipfe  fcras. 

Nam  modo  fit  fcrpcns , modo  fus , modo  torva  Iczaa , 
Horrida.nunc  tigris;  nunc  fonitum  ignis  habct. 

Hic  paflìm  armenta  exfulcantia  fuftc  cocrccc 

Incrcpitans , magnum  & per  maria  agmcn  agit . 

Non  tot  nabcnt  filvz  frondcs , tot  litus  arcaas , 

Quot  varia  in  tenero  marmore  monftra  natant. 

Ncc  (olum  informerquc  orcz , atque  immania  cete, 

Quzque  mare  undifonum  tantum  habitarc  folent, 

Scd  tauri , vulpcfquc  avidz  , fulvique  dracones , 

Raptorefquc  lupi , fzvaque  turba  canes . 

Nam  quafcumquc  fcras  antris , & montibus  altis 
Terra  alit,  has  vafto  gurgitc  pontus  habet  . 

Bcllua  przterea , ( vctcrcs  dixcrc  Charybdim  ) 

Sublatum  pelago  fcrt  truculenta  caput . 

Hzc  miferas  avido  puppes  abforbct  hiatu  ; 

Tantum  illi  barachrum,  & gutturis  antra  patent. 

Parte  alia  fc  infcrt  timor,  atque  infamia  ponti, 

Semifero  ingredicns  corpurc  Scylla  rapax> 

Frons  illi  przfcrt  formofx  virginis  ora, 

Atque  infida  procul  lumina  duicc  micant. 

Inguinibus  latrant  rabido  ccntum  ore  mololE  : 

Sicca  fame  impada  guttura  femper  hiant . 

Talia  mondra  man  coeunt,  ludofquc  frequentes 
Indautant,  epulis  & fua  feda  colunt  ; 

Infandafquc  dapcs  menlìs , & ferculi  dira 

Apponunt , tabo  pallida  fruda  hominum  ; 

Colla  humerìs  avulfa , manus,  truncofquc  lacertos , 

Atque  ora  effoffis  tridia  luminibus . 

Corpora  funt  hominum  illis  efea , & pocula  fanguis  ; 
Hodibus  hzc  nodris  prandia  dent  fuperi . 

Hzc  te,  fi  fucris  deprenfa  in  litote,  cete 
Impofitam  dorfo  protinus  arripicnt . 

Ah  fcelus  indignum,  ah  mifera,  ah  male  cauta  niiclla,  zo; 


150 
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Quid  tibi  tunc  animi,  quid  tibi  mentis  crit? 
Clamabis , montefque  procul , litufquc  rclidum 


Rcfpicicns , frudra  flebis , opemque  petes . 
Adabunt  facies  torvz , & denti  incrcpitabunt . 

Quam  cupics  nobis  tunc  habuiflc  fidem  ! 

Tunc  nodri  nemuris  frudra  memor,  & memor  antri, 
Atque  tui  frudra  Castilionis  cris . 
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Ipfc  aliam  prò  tc  forma  przftantc  pucllam 
Inveniam,  & quz  mi  llt  mage  morigera, 
mi  ego  deliciafquc  tuas  donabo,  & amores. 

I nunc,  argutas  i fequere  halcyonas. 

DE  MORTE  RAPHAELIS  PICTORIS. 
Vili. 

U o D lacerum  corpus  medica  fanaverit  arte , 
Hippolytum  Stygiis  & revocarit  aquis. 

Ad  Stygias  ipfc  cft  raptus  Epidaurius  undas: 

Sic  prctium  vitz  mors  fuit  artifici. 

Tu  quoque  dum  toto  laniatam  corpore  Romam 
Componis  miro , Raphael,  ingenio  : 

Atque  Urbis  laccrum  ferro , igni , annifquc  cadavcr 
Ad  vitam , antiquum  jam  rcvocafque  decus> 
MovilH  fupcrùm  invidiam;  indignataque  Mors  cft. 
Te  dudum  cxftinéiis  reddere  pofle  animam: 

Et  quod  longa  dics  paullatim  aboicvcrat,  hoc  tc 
Mortali  Iprcta  Icgc  parare  itcnitn.  , 

Sic  mifcr  hcu  prima  cadis  intcrceptc  jurenta  > 

Deberi  & Morti  noftraque  nofque  mones. 

DE  PAULLO  CANENTE. 


IX. 


Ulcia  dum  pulcher  modulatur  carmina  Paullus, 
Demulcet  col  Ics  &r,  mea  Roma,  tuos; 

Adcurrcrc  fimul  Dryades,  Faunique  bicornes. 

Ora  immota  truces  & tenuere  ferzi 

Tybris  arundineo  glaucum  caput  extulit  alveo. 

Et  ftupefada  novo  rcftitit  unda  fono. 

Tum  voccm  j numerumque,  inquit,  miratus  Apollo, 
Orpheus  Elyfia  valle  meus  rediit. 

Sed  facicm  ut  vidit  pueri , facrumque  decorem , 
Certe,  ait , hic  proics  cft,  Cytherca,  tua. 

Szvc  pucr , tcntas  me  vincere  voce , lyraquc  : 

An  vicifsc  arcu , cft  gloria  vifa  Icvis  ? 
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DE  VIRAGINE. 

X. 

EMiAMtMEU  in  muris  mater  Pifana  puellatn 

Dum  fovet , & tenero  pcdorc  vulnus  hiat , 

Nata , tibi , has  , dixit , txdas , atquc  hos  hymcnzos 
Hxc  dcfcn^  tuo  mccnia  marre  dabunt  ? 

Cui  virgo  : Ha§d  alias  txdas , aliorve  hy>nenxos  - , ^ 

Dcbuit  hsc  nobis  grata  repcndcre  humus. 

Hanc  ego  fola  mco  fervavi  fanguine  terram: 

Hxc  fervata  meos  terra  tegat  cineres . 

Quod  fi  iterum  ad  muros  accedet  Gallicus  hoilis, 

Pro  patria  arma  iterum  hxc  olla  cinif<]uc  fcrcnt.  io 

AD  A M I C A M . 


XI. 


\ 


[E  miferum  qtis  liam  hxc  tam  bella  tabella  momordit? 

Improbus , & vere  ruiHcus  il  le  fuit . 

Non  aliter  leporem  canis,  accipiterve  columbam 
Mandit.  adhuc  fluir  en  turgidulo  ore  cruor. 

Quid  ne&is,  malefana,  dolos?  quid,  perfida,  juras?  ^ 
Lividam  ab  impreffo  agnofeo  ego  dente  notam . 

Atquc  utinam  non  ulteriora  ctiam  malus  ille 
Sumferit.  heu  duras  tcrum  in  amore  viccs. 


EPITAPHIUM  GRATILE  PUELL.^. 
XII. 


f 


Iste,  viator , ni  properas  -,  hoc  afpice  marmor , 

Et  Icge  ; ni  ploras , tu  quoque  marmor  cris. 

G R A T I A ( namque  deas  ctiam  mors  fxva  profanar  ) 

Mortua , ic  hoc  duro  efl  condita  fub  tumulo  . 

Abftulit  hxc  moriens  geminas  miferanda  foiores;  j 

Sic  Charitcs  uno  tres  pcricrc  obitu. 
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BALTHASSARIS  CASTILIONII 

CARMINA 

U C T ^ I M U M 
COLLECTA,  ET  CETERIS  ADDITA. 

INSIGNIUM  DOMUS  CASTILIONII 

DESCI^ITTIO. 

XIII. 

ES  T Leo  magaanimus , clemens , princepfquc  fcrarutn  : 
Vindicat  & rubrum  fibi  Martis  cura  colorem: 

Indicar  & nobis  fccuram  Arx  alta  quictem  : 

Turris  & antiqu®  fcrt  fignum  nobilitatis. 
Castiliona  Domtts  nobis  base  omnia  prarftat . 5 

HIPPOLYTaE  TAURELLaE  CONJUGIS 

E V 1 T yt  T H I U M. 

XIV. 

NOn  ego  nunc  vivo,  conjux  dalciilìma:  vitam 
Corpore  namque  tuo  fata  meam  abftulenint: 

Sed  vivam , tumulo  cum  tecum  condar  in  ifto , 

Jungcnturque  tuis  ollìbus  oiTa  mea. 

D 

EX  CORYCIANIS. 

■ XV. 

LAudabunt  alii  Divum  fpirantia  figna , 

Mollitcr  & Patio  duftos  de  marmore  vultus, 
Corycii.aut  clarum  tollcnt  fupcr  xthera  nomcn, 
Infignem  & virtute  animum,  magno  ore  canentes 
Ut  vcras  Superum  effigics  facraverit  aris,  J 

Utque  fui  cordis  penctralia  feccrit  aras 
Sinccrae  Piotati , almae  & Fidei , ipfc  facerdos  ^ 
Intcgcr,  innocuus,  culpa  femotus  ab  omni . ' ^ 

All  euo  ( nam  vircs  nollris  Mufa  abnuit  aufis , 

Y y a Ne 
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Nc  poflìm  egrc^ias  laudcs  xquare  cancndo  ) 

TanHim  Corycio  racritas  tcllantia  grates 
Vota  fcram  Nato,  & Matti,  Matrifquc  Parenti. 

Vos  igitur  mcctim,  o pucri , innuptxquc  pucllz, 
Koinanzquc  nurus,  cumulate  altana  donis 
Suppliciter;  flcxoqùc  gemr  numenque  rogate 
Dextrum  Corycio,  & flammis  date  tura  faventcs. 
Virginia  Anna  patena,  & Virgo  Mater,  & ipic 
Virgineo  Matte  intada  Puer  edite  partu, 

Corycium  fcrvatc  fenem,  li  .teda  voluntas , 

Et  pietas  vobis  grata  cft , probitafque , pudorqne: 
<^uod  II  olim  coluit  qui  hortos  & tura,  folcbat 
Primua  vere  rolam,  atquc  autumno  carpere  poma, 
Qiiznam  digna  fatis  dabitls  vos  przmta  veuro 
Cultori?  Ixtam  annuite  viridemque  fenedam. 
Corycio  afpirct  pieno  bona  Copia  cornu  ì 
Compleat  alma  Cerca  campos , atquc  horrea  mefl'c  , 
Et  Bromius  dulci  rcdolcntcs  nedare  ccllaa. 

Ipfc  autem  caria  femper  llipatus  amicia, 

Intcr  odoratum  citrii  nemua,  intcr  & hortos, 
Sufpicicns  facras  Capitoli  in  colle  ruinas 
In  medio  vatum  fcliccs  exigat  annos. 

IN  CUPIDINEM  PRAXITELIS. 
XVL 

HIc  Amor  Hcrculea  fopitus  pelle  quiefeit: 

Pulvinum  capiti  lubdita  clava  facit . 

Haa  nunc  exuvias  przfcrt , magno  Hercule  vido  r 
Pro  pelle,  & clava  nunc  gerit  ille  colum. 

At  pucrum  Veneris  fomno , & Ardore  madentem 
Praxitclca  Parium  tranAulit  in  lapidcm. 

Tu  vero,  hofpes,  abi,  aut  leni  die  verba  AiAirro, 
Nc  fomnum  excufl'um  forte  queratur  Amor, 
lilc  quidem  abjecitquc  facem,  abjecitque  pharétram 
Pro  face,  prò  pharctra,  clava  timenda  libi  cft. 

DEJULia  C.«SARE. 

XVIL 

Bella  foria , ludof^ue  domi  exercebat  6c  ipfc 
Cxfart  magni  Qtentm  cft  ntraque  cura  animi.. 


*5 


IO 


io 


IO 


DE 


Digitized  by  Google 


» t 


CARMINA.  357 

DE  AMORE, 

XVIII. 

Quid  fpeculas  carx  fugio , quid  te&a  puellx  : 

Q^uod  fint  Harpyix  perditi  amoris  aves  ? 

Quid  vìto  faciem , & cxleftia  lumina  ocellos: 

Demens , quod  validx  (int  in  amore  faces  ? 
CongreiTumque  omnem,  & verborum  mollia  rincla;  5 

Quod  mifero  miri  fint  in  amore  lupi? 

Cxteraque  heu  nimium  quod  fint  urfìquc , lexquc , 
Mxnaliique  canes , Axmenixque  tigres  ? 

Sic  quoque  dtim  fugio , cxcis  licet  abditus  antris , 

His  ipfis  mediis  queis  lateo  in  tenebris,  io 

Innumeras  iEtnas  patior»  Scyllafquc,  Charybdefquc , 

Et  qux  durus  amor  prxterea  omnia  habet. 

Quarc  agite,  in  lucem  vigiles  procedite  enrx. 

Et  qui  mi  pallor  plurimus  ore  fedes. 

Huc  lacrimx,  medio  duàa  bue  fufpiria  corde,  if 

Huc  qui  me  xtcrni  confìcitis  gemitus , 

Ite  agite  huc  mecum  ; dominxque  fub  ora  protervx  , 

Sub  fxros  oculos  nos  periifle  juvet. 

Quandoquidem  fìet  fpeàando  mollius  omne  id. 

Et  vita  demum  luavius  hac  mifera.  20 

Nam  lì  etiam  folum  bxc  monftra  omnia  circumvallant  : 
Teftis  io  faltem  lìt  necis  illa  mcx. 

Illa , graves  Nemefis  qux  vel  tum  forlitan  iras , 

Ultorefque  timens  in  fua  fata  deos, 

Hic  vere,  pofito  jam  fallu,  dicet , amabat:  25 

Et  dabit  in  cineres  ultima  dona  meos. 

Protinus  hxc  manes  tum  fama  fequetur  ad  imos  : 

Ac  me  jam  campis  liberum  in  Elyfiis 
( Stultitix  ah  tantum  eft  fatuo  hoc  in  amore  ) juvabit 

-Illud  nefeio  quod  munus  inane  rogl.  5^ 
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Uàmtuthnti  ^dddm  , C7'  VArUntes 
UEliona  4ÌBalthassaris 
Castilionii  C Armine , 
ftf  C.  V*  coIUEIa, 

AD  ALCONEM.  I. 

Antmìns  Btf*  Ni&rbitit  ht  f/fljilj  Jlluftrlum 
CéjnUimormm  tmicando  il  divino  Mi- 

tene, fuo  patrioti,  comfncib  dallo  All  parto- 
tale»  per  acqulftarfi  prima  l'onore  dell’  Ede- 
ra » che  del  Lauro  . < compore  draqinuclca- 
mente  un’Egloga  in  verrt  Eroici  intirulara^ 
AUén,  in  morte  di  pcHuna  di  cui  non  abbia* 
mo  potuto  Tapert  il  nomet  rtampara  nel  libro 
deVerfi  de'cÌn<]QC  Poeti  llluftri.  cornine ian te  : 
Ereftitm  fèti*  prhuo  fui  fiort  juvent0 
AUontm  nrmorum  Aeeui , ^ jmantum  , 

turra  grande,  tutta  grate,  tutta  IpìrltoCa , c 
patetica,  e non  punto  inferiore  alla  quinta  di 
Virgilio  I nella  quale  egli  lotto  li  nome  di 
DaAe  piante  Giulio  Cefare  ■ 

yhtcmtiMi  Gr0vht0  tikro  InftriptP  i „ Della^ 
„ Kagion  Poetica  lib.  !■  cap.  XLII.  ,,  Con 
ugual  candore , e coltura,  mi  con  voce  pili 
fonora,e  con  maggior  liberti  di  talento,  can- 
tarono Marc’  Antonio  Flaminio,  ingegno  atto 
ugualmente  alla  tcnerctxa  profana  , che  alla 
maefti  facra,  e BaIdeflarCaftigljooe,chc  Tep- 
pe t\  lo  fplrito  di  Virgilio  render  nell' 
e nella  Clf»p*trm\  come  di  Catullo  * e di  Ti- 
bullo nelle  foavirtime  Elegie. 

Wmr  EtlogAm  Anglko  esrmhm  teÀMlsm  fuìfe 
,Y.P.  Ca/i/fcwi» , leshmr  im  f*lef  £di(l«* 

»/ini  lr;/l  fui  tituÌHs  ; Il  Cortegiano . 

AD  CLEOPATRAM.  Il- 
Tdfiantfs  LtQìwt»  •*  Editioue  AUhté  Mmti 

tn).in  8.  ( fA  suttm  bétEditk  Hhellui 

tituimtt  AÌIìI  Syncerl  Sannatariide  Parca 
Virginia  libri  III.  Ejufdem  de  Morte  ChriAf 
Lamentatio- » iguibitJ  Mctedumt 
f«eUrm»  Cmtiì^ui  i rnin  namulU  C*Aìi'tonU 

fumi  in  pfhmii  tt  hét  tAHknt  % <y  hi 
fratacm  mfirm  rtUA , verfut  unJttìmms  , nrmpe  : 
SfA  vhi$u  , f$tUbréqm  mtii  generofm  cmpiAm-, 
C/  JO.  feilktt  t 

( InÀuerhn  ÌUft  in  Jur$im  prmeorMs  marmar  } 
pti  in  FteremtìuM  TorrtmiM  Cmn»h$mm 

y.llhiArium  fmtMtmm  munì  15  49.  in  S.  ntntonm» 

fMtni . 

V.  )o.  iotulir  ipCa  rltnoreni . Camlsaii.  atta- 
lit  ipfa  doiorem.  AtAns.  t.  45.  oro  Cpn.  ori 
Aid.  48.  vi\{.  C^.  qxor  AJd.  at  perperam* 
ja.  murmure  Crm-  nurmore  AIA. 


AmttfiiMS  ATrjrhi»/  ót  EhgtiJ  ÌKC  pég.ilp, 
ité  ffrìbit  de  hoc  Carmine  . Pelidcrofo  di 
portar’  anch'egli  alla  lui  cara  Mjntova  nuove 
palme  , e nuovi  lauri  ì ficcome  d;ipa  Virgi- 
lio fece  il  Citlìgllone  ma  pili  In  mod^di  Ca- 
vigliere e di  Principe  di  vlrth  , che  di 
Poeta  facendoli  Tempre  in  lui  pili  ardente  U 
fuoco  della  gloria  e volendo  nel  lubllme  ca- 
rattere deir  Epica  potila  .concorrere  con  Vlr» 
gilìo.  per  avaniarrt  nella  graiiadi  Papa  Leon 
decimo  pregiatirtimo  Pontefice  » come  fecc^ 
qaell  altro  In  quefla  d!  Cefare  Augufto;  fell- 
cemente  detti  11  Poema  di  Cleepmtrm  f il  qua- 
le colmi  di  marav^Iia  non  Solamente  qael 
Puntchce,ma  tutti  i principali  fpiriti  di  quel 
{ecolo.  Del  qual  Poema  avendo  Cefare  Sca- 
ligero fatto  giudicio  col  feguente  elogio  » nel 
fello  libro  della  fua  Poetic», intitolato  Flper- 
criticoi  ftcndendofi  parimeme  fopra  le  lun- 
ghe Elegie  fatte  dal  Caftiglionc  in  divertì 
tempi,  nell'  oilo  eh'  egli  poteva  Involar  dal 
negoilo  de*  Principi , eh* ci  trattavai  I cui  ti- 
toli fono  t Pr0f*pep9‘Jm  EndemM  Piti 
Imnii  De  EilfAelU  GcnzJgJ  tenniie  i txu* 

mìe  Anni  fjt*  , deiA^tu  .*  lo  pcrfona^ 

della  Regina  Didofiei  e due  altre  materie  t 
AÀ  putlUm  m lUeee  ttmhulMitrm  y lodate  fom- 
matncncc  dal  Bemboi  non  Ci  ftendereoK) pìU 
oltre  , Te  non  dicendo,  che  detti  Poemi  non 
diece  volte  , ma  mille  , e quante  vengono 
Ietti,  e riletti,  (ìempre  pii  piacciono.  Tem- 
pie più  dilettano  , giovano,  e muovono  gU 
artetti,  col  tirar* in  ammirative  1 lettori  del- 
la bellctia  loro.  Segue  l’elogio  fopracita- 
u»- 

r,  Longe  eaceUcntitìimns  lo  poetì  fpirltue 
» BALTMAISAUtS  C A i *1 1 L 1 o N a I . nihlT 
»,  dulclus  Elegia,  ulhll  elegantlui  , terfiur, 
»,  lepldlut.  Profeto  eam  ndhi  noam  mailm, 
ft  quaei  magna m nomerana  Pfopertlanarum  • 
rt  llliui  veroC^v/'.*tva,noa,  ut  iUa  viven#,  Re* 
„ gei  tantum  acDUlitorer  capere  portitifed 
omnci  animor  quorum  Infcrert  vacare  Mn- 
I M fif . Ert  io  ea  fartlglem  lUud  Tummum  in 
»,  acrimonia  feaiccntlaram  , quod  (antopere^ 
»»  ert  quxtìtum  X Lucano  • Cetcrum  Muonia* 
,,  na  fuavltate  adeo  teraperarnr , ut  quantuni 
»,  abrterrerif  afperitate  Lucani,  tantum  hu- 
t*  )u»  leoitate  alliciartr.  Iglfur  capitar  ani- 
»,  mur,  aoreqaam  coogredlatar  . Qui  tì  o* 
,»  mnla  fic  fcrlpfit  , nulU  poft  Vlrgilium  fe- 
»,  cundor  » lUior  come»  haberl  mercator  * 
„ f hmttfqur  Sigrhtut  \ niihU  fus  je^umfur  , 
mddnt  mifum  r/f  J.  Lancinavir  ille  fortaf- 
»,  fi»  xurct  p«dagogonim  ilio  verfu:  Nem 
,,  gxvm  yttu)i*t  f^iìi  fmmsm  éie^ret  ; potcrac 
»»  enims  Neu  femémpojfet  longm^J  aieUrr  vrtii- 
„ Jt*i!  fed  c^u«£ric  iotet  tam  dcliran.  epo- 

» hi 


Digitized  by  Google 


'.carmina. 


».  Us  ex  embammate  virietaiem.  Iraquc  au> 
*f>  m acque  animai  lo  co  tradu  hareai , fé* 
ti  qucocl  moUitIa  facile  dcllnlcor:  Jm  fnìt 
mrs  f»n  ilnoté  «/ire.  „ 

•t  Attdbcrtui  quoque  » pocniau  lo* 

M fcrlpto  » de  Casiiliohii  Ita 

» cedole  : M 

THfriuttMMMtmìSt  numi  t o ClIO^AtKA»  rrvia/l 
CAiTiLloNits  *4rrìtum  txfrtféi  mhfth . 

*19  Àrnn  cufÌ9t  vffiiii*  frs9fé 
Tm*  dttms  t'fhi  » mièi  Àedttu*  ///>, 

Cast  ILIO  9 f*»i  Céfimlh  ^ fmt*  fr9flmqutim 
CogH9men  wadiri,  n^ttm/pi*  Sìantrh  urt*t 
AffUtnf^u*  iu9  fcrifjifti  d»in9  Maro***  i 
U /fMr  *4*9  %*fU  *nthn*t  fimaÌMer*  f%aTÌt . 

Ai»j  BT9ukbmfias  in  TfffrtH  Elt^.  XTI.  m.t 
béc  ffTìbhi  Sic  Cleopatra:  imago  pone  footem 
jacet  » cubito  Innixa  , In  horcls  Vaclcanlt  > 
quam  loculentiffimo  Carmine  oobititavir  Bai* 
chalTar  CaHillanlui , vlr  uodequaquefununui . 
pauculoi  verfot  dellbablmus: 

.^a^m  tUìmd*  in^ium  arfìfitìsmirstai  lULUl  ec. 

Idtm  ihU.  In  Et*s.  IX.  lib.  f//.  Altera  Dia 
receptior  de  aCpide  reotencia  placult  duobus 
illuftrlbus  incer  Italoi  poeti!»  fialthaflari  Ca- 
ftllionl  » & Augurino  Favorito  : quorum  u* 
ttlufque  Chpfmtrnm^  me  Ìndice , non  Invltut 
leget»  qttlfquli  Romani!  Mafai  merito  hono* 
re  dlgnatur . »«  Porro  ut  eroditi  ledorli  de* 
y,  itdcrJn  per  Broukhufinm  ineenfo  latii  ano- 
M bit  iieret  » Favurici  Cfeopatram  hlc  appN>* 
» neodam  cutavimui . », 

AUGUSTINI  FAVORITI 

Cleopatra  In  Hortb  Vaticani!,  ad  ChrlUloau 
Svecorum,  Gothorum»  Vanda* 
lorom  Rcginam* 

Si  t*  fftBaelam  biftlix  » trifiU  txnpmt 
Fata  ruta  dar*  ben*  ftalpta  in  msrmon  Jorth , 

O mofira*  distata  Urtt  inaifert  mandi 
Cardine  ab  frfrvme»  patria  rrjnofwf  rtUOhy 
Xf$,tna , hfT9trm  natii  airtat*  freanda  » 
alarra  clan  talii  «far»  maxima  atymfi 
Jdttmina  eam  bamanat  non  dxdiyiantia  emtas 
TéBa  frt^umtabaatt  martalia , tajiafn*  ppntis 
fedita  maa  fatfa  eamptebant  laadlt  amare  ; 

Hm  adxs . tlla  eia  f^n  Latiti  eeUberrima  faflìt 
Pemku  . aafiì  aninet^  snhuum^tif  hi  morte  fnoeem . 
Jìno  properaj  f faltem  attornio  fatar*  datentem 
frimmn  Reiina  t me*  eft  huUina  aìdtri 
Fatma  lati  , ^ faerit  rtgi»  irafi^ma  hSafii , 

Sfaa  yremMJ  boe , fontef^m  ealamt , jaia^i  a/!a»  ahetU 
Cyrrba  pajihabttit  y tF  aertieibat  f^majfi. 
bi't  adì  Gra^ternm  aetifitum  miranda  vìdebh 
Sfina  antifaa  » taa  lentii  fmibat  ira  fererelt  » 
Abjtb-.Hltqa*  tnauat  arttm  mhata  aetajiat . 


Vt  de  me  fiteam  y aiden  box  y qmi  roiate  matta 
LaOantemy  inpatafqur  dea* , atafpte  aaeamtem 
ArrttìI  miferam  fphh  hìgentibas  bjdei 
Laaeamta  lipantì  at  ambe/at  I at  are  fapremam 
fagemit  f ai  fatici  haplarat  » apertaqut  prapimqmi 
HereatiiJ  ì tpfeqaidem  tafam  daki  , ffpeapit  aniaet 
Elìfiffe  manm  , at  prftnai  iterare  Ubares 
PbhBatux  tafar  Akidet  ; fed  rirfm  afprra  Juna 
Heraa  hnm*TÌtirm  dum  intubar  paifa$  iiabri, 
ffaa  tantum  orbaait  rtaaa  » exuaUfqae  tecnii  , 
Feram  paplitibai  aeraox , bamerifqae  tarala 
BraeHa  diveitit,  frtitfU*  ex  HertnU  mamjiram 
ùtforrm,  ( nefast  ) ladibria  turba  . 

4fi  iUam  y infarmem  Iktt , ^ firn  ttamine  trantum  « 
bdiratam  bat  Ararhu  aemiant , Rbenumfue  biltatei  » 
Et  vIvM  UBm  dlftmnS  ejinpere  aaltax. 

Cetera  faìd  mrmortm  f \ilam  . Tybrrm^  p«rnr/mi 
Sphantei  dada  ia  filkt  y Eridanumqm  y 
ìdatHa  fal%eatem  ama , Oamgrmpae  faperbam 
Bah  apibai  , ^air  amnei  dadaUy  ^ tpfi 

jEmata  Hatara  rnanmi  Hk  habitamt  dHi 
Aarata  bit  PAa^wi  perrarrit  pedine  tbordat  ; 

Hk  lelidam  fandit  praUt  Semefefa  tjrnpbam . 
fatata , dethlafque  inai  t bit  atl*  degant 
Mertarinffbe  y minaxqm  rabentt  e^jfida  ìAavart^ 
Et  maffii  jEmaa  gmitrlXy  ^ tandida  fbmbe, 
Omnrtaat  dbaiy  aat  dinàm  nemait 
.gyiw  fadlh  y 9altMfa*r*firt^fa3iffme,Mmeraa. 
Hat  (P  Alexander  ( Tabìam  tane  narata*  diti 
Aadkrain  ) kidadi  fageret  trtm  marmata  aatgi^ 
NoHìiumqat  manai  jawnmn  eamHatm  fakbamt 
Ferrt  pedtmy  ble  frifin  anima  depanera  turata 
Daltia  frema  dueenttx  gaudia  enenth  • 

Fidi  agay  ^ in  tabltam  fmrexi  abOta  dalaeUy 
Inerjfumqae  airi  abferaaa/y  (jf  lamina  dixit 
Aat  Babjion  Ignara  fufarl  f aat  bk  tritybk  «Ir, 
Olhn  Latiam  ragnanda  ir;f IfiMf  rmi  » 

meterei  artai,  (p  fetuìa  prifea  radaeat , 
(ratafqm  pia  eampanat  fmdete  gente*, 

Ahiamqnam  anhnl  fiedi  hidaellei , ^ aaìuera  tadu 
Cradefeant  * rnrdfcafWfMr  hapaeata  rnufent , 

Alm  praperatt  mtydipay  aealhtefabtrabeHaAtii: 
Namqae  ega  te  rernm  ferkm  » ementaffm  daetba , 
.^nl  faper  beraem»  ftdUy  fuper  atbera  tallemt 
ffamem  AkaandH,  fab  martmo  ptmrima  gnanda. 

Et  langr  fatiem  «nsim!/i  rrminMri  ami, 

An  te  prealMM  filma  trahit , fiaMamqm  frrarmn  f 
Ham  Ibi  tarma*  afer,  mam  duri*  amgaìbm*  mefi  , 
Jatala  tttidiffe  taa  fape  bairrait  Aedo* 
Vtrafmi  fed  termi  kakallet , tapraa^  fmgaea*, 
Pj^4rnmf«r  tabert  non  m madenda  malaeram  • 
etiam  tafaty  (p  man  Inglaria  ab  alti* 
Immimt  arbaeiba*  ; aam  gaa  max  pheea  tarma 
Sfrata  Jaeet  rampa  , Satyrat  qaam  ladert  tktmm , 
Mrtirifav  mide*  tbyrfa , Jaa  ab  arbore  aaper 
Deehtft , (/  magno  !v//irmN  perralit  ISm  * 

Adde  qaod  kulafui  Barrai,  Earafgae,  Hafaffue, 
Et  ftieffiri!  fami*  é^tant  flaagoaibai  aqaary 

I/lg  . 
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fili  tttffe  ftrmtmi  tttrfmri  mmid  Utti 

fui  t^mté  c«bih«il  Princìp*  «rrafl 
Nm  inMgnmtttr  • éd  Jmfs  vùftntts  , 

ÌMtnftif  iterum  Stythìuu  UliJete  fmfpt» 

Lnumté  . sb  dèrtm  tmftìs  ImBus 

S^*M  fttel  ! bem  ioÌm  » Ar»  tUdis  mmmmeutM  mfimJé! 

AD  PROSOPOPOEIAM  LUDOVICI  PICI 
MIRANDULANI.  111. 

Jmui  Bfmkbufiui  ht  Trtptrtiì  «.  I.  Eleg.Vn. 
lib.  ly.  T«  Sunt  mmtut  ) KoAcr  Jiic  fnuU 

ra  de*  Homero  mucuarpt  eft.  Lege  XXlll. 
lliad.  prope  ab  Initlo.  obi  Pacrocli  aoiiua  de 
fiixle  apparec Achilli  dormienti.  Singulacon* 
ferre»  non  oclofc  rolopracis  foerlc  lcgentì>& 
diligcntiut  «ftimantl.  Utritmque  iecucua  eft* 
led  generufe  » ac  foo  more  * nobilifllaiat 
v/r , de  poeta  fiaichaflar  Caftlllonos  lo  ProTo- 
popflpja  Lodovici  Pici  Miraodulani  > dlgnaio- 
dote  Elegia . 

DE  ELISABELLA  GONZAGA 
CANENTE.  IV. 

VII.  F/rltIr  t»»/ìrlo  ^u»A  t^KÌttin  pfsttirdUfrrfH  t 
C«pi  hivltoi  ^UerhndTt  teuloJ  . 

Hunc  locom  fra  elegantcr  ImitaruteA  Tot* 
i^uacus  Tatrus  InPoemace  Italico  cui  ilculus: 
JL*  GttHfstrmmt  XJhrstm;  Ca»l*  Xll.  Si»  66. 

Jm  fittjb*  9#W  léMgmUf  rìftuns 
Vu  nM  /«  thf  ài  /Ubile  » t /mv#  « 

Cb'  «/  e9T  gli  /rrpr  » tà  «gol/itjM  0mnmx« , 

£ g/i  «rrM  m lagrlriMr  g/*Jnv«g/l«,  e tfprxs  , 

} A.  V. 

AD  BALTHASSARIS  CASTILIONIS 
Elcgìam  * qua  fingir  Hlppolyten  faam 
ad  Te  ipTom  icrJbentem.  V. 

J^ms  Sfttbbm/h»  sd  t.  orr/.  PreftrfU  Elep  III. 
i)b.  IV 

Héte  Arttbufm  fm$  mittH  mtndMtm  Lyc«t£ , ) 
Elegantcr  id  e^prelTic  vir  ondeqoaque  fam- 
mui  , Bairhaflar  CaRilioneus  In  EpiOola  llla 
multo  pulchcrrlnia»  quani  fub  nomine  Hip- 
polyrar  Taurcllx  uxorlt  Toc  Iprc  coalcrlplìr  : 
Hifflytt  mHfii  méndmiét  bst  Cs^itimi , 

AAAkUrsm  hnpruèUnSf  bei  ntìb!  ^ f^ntSuo. 
privtem  verium  perperam  produxlt  Paullua 


Cclomelìoa  Clmel.  Lltcr.  cap« 

Hifpoljtm  ‘^t^ar7fvv  3»m  dirli  CaftlìUté. 
obi  etiam  credere  vldetor  » Ipfem  Hippoly- 
tam  efle  au^Iorem  nlcldlffiml  Carmini!  : la^ 
qno  vehementer  errat-  ea  eoim  nlhii  In  lite- 
raa  miht . Barbar*  qoidemTauretW  nota  fadc 
carmina  , fed  volgari  Italorom  conrcripta  1- 
diomate»  non  aatem  Romano,  deiode*  tam- 
quam  prò  cimelio  huc  ufque  Invlfo  qiiod  ha- 
bucrit  » in  co  quoque  (i)  fruftra  eft  ; quunu 
jampridem  leclom  fuerir  In  Carmlnibtis  V. 
Poetarum  Ylluftriom  Iraloromt  ioque  Dellclli 
Italici!  Io*  Matthci  ToTcaol  > onde  poAea^ 
cranfilt  in  Collecllonem  Crateri  « Sed  Colo- 
inelium,oc  erat  poelìoa Indiligentlor ,l> hunc 
errorem  Induxit  audoriraa  Celli  Secondi  Cu- 
rioni!  t qui  primu!  aufoi  fait  hanc  EIcgiam 
rubnoniioe  Hippolyre  Taurelle  In  locem  prò- 
ferre  , una  cum  monumenti!  Ingenil  clarilS* 
me  femloe  Olympis  Fulvi*  Morar*  , Ball- 
lex  A.  i|da.  Quid  igltur  in  caofla  cfle  dice- 
uuiy  cur  tam  ingrato  Hfencio  Hlppolytano- 
men  preterierlnt  lUiqul  mullerum  erudirlo- 
ne  jlluArium  prccenla  io  litera!  miferont  t 
quid  deolque  oiovlITe  marieum  IpTum,  acne 
In  Epitaphio  quidem*  (a)  quod  uxori  pofulc, 
tam  lar*  laudii  voluerit  memioHTe^  Itaenlm 
habet  i li  quia  tamen  de  hatc  videre  deltde- 
rat  : 

HIPPOLYTAE.  TAVRELLAE.  V- 
XORI.  DVLCISSIMAE.  QVAE.  IM 
AMBIGVO.  RELIQVIT.  VTRVM 
PVLCHRIOR.  AN.  CASTIOR 
FVERIT.  PRIMOS.  IVVENTAE 
ANNOS.VIX.  INGRESSAE.  BAL- 
THASSAR.  CASTILIONIVS.  IN- 
CREDIBILITER.  MOERENS.  P. 

M D X X V. 

Sed  ncque  In  ltalla(j)rupcr  attdorehnjut 
Carmini!  ulla  umquam  conrroverlla  fult.  Ga- 
fpar  fané  Schoppiu!  (Idquod  Colomefiu!  non 
debuft  ignorare  ) In  Paradoxis  Llterarilt  ita 
luquitur  , Epid.  5.  Jn  Bsltbsffsrit  CdJiUlmis 
jHmmi  pùttd  EUgU  ^ pUrsntibut  ùfhior 
dco  prhns  (jrrtptJ  profertur  hot  xterfmt 

Huie  ego  delirisi  /aria,  snUeofuet  Jmsrpte , 
de  nobilìHljmu!  tam  fangulne  quam  Jogenio 
Doiita  noArax,  in  Echo: 

Siiti,  ^uibtti  fjl  sdh Jovlsni  rsrment  Alilf 
Sordet  Hippiiytt  Csfiìlimhì 


Vo- 

(i)  Non  inueilis  tamen  omnioo  videri  dcbei  Culomeiìi  dlllgentla  in  exfcrlbenda  haeCa- 
Bilionii  Elegia  ex  integriori  allquo  cxemplari  , nam  ex  co  rcAlruci  funt  duo  elegantilTimi 
^erficuli  qui  In  cereri!  editiooibu!  poA  Aldtnam  anni  i5]}  friifira  querantur. 

(x)  HIc  dum  alio!  Broulhufius,  juAe  alioquln , reprehendlc.de  ^fc  hunuoa  condltione 
falliruri  Epitaphium  enìm  lAud  non  CaH/lioniu!  confcripf  t , fed  penibus  , ut  videro  eft 
In  adnocaclooe  ad  Carmen  XIV*  (j)  Hoc  quoque  faliura  eft*  Vide  Marlianum  In  Vita 
Cadilioiiii»  de  Nigrinuni  In  Elogils  pag.  4)0. 
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folttlt .opinar, Ccllus  gcntib»  cxtetit  oAen. 
care  excellenrlamingenioraiii  Italicorum , Iple 
Icalui,  productli  ex  uno  oppldo  duabn  mu- 
iieribua  cani  inuliura:  erudiciooii . 

TmnJm  aJtUmnl  (f  nu  , fiitJ  fi  hujufa  gn- 
tamuiEltj}»  In  CcUrtlhnt  CtrmhiiuH 

filMnn  •nnl  m|.  fug  85.  ,Un  Itgilmr  , (f 
funi  «1  fHOftir  hi  ktr  ncfirn  fidrtUn  txfrrfimm 
ftg.  J44-  ■«  tltnil  libimi  , qnn  inm  fniffjHlitn 
fwit , rjmcnihu  frnmiut  fuigtt  , »«//)  mtfium 
fiunm  fuigtt , Off  nlifiiàiii  mftm  frxhiigii  In. 
liT/vUndi  Ipfiim  Hlpfilyin  Tnmtlln  Eflupbinm 
«ff  docliorr  «r  imxuinyne  midi  funm  nuU  ccn- 
fiptjm  de  illìui  exeellmlln  in  Lntlnli  pangen. 
dii  edimlnllni  tpìmonrm  llumitiir.  .Qumivlj , 

Si  minitui  migli , ex  fdn  fijlx  , Cnfiìlnmlx  . >fro 
mHiìoel  fu9,  xdJndiexiuU  faiet . Hnffetmi  de  ti- 
mia  xnnarrijiiehujui  Elegie,  nenie  aera  J’eymiinliie 
Vxtìxntei  Le-'lioneiex  Aldina  Edillane  aimi 
C/  ex  Opufeulù  Panili  CalamefiI , edìtU  dmf  eia- 
dami  o».  1700.  in  II  pag.pf.  , 

Hippolyta:  Taurell»  Mantuane  Epiftoli  ad 
Bilthafarem  Ciflllioneum  oiarltum  l'uum,  a- 
pud  Leonem  X.  Oracurcm.  Calanufiui.  vtrfm 
a.  Hippolyta  dCapàrlui  jam  dicit  Ciftilio- 
fil*  Col.  d'Tani.  latti.  Cai.  17.  cctttu.  Ictuf* 
Cai.  frequenti . frequenrat . Aid,  fy  Cai.  18.  eft  • 
detfi  in  Cai.  14. corona,  catem.  AIA  Crcrar. 
a 7*  Er  ■ A c ■ Aid  ■ A or . Cai.  a 9.  joc  urque  • jo* 
eoCefne . Aid.  }o.  dc.at  Aid.  jiAfTcmn.  Al- 
fenfit  Aid.  1 a.  velie . vel  Aid.  j a.longos . lon- 
gai . AIA.  li.  Hanc  . ^Hulc  Aid.  ai.Urfum. 
UrfamCo/.  4).culcai . cunciaf  Col  mo/r,  49. 
Jim.te.fUli'c:»;.  te.  )»m  Aid  & Cai.  5o.Tam. 
IxinCal.  7i  Non  me,  fi  copiai.  Non  anima, 
eiec  me  Aid  ÉICA.  5j.Vlvli  VivaiC»/.  Caftl- 
lion  . Callalion  Aid.  58.  faciam , l'ocla  Cai.  pa- 
rlare .patcrcrc  Col.  79.  naiirit.  nobit  Cui.  61. 

Et . At  ffw.  Hlc  Co/,  bz.  Et  grave  jam  Hippo- 
lyiei  nomeninaurc  ma  eft.  Acque  tuo  Hlp- 
polytei  nomcn  In  ore  grave  eft.  Aid  Et  grave 
HIppolyte  nomen  In  ore  cuoeft.  Cai.  vrrfmt 
e}.&6^.  fid,  nerelajnifatt , definì  h Fiorenti. 
fio , (f  alili  pafierlarlbni  Itlnjlrlnm  Paelarnm 
CaTmlnmi  editlaniha,  legiinlur  In  Aldina,  fyCa- 
laenefiana.  <7. fcrlbencl  mlhl,  mi  fcribeDCl  y<M. 
OCal.  pi.  Torquerlqne.  Torquerlfque  . Col. 

71. declnuifie  .rctinuilfe  . Col.  pi.  vecce,  ne- 
gete»/. 84. facili  .facile C»/.  ore.llleC»/.  8j. 
da.ferC»/.  88.  largai . longaiC»/.  8').Mantnf. 
’Ald.  9J.  utroque  orba,  orba  ucroqiie.  Col. 

98.  None  nirois.  Nec  minai  C»/.  hzc.hel  Aid. 

& Cai.  pf.obeamque.  obireXM.  llbCni.lu- 
bensC»/.  98. bene  . cibi  C»/.  99. bue . hic  afU. 
100.  niuraiomnes.  nioram  ftatImC»/.  lor-  fe- 
ftllque . feftii  Aid  <g  Col.  1 04.  Hippolyte . Hip. 
polyca  Cxl, 
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Infinehnlm  Epiflala,  net  Elegia,  CilunifiH, 
fidfiell  EpilapUum  Hippalyla  Taniella  ,•  deinda 
addrt  t Hii  leclii , fi  fietum  cencai,  Marpefia 
caute  durlor  . 

ADPUELLAM  IN  LITORE 
AMBULANTEM.  VI. 

LtBUntt  fm  tÀHìtmt  AUfhm 
Protlnos  In  aoftro.  lux  m«&.  , tv* 
atxle  (inu.  HaAU. 

AD  EAMDEM.  VII. 

1.  feftlno  . fefllvo.A^W.  j .audii  .vMct  AìA. 
fretnitump  deferamurmara.  gemitoi  & mur- 
7.  utquc . ofquc  8- cupidit . & 
CDpidifd^/A  9.  renerum  .laccrum ao.de« 
lUtuìiTe . dcAirufre  19  lenrai . lentni  A///. 

Dltlrahlcur  * oieoibrìi  membra  revuh'a.^ 
crepane.  Dldrahitnr  membri*  : membra  re- 
vulia  crepane V AU,  4,5.  potute,  poterae  Aid, 
dolenrli.  do!enees 5i*loqitar>  loqcor/^f/. 
>6.  dfeA  kt  AUhta  , ìoi9  ••••••  p|, 

flrli  ftre^>ir!i . peftii  fremirà  Aid.  6i.  fuflinifit- 
que.  Cubrtirukque  A///.  79.  cara,  curz  Aid. 

194.  conjox.conjunx  Aid  to6.  Orci  . Ore» 
ii^.patriam.  pzfrlatA/A  ,14  ImpuHi*. 
Impulfu*  Aid.  ilff.  apeeribua  .'arboribui  Aid. 
i4i.fabiixa  * fabnixa i<9. tentar,  tendit 
Aid,  if5-i'>bida.  rapida  arr'.flancur -craf- 
fanturA/T/.  t6i.  Ceniefa  . fenilcii^/i.  i59.Tum. 
Tunc.^^.  170  gloracrantur.  gloinerirur  Aid, 
181.  éc . ex  Alda  aoj.  deprenfa.  depreheoù 
Aid.  to4.arrlpicnt . accipicnt 

S*tU  miratti  uom  pofumut  h 

Poi  tim/m  luhrum , Lmtìn»  feripffttmt . C«/- 
kHioHf  y fdì(9  P/»rf»ritr  «»»•  1719  Md  171^. 
mtdftìm  in  Z.  ntenw  h$  F di  tiene  Ope.. 

fum  ^atjiilicnUm  [aennhttufikut  biffe  p^Jttemii 
ettrAt9  , heti  dnsi  Ele^iaj  prstfmit^ats  fetide  » dru0 
témenvnuifiiffitn*  funi  . multeftitnr^tte  rtttnthnitn 
pefmaitM  Ioni»  i»*fr»»ii»  ftApenne  , imm»  entifui» 
tMtm  tpfatm  nitore  mtfue  fle^.$nti»  prevecjre  vi~ 
dentiera  SÌ  AfijrMi/w*  stidhntu , Bnnhit  e*e  t.eniiU 
bm4  k*  eétmm  iulit  ( netiue  mlitrr  etrte  p»tnit  «ir 
tsnt»  Judkh  9 mimi^ne  enndoie  ) n»t  Umen  Betn- 
hi  montmtenta  evelventei  , /«rf<m  fnl  bnjnftnodè 
laude!  tentìHtTttg  ftujira  quafinimui . 

DE  MORTE  RAPHAELIS 
PICTORIS.  Vili. 

CaftìHonitn  Paphaelem  SatiUìum  Urhhtafeni  • 
pUlorem  , mt^ue  aeeblteAmm  ee/elerrimean  mite»  a- 
mabatt  pTùpUrTM  lurnlento  £p/jr4fr»;/*|#  »mMm»~ 
pnen  , fuom^nam  per  fe  fati!  Utuftte  , uebilitare 
ftudnit  t dQp^Of^pPiintadmhahliemwirtimremtmera» 
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itij  tfi , ^ìàZélth4^*y\t  ( 1 ) HttmlfmM  eoIoH^us 
fitti,  Forn  tum  tjm  NmnlfmttU  huidirit  men» 
ih  , im  th  ri  futmfum  nt^h  ^Àttut  , fi 
Niitinm  di  Iffo  fcriht  h$  Eh^ìh  , pt^,  ^ 

fepueniiititf  td  hu)u  lotum  rnUuìerimut . 

Portò come  molti  Principi,  t molti  altri 
CaT«gtlerl»e  letterati  al  Tuo  tempo)  il  Conte 
BaldelTare  una  Imprefa,  fimofacro  dell' animo 
Cooitìel  rorcfclo  della  foa  Medaglia*  rpiegata 
dal  dottiiTimo  Antonio  Ricciardi  jie*ruolCo> 
nientarj  Simbolici  > per  non  eiTeHi  ritrovata^ 
alcuna  Ipicgatura  nè  Tua  , nè  d’altri  \ come 
il  Glorio  rcoperfe  nel  Tuo  DiTcorTodeirimpre- 
Te  , in  palefando  <{uait  primo  a*  noftri  tempi 
quella  bellidima  artei  con  la  raccolta  di  mol- 
te Imprefc  di  Principi  . e di  letterati  t la^ 
quale  in  detta  Tplegatura  dimoftrara  , noi  la 
rapprefenteremo  come  ila  in  cA  Comentar) 
Simbulic! . 

. M TithonI  coojux.  quam  fullTe  Aurorami 
M fingunr  Poets. media  inccr  tenebrai  lu- 
>»  cernì  fed  tenebrarum  finii  « de  lucit  ini* 
9t  tium  I fuit  Inligne  illiut  Comirit  Barellar* 
M farle  Callillonei  cujui  virrni  tum  in  liete* 
»»  rii  » tam  in  armii  tanta  fuit  . ut  non  im* 
tt  merito. fed  optimo  jure.  fibl  Aurorain fum* 
fide  Wderl  pollit.  Id  enim  fuit  Inligne  t 
yf  Mulier  qusdam  Hans  in  curru.  & Jiailam 
M in  dextra  teneni:  corrui  ipfi  a bigi*  tracio 
„ Inerat  ab  equorum  exterioribui  lateribui( 

•,  bine  » & inde  Geniui  > foum  qaifque  mode* 
yt  ransequum . Verbaerant:  TtNiaaAtvM» 
M iT  Lvcis.  Infigne  profccio  co  viro  di* 
n gnum.  oc  Nomifma  Indicar  in  quo  illtid 
Infcrlptum  cracidtquod  ad  me  mifitAnto- 
,»  nius  Beffa  Kcgrlnlus  Publiciar  Vicariui , In* 
„ rerdocloi2tatis  nolirar  politifiimui  fcrlpcoTt 
„ de  CaflilloQCnfi  familise  maxime  addklut. 
t.  Significar  (inquam^  hoc  Indgne  hominem 
M qui  animi  fui  tenebrai  tenret  in  lucenu 
convcrtere.  £fi  enlm  homo.utooi  inquin- 
,,  to  Aenigmate  demonllravimui  , rei  undi* 

„ qoe  lucidar  rei  undique  obfcura  : eli  me* 

M dia  quoque,  tum  lucis  compoi  ,tum  cada. 

„ Meni  enim  tota  eli  lucida  i fcnfualii  vero 
„ hominif  pan  tota  eli  tenebrofa*  At  ratio* 

,,  Dalli  e(l  in  meditullio  » dt  quali  collimitio 


„ pofita»  de  hanc  fignificat Aurora*  Genlnf 
„ finifier  fignificat  tenebrai , idell  fenluit  Se 
,y  deaterfignificat  rarionabilem  opiniuncmidt 
„ qnod  ocerque  Genius  indièlam  curam  ha* 
y,  ber  equi.qucm  raogit,  lignificar,  affccìuoi 
n vdfcniualem  , rei  rarionabilem  a fenfu  ,vel 
,,  aratione  duci.  Equi  enim  fignificantafiècìust 
rt  ille  fenrualem  ■ dt  Ifle  rarionabilem  • Aurora 
„ nimlrum  proprie  non  eft  lux,  fed  ioirJom 
n quoddam  prcvium  lucii  t ncque  proprie  eR 
„ tenebrufa  , fed  tenebrarum  veinti  extre* 
„ mut  finii.  Proprium  eli  hominli  olGciom» 
y,  fenfus  ad  rationem  . de  ratlonem  ad  men* 
y.  rem,  dt  nientem  ad  Deum convcrtere.  Et 
y,  tali!,  ut  ego  reor,  In  hoc  Infigni  fair  egre* 
„ gii  illiut  viri  Incentio  » verba  enim:  T t* 
,»  NiBXAtUM,  IT  LUcity  Jd  mihi  fignifi* 
H care  videntur.  „ 

Ma  per  efierfi  fmarriel  Infiniti  ferirti  del 
Calllglione  , con  danno  de'  letterari  i non  fi 
ha  potuto  fapcre.fc  voterTe,  che  fofie  Impre* 
fa  amorofa  • o militare  , o letteraria,  o per 
trattamento  dJ  Staci  t perchè  e d’imptefe» 
e di  livree,  e di  d/vife,  e di  morti , e d'In* 
feriaioni»  e di  aifre.  e di  emblemi . e di  pcg* 
mi. e di  agalmi*  e d'acmi,  e di  cimieri  fepp* 
egli  quanto  altri  fapeffe  a'fuoi  giorni  i e fca 
ne  Talic,  fecondo  l'occafioni,  e per  fe,eper 
I Principi,  a’quali  fervi. e per  altri  Cavaglie» 
ri  fuoi  amici»  nelle  giofire.  nei  tornei, nelle 
guerre,  c nelle  paci,  ne'trionfi,  negli  archi» 
ed  altri  pubblici  fpettacoli , e apparati  di  Coni* 
medie,  e fomlgllanti  » come  accenna  in  una 
fua  lettera  , llampata  nel  primo  libro  delle^ 
Lettere  piacevoli  di  Dionigi  Aranagl*  Rafael 
Sanilo  d’ Urbino, amlcillimodel  Conte, c per 
la  crcania  di  cfvlllinmi  coAuml,  c per  1 ec* 
cellenia  fingolare  della  pittura  * e dell'  arci 
fue  compagne,  gli  fece  la  detta  Medaglia: 
come  anche  laritrafle  nella  (i)  Sala  dlCollan* 
tino  a Roma,  dove  non  fono  fe  non  Principi 
EccIeliaAlci • e fccolarl  : e due  altre,  che  fi 
confervano  in  cafaCaAigliona  « aguiladifimo* 
lacro:  dal  picciolo  de’ quali  è flato  tratto  e* 
femplo  . per  adornarne  Mufei  , e Ga'Ierle  di 
Principi,  e dlletceratl  i come  nel  Mufeo  del 


Cattolico  Re  Filippo  Primo  in  Madrilei  io^ 

quel* 

(l)  ?dtfmìfntt  hot  C«>fUÌ0M)l,  mffadrt  ht  ms  hteìf"*rt,  vidi  paj.  ij.  iuj«t  ydtmduh» 

(a)  PttTUJ  BemiuJ  ÈpìfitUrtm  Tttficttrum  /.  Vói,  tUro  i.  EpifttJt  tdCtrdhtthtn  S.  Marit  htPtrtku  ^ 
Rafaello,  (llquale  riverentemente  vi  fi  raccomanda  )ha  ritrarrò  II  noflro  Tebaldeo  tanto 
paturalc.  che  egli  non  è tanto  fimlle  a fe  fleffo,  quanto  gli  è quella  pittura*  Ed  Io  per  mn 
non  vidi  mal  fembiaoia  veruna  piu  propria.  Quello  che  ne  dica,  e fe  ne  tenga  M.  Anto- 
nio. V.S.  pub  flimare  da  fe:  e nel  vero  ha  grandiflima  ragione.  Il  ritratto  di  M.  Bafdaflàr 
Cafliglione , o quellodella  buona»  e da  me  fempre  onorata  memoria  del  Signor  Duca  noflro 
(a  cui  doni  Dio  beatitudine  ) parrebbono  di  mano  d'uno  de'gariooidi  Rafaello»  Inquanto 
appartiene  al  rafTomigUarfi , a comparaiione  di  quello  del  Tebaldeo.  lo  gli  ho  una  grande  In- 
vidiai che  penfo  di  farmi  ritrarre  anco  lo  un  giorno. 
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Anello  del  Gran  Duca  di  Tofcana  « dorè  tì 
vede  il  ritratto  di  eflo  Conte  fatrodaMichel* 
Angelo, nella  prima  fila  dalla  bandadi  Ponen- 
re,  fra  li  letterati.  Amcndue  f quali  Pittori, 
e Scultori  rapprefeotarano  Apelle  , e Zeufi 
del  fecol  prlfcoi  dal  primo  de*  quali  11  Ma* 
goo  Aleflandro  ^ e non  da  altri  , Tolte  efTer 
ritratto.  E queftl  lUmaTano  tanto  il  Conte,  eh* 
eglino  prima  che  mandaifero  io  pubblico  l*o- 
pere  loro»  mentre  a lui  furonorlcÌnÌ,neToI- 
lero  11  Tuo  giudlclo  t da  Ini  dimoftrato  qual 
folTe  nel  Tuo  Cortegiano  , difeorrendo  della 
Pittura,  e della  Scultura.  Per  gratlrudloe  deh 
le  quali  opere  di  Rafaelio,  cosi  il  Conte  fcrif« 
fé  della  morte  di  quello  In  belliniail  verfi  ,che 
feguonoi  come  il  Bembo  lo  profa»  l‘£pltaf« 
fio. 

tsitrnm  c9Tftit  neJìcM  fénsverit  értt , ec« 
E Giorgio  Vafari  di  cib  fa  rcAimonlo  nelle 
fue  Vite  de’Pirtori,  e Scultori,  nella  terza, 
ed  ultima  parte  delle  ultimamente  fiampace. 
Cosi  con  le  penne  , e col  pennelli  fi  diedero 
Immortaliti  nelle  carte,  e tele  , fra  di  loro, 
in  Tlrtuofo  refiimonio  di  rera,  e Tanta  ami^ 
citia»  « 


DE  VIRAGINE.  X. 


Lni^%ìeut  D9mfmkhl  Ihtìk*  t £a 

Nobiltà  delle  Donne:  <y  *dHo  VeuetUi  mpud 
Jff/itNi»  if  afa.  fSf  Àeb^cEfU 

yjTnmstf  ts*  tsietr 

G I o.  Racconta  II  Conte  BiIdefTar  Caniglio* 
ne  nel  Tuo  Cortegiano  molte  fingolari . e vaio* 
rofe  donne  antiche, e de' Tuoi  tempi, e fa  lor 
grande  onore.  M n.  Il  Caftigllone  , che  voi  • 
Conte  Giovanni,  avete  allegato,  m'ha  facto 
ricordare  d*  uno  Epigramma  l’uo  Latino  fatto 
per  una  giovane  Piiana,  laquaie  difefe  la  Tua 
patria,  come  quella  Madonna  Paola  ch'iorac* 
Contai  dlnanili  eTEplgramma,  veramente  beU 
infimo,  è quefloi 

SenÙMmbnrm  ìm  mmrh  mater  Pif4ns  ftifllam  eC. 
Ho  poi  veduto  queAo  leggiadro  Epigramma  tra* 
dotto  nella  lingua  Tofcana  dal  mio  cariamo 
e virtuoToDomeoichi:  il  quale  «fé  mi  tomaf* 
fe  a memoria  vi  conterei  volentieri, per fod- 
disfare  quelle  Gentildonne,  le  quali,  non  Inten- 
dendo il  Latino-  arebbon  folle  caro  adir'  il 
Tofeano*  Faa  Deh  il,  Signor  Muzio, poi* 
ch'egli  fu  fatto  In  lode  di  mia  Donna  , sfor- 
zatevl  di  ridurvelo  a mente  per  piacere  a noi 
Donnei  perciorebè  parmi  vedere  che  qitefil 
Signori,  ficcome  quegli  c'hanoo  invlJia  agli 
onori  delle  Donne,  non  curia  molto  d'udir* 
le.  Ca.  Antl  noa  è minor  dcfidcrio  lo  noi 


d*  intenderlo , che  In  voi  fifia.  Ma.  E perb 
poich'io  fon  ficuro  di  piacere  all'  una  c ral* 
tra  parte,  ve  lo  dirà  di  miglior  Togl/ai  ed  è 
qaefto: 

J^ffT  MrsftUwd  U Pifémm  mmJb^ 

L€  v«/tr9/« , f ^nsfi  nmtm  , 

£ P mmpU  pUi4  II  temer  fette  mfrivm  t 
JQmP*  te  nezxf  fien , fmefit  H mmrHe  , 
Dife'elU^  thè  tu  avrai  ds  fmjle  tmmrm 
Difefe  eoi  valer  f «r/a  marne . 

Cai  /a  ÀmxfiU  E4  mitre  ^ mm  medila 
Pampe  , # mmrlio  mmer  dal  pmtth  nid»  • 

SeJm  JvV  dlfejS  tei  mìe  prtprim  /aa^ar  / 
Ceprm  ri  dffefe  dutifme  U terpe  a»i«. 

Che  fe  rumi  fentetmmte  a ^mefte  mmtm 
l nhnkt  Frmutefl , mn  mitrm  mmité 
V offa  mh  prmderam  V arme  per  /al . 

Vio.  Noi  altre  Donne  fiamo  plb  tenute  al 
Domenich  J ,cbe  tnduiTe  quello  Epigramma  In 
modo  che  Io  pofiìamo  intendere,  che  al  Ca* 
ftiglione  I 1/ quale  non  potendo  per  debiro  ra* 
cere  qneAo  generofo  atro  della  giovane  Fifa-* 
na,  lo  diite  in  maniera,  che  non  volle  efiere 
Intefo  da  noli  che  beo  poteva  egli,  ficcome 
di  molti  altri  aveva  fatto»  cosi  fcrlver  quello 
■■lU  foA  c noftra  lingua  mela . G io.  £ di 

quefto  modo  ringraziano  le  Donne  coloro  che 
per  efie  s'al&ticano.  et. 

tn  hot  DUh^a  thte^rmm  exftat  Latìmttm  Cafil. 
lìenU  Epigramma  de  Viragine,  foi  amtem  tener 
fe  iepttmtur  , hi  ftmt  t 

Joannes  Trlvultiat. 

Murias  luAinopolicanat . 

FauAina  Sfortia . 

Violantis  Bentlvola. 

Camillus  X.ao]pugnaans  # 

INSIGNIUM  DOMUS  CASTiLIONIAE 
DESCRIPTIO.  XIII. 


ATigrlmmt  fmhffme  fior  ereitat  rarmiM,  fmettm 
Ehitorrnm  pag,  jfj  hU  methU  : 

Il  quale  ( rio/  Crijiefare  Cajli^lione , pa/rt  di 
Paldeffarr)te(k2to  ferito,  e mal  trattato  nella 
detta  battaglia  (<<r/ r<rrr  . net  Parmigiane  ) andb 
a' bagni  per  rifanarfi  « ma  riromaco  a cafa^t 
d Indi  a poco  mori,  nel  mefe  di  Giugno  del 
r49I>  e fu  ripoAo  In  magnifico  fepolcru,  nel 
Tempio  di  Sant'Agnefe  di  Mantuva  dov'era 
anche  fuo  padre,  con  quello  EpUalfio  . che  dal 
detto  Conte  Baldefiar  fuo  figliuole  fu  cuoi* 
pollo: 
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3<?4  CASTILIONII 


BALTESSARI.  CASTILIONO 
AVO.  CHRISTOPHORO.  PATRI 
HIERONVMO.  FRATRI.  B A L- 
TESSAR.  PIF.NTISS.  OPERA 
ALOVISIAE.  GONZAGA  E.  MA- 
TRIS.  P.  NEC.  TOTIS.  QJIDEM 
Q_V  O R V M.  FAMA.  I N T E R.  HO- 
MINES.  SPIRITVS.  IN.  S V P E- 
RIS.  VIGET.  ANNO.  MDVII 
XX.  OCTOBRIS 

Noi  i]uil  fjlTo  4 fcolpki  l'Arme  Cilliglio- 
n . quilc  appumu  noi  nel  nollro  Elogio  ab- 
biamo dimolirato,  co'l'cgucnti  verfi  per  iCpie- 
gatura  : 

EJi  Leo  ec.  VìAt  fog.  15  5- 


HIPPOr.VTAE  TAURELLAE  CONIO. 
GIS  EPITAPIIIUM.  XIV. 


Cwm  èfif  Epitomino  Petto  Semi»  Honniiìlt  fot* 
fo  ottrifueiintt  vero  pofi  ipftim  oralìotte  fritta 
t*  in  niurmete  feutpto  erjlont  . Co.fi/hiiio  i ua/te~ 
etreo  BemH  Efifio/om  oj  LuAoviettm  Stro^zom, 
ra  rjtit  Epijio/orurn  Ito/itorum  Ih.  ?.  vv/wm  i, 
Hetie  rrvoeovitiiui . J}ko  ^uiAem  perielio  mtrumyuo 
errorem  ex  onhnij  bominum  cmtimo  eripkl . 

^ U.  LoJlvko  Stretto , o tloitUvx  , 


HIPPOLVTAE.  TAVRELLAE  ♦ 
VXORI.  D VLCISSIMAE  OVAE.IN 
AMBIGVO.  RELI  Q_V  I T.  V T RV  M 
PVLCHRIOR.  AN.  CASTIOR  * 
FVERIT.  PRIMO  S.  IVVEN  TAE 
ANNOS.  VIX  INGRESSAE.  BAL- 
DASSAR.  CASTILIONIVS.  IN- 
CREDIBILITER.  MOERENS.  P. 

M D X X V. 

Selnquello(r)annoeIIa  mori.  Ma  notare  eh* 
il  icrr.iftico  4 Inrorretto  nel  primo  rerfo  r e 
vuol  dir  cosi  ! Meo  tjo  umrr  vive,  »»n'«x  Jeil- 
rinvio.-  vitoru  ec.  Ed  è cerro  un  bello  Epl- 
grammetco,  e affettuolo,  ed  elegante  j ne  4 
da  lalciar  perdere.  Oltra  che  benimmo  darà 
l'uno  Epitaflio  nell'un  degli  fpaiil,  e l'al- 
tro nell'altro.*  e potralTi  credere, che  amen- 
due  i corpi,  della  moglie , e del  marito , lieno 
nella  piramide.  AnaJ,l*e  edi  notivi  fono,  lì 
dorerebbe  porvegli  : poiché  cale  parche  fiala 
volonri  del  Conte,  per  quello  che  A vede  nc' 
verfi  farci  da  lui  per  Epitaffio  della  moglie. 
Dati  quelle  lettere  a M Benedetto  Agnello  , 
come  ordinate.  V.  S.  nii  raccomandi  a Ma. 
donna  Alovil'a.  State  fano . A XXVI.  di  Di- 
cembre MDXXX.  di  VInegia. 


EX  CORYCIANIS.  XV, 


Ebbi,  quattro  di  fono,  da  M.  Laiaro  Buon- 
amleo  una  lettera . che  voi  II  fetivete  pre- 
gandolo a ricordarmi  la  promeifa  fittavi  In.. 
Bolognad’Intorno  all  Epitaffio  del  Conte  Bai- 
dafiare  volito  ilo  E perchè  anco  il  pregate  di 
celeritè  . vi  mando  quello  che  vi  ho  penlaro 
Copra,  lenta  averlo  mandato  altramente  a M. 
Laiaro  . per  non  perdere  in  quella  opera  pib 
tempo.  E*  In  profa:  ptrcibthe  a volere  dir 
le  Cole  che  dir  fi  convengono,  il  veri'u  non  ba- 
da . Se  ioaveifi  avuto  piii  tempo,  peravventit- 
ra  che  io  vi  atei  aggiunto  alcun  vedo . Ora 
far  noi  poflb.  E tuttavia  nelTuna  neceffitìci 
ha  di  verfi  : che  la  profa  dice  a baflania'  E 
perchè  mandate  I quattro  verfi  fatti  dal  Conte 
ibpia  la  morte  di  Tua  moglie i a me  parrebbe 
che  in  db  fi  laritfacell'e  alla  voloiicè  fua:  ed 
In  uno  degli  due  fpaij  quadrati  fi  tagliafferol 
detti  verfi:  e giugnclTerfi  l’ouo  tal  parole: 


SeilletI  ex  Cotltaiorte  fuodom  Cormhum  Ilio. 
jSti-n.  ollfoot  Poetmrem  In  Soeettrem  o Sonfevmo 
txftrHaum  . (f  O tomo  Coryeh  Divo  Ann* , Deh 
par*  . py  ChriAo , erme  torumdem  flotuit  diro, 
lumi  Remo  edito opndLlUovleinn  VknUnwtt 
Loutlthem  Petu/mtem  tjx^.  In  J.  et.  moj.  EJb 
outem  llkr  ptrptum  rorut . CoJiUioMU  hot  cormiv 
no  Irinttur  pog  j|. 


IN  CUPIDIMEM  PRAXITELIS, 
XVI. 

PToe  Eplfrortimo  netti  Indhovit  JVtjriusa  fuf. 
rum  ElogÌ9Tnm  pM^.  41H. 

Negli  Epigrammi  parimente  fu  fpiritofo,* 
negli  Epicaffii  maravigliolo  , per  il  faggio  df 
quei  pochi  che  fe  ne  leggono  nel  libro  de‘ 
verfi  di  cinque  Poeti  lllufiti  al  Conte  aAìgna- 

to: 


t Nis,«„r  h Etesm.  pog-tìp.  enditlt  vieto , Uxori  dulciffim* , & prò  Incrediblliter 
mt  Infatiabiliten  ot  fisiiot  vrrum  mortli  bnjni  motrono  irmpm  , tee  rfi , onnnm  MDXX 
t^uoTot/ff  vidUtur  Srmtui . ViJ*  xvlil. 

• VisU  PAI  J6i.  xviii  ht4}uM  yolummhv 
(0  yrrf9ÌìH  mrn9  ij:®,  vVf /«f rrf , 


ftpt. 


Digitized  by  Google 


CARMINA.  3tfj 


to:  e In  altra  raccolta  di  veri!  Latini  di  No- 
bili Poeti.  {lampara  in  Brcfcia  del  (i) 

per  opradl  Gio;  Antonio  Taglietti . come  quel- 
lo eh'  aveva  l’Ingegno  atto  ad  ogni  forte  di 
Poema,  c per  ciVcr  di  fpirito  elevato,  non_» 
fi  contentava  fé  non  delle  cole el'quiiitiirmie. 
In  fomma  fra  i Poeti  di  Mantova , airimiglian- 
doli  ai  celedi  lumi,  li  può  dire  il  Sole  Vir- 
gilio, la  Luna  il  Conte  Baldeffare,  le  Stelle 
della  maggior  grandeiia  , 1'  una  e la  prima 
Fra  Battilla  Spagnuolo  Carmelita  , e l’altra 
Battila  Fierat  ed  .a’^noftri  tempi  Lelio,  Ip- 
polito , e Giulio  Capilupi  gareggiar  coi  pri- 
mi : perchè  del  Carmelita,  e del  Fiera  facen- 
do giudicio  lo  Scaligero  nella  * Poetica,  ta- 
li ce  gli  di  a divedere . 

DE  JULIO  CAESARE.  XVII. 

Ctn»  hoc  DijIUfjcn  Ofciirrat  iu  ta  Italiesi  Epi> 


ftoU  Caflllloniì  t Ift  flis  femM  .tjuìtlmi  «f paratili 
(Ufcrìfwitur,  qwntan  firmam  Ipfe  animo  renrepr- 
rat  ; vtiijimìiì  conitdura  lindi  tìdem  trihumiinni 
■ txifthrtamuj . Ad  calctm  tamtn  rtliquorum  porma~ 
tutti  Tfjeeiniuit  quod  audor  non  onmino  fit  ttr- 

tttt . 


i DE  AMORE.  XVIII. 

Hi  vtrfut  h^untuT  hi  Colledìont  Aldinà  anni 
fapitit  a noiij  memorata,  pagina  io.  aver • 
fa,  flatim  poji  prtmam  Eltgiam  ad  Puellam  In 
licore  ambulantem  , nequt  ullimi  titulnm  pra- 
frriint.  Jlnapropter  fufpicamur , tot  alieiijut  Ele- 
gia fragmentum  effe , quod  audor  pojiea  hnproia- 
veril . Hane  vero  rem  totam  dodiorliut  dijudi- 
eandam  rtlhiquhtiut , 


(i)  Hoc  titillo:  Carmina  Pr.'Aantluni  Poerarum  , lo-  Antonll  Taygetl,  Academici  Occul- 
ti, Audio  ex  quampltirimis  felccla  t nufquam  antea  in  lucem  edita.  Brixias  apud  io.  Bapti- 
Aam  Boaolam . M.D.LXV.  in  3.  Unicum  hoc  CaftUionil  Epìgr-imma  legitut  pag  pC. 

• Hit  tota  calo  aitrrat  Nigtinut,  Leg/t  JuUi  Cafarh  Scalìgeri  Hypercriticum  ; fentiei  quatti  hi- 
quum  de  Caimelita  Judiciiinl  tiderit . - ■ , . _ _ 


CASTILIONII  CARMINUM  FINIS; 


IL^ 
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ILLUSTRIUM  ALIQ.UOT  POETARUM 

CARMINA 

ad  castilionium, 

VEL  DE  CASTILIONIO, 

Benedictus  Lampridius.  Bal*  Castalioni. 

Quid  ceffUsf  age  dnm  cin$tre  Cypii* 

Myrto  er  tu  nitid.ts , Castalio,  comus , 

Et  puullum  ahjice  magnut 
^ Curus  rcge  fuper  tuo. 

T^on  femptr  nudidis  ’Juppitfr  imhrilmt 
Terrai  <X  trifidli  fulminiius  petit  : 

7{ec  lux  permanet  alma  , 

Sed  noffit  vice  pellitur. 

Si  Melliua  uihil  te  domut  affieit  f 
Et  fontei  pofitit  ordine  Medicit 
Tamii  , CT'  fpecuU  , omnem 
Vnde  urbem  licet  aftimei  : 

.ylt  Tyrrhena  , brevi  fronte  , oculit  nisrìi  y 
T^i^ro  crine , parat  qua  tibi  dulcia 
Doilii  carmina  chordit , 

Et  vocìi  liquida  fonoi  , 

Tangat . te  cyathit  en  vucat  .Angelut 
Ter  terni I , juvenum  nobilium  decut. 

Tlpn  contemnere  Muftì 

Te  vatem  decet  impare i t 
Vate!  incolumi!  maxime  faculi  : 

Te  fai  ante  aliai  ducere  Liberum.- 
Indenti  Enniui  ore 

Dichtrui  grave  praelium  , 

ViEloi  Cf  populoi , imbuerat  priui 
Se  vino . duplieem  potui  Ulyfieum , <7" 

Troja  funcra  Homerui 

Divini!  cecinit  modii . 

Jo.  An- 

T'a^rinétt  in  Ehiih  4r  b*t  LémprìdU  OÀt  }/<r* 
difffritpéi  419.  Dopo  breve  ripofo  (U  Du<*) 
mandolio  in  Francli  a farne  un'altra  ( 
friétm)  al  Re  Lodovico  Duodecimo»  dal<iual 
fo  parimente  con  mole  onore  ricevuto.  Onde 
Benedetto  Lampridio,  Lirico  Poeta  del  pri- 
mo fcggl«,ch€  rapprefentb  imlublIePindaro» 


Inimitabile  chiamato  da  Oratlo  Fiacco  t det 
qual  Lampridio  onorulH  il  Giovlo  ue'fuol  £-- 
logjt  come  amatore. e ammiratore  del  Conte 
Baldedare,  gli  fcriiTe  queftaOde  per  teftimo- 
nlo  della  loro  amlciiiaiC  perché  anco  lo  par- 
te par  che  fcherii  fovra  alcuna  delle  cofe_p 
trattate  nella  legaalonc  del  Conte.  ». 
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ILLUSTR.  POET.  CARMINA  . icj 


ro'womslicnli!  Epigramnitoin 
libro  III.  AdllJuftrcm  B a l t h a s a rem  C a st  il  i o n b m 

Ncbulariz  Comitcm . 


ITlclytt  mdgnorum  tatù  numerAnde  tnrorum 
Òjtot  fTdfens  dtds  non  tdcitwra  vi  Jet , 
Balthasar  ingenuit  frdfulgens  artihnt , O"  emtm 
lUnftrem  fopnlit  utraqite  lingua  fatiti 
Dicere  te  vellem,  noftrifque  f aerare  tikellit  , 

Crefccret  ut  fama  jam  tibi  partus  honor: 

Sei  lahat  ingenium;  gravitate  eft  ponderit  impar 
Materia  cceptum  fertilioris  opus  : 

Dotibus  infgnem  dum  tot  videi , ac  fmul  optati 
Obftupet  i ac  numerum  dicere  Mufa  nequit . 

Hit  I{ex  commotus  Callorum  te  eolit , atque 
y'ulgata  illujhem  per  loca  laude  facit . 

I{ex  quoque  te  fi  mi  li  compie  x ut  amore  Britannut 
Infignem  cìari  torquis  honore  facit . 

Quid  referam  Urbini  quo  te  Dux  legit  honore  ? 

Ut  le£hm  ex  cundii  jufserit  effe  ftmmf 
^0»  egei  indicio  noftra  clari^ma  votir — -- 

Lauj  tua  : (X  id  noftris  viribus  obflat  onus  • 

Si  tamen  eft  aliquii  voluiji , hoc  infpice  Carmen: 
Mine  animum , id  magni  muneris  inftar  trit , 


M.  Antonius  Flaminius  (i)  Alexandro  Mazolo 
Patricio  Bononicnfi  S.  P.  D. 

Mitro  ad  te  Eclogain  quam  fuperioribus  diebus  cum  Mantua  redirem 
Urbimim  > in  itinere  compoliii . In  ea  fub  perfona  Thyrfidis  gratias 
ago  Balthasaki  Castamoni,  Principi  in  omni  virtutum  gene- 
re confnmmatifTimo  , qui  nos  domo , fortunis  > patria  ob  belJorum  incen- 
dia eje^os  in  contubernium  accepit,&  fua  liberalitate  non  parum  fobie- 
Tayit.  Sub  perfona  Menaicz  Tituni  Caefknum  accipe  municipera  meum , 
qui  & ipfe  ob  eadem  bellorum  incommoda  cum  jam  dio  extra  patriam 
erraflet,  hoc  anno  Caprulis  diem  fuura  obiit.  Erat  Titus  juvenisin  ornai 
litterarura  genere  praeclarus  , littoris  Grsecis  zque  ac  Lacinia  imbutus, 
natura  vero  ad  res  poccicas  adeo  excitata , ut  nihil  eflec  quod  ab  ejus  in- 
gcnio  fperarc  non  pofles . Teftantur  hoc  cjus  Epigrammata  , & Elegiz  , in- 
primis  autem  Adulefcentia  Herculis  > quam  unta  cum  clegantia  defcripilt, 

ut 


^l)  tf%  Tìmiìnìui  vts  ttsim  «fi- 

se/ ftem  *«fw  Eth^étn  ftrtf/it , mf  Mpfsret  tarjus 
EpifioU  Lud^kmm  ptéfx» 

nmlih  fuU  C*rmìnHM  fum  leiuntur  ht  dljkillhn^ 
hiwntm  ìihlh  iM  infttìpto  / Michaells  Tarcha- 
nigte  MvulU  NcniK  • E^uCdcm  Epigrammata 


nomqaam  alJu  Imprefla.  M.  AotontlPIan}]}]! 
Carminom  iJballuf.  Ejafdem  Ecloga Thyrfin 
rxro/e  Fani  in  edibus  Hleronymi  Sonclol- 
Idibni  Septenib.M.  D.  XV.  « Ci.  Àp-  Zm*  »*• 
Hfcttm  ptrifn^m  tmmmkétt» 
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ut  cum  omni  antiquitate  ccrtare  vidcatur  ; quamvls  opus  inemenda  tura 
reliquerit.  Sed  de  Tito,  hadenus  . nam  plura  prae  lacrimis  fcribcre  non 
pofl'um  » Video  enim  , Rempublicam  litterariam  optimo  civc  orbatam  elle , 
meque  amicum  amifilVe  quem  ceteris  omnibus  anteponebam . Quod  reli- 
quum  eli , illud  a te  peto , & , fi  pateris  , rogo  , atque  oro  , ut  Eclogam 
meam  qua  folcs  diligentia , oerlegas , & quicquid  vel  incuria  , vel  adule- 
feentia  nofira  commifetit  , libere  tollas  , vel  commutes  ; ita  denique  fa- 
cias  , ut  quamquam  in  ca  perfonae  rufticae  loquuntur  , tamen  ab  homino 
urbano  fada  fuill'é  videatur . Vale,  & me , ut  folcs , ama. 

M.  Antonii  Flaminii  Egloga  Thyrsis. 

Menalcas.  Thvrsis. 


F 


Orte  Jttpef  tenei'o  proje6ius  grdmhte  Thyrjìs 
Vafeentes  vdrio  mulcebdt  cannine  tauros , 

Et  virides  jndchram  refonabant  Vhyllìda  fU'va  ì 
Cum  tenues  prima  indufus  lanugine  malas 
^ffttit , GT*  trìjìì  ftc  cccpit  'voce  Menalcas . 

Menai.  Jpfe  quidem  molli  dtim  captas  frigus  in  umbra  ^ 

Et  tencrum  fragili  deducis  arundine  carmen , 

"hlos  heu  pcrpetiiis  objecli  fìitclibiis  olim 
"Jaclamur  i 'vacuafqne  errando  ducimus  borasi 
Ex  quo  praruptis  'veniens  ex  alpibtis  imber 
^ffìdua  léttas  fatda'vit  grandine  tcrras 
' Qy^as  inter  placido  percurrit  Mefttlus  amne 
Caruleos  denfa  pratextus  arundine  crines . 

Thyrsis.  quoque  dilu'vio  ex  ilio  rerum  omnium  egeni 
Fugimus:  at  di'ves  parvo  poft  tempore  Morris 
Hofpitio  excepit  grato , armentique  magijìrum 
Efe  dediti  jfaftafque  etiam  numerare  capellas . 

Et  nos  Vhyllis  amat  mifere  formoft  puella , 

Qua  Satyros  calamis , Tharbumque  lacejère  'voce 
iAudeat . hanc  multqs  necquicquam  arffse  per  annot 
oilconem  fama  efì , cui  quina  armene  a per  herbas  y 
Et  bis  quinque  greges  altis  in  montibus  errane. 
MeNAL.  Defne  plura  y puer . flit  (X  fua  cura  Menalca: 

• ' Tifine  Veneris  flammas  , teneros  mine  odit  amore:  * 

Thyrsis.  T^os  equidem  tcrras  alio  fub  fole  jacentes 
. ■ Jbimtis  , CT'  Libya  fìeriles  mutabimus  agros  : 

Ipfa  tamen  domina  profiigtim  fechtur  imago  , 
Formofamque  omnes  refonabunt  Thyllida  fìlva  , 

^t  memini  cum  forte  gravis  contagia  morbi 
In'vafere  ttias  bruma  'veniente  capellas , 

Formofam  nulla  refonabant  'Pfoyilida  flva . 

T(  felix  pieno  (h  fum/lat  Copia  cornui 


Menal. 


- 


C A .R  M I N A. 

dolor  ! ipfc  famem  dnra  vix  glande  repello . 

ThyRSIS.  Ergo  ubi  funereum  in  tinerem  pallentia  membra 
Solverit  atra  dies , Stygiamaue  innabimns  nndam , 

Si  tjHÌs  amici  tia  fenfus  te  Ilare  fnb  ima  eft  , 

Inter  felice!  animai,  <T  ditia  regna , 

Tane  edam  noftrum  eantabit  fi  fiala  Maerim . 
llle  fai  pecari!  caram  mihi  eredidit , illi 
( Q^d  mirere  ) edam  maltum  mea  carmina  tura . 
"tfam  cum  Cafategi  prati!  Corydonii  ad  ulmum 
Lydia!  alterni!  mecum  certavit  ^mynto! , 

"Jadicio  illia!  ‘vidu!  mihi  ceffit  Umynto! , 
Depofitamqae  edam  mea  fifiula  rettalit  agnum. 

Min  AL.  Fortunate  porr  nimiam  , tua  fi  bona  noritl 
Hit  inter  gelido!  fonte! , (y  pafeua  lata  , 

Et  denfa!  corylo! , facraqae  examina  quereu! 

Felicem  vacuo  traduce!  pedore  vitam  : 

4/ff  «01  per  vario!  eafu!  miferanda  fequemur 
Exfilia , (T  tota  fejfi  jadabimur  orbe  ? 

• J^ec  dabitii  fintm  , erudelia  fata  , laborum  ? 

Thyrsis.  7y(oi»  ftmper  gelidi!  effandit  nabibu!  imbra 

"Jappiter , 4«f  vafii  feriant  cava  littora  fludat 
Semper , CT  irati!  ftrident  ^fméUaihm  aura  . 

Tu  quoque  vefano  finem  fperare  dolori 

^aJe  , hofpe!  . forfan  miferum  meliora  feqaentur . 

MenaL.  ^Ita  priu!  certo!  requitfeent  fiumina  curfu!, 
Crataque  pafeente!  fugient  virgalta  captila , 

Qaam  Fortuna  modam  nofirit  imponete  damnit 
^nnuat , incarptumque  velie  mutare  tenorem. 

Hoc  nobì!  quondam  memini  pradicere  Mopfum, 

Cam  mea  bit  feptem  nondum  atat  viderat  anno! . 

O pecu! , 0 dulce!  quondam  mea  cura  captila , 

Et  femper  teneri!  vernantia  floribu!  arva  , 

Vo!  ego  non  aliquo  infidi x pofi  tempore  vifam  f 
Inque  peregrina  moriem  tellure  recondar? 

O potiu!  fiubito  pigra  telluri!  kiatu 
Devorer  ; aut  magno  prò  munere  fola!  in  alti! 
Exponar  filvi!  Tdumidarum  prada  leonum . 

Thyrsis.  ode!,  0 miferande  puer;  jam  vefper  Olympo 
Surgit , (y  alma  die!  prima  decedere  nodi 
Incipit,  errante!  herbofia  ad  fiumina  tauro! 

Dacam  ego , max  faturo!  cogemu!  ovilibm  agno! . 
Hic  poteri!  nofirum  pofi  ecenam  vifere  Mcerim , 
Illiut  verbi!  aliqaam  fperare  falutem- 


A a a 


Idem 


Digitized  by  Google 


,70  ILLUSTRIUM  POET. 

Idem  Flaminius  Car.  XXX.  Ub.  I.  quod  de 
Laudibus  Manta»  infcribitur. 

FEUx  Mtuitua,  centiefqut  felix  , 

Tantis  Manttut  dotibus  bear* , 

Sed  felix  nugis  , CT  mxgis  teatu  , 

£)md  bis  tem^rikus , rmdi^  fdtlo 
M<t%num  Castaliona  frotulifti  ! 

Dao  Flamlnll  Tetnfttcha  legc  In  calce  Vita*  CafllUonll  per  Marllanum  confcripta. 

LiliusGregorius  Cyraldus  Epiftola  in  qua  agit 
de  incommodis  quz  in  direptionc  Uroana  pafsus  cil  ; 
ad  Antonium  Thcbaidcum. 

N^H^erms  bromi  Italia  ftr  Batica  regna, 

Cafarit  obfervans  aulam , mandata  Senatui 
Jpfe  fui  exfe^tur : dodrinamjue  a^uat  agendo. 

Una  ibi  * Castalion  . ( proh  dii , quantum  inftar  in  uno  hoc  f) 
Mufarum  frius  hic  cultor  Thacbiqne , fed  idem 
Ingent  ingentis  futrat  Mavortis  in  armis  : 

,At  Jimul  ante  diem  Lachefs  fera  ftamina  rupit 
Hippoljta , optavit  nivea  cum  nefle  facerdoi 
Coctebs  'vivere , non  ullofq$te  pati  hymenaos . 

Hoc  minus  infelix , oculii  quod  fata  'videre 

T'ipn  fera  Clementis,  ttec  patrum  contigit  illi . 

Franciscus  Arsillus  Senogallicnfis  Libello  de  Poetis 
Urbanis  inter  f Òoryciana. 

CAstionom  annumerem  quot  inter  ? Martis  acerbi , 

7{um  Vhcebi , an  Feneris  te  rear  effe  decus  p 
Miles  in  arma  ferox , O"  amata  in  'virgine  mitis  ; 

Hinc  molles  elegot  : bine  fera  bella  cane, 

JoANNEs  Plazonius  dc  Balthassare  Castilionio. 

M,Antua  di'vet  avis , fed  ditìor  illa  poetis , 

Quos  inter  primot  maximus  ille  Maro , 

2{pn  tamen  inferior  multo  tu , tulte  poeta 
Castilio,  Claris  regibus  orte  tuis . 

Sed  titulos  gentemque  tuam  tam  ftultus  a'vitos  , 

Qui  teneris  Mufis  praferat , ecquis  erit  f 

B A—  ' 

* Vide  Bembl  EpiAoIar.  Italkae  Epidolais  II-  Lib-IV.  Volli-  t ^1*  P>{'  i**' 
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Basilii  Zanchi  Egloga  cui  titulus  Damon,  fivc 
Balthazar  Castalio«  exV.  Pocmatum  Libro. 

irci  Da  s*  T H r s I s, 

Quid  tdntum  infarto  fcedantem  pesiera  l»6tu  , 

Fnneiia  te  j Thyrft  f juvat  tabefeere  in  urnbru 
llicis  f en  pecudes  nullo  cujìode  per  herbant 
Tafeuntur , erranMue  futs  cum  matribus  a^ni  : 

"hlec  notnen  late  clarum  'F^ejidos  ad  attrai 
jintra  doces  jaElare , O'  piFtas  gr amine  ripas  ; 

Sed  tantum  triftes  referunr  nemora  avia  cantus  $ 

Trijliaque  arguta  refponfant  carmina  vallee . 

Die , lu^lus  ifua  caufa  novi , carijjìme  Thyrfì  f 
DU  age , qui  mftfto  tanti  fttb  corde  dolores  .<* 

ThYRSIS.  ah  dolor  ^ ah  lacrima  fingultibus  interruptal 

Jpfa  neijuit  ftperas  vox  agra  erumpere  ad  auras  » 
ah  mifer  « ante  diem  , merita  nec  morte  peremtui 
Occidit , C7'  longo  claufìt  ftta  lumina  fomno 
Infelix  Damon , crefeat  dolor , GT*  lamenta . 

0 mecum  lucfus , attra  j •nominate  recentes  »' 
Lycidas.  Troh  faetnus  ! carumne  mihi  mori  abftulit , heu  hen 
Impia  mori  Damonem , CT'  funere  merftt  acerbo  ? 

Thyrsis.  HeU  periit  mea  vita,  anima  O*  folatia  noftraf 
Heu  periit  Damon.  crefeat  dolor,  G7'  lamenta* 

'hlec  mirum , o Lycida , primii  data  ftgna  diebut 
Hoc  ante  exitium;  liquidoi  avertitur  amnei 
Immemor  herbarttm  r^uadrupei , CT'  crebra  querelit 
Frondiferum  nemui  , faltui  t O'  pafeua  compier . 

Quin  etiam  patrioi  praterlabentia  finei 
Flexerunt  retro  mxrentei  fiumina  curfui . 

Ipfe  autem  fra£lii  imo  caput  abdidit  alveo 
Cornibui,  O'  viridi  circum  ftillantia  mttfeo 
abrupit  ferta , O'  glaucoi  dijcidit  amictus 
Minciui , effundem  laticei , urnamque  patentem 
Implevit  rivo  lacrtmarum  ! candida  circum 
TeUora  feedantei  pugnii , atque  unguibui  ora 
Carulea  comitei , feifio  per  colla  capillo 
Fleverunt  patriai  mulcentem  cantibui  undat . 

Ft  nivei  in  ripa  ceciniftii  flebile  eyeni . 

O mecum  lu^ui , aura , ingeminate  recentei . 

Voi  mecum  lugete , O*  amarum  ìntendite  fletumj 
'Paftorei  , fi  qua  efl  pietas , fi  funera  tangunt 
Damoniii  veftri  fpes  V*  folatia  Damon, 
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DdtnoH  fdftorum  itcHS  ingtiu , cui  jngd  féCft 
T^imbofi  ^fennini , cui  Sdlurniit  drcet 
Demifere  cdput  cantdnti:  dd  cdrmind  , edutes , 

Veniftis  , riiidd^ue , dltis  de  montibus  , orni  . 

Dumque  ille  egreiidt  Idudes  , <T  fUld  L E O N T I S 
"Perfondt , intanfì  referunt  ad  fìdera  montet 
Egregids  laudes  : "Prlmus  tu  fafcud  nobit  , 

Effìituit  : tu  fìderea  demiljus  ab  arte  , - • 

Trafìdium  fejfìs  rebus  , dum  tu  , oPtime  fatrum, 

Terrarum  late  ingentes  moderarit  habenas , 

Eterea  fublatls  remeabunt  fdcula  bellis . 

Hei  mihi , jam  carmen  fuf^ia  interrumpunt  ! 

Hat  ili  tur  mihi  fpes  , hac  tT  jolatia  dira 
Liquifti , 0 Damon  f longstm  fìne  fìne  dolorem  , 

Et  -vanum  defìderium,  fT  fuf piria  de  te 
Liquifti , 0 Ionia  jutundior  unite  nsita . 

Veliera  tum  fetit  aries  mutarit , O"  hirtut 
Velltribus  fetas , dolor  fuf  piria  me  me  t 

^h  miferum  ! me  me  linquent , turaque  fequates . 

Crudeles  fuperi , crudelia  fìdera , nunt  me  , 

Me  quoque  nunt  Styiias  tomitem  detrudite  ad  undas . 

7{qm  quid  ego  , heu , fìne  te  , Damon , dultijfìme  Damon  , 
Heu  quid  agam  mifer  f aut  'vita  qua  gaudia  quaram  f 
Te  moriente  omnis  ’vi'vendi  erepta  'voluptas . 

Hei  mihi , jam  tarmen  fufpiria  interrumpunt  ! 

Quit  igitur  tapiri  lymphas  , heu  quit  dabit  atros 
Hit  oeulit  fintes  latrimarum , ut  plurima  trifttt 
^bluat  unda  genas , tellus  vicina  madefcat  f 
Vos  gelidi  fontet , “vos  mollia  prata  , valete  : 

Dulcia  rura,  valete,  vale  fìmul , optima  Thjlli , 

Vot  umbra  altorum  nemorum  : non  amplius  td?  me 
Deleflet  vacua  tarmen  lufìfse  fub  umbra, 

Vivite  jam  fontet , CT  pafua  , vivite  , fìlva  : 

Vos  eantut , Cr  pleflra  juvent , mollefque  ehorta  y 
Ttjmpha  nofter  amor  ; not  CT  fufpiria , cr  aerei 
Singultus,  latrimaqua  decent,  <T  funera  trifìia, 

Hei  mihi , jam  carmen  fufpiria  interrumpunt  l 
Cur  fìne  me  Elyfìa  , Damon , f patiate  fub  umbra  f 
C once f tum  Cf  fìne  me  facros  edifcere  eantut 
Mgonis  ? quem  Tarthenofe  , quem  tamia  Shren 
Jamdudum  obflupuit , fummi  tum  faxa  Vefavi, 

Et  epturi  focio  refonarent  entra  favore. 

Incultum  folit  in  rupibus  exigere  avum 
.Amentem  jubet  ipfe  dolor , Damone  peremto  , 

Donee  fava  meos  tandem  mort  folverit  artut, 

In- 


Digilized  by  Googlc 


J73 


C A R M'  I N.  A.  . 

iHvifam  <X  dedtrit  noiit  dlrumpere  vium . ♦ 

7^on  tdnun  ante  mìhi  torpentU  lumind  morte 
LdHguefeent , til/i  ^nam.  Dumo»,  piu  fitneru  folvam: 
ConfUtuum  CT  tumnlum , <T  tumulo  folenniu  mittum , 
tuftorts  mecum  certis  ulturiu  donìt 
Et  ftdtuent , mecum  <X  cineri  fruiruntiu  donu 
Infundeut , htrbus  udolenta  , <X  hentoUns  tus 
Hit  mecum  formofu  etium  tuu  curu  Ljcoris  , 

T^uidtt  er  ntoeftis  percufsu  pe(toru  palnut , 

Fluventes  fol-vent  crines , CT  hujìu  profujìt 
Confpergent  Ucrimis , fX  feminto  ululatu  :■ 

'Plucuburttque  pios  ntunet , (X  curminu  dice»t: 

Quu  tjuondum  edocnit  niveus  Ltniutu  pupillus 
Mxftu  Venui  , Thurii  quum  funeru  fleret  adotti s : 
JEternum  iX  fulve , /ìngultilms  intermiflis  , 

JEternunt^ue  vale  , dicent , o nutxime  Dumo» . 

JuLii  Capilupi  Cento  ex  Virgilio  in  Comitem 
Balthassarem  Castilionem. 
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P1{opter  aquum  ,■  turdit  ingens  ulri  flexilms  errut 
Mincius  , uurutHs  taurino  cornuu  -vultu  , 

Ter  tot  dulìa  vhos , multos  fervuta  per  unnos 
Stut  fortuna  domut , CX  itisi  numer'untur  avorumt 
Castaliam  vocat , <X  lutum  cognomine  genttm 
Muntua  divet  avis  deducit  origine  nome» . 

Ipfe  Comes,  fuma  multis  memorutus  in  oris , 

Jam  tum  confiliìs  hulntus  non  futilit  aulìor . 

^ului  in  medio  , quondam  dum  vita  manebut , 

Ipfe  gubernutor  populos  in  pace  regebut , 
jura  dubat  legefque  vìris  ; morefque  finiSìros , 

Et  quo  quemque  nudo  fugUtque  feratque  ntorunttm  ; 
^ntiquafque  domos  , aulas , (X  lirninu  regum 
Inftituit  : quucumque  viam  virtute  petivit . 

^nte  omnet  multa  injignem  ft  reddidìt  arte 
Tracipue  in  duri  certamina  Martis  euntem . ' 

Ipfe  fuas  artes  , fua  munera  latus  apollo 
Donat  habere  viro  , quo  non  felicior  alter  , 

Threicia  fretus  cithara  , fidibufque  eanorit 
Dum  canit , <X  mxftum  Mufa  folatur  ansorem .' 
Quid  memorem  , ( f ^nt  hic  etiam  fua  pramia  laudi  ] 
Carmine  quo  capta  dulces  ante  omnia  Mufa 
Ottoni tis  bufere  animi:  f divine  poeta  , 
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Hanc  Centoncm  anldebcmoi  Antonio  Bef- 
Ùt  Nigtino , qni  cam  aSicrt  Elogiorum  fuo- 
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j.  Q«<e  tihi , qtté  uU  redltm  fro  carmi nt  dona} 

6.  ^amqHf  eanebat , uti  autaii  regina  fuperbis 
II.  Qua  totam  late  jam  tum  ditione  fremehat 

8.  jèiyptum,  geminofque  premens  elijerit  angnes 
II.  Ilìa  manuy  ut  pulchram  properet  per  vulnera  mortem 

9.  Conjuge  prore pto  , peilus  jìgnata  cruenti t 
4.  Morfibus , ora  modis  attoUens  pallida  miris  . 

11.  Stabat  acerba  freme nt , mentem  turbata  dolore  ^ 

4.  Invifam  quorent  quamprimum  abrumpere  lucem; 

9.  Tenore  in  adverfo  graviter  fpirantibus  hydrit . 

1 1 . Trocubuit  : Jìc  fortitus  non  pertulit  ullos  , 
q.  T^on  vires  alias,  ^omanorumque  triumphos  ; 

3.  J^ec  vidoris  beri  tetigit  captiva  Tenates . 

10.  Hoc  virtutis  opus,  lavi  de  marmare  totum 
1.  Infelix  fimulacrum,  oculis  mirabile  monllrum , 
y.  Mv.nera  , relliquias  antiquo  laudis  , CT"  artis  » 

. 1.  Delicias  domini  I{omana  palatìa  fervane 
Ecl.  I.  Hic  inter  denfas  corylos  , fedefque  beatas  . 

Antoni  US  Cerrutus  in  Catnilli  Caftilionei, 
Balthassaris  filli  ,&  Catharins 
Mandcllae  Epithalamio - 

HOs , inter  fplendet  ceu  fiderà  Luna  minora , 

Tater  refulft  Balthasar. 

Delicia  Hegum  qui  diSfus , parteque  ab  omni 
Vhrtutibus  refplenduit . 

Illius  haud  ceffant  elaros  celebrare  laboret 
Et  lefHtare  Trineipet. 

Jo.  Matth^cusToscanusìo  fua  Carminum 
lllufirium  Poctarum  Icalor.  Colle&ioae. 

Voi.  I.  pag.  6i- 

UT  patriam , Jìc  ingenium  , Mufamque  dederunt 
Fata  tibi , fed  non  otta  Firgilii . 

Quod  nifi  eaftra  fores  regum  fetiatus  , aulam , 
Dum  fimul  hos  dextra  , confilioque  juvas  , 
Carmina  tune  magni  poteras  oquare  Maronis , 

Ut  nunc  ingenii  pendere , fic  numero . 
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Idem  Toscanus  in  Peplo  Itali* . ‘ ' 

Balthasar  Castalio. 

- • * < * - i » 

» 

UT  fatrUm , Jìt  in^tniinH , Mn/um^ue  dtdirmt 

Fitta  tibì , fei  non  otta  yiriilii . ' 

T^am  reium  tu  teEba  modo  , modo  caftra  frequentas  , 

Ut  Jìrml  hot  dextra  tonjìlioqtte  juvtt . 

„ (nm  gemino  jadet  fe  Mantua  pane  Matone  ^ 

Efi  tamen  buie  placeas  qua  /ibi  parte  magia: 

Quippe  virum  ante  aìios  deeeat  qui  principis  aulam 
, Exprimii  C7*  vita  , fingiti  C7'  eloquio . 

Cum  Julio  C*fari  Scaligero  non  ufquequaquc  fìdem  adhiben- 
dam  putem  de  poctis  fentcntiam  ferenti  ( ut  l*pe  in  lubrico  ver- 
fantur  hominum  judicia  ) in  eo  tamen  quod  de  Castilione 
Mantuano  pronuntiavit , vcriffimc  cum  fcripfiflc  autumo.  Poftea- 
quam  cnim  cjus  EIcgos,  & Clcopatram  adeo  ( v.  pag.  358.)  coqi- 
mcndavit , ut  Propcrtio  cum  , & Lucano  anteponat  , h*c  fu^bjun- 
git  : Qui  fi  omnia  Jic  fcripftt , nulli  poji  Firgilium  fecundus , illius  torket 
haberi  mereatur  . 

Marcus  SriCHiNusdc  Balthassare  Castilionio. 

CAstilioneum,  quo  Mantua  lata  fuperbit , 

Castalidum  e Tindo  turba  canora  canat • 

T^on  fati:  herois  divini  maxima  fac7a  , 

T^ec  bene  , mortalit  dicere  lingua  potejl . 


BAL- 
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BALTHASSARIS  CASTILIONII 

AD  HENRICUM  ANGLIAS  REGEM 
EPISTOLA 
DE  VITA  ET  GESTIS 

GUIDUBALDI  URBINI  DUCIS. 
OCTAVIUS  PETRUTIUS 


ad  lectorem. 


Llhelltém  * hunc y qui  in  manus  meas  forte  inciditi 
imprimendum  curarci , tum  quod  eleganti  filo 
mihi  confcriptus  ejfe  njifus  efl  , tum  edam  quod  dor> 
rijjimi  Principis  y de  me  optime  meriti  - rvitam  fg). 
gefta  continet,  Atque  ego  pittate  y njirtute  me 
fatisfacere  arhitratus  fum  , fi  boni  Ducis  egregias  do^ 
tesy  quas  diutina  agritudo  , adnjerfa  fortuna  adeo 
opprejferant , ut  paucis  admodum  cognita  ejfent , opera 
labore  meo  notas  facerem. 

BA1> 


* Antonini  Beffa  Slgrìnus  Eh^hrum 
érfetj.  Ma  con  avere  re- 
citato con  macnà  il  Conte  Baldefsa- 
re  un  fuo  Panegirico  lungo  > e ben 
grave  ) al  Re  Arrigo,  delle  vita  , e 
de’gefti  del  Duca  Guido  Ubaldo, 
dianzi  volatofcnc  al  Ciclo  ; ed  un* 
encomio  d’ un  vero  Principe,  ed’un*' 
ottimo  Re,  in coltifsima lingua  La- 
tina ; appoggiando  alle  lodi  Regie , 
nel  principio , nel  mezzo  , e nel  fine 
di  quello , le  lodi  Ducali  ; acquiftof- 
fi  una  gloria  } ed  un*  onore  immor- 


tale, con  fama  illuftre  d*  illudrifsimo 
fcrittore  , non  meno  nella  Britanniai 
eh*  è pure  divifa  dal  mondo  *,  che  in 
tutta  1*  Europa  . qual  fu  Hampato  in 
Fofsonibruno  del  15*3.  e il  princi- 
pio è quello  ; VeUemySacratiJJtme  Rex  ec. 
colmo  di  onori  , di  lodi , e di  tutte 
le  grazie  che  feppe  dimandare  non 
folo,  ma  defiderarc  , oltre  il  nego- 
zio principale  , ritornò  al  Duca  il 
Conte  ; che  lo  gradi  in  fomma  ma- 
niera , per  ambafeeria  con  tanta  fe- 
licità non  meno , che  grazia  fornita  • 
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BALTHASSAR 

CASTILIONIUS 

C H A R U S 
AD  * S AC  R AT  J S S I MU  M 
BRITANNI^  REGEM  HENRICUM, 

DE  GUIDUBALDO  URBINI  DUCE. 

Ellem,  Sacratiflìme  Rcx,  ut  quod  oIÌm 
ad  tc  fcribcndi  miti  jucundi/Iitnum  crac 
argumentum  , id  nane  non  omnino  cfTct 
amariflìmum  : aut  faltem  nullam  doloris , 
& miferi*  triftem  affcrrct  memoriam;  ma- 
lorum  enim  rcccntium  acerbam  recordatio- 
nem  exulcccatus  horrct  anùnus  ac  formi- 
dat.  Sed  cum  ita  me  tempus  , & ofiicium 
meum  , durxqiie  calamitates  admoncant , 
parcndum  cfle  cenfeo . , Prodcrit  ctiam  for- 
taffe  , turgidum  animum  ( qui  nane  gravi  moerorc  confetìus  ftupct  ) 
hujufmodi  narrationibus  vexare  , & quodam  modo  perfrkare  , ut 
icilicec  acerbifEmum  cordis  dolorcm  iterato  vulnero  faucìus  evomat 
Si  profiindat . Et  quamvis  tantz  ruinz  fragorem  in  Britanniam  uf> 
que,&  ad  aures  tuas  penctrafl'e  non  dubitem  ; qualem  tamen  qnan- 
tamque  in  Guidubaldi  Ducis  noftri  morte  jafiuram feccrimu* ; 
ipfc  deinde  quam  intrepide  , quam  conftanter  , quam  fandic  diem 
claufcrit  extremum  , multos  vcllratium  forfan  latucrit  : quzdam  igi- 
tur  perfcribcrc  conftitui,quz  licet  admirabilia  , nullam  tamen  no- 
bis  admirationem  attulcrc.  Siquidem  fan<aiilimi  morcs,  integritas, 
fides , ma^nanimitas , totus  denique  antea&z  vitz  tcnor  pronatifli- 
mus , laudatillìmiim  ctiam  finem  , ncc  vitz  dilllmilem  pollicebantur . 
Noilri  omnes  przterea  norant  jamdudum , qualem  in  ipfìs  incuna- 
bulis  indolcm  przfctulerit , camque  in  dics  magis  ac  magis  auxe- 
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rit  : qualis  in  pucritia,  qualis  in  adolcfcentia  exftitcrit.  In  illa_-< 
cnim  state  qua  pucri  nucibus  indulgcnt  , littcris  , ac  difciplinx 
militari  incumbcns  , brevi  tantum  profccit , ut  non  modo  intcr  *- 
qualcs  , & pucros  , fed  inter  viros  natu  grandiores  prodigii  loco* 
baberetur . Et  cum  fupra  statem  faperet , non  audebant  homines 
merito  concept*  fpei  parem  exitum  cxipcdarc  ; videbaturque , ne- 
feio  quo  paéto,  imminere  pcriculum,  ne  ingenium  prscox,&  pz- 
nc  diVinum , niimquam  ad  nugem  perveniteti  aut  in  ipfa  iioridio- 
ri  state  e medio  tolleretur.  Itaque  vere  nimium  vaticinati  funt. 
Annum  agcns  decimum  patrem  amifit)  patrem , inquam  , illum  Fé- 
dcricum  , quem  merito  magnum  ob  animi  magnitudinem , & ma- 
xima gcftaappellaverim;  cujus  przclara  facinora  totum  orbcm  com- 
pleverunt.  Sed  viri  hujus  laudes  alium  expofeunt  locum  ; bene  gc- 
uarum  cnim  rerum  monumenta  cxllant  : & tot  virtutes  fama  eli, 
aeque  ac  debuit  , illuftris  fubfcquuta . Hate  igitur  intcmpeftiva__» 
mors  eorum  animos  pcrcuilìt  qui  patris  aufpicus  , natum  ad  aftra 
tolli  pofle  confìdebant.  Vcrum  continuo  bona  fpcs  convaluft,  qux 
prius  aliquantulum  refrixerat . Apparuit  cnim  fuoito  puer  ingcnio, 
prudentia , liberalitatc  confpicuus  : erga  fuos  zque  cicmentiuimus 
ac  juftilfimus:  omnibufquc  vifus  eli  pater  in  filio  rcvfxifl'c . Ad- 
mirabantur  homines  in  co  cum  ceteras  vinutes  , tum  jucundilli- 
mam  oris  majellatcm  i quam  intuentcs  amabant , & grata  quadam 
formidinc  venerabantur . Talcm  igitur  vivebat  vitam  , qualcm  qui 
maxime  diis  & hominibus  gratilhmus  & cariHImus  eflet.  Annum 
agcns  fcxtumdccimum  uxorem  duxit  ex  illuftri  Gonxaghz  familia 
Elifabcth , Francifei  Mantux  Marebionis  fororem  ; cn)us  eximia  vir- 
tute , moribus  , & pzne  divina  pulchritudine  maritus  ab  omnibus 
fclicillìmus  & bcatillìmus  habebatur  : eadcmquc  fcliciUìma  & beatif- 
lìma,  qux  talcm  cfl'et  virum  fortita.  Vcrum  ( quz  mortalium  eli 
conditio)  tot  bona,  quz  nos  diuturna,  & pzne  perpetua  fpcraba- 
mus,fors  inimica  labcfadarc  coepit.  Podagram  enim  incurrlt  anno 
ztatis  fuz  vigefimoprimo  : & quamvis  palam  id  non  eflet,  nec  ipfc 
faterctur , tamen  aliquantulum  impeditus , nefeio  quo  pado , pedibus 
laborarc  videbatur . Vcrum  non  ob  id  ludo  pilz(cu)us  erat  fcicn- 
tillìmus  ) abllinebat . Equitabat  przterca  quotidic  ; arma  geftabat  ^ 
haftis  eoncurrebat:  atquc  hzc  omnia  adco  fortiter,  adco  fficntcr, 
ut  ad  fìngula  natus  clic  viderctur  : neminique  dubium  erat,  quin 
fupra  omnes  noflrz  ztatis  principcs  militari  difciplina  , corporis 
roDorc,  agilitatc,  atquc  cquitandi  pcritia  tunc  temporis  pollerei . 
Nufquam  gratius  crai  fpeftaculum , quam  illum  armatum  equo  ca- 
taphradq  ledcntcm  infpiccrc  , cum  hallam , cum  enfem  tradaret, 
cum  fonipedem  folo  inlultantem  inconcuflus  ipfc  laxis  habenis  mo- 
do impcllcret,  modo  compefeeret  , modo  in  gyrum  flederet  , ac 
veluti  alter  Pollux  corrigeret.  Spedabant  omnes, & admirabantur 
dulcem  oris  ferociam  , totum  denique  corpus  adco  concinne  com- 
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pontum , ut  quidquid  agcrct , ipram  fempcr  deccret . Statura  pro- 
ccrus  fuit  , colore  candido , ore  non  adtnodum  pieno  , fed  forma 
eximia , & per  omne$  setatcs  venudiflìma  ; ncgligcns  tamen  omnis 
Iraocinii , & circa  cultum  ad  mundiciam  & dcccntiam  tantum  cu- 
riofus  : glaucis  oculis  , capillis  aureis  primum,  mox  fubflavis  , iif- 
dem  planis  , ncc  multis;  tcreci  collo,  latis  humcris , torofo  pudo- 
re, cadigato  ventre  ? plenis  femoribus,  tibiis  autem  decentcr  exi- 
libus.  limoris  przterea  penitus  exper;,atquc  animi  invi&idimus  ; 
adeo  ut  illi  nonnumquam  vitio  datum  (ìt  , quod  in  pugna  , po- 
tius  militis,  quam  imperatoris  officio  fungeretur.  Numquam  ter. 
ga  dare  , numquam  cedere , numquam  pedem  referre  vifus  ed  ; cum 
Izpius  inter  cadaverum'  accrvos  ob  fui  ipfius  vitam  undique  glo- 
meratis  hodibus  circumfzptus  dimicaverit . Occumberc  tamen , in- 
ter tot  arma , & inimicas  acics  drenue  manum  confcrens , non  po- 
tuit,  ut  fcilicet  diris  dolorum  cruciatibus  vitam  refervaret  ; infelix 
cnim  zgritudo  magis  ac  magis  in  dics  ingruebat . Nec  multo  pod 
evenit  , ut  penitus  pedibus  captus  , podagram  ( quam  diu  animi 
magnitudine  diffimulaverat  ) celare  nequiverit.  Sed  gravcfccntc_j 
dolore  omnia  in  pcjus  labebantur;  vifique  funt  morbus  & adverfa 
fonuna  foedus  inire  , vircfque  fuas  omnes  experiri  velie  , ut  tot 
virtutes , & fzculi  nodri  prxcipuum  decus  uno  iftu  prodcrnerent  : 
luidatiquc  diutius  incaflfum , nihti  umquam  de  dignitate  , nihii  de 
animi  magnitudine  toc  conatibus  auferre  valuerunc . Perditit  enim 
ad  omnes  incurfus  vera  virtus , nec  umquam  fuccubuic  infra3i  ro- 
bur  animi.  Nam,  ut  cetcra  omìttam  adverfx  fortis  vulnera,  Va- 
lentinus  illc  (quem  utriufque  fortunx  exemplum  dixerim  ) cum  fc 
tantum  Guidubaldo  debere  cognofccrct  , quantum  numquam  bcnc- 
fadis  rependcrc  valeret  , dira  regnandi  cupidine  cogitare  coepit , 
quo  modo  illi  regnum , vitam , & famx  rpicndididimum  decus  ad- 
imeret  : feque  illum  tuto  proditurum  confifus  ed  , opinato s forc 
ut  Guidubaldus  nUmquam  illius  infidias  & fraudes  timercc  , dc^ 
quo  fc  tantoperc  benemeritum  non  ignorarct . Cum  igitur  maxi- 
mis  ab  co  Vaicntinus  affedus  cfl'ct  bcncficiis  , majoraque  ctiam_. 
in  dies  efflagitarct , haberetque  , eum  prope  jam  in  germani  loco 
Guidubaldus  rcccpcrat  : mihtibus , pccuniifque  juvabat  ; hofpitio 
illum  fuofque  omnes  honorificentilfime  fufcipiebat  ; nihii  denique 
prztermitteoat  quod  ad  vcrx  columcn  amicitix  pertinerc  vidcrc- 
tur.  Hxc  omnia  impius  ille  humanarum  divinarumque  rerum  pro- 
fanator  contcmfit , clamqueGuidubaldum,  nil  tale  fufpicantcm , ad- 
ortus  regno  expulit  , fretus  potcntiffimi  Gallorum  regis  amicitia, 
qui  tunc  cum  magna  manu  taucibus  Italix  imminebat  : item  AIc- 
xandri  Sexti  Pontificis  favore  ac  monitis  compulfus.  Cumque  Ita- 
lix  rcs  ita  compofitz  efl'cnt  , neminem  ex  tot  amteis  Guidubaldus 
auxiliatorem  habuit,  prxtcrquam  Venetos,  qui  illi  pecunias , hof- 
pitiumque  exhibuerc,  benignum  meherclc,&  tutum.  Venetiis  igi- 
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tur  commoratus  aliquamdiu  , ab  ilio  fcmper  Scnitu  in  fummo  ho- 
norc  habitus  eft.  Interca  Urbinatcs  , cctcriquc  dura  Vaicntini  di- 
tione  prcmcbanturj  in  cif^uc  Vaicntini  odium  & Guidubaidi  amor 
atqua  lance  librari  poterant . Et  quamvis  jugum  detrcclarc  non  lu- 
to porte  vidercntur  ( Valentinus  cnim  tunc  tcmporis  dominus  rc- 
rum  Piccnum , Umbriam , Flaminiam , ^miliamquc  pine  totani-^ 
occupavcrat  ) ab  co  tamcn  palam  dcfcccrunt  ; multos  trucidarunt  ; 
arccs  omncs  folo  ajquariint  ; artcrcntcs  munitiflimam  arccm  fui  cor- 
dis  regi  quemquc  cuftodirc . Itcrum  cos  Valentinus  opprcHìt,  & 
quos  lub  imperio  porte  tenere  non  coniìdebat , funditus  delerc  co- 
gitavit . Interca  Alexander  Scxtiis  mortem  obiit;  ilatimque  Valcn- 
tinus  regnum , & male  partas  divitias  ainifit . Guidubaldus  vero 
contra  jus  amirt'as  rccuperavit;  tanta  non  modo  fuorum,  fed  toti- 
US  Itali*  Istitia  & jiicunditate  , quanta  dignns  dìe  videbatur  . 
Occurrebant  redeunti  pucrorum  cxamina  ramos  oirvarum  tcncntiumj 
canebant  aufpicatiffimum  regis  adventum:  occurrebant  tremulo  gra* 
du  longxvi  fenes  pr*  laititia  lacrimantcs , viri  , femin*  , matres 
cum  infantibus,  turbx  acervatim  cujufcumque  fexus , cujurcumque 
actatis:  ipfa  videbantur  faxa  exfultare  , & quodammodo  gcftirc  . De- 
inde paullo  poftquam  Guidubaldus  regno  reftitutus  cfì , Summus 
Pontirex  crcatur  Julius  II.  5 qui  hominis  prudentiam  cognofeens  at- 
que  animi  magnitudinem  , renuentem , & psnc  invitiim  , licct  etiam 
loto  corporc  impcditum , Sanftae  Roman*  Ecclcfi*  cxcrcitus  impc- 
ratorem  clcgit  . quippe  qui  fapientia  y & mentis  conlilio , ma- 
gis  quam  vi  corporis,  egregia  perpetrari  facinora  non  ignorabat. 
Mine  ipfe  officium  fuum  fumma  cum  laude  ad  extrenvum  ufquc 
cxercuit.  Interca  quam  clara  virtutis  fu*  argumcnta  priftiterit  ; 
quo  modo  bonam  omnium  de  fc  fpcm  implevcrit , longum  cflet 
refcrrc.  Non  praetcrmittam tamen  praeclarum  illud  magnanimitatis 
cxcmplum.  cum  cnim  Valentinus  in  Pontificis  manus  deveniflet  ; 
multique  de  eo  poenas  fumcrc  contenderent  ; Guidubaldus  cum  in 
poteftatem  fuam  rcdcgifl'ct  , fupplicemque  ante  pedes  haberet , 
oblitus  quo  ardore  animi,  qua  vi  , quibus  infidiis  ab  co  paullo 
ante  pctitus  cflet:  oblitus,  inquam,  fcelcfti  gladii  quem  capiti 
fuo  infcftiim  avideque  inhiantem  vix  xgreque  evaferat  ; non  mo- 
do injurias  non  ultus  eft  , fed  cum  incolumem  humaniter  dimi- 
fiflct , ut  cidem  a Pontifice  ignofeeretur,  enixe  opcram  dedit , cf- 
fccitque.  Plura  dicerera;  fed  vcrcor  ne  animus  tuus  nimium  illius 
defidcrio  acccndatur , quem  nobis  impia  fata , immaturaque  mors 
fubripucre,  omnemque  recuperandi  fpem  pratcidérc.  Lsctarer  igi- 
tur,  fi  mens  exuberanti  dolore  rcplcta,-  Ixtitix  tantillum  admit- 
teret , id  fcilicct  , quod  olim  fummopere  cupiebam , non  eveniflc  : 
bene  cnim  ceflit,  quod  tu  numquam  illum  coram  aut  allocutus 
cs  , aut  vidifti  : fegnius  enim,  ncc  tam  firmiter  animos  penetrane 
qux  nobis  per  alios  referuntur,  quam  qux  oculis,  & auribus  no- 
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■ ftris  fubjecìa  ipfìtnct  pcrcipimns.  Quam  incredibili  amore  igitur 
przrentem  profecutus  cfl'es-,  fuavi  ons  grada,  dulci  colloquio,  8c 
ornatillimis  moribus  quam  dcvinciri  poccras  ; exadam  rerum  omni- 
um peritiam  quam  aamirari  ; il  abfentem , & pxne  ignotum  adeo 
dilexiid  , ut  illum  przclariinmo  Garterii  ordine  tuo  decorare.^ 
dignatus  Hs  ! de  quo  quantum  ipfe  tibi  fé  debere  arbitraretur, 
nec  cgo,ncc  alias  quilquam  verbis,  littcrifvc  referre  fatis  poflct  . 
Verum  h*c  ego  rede  novi , memoriaque  adhuc  tenco , quxeumque 
difeedenti  mini  idemtidcm  dixerit  ,cum  abeo  orator  ad  te  profìci- 
fcerer,ut  prò  innumeris  erga  fe  benefadtis  gratias  agerem,  foeduf- 
que  ordinis  folemnitcr  fancirem . Cumvero  me  tam  humaniter , tam 
honorifìce  a tua  mijellate  rufeeptum  intellexiflct , dignitate  ac  mn- 
ncribus  audum  , non  poterà:  qum  omnibus  fumma  hilaritate  & gau- 
dio meas  hifee  de  rebus  litteras  oftenderet . Quid  cum  reditum  me- 
um  ex  Britannia  in  Italiam  cognoviflet  ? tanta  cnim  aft'cdus  eli  1®- 
titia,  ut  non  deftiterit  iteratis  tabellariis  efflagitare , ut  magnis  iti- 
ncribus  quam  maxime  poflem  ad  fc  contenderem.  angebatur  cnim 
dedderio , cupicbatque  pcrcontari  lìngula.  Itaquc  pollquam  accclli, 
& quicquld  vidcram  , audieramvc  retali , tuafquc  cum  immenfas  , & 

Exnc  incrcdibilcs  virtutes,  tum  quanti  fc  face  re  s , enarravi;  dii 
oni , quam  Ijctus , quam  fibimct  diis  fimilis  cfl'c  vifus  cft , Regis 
amicitiam  adeptus  quem  illc  ad  communcni  hominum  utilitatcm 
catlitus  dcrccndid'c  opinabatur  ! Itaquc  in  dics  cadem  fxpius  au- 
dirc  expetebat.  tum  ficubi  negotiornm  curia  ac  laboribus  dcfefTus 
requiefeere  volcbat , in  lios  fcrmoncs  fc  tanwuam  in  amoeniUìmum 
confcrebat  fcccfl'um . Amififti  igitur  , Sacratiflimc  Rex , virum  ex  con- 
fratribus  tuis  tanto  ac  tam  prxclato  coctui  nulla  ex  parte  dillimu- 
landum  : quem  fi  aliqiiando  vidifses , atquc  homini  paullum  con- 
fuevifses,  dolcres  proredo  plus  nimio . Magni  in  primis  confili!, 
magnxquc  prudenti®  vir  fuit.  folus  ex  omnibus  quos  umquam 
vidcrim,ad  omnia  quibufeumque  animum  intcndifset  natus.  Nam  ; 
ut  omittam  belli  peritiam,  magnanimitatem , folertiam  in  rebus 
omnibus,  dcxtcritatcmquc  ; libcralia  fludia  ab  state  prima  cupide 
fempcr,  ac  diligcntcr  exercuit:  utramque  linguam  pari  lludio 
fcliciter  exeoluit  : fed  Grzearum  litterarum  przeipuo  tenebatur 
amore , cjufque  linguz  tam  exadam  adeptus  erat  cognitionem , 
ut  non  minus  quam  patriam  in  promtu  haberct  t curavit  , voces 
propriis  accentibus  , ac  afpirationibiis , Grecanico  more,  proferre . 
In  adolefcentia  asfiduz  ledionis  fuifsc  traditur  ; extremo  autem.:. 
tempore,  non  fatis  multum;  fed  felici  ac  incxhaufto  memori®  the- 
fauro  juvabatur,  qua  omnes  homincs  ( mea  quidem  fcntcntia  ) fu- 
pcravit.  quicquid  cnim  fcmel , aut  itcrum  audivifset , adeo  tcnaci- 
tcr  pcrciplcbat , ut  non  modo  fenfum  , fed  & verborum  fcricm  , 
ipfo  quo  crant  ordine  fcripta , memoriter  continuo  referret . Poe- 
tar fummatim  attigit;  Virgilium  tamen,  Homerumque  familiarif- 
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£mos  habuit  : dfccndi  fìeuras,  Icpórcs,  variamquc  in  eis  rcntm_> 
omnium  fcientiam,  majcltatem,  aoundantiam  , divinamquc  ingc- 
nii  vim  infpiciebat,  exaftcquc  pcrnofccbar , ac  admirabatur  . Ac- 
que adco  hdclitcr  omnia  mcmorix  mandavcrat  , ut  quodcumque 
ex  ipfis  carmciT  audirer  , cetera  ipfc  fubfcqucrctur  , ad  fatictatem 
ufque  audiemiunr.  poctas  alios  non  plurimi  faciebat^  Ciccronis 
orationibiis  maxime  obicciatus  eli;  Livii , Cornclii Taciti  , Quinti 
Curtii  hiiloria,  Plinii  etiam  quamplurimum . In  Grzcis  , Dcmo- 
ftlicnis  orationibus , Arididis  , Chryfoftomi  r cpiflrolis  Magni  Ba- 
lilii , Plutarchi  etiam  fcriptis  , icd  moralibus  praefcrtim  ; Lucia- 
ni dialogis  dcIcAabatur  plurimum.  omnia  base  , mirabili  quodam, 
& paene  incredibili  dcorunr  muncre,  ita  memoria  contincoat , ut 
raro  libros  in  manibus  fumerct  , fed  ipfc  fecum  tacitus  mente 
cunda  rclegcbat  ; mirumque  in  co  videbatur , tanti  ac  tam  acris 
ingenii  vis  memorix  conjunfta;  raro  cnim  conveniunt.  Ante  o- 
mnes  fummo  excoluit  Audio,  pnccipuumquc  habuic  Xenophontem, 
quem  Se  ipfc  Sirenent  Atticam  appelfabat  : dulcemquc  illius  clo- 
quii  fuavitatem  non  minus  imitatus  eA,  quam  diicxerit  ; ita  ut  a 
nobis  merito  Se  ipfc  Siren  altera  dici  potuerit.  quotiefeumque  c- 
nim  de  gravforibus  ac  magnis  negotiis  coram  primatibus  fermonem 
haberct , mellito  quodam  lepóre  ac  fuavitate  verba  delinibat  , co^ 
piofe  , acuteque  ratiocinabatur,  rcs  oculis  fubjiciebat  nulla  aA'c- 
c'iationc,  aut  morofitate,  nec  verbis  longc  repctitis.  Sed  quem- 
admodum  feras  Orpheus  Se  faxa  canta  traxifsc  dicitur  ; ita  ipfc 
cuadam  dicendi  venere  , innataque  facilitate  , audientium  animos 
aemulcebat,  quocuraque  voluifset,  impellebat,  Acaebatque.  Ea- 
dem  verborum  gratia  in  domcAicis  rebus  narrandis  ufus  eA  ; pri-^ 
vatim  facetifsimus  ; dideriis  totus  fcaturiens  comis , ac  facilis  ; 
non  tamen  ur  quifquam  fcrio , aut  joco  umquam  ab  co  , vel  ad- 
huc  pucro,  fatuum , aut  inane  verbum  audierittfed  femper,  etiam  , 
ut  opinor,  matris  in  utero  illtid  fervavir  quod  nyt-nof  Grxci  vo- 
cant.  Dulci,  ac  proprio  oris  fono  pronuntiavit  ; aliquando  tamen 
traulifraunr  patieoatur  , prxfertim  in  littera  p.  quam  fxpius  dif- 
ficili quodam  conatu  proferre  videbatur.  HiAorix  talcm  afsccutus 
crat  notitiam,  ut  propc  fidem  cxcedat  ;■  quicquid  cnim  Latinis, 
Grxcifvc  litterarum  monumentis  traditum  cA,  vidcrat,  ac  memo- 
ria continebat . Urbes  quas  quifquc  Aruxifsct , aut  diruifset  : Reges, 
refpublicas  , fiiccesfioncs , bella , duces , philofophos , oratorcs , 
poctas  r quo  quifque  tempore  floruifset  : pidorcs  infupcr,  feuL 
ptores  , ritus , Icgcs  , facra , mores  ; &:  hzc  omnia  non  Grzconim 
modo , Latinorumque  , vcrum  etiam  Se  Hcbrxorum  : rerum  omni- 
nm  denique  feriem  ita  rcccnfcbat  , ut  annales  ab  origine  mundi 
folus  ipfc  fcripfifl'c  vidcretur.  Nec  minus  rcccntioris  hiAorix  co- 
gnitionem  habuit.  Orthodoxx  fidei  noArx , primitivx  Ecclcfix  Grx- 
«X  , Latinzque  ritus,  inAitutionefque  omnes  feiebat  exadc:  Pòn- 
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tifìcum  , Patriarcharuraquc  ordincm  ab  initio;  qusc  quifquc  gcf- 
fiflct  ia  vitajquibus  obleftatus  fuiflet . Gottorum  przterea , Vaa- 
dalorum  , aliorumque  ia  Italiana  incurfioncs,  dircptioncs  , bella, 
obfidioncs , duces , adatnullim  cnarrabat  • Imperatores  Conllantino- 
politani  quando  maxime  floruiffent  : qui  Reges  Galliz  , Getma- 
manix,  Hirpanix,  Pannonizque.  Multa  inprimis  de  facratiflimis 
Britannix  Regibus  , de  dignitatc  infulx , de  bominum  antiquiUìma. 
nobilitate  diflerebat . Sed  prxcipue  de  iuclyta  vedrà  Familia , qux 
q^uamvis  tot , ut  ita  dicam , femideos  habuerit , multos  armis  invi, 
aillìmos  , multos  ctiam  qui  vitx  integritate  inter  Sandos  referri 
mcruerint,  tamen  a te  uno  ita  illullrata  ed,  ut  quemadmodum^ 
Solis  lumen  Gdera  obumbrat , fic  prxcipua  virtus  tua  clarillìmos  Re. 
ges  alios  minus  claros  rcddidcrit,  8c  pxne  luce  contexerit.  Hxc 
alle  omnia  in  promtu  obviaque  habebat.  Ncc  tacendum  elTe  du- 
xerim  , quam  admirabilcm  , &:  pxne  incredibilem  Cofmographix 
cognitionem  adeptus  elTet . in  cctcris  cnim  alios  ; in  hoc  antem 
fcipfiim  fupcravit . Nam,  ut  omittam  quam  accurate,  quam  dili- 
genter  omnia  fciveiit  quxeumque  Ptolemxus  , & Strabo  , ccteri- 
que  omnes  litteris  mandarunt  ; montes  , maria  , & dumina;  regio- 
nes,  urbes , atqiie  alia  cognito  digniora  ; minutidima  quxquc  a-> 
deo  perfecutus  ed  , ut  locorum  intervalla , oppidorum  nomina  , di', 
ruta  tempia  ; xdihcia  , fontcs  , rivos  , & pxne  vepres  , virgultaque 
feire  curaverit . Navigationes  prxtcrea , icopulos , portus , litora; 
omnia  hxc  il  le  cnarrabat,  ac  fi  orbem  totumdextra  conclufum  con. 
tincret,  inrpiccretquc . Infupcr  quid  regni  Turcarum  Imperator  pof. 
iideret,quot  urbes, quot  oppida,quot  ricos;quibus  nonfinibus  lo. 
ea  hxc  antiquitus  appcllarcntur , qnibus  uunc  immutaverint . Iti. 
dem  de  Sultano  , Maumethanorumque  omnium  origine , falfaque  re- 
ligione-, quis  illis  bellandi  mos,qui  ritus , arma , vedes , equorum, 
peditumque  ordo  : tum  11  qua  prxclara  intcr  cos  geda  cxditidcnt , 
aut  dida,  pralia , vidorix ; Perfarum , Arabumque  mores  in  pace, 
& in  bello,  qux  fcrtilis  regio,  qux  minus;  quibus  mercibus  quz- 
que  abundet  , & quibus  commutare  confueverit.  Sed  quid  lìngula 
perfequi  dudeam  ? multo  cnim  didìcilius  ed  illius  laudum  exitum  , 
quam  initium  reperire . Ego  autem  vcl  ob  hoc  me  fapientidìmum , 
& fumma  dignum  laude  exidimarem , fi  quanta  iplc  fucrit  laude 
dignus  , quantumque  ceteris  omnibus  fapientia  prxditcrit , verbis 
tantum  rererrc  podem.  Verum  ne  quis  rcrum  magnitudine  pcrmo. 
tus,  me  minus  vera  forfan  referre  , arbitretur;  tedorfacros  cineres  , 
fandilfimorque  manes  illos,  qui  mihi  femper  aumen  erunt  , me 
non  modo  nihil  falfi,  nihii  perperam  ( quod  norim  ) dixiflc, 
verum  etiam  multa  confulto  uibticuilTe , ut  procul  a me  omnera 
mendacii  fufpicionem  amoverem  : prxfcrtim  cum  ipfe  ab  ornai 
ambitione  adco  fucrit  alienus , ut  non  modo  qux  feiret , non  a- 
ftentaverit,  fed  penitus  diflimulaverit . Pcrcundabatur  cnim  libcn- 
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ter  & qu3E  ipfe  feiret  : raro  autem  de  his  fcrmonem  habebat , prae-' 
terquam  intcr  notos  , & familiares  ; nec  id  nifi  laccflìtus . (^i- 

cumque  igitur  medullitus  eutn  norit , me  tamquam  aridum  jcju- 
numque  nimis  in  dicendo  damnabit  i mirabuntur  fortafl'e  alii  , 
parvamque  nobis  fìdem  habebunt  ; nec  id  injuria  . ego  cnim , qui 
lemper  illi  alTidebam  , nec  umquam  digito  longius  aberam , vix 
mihi  ipiì  qujc  viderem  audiremque  creaenda  cenfebam . Cui  cnim 
non  mirum  vidcri  potcrit , hominem  gubornandi  regni  curis  im- 
peditum  , tot  fumfìum  honoribus  , tam  brevi  fpatio  tantam  re- 
rum omnium  pcritiam  adeptum  cfl'e  ? Prarfertim  cum  maximis  fem- 
per  & bello,  & pace  occupatus  fucrit  negotiis.  Eodem  cnim  an- 
no quo  patrem  amiiìt , puer , pzinc  infans,  iifdem  copiis  prx- 
fuit  quibus  ipfe  Fedcricus  pater  prò  Ferdinando  Rcgc  Neapolitano, 
Jo.  Galeatio  Sfurtia  Duce  Mediolancnnum , Florentinifquc  tunc  con- 
foederatis  contra  Venetos  prxcrat;  tamdiuquc  provinciam  hanc  luf- 
tinuit  , quamdiu  ipfi  in  fadcrc  pcrmanfcrunt . Deinde  ab  Inno- 
ccntio  Odiavo  Pontifico  Maximo  contra  Fcrdinandiim  Regcm  fti- 
pcndia  meruit  paullo  poR , cum  Carolus  Gallorum  Rex  in  Italiam 
trajiccrct  , regnum  Ncapolitanum  invafurus . Ab  Alcxandro  Sexto 
Pontifico  Maximo , & Alphonfo  Regc  , Ferdinandoque  Minori , exer- 
citus  impcrator  invocatus  cft  j atque  in  ea  expeditione  non  mi- 
■nus  flrcnue,  quam  fapicnter,  &'  militis,  & impcratoris  mnnus  cx- 
crcuit.  Florentinorum  practerca  totius  excrcitus  impcrator  contra_> 
Pifanos , multas  fumma  cum  gloria  pugnas  piignavit  ; Pifafque  in 
Florentinorum  ditionem  pxne  rcdegit  : fuburbia  cnim  ccpit,  ibi- 
que  caftrametatus , hoftes , quamdiu  ipfe  affuit  , intra  portas  con- 
tinuit . Rurfus,  Alcxandri  Sexti,  & Fcrdinandi  Minoris,  Veneto- 
rum,  Ducifqiic  Mcdiolancnfium  ftipendiis,  Marrucinos  , Marfos  , 
Precutinos,  Vcliinofquc  omnes  , qui  ab  Aragonum  fide  dcfcccrant , 
Gallorumque  pancs  iequebantur , repreflìt , Ferdinandoque  Regi  de- 
bcllatos  reftituit.  Continuo  cum  Alexander  Pontifex  Maximus  Ro- 
mam  accitum  ( cum  Urfinis  bcllum  indixifl'et  ) cxcrcitui  prsefecit . 
Illc  autem  ca  expeditione  Urfinorum  res  adeo  labcfadavit  , adeo 
contrivit , ut  pxnc  funditus  deleverit.  His  adlis , Pcrufinis  ipfc_j 
bcllum  intulit;  cumque  jam  advidoriam  tenderet , Alcxandri  Sexti 
Pontificis  monitis  permotus  ab  incoepto  deditit  , honeRiflìmafque 
pacis  conditiones  acccpit . Eodem  tempore  Venctorum  Ripendiis, 
contra  Florcntinos  durum  diificillimumquc  bcllum  gcilìt  . s Hzc 
quicumque  audiet  , nonne  opinabitur  , nominem  qui  tot  res  ma- 
gnas,  in  vita  egerit,  nihil  aliud  agcrc  potuifl'c?  Addo  Valentinia- 
nas  pcrturbationcs , exfiliura , & tot  adverfx  fortiinx  vulnera  : ad- 
do atrociilimam  incurabiicmque  xgritudinem . Miraberis  profedo 
tantam  littcrarum  fludiis  opcram  impcndifl'c  hominem  qui  etiam 
foris  tot  prxclara  gcflcrit  facinora , idquc  tam  brevi  temporis  cur- 
ticulo,  cum  cnim  deceflit,  non  ultra  trigcfimiim  & fcxtum  attige- 
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rat  aÀàum  ; huiufque  cxtrcmi  tempor is  parva  admodum  ratio  ha- 
TCnda  cit.  Nam  adco  dira  morbi  vìs  invaluerat,  ut  raro  . e leélo 
furgeret  : & ram  maxime  valerct,  fella  vehcretur  , leftica  etiam-- 
aliquando  . Hxc  autcm  bona  valitudo , cum  diutius  edet , per  men- 
lem  durabat , Deinde  , agmine  fa  (fio  , dolores  acerbillìmi.  homi- 
nem aggredicbantur  , tanta  vi  , tantoque  furore  , ut  femper  mora 
imminerct . Rurfus  paufam  facerc  vidcbantur ,,ut  eflet  undc -ali- 
menta refumerent.  Itaciue  alternatim  eum  quies»  tamquam  mini- 
Itra  , doloribus  lacerandum  propinabat , vigoremquc  fuggcrebat , ut 
Icilicet  auiflus  fenfibus , dolorum  atrocitate  magis  premerctur.  quos 
iHe  tamen  tanta  animi  conliantia  fcrrc  confueverat , ut  raro  in  tana 
durisscruciatibus  gemitum  ederet  : fed  natura  ipfa  dolori  fuccum- 
bcns  hiimores  permifccbat , corruptofqtie  ad  ftomachum  dcmittcbat  ; 
hinc  Itatim  folutq  ventre  febris  fub/equebatur . Haec  illc  cum  ani- 
madvertiflet , acgritudincmquc  fuam  , eo  judicii  acumine  quo  quic- 
quid  ageret,  perficiebat,  exa(5ie  cognofeeret  ( quippe  qui  medici^. 
n«  etiam  fcicntiflimus  erat)  mortem  fuam  adventarc,  idemtidem_^ 
afleverabat  ; ncc  id  animo  perturbato,  fed  intrepide  , leniterquc,' 
i(jrmone  tranquillo,  & vultu  hilari.  Atque  ego  quidem  illum  nihii 
aliud.magis  cx<^taffe  èontenderira  ; praelertim  poftquam  Francifeum 
Mariam  Urbis  rrxfe^um,  fibique.ex  fororc  nepotem ,qucm  ipfc , 
quod  prole  careret , in  nlium  adoptaverat , hcredem  inftituit . No-. 
vcrat  enim  , fe.  ciwn- multa  ad  populorum  commoditatem^  tum  hoc 
praccipuc  pcregifle  »,  magnamqiic  le  ab  omnibus  in  poftenim  lau- 
dem^  habiturum  j quod  fcilicet  fucceflorem  fìbi  delegiflet  qui  in- 
genio, liberalitate  , atque  animi  magnitudine  , maximam  de  fe_, 
ipem  polliccietur , patrifquc  judicium  prxclaris  geftis  apud  omnes 
C(>mprobaturus  eflet . Interea  cum  in  dies  deterius  fc  haberet , Ur- 
bmo  difeedere  conttituit.  Itaquc  Forumfempronii  Calendis  Februa- 
rii  fe  contulit . Ea  enim  urbs  & cxli  temperie , &•  loci  amoenita- 
^te  levamen  alicniod  egritudini  allatura  videbatur . Evenitquc  ut 
non  multo  poli  aliquantulum  refe(fìus  fummam  nobis  evadendi 
Ipem  prxftiterit . quod  enim  maxime  cupiebamus  , id  etiam  faci- 
liter  miferi  credebamus . verum  non  diutuis  vana  fpe  dclufi  fumus , 
Nam  ftatim  omnia  in  pejus  ruerc  ccepcrunt,  fenfimque  morbus  in- 
valefcens  vires  carpere.  Nos  omnes  gravi  dolore  perculfi  , nil  /am 
Bili  trifte  meditabamur;  lacrimifquc,  & meerore  confe(fli,  dura__» 
animo  verfabamus.  Ille  autcm,  cum  jam  dclìcientibus. 
viribus  Ictalem  agnofeeret  languorcm  , ultro  facerdotem  vocari  jui- 
fit,  & de  more  deli(fla,  fi  qua  crant,  fanólilfime  faffus , res  hias 
omnes  rcligiofiifime , ncc  minus  fapicnter  compofuit;  ea  animi  con- 
ftaiuia,  ea  fortitudine  , & prudentia  , ut  quamvis  corpus  dura__» 
proilratuin  egritudine  jam  dcficcret  ,mens  tamen  animufque  nihii 
virtute , nihii  de  ingcnii  acumine , divinoque  vigore  ami- 
fine  viderentur  * Nos  autem  ut  ab  eo  mortis  opinionem  aliquàntu*. 
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lum  amovercmus , fpe  fìnmlata,hzc  omnia  deteftabamur -qaaiì  pro> 
pcrata  nimis,atouc  intempeftiva.  IIlc  vero  ad  nos  converfus , gra- 
ves  attolicns  ocutos , QMid , inquit,  mihi  txoptKtiJJImMm  konum  i/rvi- 
detitf  TUpnnt  quic^id  me  ab  hac  dolorum  congerie  atroci fftma  liberaverit , 
ìd  optimum  fateamini  y neceffe  eft?  Et  cum  rurfus  paullum  conticuiiTet, 
ad  me  converfus , Virgilii  carmina  haec  paenc  fubeinens,  Dum  hane , 
dixit  , vivo  vitam  , 

Me  circum  limui  niger , CT*  deformis  harundo  " ' 

Cocyti  y tardarne  palus  inamabilis  unda 

alligai  y <y  novies  Styx  interfufa  coercet . 

PauIIatim  itaque  defìciens , ccepit  rarum , ac  difficilem  haberc  fcr- 
snonem . Sed  quiefccnti  llmilis  obticebat:  commovebatur  tamen  a- 
liquantulum  cum  ad  Elifabcth  cariilìmam  uxorem  rcrpicerec  ; illa 
enim  afllduc  nodu  , dicque  ailìftens  , non  potcrat  non  aliquando 
lacrimis  oculos  fiiffundcre.  £a  tamen  animi  magnitudine,  & pru- 
dentia  qua  noftrx  xtatis  mulieres  omnes  non  modo  xquavit,  ve- 
rum  etiam  fupcravit , introrfus  flctum  fupprimebat , & quibus  ma- 
xime potcrat  verbis  cogitationes  illius  avertere  tcntabat.  Sed  cun- 
fti  jam  vana  fpe  deftituti  , mortem  illam  nobis  infeliciflimam_, , 
Duci  vero  noflro  optabilem  cxfpcftarc  coepimus , qux  fenlìm  fub- 
repcrc  videbatur,  ne  fanéfifTimam  animam  molcEia  afbccrct.  Ita- 
que  tcrtio  Idus  Apriles,  cum  ipfe  jam  extremam  adventarc  horam 
cognofeeret,  ut  ungerctur  de  more  Sanflx  Matris  Ecclcfix  rogavit . 
Idquc  dum  ficrctjTuos  omnes  Francifeo  Marix  filio  ( qui  illi  fem- 
per  aOìdens  , nulhim  pictatis  ofEcium  prxtermittcbat  ) commen- 
davit.  Quxdam  infuper  de  clcmentia  , juftitiaquc  erga 'populos 
mandavit  ; quomodo  fc  omnibus  gratum  amabilemque  cxhibc- 
ret  ; hortatuique  eft  ut  honorcs  majoribus  partos  cum  dignitatt_» 
tueretur.  Aamonuit  prxterca,  ut  Elifabcth  uxorem  fuam,  quam 
fibi  matrem  indulgentiflimam  , regnique  gubcrnatriccm  prudentif. 
fìmam  teftamento  relinqucbat,  qua  maxime  pofl'ct  pictatc  prò- 
fcqueretur  : illam  audirct  : confilia  crederet  : poliremo  in  omni- 
bus parcrct,  fcque  illi  filium  prxbcret  obfcqucntilTìmum . Mox 
in  illam, ut  femper  aderat,  oculos  conjicicns , quali  abiturus  ulti- 
mo digrclTu  mandata  petebat.  Itaque  cum  jam  obriguill'e  videre- 
tur,  dextram  male  fupponens,  fernet  toro  ad  xternam  quictem 
compofuit  intrepide:  nec  multo  poli,  line  ullo  oculorum,  aut 
oris  motu,  perturbationevc , bora  noc'tis  quinta  extremum  halavic 
halitum  : adco  placide , ut  qui  adcrant  omnes , an  adhuc  viveret , 
incerti  elTent.  Hic  vitx  finis  fandillimx:  hic  laborum  prxclarif- 
fimi  Ducis  exitus  ; noftrorum  vero  malorum  , & miferi®  durum 
initium  . Subito  enim  tantas  in  lacrimas , gemitiis , cjulatufque 
proruptum  eft,  ut  domus  tota  ab  imo  evcrti  vidcrctur  5 immiffif- 
que  hoftibus  fiamma  fcrroque  larcs  vaftari . Elifabeth  viri  corpus 
amplexa,  cum  gemitum  voccmque  edere  conaretur  , collapfa  eft. 
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animoque  rclida  diutius,  nobis,  penitus  mortetn  obii(Tc,  rufpicio- 
ncm  attulit . Nec  defucrunt  qui  utriufquc  funus  pariter  procuran- 
dum  cenfcrent . Medici  tandem  odoribus  , multifque  artibus  fugien- 
tem  revocavere  anìmam-  Illa  autem  ilmul  ac  loqui  pottiit,  Quid 
mihi , inquit , in-jiftm  hane  reddidistis  vicum  ? eodem  tHmnlo  quo 
dimidium  mei , coiuegi  foteram;  nec  mihi  mjvs  dominum  meum  ( quk 
foU  pa  fe  'videhMur  ) udemifset . vcrba  hjec  lacrimar  fingultufque  im- 
pcdicre:  ncc  jam  aiiud  quicquam  anditi  poterai.  Omnes  enim 
prar  dolore  exanimati  ubiquc  diram  mortis  facicm  adelfc  ccrne- 
Damu$,ubique  gemitus , ubiquc  lacrimarum  flumina  . Sed  cum  jam 
fatis  debaccnati , paullulum  quievilTcmus , defun(fli  corpus  Urbinum 
dcfercndum  curavimus,  icàoque  impofitum  fullulimus.  Sedq^uis  lìc- 
cis  oculis  triftiilimx  illius  nodis  meminifl'e  queat  ? amariilìmam 
recordationem  quis  non  horreat  ? Comitabamur  phcretrum  funercis 
facibus , longo  tradu  per  agros  reluccntibus . Audiebantur  flcbilcs 
ululatus  vicinis  montious.  Occurrebant  catervatim  agreites  incoia 
borrilonis  lamentationibus . Occurrebant  folutis  crinibus  muliercs 
cjulanccS)  pucri  pallìm  , virginefque  flentcs:  ipfz  nodurnx  aves 
nefeio  quid  mocftum , & foli'to  trillius  conqueri  videbantur:  audi- 
tx  cancs  per  tenebras  ululare,  dirum  omen  referebant.  Sidcrum 
acies  obtufa  apparebat . omnia  _ deniq^ue  mortis,  omnia  horroris 
piena  erant . Cum  autetn  propius  Urbinum  adventavimus , portis 
crupcrc  omnes.  ibi  duri  gemitus;  ibi  iterum  repctitx  funduntur 
lacrima;  tum  muliercs  ingentem  tollunt  clamorem,  palmis  pedo- 
ra  tundentes . Excitum  vulgus , attonitumque  mixtim  confluit. 
His  comitati  fociis,  palatium  ingrclli,  in  conclavi  corpus  cufto> 
dicndum  curavimus.  Mane  autem,  palam  in  medio  domus , Gar- 
terii  infignibus  ornatum  collocavimus . Ibi  tum  cives  omnes  mu- 
tata vede  : muliercs  cum  infantibus  lacrimantcs  fpedatum  adve- 
niebant:  ingemifeebant  multi;  fata  deteftabantur , & pxne  fupcris 
CQnviciabantur.  Nos  ergo  te,  prxftantilllmc  Princeps,  tot  laoori- 
bus,tot  periculis,  tot  noftrorum  cidibus  ab  cxfilio  revocatum , ab 
impiorum  manibus  lutati  fumus,ut  fcilicct  in  ipfa  (loridiori  xta- 
te  exftindus  , nobis  acerbum  vulnus , tuique  amarilfimum  relin- 
queres  defiderium  ? At  cum  parentem  tuum  amilìmus , noftrum , 
totiufquc  Italia  prxfidium  , decufque  , decennem  tc  fuftulimus , edu- 
cavimus , & pane  lìnu  noftro  fovimus , ut  gloriam  majoribus  tuis 
partam  augercs , nobis  vero  pnftantifsimis  virtutibus  tuis,  non 
line  dignitate  vitam  prxftarcs  incolumem . at  fpcs  omnes  noftras 
impia  rata  radicitus  lubfecdere . Hxc  malorum  nollrorum  fola- 
mina  : raptus  cs  atrocifsimis  doloribus  , qui  tc  viventem  adhnc 
nobis  fubripuerant . Hoc  meruit  tua  in  omnes  incredibilis  illa 
clementia?  noe  meruit  inviolabilis  juftitia  , liberalitas  immenfa? 
Tot  virtutes  prxclariflìmas,  tot  animi  egregias  dotes  atra  mors 
abftulit.  Tc  nobis  fata  tantum  oftendcre,ut  gravem  jaduram  co- 

Ceca  gno- 
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nnofccntcs,  dolorum  cumulom  augcrcmus.  Haec,  atquc  his  fimi- 
Jia  flcntes,  gemitìi,  fingultibufque  verba  permifeebant . Interca__r 
facerdotcs  circiimfull  , mceitis  vocibiis  de  more  Deo  immortali' 
fnppliccs  fundebant  prcccs  ; funcrcae  colluccbant  fatesi  ignibus  tu- 
ra crcmabautiir . Talibus  ofticiis  totam  egimus  dicm,adco  ut  mil- 
Jum  temporis  momemum  iìnc  lacrimis  abierrt.  Hora  autem  noéèis 
fere  fexta  corpus  e palatio  in  aedem  divi  Berardini , qaam  ipfe 
Dux  exftriixcrat,  dclatum  cft,ibique  humatum.  Qui  autem  plan- 
ctus  , qui  gemitus  pompane  profccuti  finti  quje  redeuntium  voces, 
queiius , lamcntationefquc  ; nec  pofl'cm , ncc  aiiderem  enarrare  . Ipft 
patricii , & qui  phcretro  fubicrant  , exubcrantibiis  lacrimis  , fin- 
gultibufque  impediti,  confiftebant , lapideique  velut,  obrigiiifl'c 
videbantirr  : vulgus  autem  attonitum  infano  agi  furore.  Sic  nobis 
tenebrofi  , &r  fine  fole  dies  icre.  Cclebratum  eft  deinde  fexto  No- 
nas  Majas  praeclarum  funus , & magnum  , frequentiflirao  hominunv 
convento  , in  tempio  urbis  majori , cujus  pavimenta,  & quicquid 
cerni  poterat , nigris  erant  conteóla  ftragiilis  : parietcs  facibus  o- 
mnes  fiagrabant , ac  paenc  incendio  abfiimi  videbantur  : in  medio- 
cenotaphìum  cxfiruxerant  cereis  ardentibus  refertiflìmum , titulis 
infcriptum.  afKxa  circum  vcxilla,  atque  arma  quse  ipfe  gcflcrat - 
Intra,  leéliis  crat  Garterii  pallio  Itratws  ; quem  quura  ego  ad  ufus 
feralcs  convcrfiim  vidcrem  , atquc  animo  volverem  dici  illius  i- 
maginem  quo  primunv  facris  infignibus  decoratus  Dux  invidiflimus  j- 
tanta  Ixtitia  illud  inducrat;  adeo  commotus  fum , ut  ncc  lacrimas 
ubcriores  , nec  altos  gemitus  contincrc  potuerim.  Heu  quam  dif— 
fimilis  pompa  ; quam  brevis  illa  jucunditas , quam  nos  psenc  pcr- 
pctuara  fpcrabamus!  O doiram  mortalium  conditionem!  O vanas 
hominunx  fpcs  ! Q_uem  panilo  ante  populus  in  dics  honoribus  au- 
ólum  gloriabatur,  nunc  cxftinftum  luget  r nane  trilli  funeris  ho- 
norc  condecorat.  Aderat  Francifeus  Maria  filius,  Urbini  Dux  y 
atque  almx  Urbis  Prasfccius  ; fubfcqucbatur  Fcdericus  Fregofus 
nepos  , Archiepifeopus  Salernitanus , qui  Summi  Pontificis  perfo-- 
nam  gerebat  : cctcri  deinde  confanguinci , familiarefquc  omnes  r 
Principum  praetcrea  omnium  Italorum,  Rerumpublicarum  , Cardi- 
naJium  Oratores  , qui  vencrant  ut  fnneribus  intcrcflent  , moeftof- 
que  folarentur  : miferi  deinde  cives , provinrialcfquc  omnes  ; ita- 
que  fordidati  qui  aderant , obvoluto  capite  , lugubri  verte  humiim- 
▼errebant.  In  exfequiis  facra  egerunt  ÌEpifeopi  quamplurcs,  tum 
facerdotcs  paene  innirmerabilcs  , qui  flcbilibus  modirlis  concinc- 
bant . Dcfunclum- laudavit  Ludovicus 'Odavi us  vir  fingulari:  do- 
ttrina, quem  ipfe  a tencris  pracceptorem;  habuerat.  Fhec  fuerev 
Sacratifsimc  Rex , quac  inclyto  Duci  noftro  prò  tot  benemeritis 
repcndere  potuimus.  His  mafti  officiis,  his  fupremis  abeuntera 
honoribus  profccuti  fumus  : at  lacrimis,  moeroreque  ijlius  indele- 
i>ilcm  memoriam  stemum  edebrabimus  His  itaque  perattis  ycon- 

ver- 
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vertere  omnes  animum  ad  Elifabcth  , cjusc  taw  gravi  pcrculfa  viiU 
nere  , immanique  obruta  ruina  viri  mortem  , ncc  minus  mifera- 
bilcm  vitam  iuam  incxhaufto  lacrimarum  fonte  ubcrtim  deflet  ; 
nec  uHiim  confolationis  admittit  genus:  fed  moBftis  vocibus  > gc- 
mituque  amarifsimo  non  modo  animos  hominum  frangit  labera- 
tìatquc , fed  & faxa  duris  qucrelis  commoverc  videtur.  Ipfc  Fran- 
cifeus  Maria  fìlius  offìciofa  pietatc  , atque  afsiduis  precibus  , 
animi  dolorcs  atrocifsimos  tentar  lenire  ; fed  quotics  illam  folari  , 
aut  à lacrimis  amovere  conatur;  illa  ipfi  vehementiores  fui  mi- 
fericordia  movet  lacrimas  : nil  nifi  trirte  loquitur,  auditve  ; ob- 
ftruit  a/jres  confolationi  dolor;  qui  magis  magifque  in  dies  cru- 
defeit  J 8c  femper  novos  percnnefquc  invenit  fletus . mirumque 
profecto  cft,  tantus  illis  oculis  humor  unde  fuffìciat . Hxc  igitur 
mors  infelix  nobis  uno  iflu  vinim  propc  divinum  uxoremque  eri- 

Euiflc  videtur,  qux  fola  tali  viro  digna  repcrta  fit.  Nam  admira- 
ilis  illa  prudentia  , matronalis  dignitas , pudicifsimi , fanftifsimi- 
que  mores , tot  prxtcrca  divinx,  & pxne  incrcdibilcs  animi  virtu- 
tes , & quantas  numquam  fortafle  temporibus  noftris  in  alia  fc- 
mina  fuperi  vifendas  prxftitere  , torpent , ac  dolori  acerbifsimo 
validiores  adjccifsc  vircs  videntur  : quas  illa  tamen  ut  infirmas , 
debilefque  nimis  accufat  increpo.tquc  ; quod  fcilicet  (Ibi  vitam 
auferre  nequeant.  Eam  igitur,  pollquain  aliter  ncquit  abrumpc- 
re , accrbifsimam , piortique  fimillimam  agerc  conftituit.  Itaque 
fordidifsimis  obfita- pannis , vultum  nigro  conteda  pallio,  fqual- 
lore  , fituque  confeda  , humi  prollrata , mocrorc  lacrimifnuc  ta- 
befeens,  & pxnc  confumta  inedia,  in  tenebris  degit,  claunfque__, 
fencftris  invifum  Solis  arcct  lumen  : nullam  prorìus  atro  cubicu- 
lo luccm  admittit  ; extremo  tantum  angulo  ardens  apparct  par- 
va admodum  candela  , cujus  lumen  & obtufum  , caliginofumquc 
die  videtur.  Elifabeth  igitur  deflenda  magis  ; quam  viventem  a- 
milimus  ; cum  tot  ac  tantas  prx-ftantifsimas  virtutes  in  ca  accr- 
rimus  dolor  adco  opprcflcrit,  ut  bis  nobis  frui  non  liccat.  Gui- 
dubaldus  cnim'  e terreftri  carcere  , calamitolifquc  dolorum  vincu- 
lis  ev'olavit  ; anguftias,  labores,  ad  quos  natus  cfl'c  videbatur, 
effugit . Qiiod  lì  fola  fortuna  homincs  , ut  pleriquc  autumant , bea- 
tos,  rurfufque  infeliccs  redderet  ; unus  hic  eflct  quem  merito  prx 
omnibus  inYelicifsimum  appellarcmus  . cum  illum  fqrs  advcrla_^ 
tot  idibus  contuderit  ; tot  modis  afflixerit , ut  ncc  minimum  qiii- 
dcra  horx  momentum  in  vita  fine  molcftia  umquam  tranfegerit . 
Verum  infrada  virtus  difficiles  vicit  pugnasi  afpcrrimas  diffìculta- 
tes  fuperavit;  illumquc  ad  omnes  incurfus  tutifsimo  munivit  prx- 
fidio,  adco  ut  numquam  fuccubiicrit  ; fed  femper'  invido  animi 
robore , dolores , huraanafque  miferias  contemnens , merito  vitam 
felicifsimam , mortemque  habuifle  dicatur.  Quod  fi  piis>  bonifque 
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dii  fcdcs  non  abnuunt  mctitas  , cum  jam  mortalitatcm  cxutum, 
a;tcrnam  folidamquc  vitam  adeptum,  inter  lupcros  rctulcrc . Nos 
vero  afsiduis  confeSi  lacrimis , velati  bonam  illi  beatamque  feli- 
citatem  invidentcs,  defiderio  torquemur  amarifsimo. 


finis. 


Ch  R I sT  o PHo  Ru  s PiERius  Gl  GAS  Canonìcus 
Forofempronienfis  Auclori  Opcris  falutcni . 

More  fHo  fcrìhem  , ftqutris  , vir  ioEle , Ldcones  , 
T?rtncifis  CT'  tAnti  /afirf  minora  canis . 

Jlntlar  , /or/d»  ais  , <[HÌt  fcrìhere  pojet  ahundc  f 
Guido  modum  meritis  noluit  effe  fms . 

Vera  referi  . tantum  genitori  cefftt  in  armit 

lite  fuo  : in  relifuis  vi^a  Miner'va  tatet . 


P A T A V I I.  CIDIDCCXXXIL 

R E cu  D E B A T H oc  O P U se  O L O M COMINUS 
ex.  perquam  raro  excmplari  quod  exftat 

Imbreffum  Foro/èmpronii  per  Octa-vianum  Vetrutium , ei-vem  Forofempro- 
nienjem  . ^nno  Domini  M.  D.  XIII.  IIII.  Calendas  ^ugufli . Dominante  rn^ 
tlyto  ac  excelltntiffimo  principe  Domino  Francifeo  Maria  Feltrio  de  I^uuere  f 
Urbin!  Soraque  Duce , Tifanti  <7'c.  Domino  , .Alma  Urbis  Trafech  , oc 
txercitns  Sanila  ÌSfimana  Ecclejìa  Imperatore  femper  inviilo. 

Magn. 
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Miga.  Equiti  , & Eie.  Jur.  Conr.  ’ , ‘ 

D.  HIERONYMO  DE  CASTILIONO, 

affini,  (X  ramqu4m  Tatri  HonordiiJo, 

A Udì  ER  AM  ego  quidem  ex  multis  clades  familiac  noftr*  iHa- 
■ tas , Callilionum  direptum , multafque  alias  iniìgnes  calami- 
tates.  Vcrum  hsec  tu  litteris  tuis  ita  mihi  ante  oculos  pofuifti, 
ut  non  audivifle  , fed  potius  coram  omnia  confpexiiTc  videar. 
Summo  igitur  fum  dolore  affeftus.  Quis  enim  (vel  inimicus)  non 
argrc  ferat  ,tam  nefaria  fcelera  ab  liominibus  perpetrati , & cà  ci- 
viDus  a fuis  concivibus  inferri , qu®  nec  fer®  in  fui  generis  feras 
admittant  ? Sed  h®c  adeo  humano  generi  congenita  uint , ut  ca , 
ctfi  graviter  fcrimus , nullo  tamen  confìiio  evitare  poflìmus.  Tu 
igitur  vir  funimus , & ad  omnia  fumma  natus,  tua  te,  ut  ibles, 
fuffentabis  virtute , qu®  tibi  multo  plura  dedit , quam  abftulit  for- 
tuna ; cujus  incurfus  ita  ferre  debes  , ut  fupra  fortunam  elle  vi- 
deare.  H*c  ego  a te  pluribus  expeterem,  nifi  tua  fingularis  pru- 
dentia , mores,  divinnm  ingenium,  & doftrinarum  in  tc  omnium 
quali  concors  acervus  id  de  te  jampridem  pollicercntur-  Quod  au- 
tem  ad  me  fubfcripfifti , tc  inóynmafio  PjfanoJuris  feientiam  pro-^ 
flteri  cuperc  , vehementer  probo . Sic  enim  quali  alter  Dionyfius 
Syracufis  expulfus,  luduni  aperies , in  quo  ( vel  invita  fortuna)  tu 
te  ipfo  frue'ris.  Verum  cum  in  hoc  negotio  ,qno  tibi  prodeflem, 
nihil  aliud  haberem, curavi  ut  ad Medicem  Fcdericus  Marchio Man- 
tu®  Princeps  meus  litteras  daret , quibus  tc , dignitatemque  tuam  , 
quam  maxime  pofl'ct , commendaret . Id  ille  fecit , bona  , ut  ajunt , 
nota.  Ego  etiam,ctfi  Marchionis  litteris  nihil  audoritatis  ex  mcis 
accedere  videbam , fcripfi  tamen , cffcciqne , ut  Medices  feiret  * me 
tibi  fumma  devindum  benevolcncia  ; tuafquc  omnes  res  non  mino- 
ri 

M bitnf  E^iJIpUm , m fr  frhnum  b$  tarrm  * fitarano  Tetto  II  Rc  « ed  leetano  carichi  pria*' 

H»  frsfétur  Nigrh$w  f»  « fag.  1 8 1.  ^ clpall  > comc  redraffi  la  altri  Elogj  i non  po* 
Rltoroato  il  Re  ( Prmctfe»  /.  ) lo  Francia»  e tendo  eglino  » Tenta  nota  d' infamia  , ▼lolae 
lafciato  il  Duca  di  Burbone  Governator  di  la  loro  fede  al  Re  In  alcun  modo  Di  che 
Milano*  paTfb  quel  governo  fin*  al  i5ai.  con  addolorato  Girolamo  y(  thè  ft$  pefHs  PrefiJmte 
mala  ToddUfatione  de*  Mllanefit  anti  fu  fn>  Settate  di  MVeae  ) diede  avvlTo  al  Conte.» 
fopportabile  per  loro.  Perciocché  I Francefi*  BaldelTarCafilgllone.  AmhaTclatore preflo  Leon 
fatti  li^ordi  infatiahllmente  di  danari, cvio*  Decimo  di  Federico Gontaga  MarcheieQuin- 
laroH  deli* onore  delle  donne»  ed  oltre  lido-  to  di  Mantova, Confalonler  della ChfcTai  per. 
vere  iocrndelltl  contri  Mitaoefi  , cagUnaro-  chè  l*a}tttalTe  in  tanta  calamità  e propria,  e 
no»  che  fi  fecero  congiure  contradleffii  ma  delta  famigliai  avendo  fatto  penfiero  di  an* 
fcoperrc.  furono  acerbamente  fatti  decapita*  dar  Lettore  nello  Studio  di  PiTa  , e coti  vi* 
re  molti  nobili  MJlanefi . Milano  fu  poi  preTo  vere  con  volontario  efiglio  fuori  della  patria» 
dai  Duchefehi»  e dal  MarcheTe  di  Mantova,  fin  che  fi  accherafiero  le  cofe . In  tefiimonlo 
ed  entrovvi  dentro  Francefeo  Sfotta i il  Do-  di  che, e per  ifioria  di  quello  fatro,edique« 
ea  di  Milano  fiatone  eTcInfo  . Ma  prima  egU  fio  Eroe. noi  abblamoqul  frappofta  la  Tegoeif* 
fece  difitoggere,  come  Inogo  forte,  Caftigtio-  re  Epifiula  di  effo  Conte  Baldefiàrc  .qual  eio- 
ne»  Cafiello  de*  Signori  Cafiiglionl  , e ruinb  )a  pretioia  ora  tratta  fuori  dal  teforo  de*iuoi 
I Cafiiglionl  acerbamente}  molti  de'quall  mi*  Tcrlttl . ponendola  lo  loce. 
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ri  mihi  curar,  quam  meas  effe.  Propterea  quicqqid  in  te  beneficu 
conferret,  id  totum  me  fibi  debiturum.  Vale.  Romae,  tertio  Kal. 
Martii  M.  D.  XXIU. 

Thhs  deditiffìmtu  affinit 

fialtheffar  Caffilioneus . 

t 

CAMILLO.  ET  ANN.«,  ET  HIPP0LYT.<E' 

FILIIS  CUF^ISSIMIS. 

MI H I perfuafum  eft , Camille  fili  cariflime  , te  fummopenc_, 
reditum  meum  in  patriam  cxoptare  : nam  cuna  ita  nos  & 
natura  , & l^cs  admoneant  , ut  parentcs  poft  Deum  veneremur  , 
tum  tu  fortaffe  aliquid  prarcipuc  mihi  debes , qui  te  uno  (ìlio  con- 
tcntus,  noluerim  ncque  rem, ncque  parcntis  amorem  tibi  cum  alio 
communem  effe . Propterea  tibi  admittcndum  eli  , ut  me  hu)ufce 
inllituti  mei  non  porniceat  ; quod  ctfi  fiore  non  dubito  , volo  ta- 
mcn  intclligas,  me  hoc  non  leviter,nec  ut  ceceri  folcnt  parentcs, 
optare  , fied  abs  te  tamquam  debitum  aliquod  exigere.  Hoc  tu  faci- 
le prseftabis  , fi  * prarceptorem , quem  amicorum  diligentia  optimum 
naaus  cs , in  parcntis  loco  colueris , acque  illius  .monitis , ut  par 
cft , obtcmpcravcris . Ego  enim  tam  longe  abfcns  nihil  habeo  quod 
te  admoneam,  prEterquam  Virgilianum  illud  , quod  fine  oflcnta- 
tionc  aufim  dicere: 

Difcc , pner , •virtutem  tx  me  , 'verum^Ht  Uborem  ; 

Fortunam  ex  aliis , 

Tu  véro  , Anna  , quae  prior  filiac  liomcn  mihi  juaindum  ficcifti , 
ita  te  bonis  moribus  cxornaco  , ut  fi  qua  in  te  corporis  pulchritu- 
do  cluccficct,  ca  virenti  fiamuletur  , & intcr  laudes  tuas  poficrius 
ab  omnibus  cclebretur. 

At  tu,  mea  Hippolyta , cogita  amabo  cujus  nomcn  refieras,  & 
quam  pulchrum  fit  te  «tate  tanto  majori  forori  tute  quafi  praccur- 
rcrc.  Sed  pergite  ambx  ut  fiacitis,  & quando  roatrem  , qux  vos 
genuit,  prius  amififtis  quam  matrem  effe  ficirctis,  illius  que  edu- 
cavit , morcs  ita  imitemini , ut  vos  llli  quam  fimlllimas  effe , o- 
mnes  uno  ore  przdiccnt.  Valete,  Monzoni.  tertio  Id.  Julii , 
MDXX  Vili. 

Pater  Balthaffar  Caftilion . 

CASTILIONII  OPERUM  FINIS. 

' PRI- 

av^pkiu  fa  Elifìh  44f,  A’^salltut.  donna  Luigia,  cavata  dal  proprio  original<_» 
tl  tre  fnol  figliuoli,  qnafi  tra  Graale  , Infic'  di  mano  propriadcl  Conte  BaldcAare,  dona- 
rne, fcrilTe  11  Conte  queSa  Epiftoletta,  la.»  taci  dal  Conte  Cammlllo,  non  Togliamo  che 
quale  fpirando  da  ogni  parte  pererna  plet),  tiBunga  fepolta,  Inneilandola  in  quefta  Vita  , 
calTctto  rTlfccratlSimo,  c rlrercnaaTerfoMa.  • FUr  fi.  }(l. 
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* PRIVILEGIUM 

francisci  marine  feltrii 

DUCIS  URBINI 

BALTHASSARI  CASTILIONEO 

C 0 Ti  C E ^ S U M, 

cujus  'Vigore  Castri  NubilarIìC  Comes  creatur  2 • 

Ranciscus  Maria  Feltrius  de  Rovere 
Urbini , Sorae , Arcifquc  Dux  , Montisferctri  , Durantis, 
& Scnogalliae  Comes , Pifauri  Dominus , Alms  Urbis 
Prxfcftus  , ac  Sanélx  Romanx  Ecclefix  Capitaneus 
Gencralis.  Magift.  dilcdiffimo  noftro  Balt massari 
Castiliono  falutem . Cenerofa  tua  profapia  , fìdes  , finceraqut^ 
fer'vitus  ; utriufque  lingua , quo  polles  , nitor  , militia  togaque  peritia  , O* 
pracipue  grata  qua  nobis  prabttiffi  Jervitia , ac  continue  impendis  , merU 
to  nos  inducunt  ,Mt  Jì  non  quibus  et  dignm  muneribus  ,faltem  quibus  nunc 
poffumus  , O'  prò  tempore  occurrunt  y perjonam  , tuojque  pofteros  de- 
coremus  : 'vigìliis  , laboribus , longifque  itineribus  , ac  innumeris  qua  prò 
nobis  y incommodis , periculis  , die  nochque  fubiifti , digniora , uberio- 
raque  pramia  in  futurum  refervantes . T^am  fu  boni  ad  'virtutis  'viarrL-» 
enixius  anhelabunt  ; mali  'vero  in  eorum  igna'via  confundentur  ; tequ.'  fi- 
dei  y integritatis  , ac  diligentia  tua  minime  poenitebit , immo  celerius  , Jìi- 
mulo  hujttfmodi  addito , O"  concitatius  curres  . Iccirco , ut  pramifmus , de 
probit ate  , prude ntia  , indujìria  , diligentia  , ceterifque  'virtutibus  quibus 
praditum  te  effe  cognofcimus  , prajertim  de  pracipuo  amore  , maximaque 
affeSlione  quam  erga  nos  geris  y plurimum  confdentes , nullo  duHi  errore, 
fed  motu  proprio  , ex  certa  nojìra  fcientia  , (X  de  nofira  poteffatis  ple- 
nitudine y per  nos , noflrofque  heredes , O'  fucceffores , libere , Ct  irrevo- 
cabìliter  y omnì  prorfus  repetendi  y 'vel  re'vocandi  lege  derogata  y te  pradi^ 
£lum  Dominum  Balthassarem,  Equejìris  ordinis  fplendore  decorà- 
tum  , O'  quem  probum  , honetlum , aquum  , juftum , idoneumque  percipi- 
mus  y cum  filiis  , O'  pofieris  mafeulis  ex  te  legitime  , Cr  in  perpetuutn 
defeenfuris , Comitem  Castri  Tiubilaria  Comitatus  Civitatis  nojìra  Vifau- 
ri  y cum  mero  , tT'  mixto  imperio  , ac  gladii  potefiate , omnimodaque  ju~ 
rifdifìione  , au^oritate , (7'  ùailia , refervato  tamen  in  primis  , ut  decet , 
O'  debemus  y SanEUjftmì  Domini  nojlri  confenfu , O'  licentia , nobis  'vero 
jure  fuperioritatis  , eligimus , facimus , conflituimus  , Ct'  deputamus  , C4- 

D d d ftrum^ 

* Ex  Commentarils  Matthsl  Caftiltonel  net!is , apud  Joannem  Baptlflam  Hagofinam 
J.  C-  de  Origine,  Rebus  Cìeftis,  ac  Privile*  M D X C V I.  funitibus  Ìo.  Antoni!  Finatli 
gHt  Gcntij  CaiUtignc9,  qniecxcufa  fune  Ve*  Bibliopoli^  Cafalcnfis.  io  4>  ito*  & ftf- 
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flrunujue  fTéifutum  , cum  tjits  pertinentiis  , juriftUElionibus  , V cum  omni- 
bus fucultatibus  , pr*mintntiis  , digniratibus  , fr*rogntivis  , honoribus  , ont- 
ribufqu*  hacienus  confuetis  , oc  domibus  , fAUtiìs  , nrcibus  , aliifquf  bonis, 
tam  in  dilfo  Caftro , quttm  txtr*  in  tjus  curia , O'  fertintntiis  nobis  fpc- 
(lantibus , concrdimus , (7"  cum  facultate  corporalem  fofpejjtontm  , Cr  tc- 
nutam  frropria  auétorirafe  accipiendi  , O"  retinendi  : mandantes  omnibus 
tr  fingtdis  doli  Cafiri  hominibus  tam  prafcntibus , fuam  futuris  , ut  te , 
tuofque  filios  , nepotes  , V pofteros  majculos  qui  prò  tempore  erunt  , in 
pofterum  prò  eorum  Comite  , fuperiure  , C7'  Domino  , omnibus  penitus  fub- 
terfugiis  , cavillationibus  , replicationibiijque  remotis  , reeognofcant , teneant- 
que  , et  condecenti  (sonore  , tT  obfervantia  (sabeant  : tibique  nunc  , Ct 
tuis  poileris  in  futurum  debita  /idei , fubjetiionis  , obedientia  , CT'  Isoma- 

gii  furamentum , ut  moris  eft , prabeant , ac  integre  , in-violabiliterque. , 

objervent  : et  non  fotum  ipjis , fed  etiam  omnibus  aliis , Ct  Jingulis  ad 
quos  fpeClat  , ut  fub  indignationis  noftra  paena  prafens  (soc  Trivilegium  , 
Jeu  Documentum,  quod  in  /Idem  omnium,  <X  Jingulorum  fiipradiclorum , 
CT  infraferiptorum  fieri  juffimur  , noftrique  (oliti  majoris  figilli  , ac  ma- 
tiiis  propria  JubJcriptione  snuni-vimus  , et  roboravimus  , ad  unguem  ob/ir- 
nsent , objervariqite  faciant , in  contrarium  facientibus  non  obft-tntibus  qsu- 
bufeumque  . ftolentes  , omsies  , et  fingulas  claufulas  qua  de  jure  , Jeu  con- 
Juetudisse  (sic  apponi  deberent , prò  appofitis  , (X  exprefps  (saberi  , Ct  ist- 
telligi , etiam  fi  tales  ejent  de  quibus  exprefse  fieri  deberet  sstentio  . 7\(ec 
non  fupplentes  ex  certa  feientia , et  ex  omnimoda  aufforitatis  noffra  ple- 
nitudine omnes , (X  quofeumque  defectus  , ac  omnes  , et  fingulas  folemni- 
tates  quomodocusnque  , Ct  qualitercumque  in  prami(fis  requifitas  . Dat. 
Ut  bini  in  noflro  Ducali  Talatio  die  fecunda  Septembris  , millefimo  quisi- 
gentefimo  decimo  tertio. 

Sig.  Francefeo  Maria  Duca  d’  Urbino , j 

Petri  Bembi  • Epiftola  XXIII.  Libri  Vili  Epiftolarum 
LEONIS  X.  Pont.  Max.  nomine  fcriptarum. 

Balthassari  Castiuonio  Mantuano . 

V£l  egregia  tua  praclaraque  •virtutes  , optimarumque  'artium  Jiudia  , 
quibus  excellis , (X  jam  nobis  pridem  cognitm  (X  probatus  es  ; 'vel 
pracipua  pietas , fingularifque  eultus  quem  nobis  omni  tempore  prajìitifii  ; 
nos  (sortantur  , ut  qua  fortunas , tX  dignitatem  ttsam  ornare,  atque  ast- 
gere  pofiunt , ea  libenter  , et  propenjb  animo  eompleflamur . Itaqtte  cum 
Francifeus  Maria  Feltrius  Urbinatium  Dux , Urbis  Trafeclus , nojìrorum 
exercituum  Imperator  , quod  fidelem  , diligentemque  operam  multos  annos 
ei  ssavanseris  , in  fua  erga  te  benevolentia  teftimonium , laborumque  tsscs- 
rum  pramium  , tibi , liberijque , pofterifque  tuis  maribus  legitime  procre— 

andis  , 

* Hanc  <]Do<]ue  affert  Nlgrlnui  Tuor.  Eloglor.  pag.  411.  Ac  Tcq.  ur  omifTam  a MarthcBo 
CaAillooio  in  Cunimcotariia . 
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dndis , 7d*ì)iUrUm  CjJlellum  Dicceefeos  Ti/auren/is  ; qmd  juldem  nofiri 
juris  eft  ; omntmque  ejus  Cujielli  ditionem  libi  dono  dedcrit  , cefierir  : 
noi  re  ettam  noftr*  benevolentin  tejìimonio  hac  in  re  ampleffi  , nr^ue 
frofeqni  volnimus . Qnnre  donationem  ejufmodi , ft^que  in  en  continentur 
omnu  , probimus , confirmumui  : quatenufque  oporteat  yT^ubiUrinm  Caftei~ 
Inm  , rnm  jttribus  ejm  omnibus  , ribi , liberis , pofterifqne  tuis  maribut 
leiitime  procreandis , damns  , donnmus  ; & ruum  , atque  tuorum  , quoad 
etliquis  eorum  fupererit  , perpetuo  ut  fit , decernimus  : multo  etiam  mn~ 
fora  y fi  fe  occafio  dederit , libentijfimt  largituri . Dat.  V.  Id.  Martii 
MDXIIII,  ^nno  primo  , V^om* . . 

Privilegii  przccdcntis  Approbatio  per  L e o N e M 
Decimum  Summum  Pont. 

LEO  PP.  X. 

(ExCommentarlli  Matthcl CaftUloncI  p.iia-qnam  interSaJoIcttOpcra  frufttaqu«fivlmai  ,) 

Dllede  fili,  falutem , ^Apoftolicam  benediSlionem.  7{ihil  eft  in  hoc 
honore  ad  qnem  impares  meritis  , divina  providentìa  votati  fui- 
mus  , quod  nobis  iratius , aut  iucundum  aceidere  pofilt  , quam  efse 

quand'jque  apud  nos  pramia  jvrtibus  , O'  bonis  , C7*  praiìantibus  viris  ro»> 
flituta  ; fit  autem  hoc  idem  fucnndilfimum , rum  illa  qua  noi  invitane 
ad  liberalitatem  , eaufia  ita  confentiunt , ut  ad  peculiarem  fenfum  bene- 
volentia  noftra,  communit  quoque  utilitatis  ratio  accedat  , ut  uno  , atque 
eodem  fa^lo  0‘  pramium  fpeceata  virtuti  , fperata  exempli  imitatio- 
nem  proponamus . Cum  itaque  te  etiam  antea  in  mlnoribus  , co^noverimut 
ipfi  egrefie  ornatum  eii  dotibui  qua  ad  praflantem  virum  tfficiendum  ac- 
tommodata  funt  ; cum  genere  natus  honefiijfimo , 0"  litterarum  ftudiii  an- 
tecellas  , Ó"  bellica  ex  laude  non  mediocre  nomen  fis  confecutus  ; quod- 
que  ante  omnia  nos  movet , fingulari  erga  noi  , O"  SanHam  Sedem  ^po~ 
flolicam  femper  fueris  voluntate , atque  obfervantia  ; dignitatis , CT*  me~ 
ritorum  tuorum  rationem  habere  volente! , T^ubilaria  Caftrum  agri  Tifau~ 
renfis  , nobis  ,0"  S.  I{om.  Ecclefia  direbìi  dominii  jure  fiib/eflum  ,quod  di- 
leclus  filius  T^obilis  vir  Franti feus  Maria  de  Fjtvere  y Dux  Urbini , .Al- 
ma Urbis  noftra  Trafeilus  , S.  I{om.  Ecclefia  Ceneralìs  Capitaneus  no- 
fter  , in  diila  Civitate  perpetuus  Vicarius  , tibi , liberis  , pofterifque  tuis 
mafculis  qui  ex  te  legitime  orientur , cum  arcibus , hominibus  , juribufque 
omnibus  rfufidem , in  fidei  tua  pramium  , 0'  fua  benevolentia  teftimoni- 
um  y tradidit , CT  titulo  irrevocabllis  inter  vivos  donatìonis  tanceffit , fi- 
cut  in  dicli  Ducis  litterii  uberius  continetur,  tibi  tenore  prafentium  lit- 
terarum confirmamus , eamque  ipfam  donationem  tam  in  univerfum , quam 
parte!  omnes  , 0"  fingula  in  ea  contenta  approbamus  , .Apoftolicaque  no- 
ftra confirmationis  y atque  approbationii  robore  communimus  ; fupplentes  o- 
mnes  defeilus  tam  furis  , quam  falli  y fi  qui  forfìtan  ìntervenifsent  itL-> 

Oddi  ta- 
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tAdem  : ntc  non  , quatenus  opus  fit  , Cafirum  fupradicfum  cum  omnibus 
jnribits , drclhus  , bonis  , (X  percinentiis  , ac  vafallis  fnis  , meroqne  V 
mixto  imperio,  <X  omnimoda  jurifdiclione , ac  ^Ltdii  potejlate  Cibi,  lihe- 
ris  , pofterifqne  tuis  mafculis  qui  ex  te  legitime  orientur , de  novo  conce- 
dimus  , in  perpetuumque  condonamns  : contrariis  , etiam  de  quilms  fpe- 
tialis , <X  exprefsa  mentio  , ac  forjiran  de  verbo  ad  verbnm  habenda  ef~ 
Jet , non  objiantibns  quibufcumqne . Voltsmus  antem , ut  apud  venerabilent 
fratrem  J^.  Epifcopam  Hojiienfem  Camerarium  noffnsm  fidelitatit  folitttm 
per  alias  feudatarios  nojiros  hujnfmodi  praftes  juramentum . quodque  in  die 
SanBorum  Vetri  , (X  Vanii  in  recognitionem  directr  Dominii , quod  Sedei 
^pofiolica  obtinet , Camera  nojira  ^poffolica  cerenm  unum  e cera  candi- 
da libra  unins  annuum  cenfum  tu  , €X  fnccefsores  tui  pradicU  in  perpe- 
tmm  perfolvatis . Datum  in  Villa  nojira  Manliana  , fnb  ^nulo  pifcato- 
ris  , die  vigejìma  Jecunda  Maji  , miUeJìmo  quingentejìmo  quartodecimo , 
VontiJìcatHs  nojìri  ^nno  fecundo  . Jac.  Sadolctus  . 

^ tergo . Dilcfto  filio  Balthassari  Castilioneo 
Caftri  Nubilari*  Domino. 


Privilcgium  Immunitatis  a Federico  Marchione  Manth-e 
Balthassari  Castilioneo  indultum  . 

( Ex  CommentuUi  Micthcl  CaftltlonU  pig.  iss.  (f  fiff.  ) 

FEdericus  Marchio  Mantua:  S.  Rom.  Eccl.  Capitancns  Gc- 
neralis  &c.  Inter  cetera  qua  ad  noftram , ffatujque  nojìri  dignita- 
tem  , amplitudinemque  pertinere  arbitramnr , illud  in  primis  occurrit , veri 
Vrincipis  efse , benemeritos  gratitudine , munijìcentiaque  amplecTt . In  eof 
ìgitur  juvandos  , honejìandos  , quibus  in  obeundis  negotiis  nojtris  eximiam 
Jìdem , diligentiam  , <X  integritarem  inefse  eomprobavimus  , omnem  ope- 
ram , <X  liudium  nojhrum  conferimus , Inter  qxos  magnijìcus  , (X  clarifft- 
mus  Eques , Comefque  D.  Balthassar  Castiliokeus,  ar- 
nsorum  Capitaneus  nofhr , cujus  virtutes , (X  prudentiam  non  fatis  admi- 
rari  quifqnam  merito  poterit , pracipuum  Jìbi  locnm  vendicavi t r qui  no- 
hilijjimis  ortus  parentibus  , prater  generis  nobilitatem  , prater  bonarum  ar- 
tium  fìudia  , militaremque  dijciplinam  , Jic  morum  gravitate  atque  pru- 
dentia  , Jic  in  quovis  munere  fibi  demandato  gratia  , (X  felicitate  tifus 
ejì , ut  famdudum  tson  folum  apud  nos , verum  etiam  apud  exteras  natio- 
nes  ingentem  Jìbi  gloriam  comparaverit  ; qua  tamquam  notoria  , Jìlentio 
pratereunda  ; idque  folum , quod  fempiterna  apud  nos  , pofterofque  nojiros 
memoria  dignum  efse  debet , potius  recenfendum  efse  duximus . Ipfo  nam- 
que  procurante , cum  Orator  nojier  I{oma  efset , ad  nos  in  juvenili  atate 
adhuc  conffitutos  fumma  exercitus  Ecclejiahici  a fel.  ree,  Leone  Deci- 
mo Vont.  Max.  delata  fuit;  qua  dignitatis  nobis  maxima  prabuit  incre- 
menta , <X  nominis  acquirendi  accaftonem  ; qua  cum  Divina  clementia , 

ipfmf- 
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*^'^***  ■Do'»-  Balthassaris  fidti , frudentU , ihidio  , tr 
dex  ferì  tati  adfcribimni  ;diinum  tfse  refutamus  , in  ipfnm  gratitudinis  no- 
ftra  aliijua  indici*  conferve  ; non  quia  tot , tantifqne  ipJÌHS  meritis  parem 
gratiam  referamus  ,fed  ut  maximo  nofiro  defìderio  fatisfacere  incipiamuSy 
donec  noltis  majorit  exhibenda  gratitndinis  oblata  fiterit  occajio  . Motte 
igitur  prozio , non  ad  ipfius  Dom.  Ba  lthassaris,  aut  alicujnt  prò 
to  fuper  hoc  nobis  oblata  petitionis  injiantiam  , fed  de  nofira  mera  deli- 
beratione , ex  certa  tjHoque  animi  noftri  fcientia , ac  de  plenitudine  pote- 
ftatit  qua  publice  fungimur  in  Civitate  Mantua  , ejufque  Marchionatu  , 
Dominio,  iT  diflriclu  ,ac  omni  meliori  modo,  via,  jure,Ct'  forma  qui- 
bus  melius  fcimus , O'  pofsumui , ac  animo  bene  deliberato , prafatum^ 
Dom.  Balth  assarem,  ejufque  heredes  fuccefsoret  fro  omnibus 
contraffibus  cujufcumque  generis  , conditionis\ , emtionis  , donationis  , 
permutationis  , O"  contracambii , vel  aliter , Ct'  alio  modo  occurrentibus , 
ac  prò  condu^ionibits  tam  de  pofsejìonibus  fuis  curia  Cafatici  , quam  de 
alio  loco  etiam  forenfì  in  terrai , O"  territoria  noftra  Marchionatus  , CT" 
diftritìus  nostri  Mantua , ac  Domini!  nostri  , Ct  in  ipfam  Civitatem  no- 
ftram , Cf  de  Mantua  , tT  aliis  locis  Domini!  noftri  ad  ejus  pofseffiones , 
extra  territorium  , ac  Dominium  noftrum , bladorum , vini  , vi£tuali~ 
um  , beftiaminum  , rerum  , fruituum  , quorumcumque  proventuum  , 0“  ho- 
norum f Korum  fortis  , 0"  generis  tujufcumque  , ab  omnibus  , 0“  fingulis  , 
ac  quibufcumque  datiis  , g.:bellis  , coloneis , traftis  , traverjìis  , 0^  peda- 
giis , omnino  , 0'  in  perpetuum  liberamus  , 0"  eximimus  , 0"  prò  libe- 
ris , 0"  exemtis  efse  volumus  , et  mandamus  ; volentes  , 0"  mandantes  , 
prafatum  Dom.  Balthassarem,  ejufque  heredes  , 0"  fuccefsores  ie- 
ri , frui,  0'gaudere  illis  immunitatibus  , 0“  exemtionibus  in  datiis  qiii- 
bnfeumque  qua  exignntur , vel  in  futurum  exigentur , tam  in  ipfa  Civim 
tate  noftra , 0"  ad  portai , 0"  macinam , quam  in  terris  Marchionatus  , 
0 difiriclus  , 0 Domini!  noftri  Mantua  , quibus  nofmet  utimur  ; ac  et- 
iam prò  ipfìs  in  eo  ftatu  quo  0 nos  fumiis  ; nec  non  etiam  pojjit  , 0 
valeat  prafatus  Dom.  Balthassar  , 0 ejus  heredes  , oc  fuccefso- 
res  tenere  , 0 fervare  foris  , 0 extra  diftam  noftram  Civitatem  , ubi  ma- 
luerint  , omnia  eorum  biada  , 0 introitus  , oc  proventiis  generis  , 0 for- 
tis cujufcumque  impune  , 0 libere  ; 0 non  fecus  , quam  nos  facere  pof- 
fumns . Mandantes  Mag.  Mafsario  noftro  generali , Magiftris  intratarum  , 
oc  aliis , 0 quibufcumque  officialibus  , 0 datiariis  , gabellariifque  noftris 
ad  noftra  dacia  quacumque  exigenda  deputata  , 0 t,tm  prafentibus  , quam 
futuris  , quatenus  prafatum  Dom.  Balth  ASSAREM  , ejufque  here- 
des , 0 fuccefsores  prò  liberis  , exemtis  , 0 immunibus  habeant , tene- 
ant , 0 generaliter  obfervent  ab  omnibus  , 0 quibufcumque  datiis  , pe- 
dagiis,  0 gabelli s , ac  etiam  quofeumque  fuos  failores  ,gaftaldiones  , fa- 
mìliares  ,0nuntios  conducentes  ,0  conduci  facientes  nomine  prafati  Dom. 
Balthassaris  tam  per  terram  , quam  per  aquam  , exemtos . In- 
fuper  0 immune s facimus  , 0 reddimus  omnes , 0 quofeumque  colonos  , 
0 laboratorcs  qui  de  prafenti  colunt , 0^  laborant  , aut  in  futurum  co- 
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hnt , & Ubornlmnt  omnts  , O"  fmruUi  , V'  ijuafctimque  fttut  ttrrx- 
rum , C7*  pofseipoHet  fnefeti  Dom.  Balthassaris  in  dieta  curi* 
enfatici:  qui  qnidem  coloni  , CT"  Uboratorts  de  celerò  exemti  fini  , im- 
mune s , <T  fefiétrati  ab  omnibus  brips  , oneribus , O'  ftélionibus  realibus, 
<7'  perfonalibus  , (X  mixtis , (X  tam  impojìtis  , quam  imponendis  , eif- 
dem  modo  , tX  forma  quibus  laboratores  , <X  coloni  aliarum  terrarum  , iX 
pofse/poniim  nojìrarum  exemti  funi , (X  feparati . Concedtmus  eriam  pra- 
fato  Dom.  BaLTHASSARI,  fuifque  heredibus , <X  fuccefsoribus  , quod 
Jùper  flwjio  Tartari , difeurrentis  per  territorium  Cafatici , construere  poffìnt 
molendinum  , (X  fabricam  ad  fecanda  Ugna  , (X  quacumque  alia  adifi- 
cia  fabrilibus  operibus  opportuna  ; (X  aquam  ditti  fiwjii  prò  commoditate 
molendini , (X  fabrica  , ac  adificiorum  pradittorum  obicibut  cohibere  pop- 
fint , (X 'v.fleant . Transferimus  quoque  in  ipfum  Dom.  Balthassa- 
R E M , e/upjue  heredes  , <X  fuccefsores  fura  noftra  in  ditto  flwvio  Tartari  , 
Jì  qua  nobis  competunt.  Sententfa  tamen  quond.  D.  Beltramini  de  Cufatris 
olim  Commipsarii  per  fel.  mem.  llluftrifs,  D.  Ludovicum  abavurn  noftrum 
fuper  hujufmodi  fiuvii  curfu  aquarum  deputati , lata  , in  fiso  robore  per- 
I manente , <X  hoc  tam  refpectu  anteditta  concejjionis  molendini  , fabrica  , 

I (X  adifìciorum  conftruendorum  , quam  jurium  translationis  . Supraferiptas 

, autem  omnet  immunitates  , exemtiones  , <X  fupraferipta  omnia  privilegia 

ditto  Dom.  B ALTHASSARi,  e/ufque  heredibus , (X  fuccefsoribus  nunc 
I per  nos  concefsas  , <X  concefsa  eos  habere  volumus , (X  illis  perpetuo  gau- 

j dere  prò  omnibus  pofseffìonibus  , <X  terris  quas  nunc  pojfdet , (X  quas  in 

I futurum  ipfe  Dom.  Balthassar,  vel  ejus  heredes  , <X  fuccefsores  ac- 

1 quirent  in  ditta  Curia  , (X  circumjìantiis  Cafatici,  in  una,  vel  in pluribus 

I petiis  terrarum  ufjue  ad  fummam  tantum  BB.  centum  acquirendanim  , vel 

j ad  ipfos  quovis  modo  petvenientium . Tromittimus  quoque,  per  nos,  bere-. 

I des  , ex  fuccefsores  noftros  prafato  Dom.  BalthassaRI  prò  fe  , here~ 

I dibus,  ac  fuccefsoribus  fuis  pradittas  immunitates  , exemtiones  , privilegia, 

eoncejponem  , transiti ionem  , ex  omnia  Jingula  in  prafenti  Decreto  contenta, 
j firma  , rata  , inviolabilia  habere  , tenere  , <X  obfervare  , (X  in  aliquo  non 

contrafacere , vel  contravenire,  fub  fide  veri  Trinci pis  , (X  fub  obligatione 
omnium  bonorum  noftrorum  prafentium  , <X  futuroi  um . Mandantes  omni- 
bus , iX  fingulis  ojficialibus  noftris  prafentibus  , CX  fùturis  , ut  hoc  prafens 
Decretum  nofirum  , CX  in  eo  contenta  quacumque  inviolabiliter  obfervent , 
ex  ab  aliis  obfervari  faciant  , quibufeumque  legibus  , ffatutis  , ordini b u s , 
proclamatibus  in  contrarium  facientibus  non  obftantibus , etiam  fi  talia  efi- 
pent  de  quibus  fpecialis  , (X  individua  mentio  habenda  foret  ; quibus  alias 
infitto  robore  permanftris  , hac  vice  dumtaxat , motu , feientia , ac  potejìa- 
tis  plenitudine , prafatis  fpeeialiter  , (X  exprefse  derogamus  , CX  derogatum 
efse  volumus  , ex  mandamus . In  quorum  omnium  robur  , CX  fidem  prafens 
nofirum  Decretum  fieri , CX  regiftrari  fuffimus  , noflrique  majoris  filiti  fi— 
gilli  impreffione  muniri . Dat.  Mantua  die  vigefima  Martii  , millefinio 
quingentefimo  vtgefimo  tertio. 
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DISPUTA  TRA  IL  CONTE 

BALDESSARE  CASTIGLIONE, 

E M.  GABRIELE  CESANO 

Intorno  ni  nome  con  cui  debbi  chumnrfi  l*  lin^H*  Oik  belli  , fiù, 
redoliti , e ferfetti  che  fi  parli  in  Italia } finta  da  M.  Clandio 
Tolomei  nel  fno  Dialogo  intitolato  il  Celano. 

PARERE  DEL  C A S T I GL  I O N E , a carte  iJ. 

fi  tacque  il  Trijfino  ; deft  il  quale  il  Conte  Baliaffare  da  Cafilgtiene  > 
nobile  ornamento  d"  Italia  , eosì  ( dagli  altri  pregato  ) felotfe  le  parole  , 
Volentieri  averei  defiderato , che  quefto  s\  vario  ragionamento  non  fuf- 
fe  oggi  nato  tra  noi , veggendomi  ora  a tal  fortuna  coiidutto  , che  di  ci6 
che  ragionar  mi  bifogna  , nè  parlar  pollo , nè  tacer  volentieri . Perchè  • 
come  pofs’  io  di  buona  voglia  ragionare , quando  che  parlando  , fe  e voi 
e me  ftefl'o  ingannar  non  voglio  i m'è  uopo  di  feoftarmi  dal  faldo  giudi- 
ciò  del  Bembo,  e dir  parole  molto  dalle  lue  dilTerenci  ? Che  s' io  lempre 
ho  defiderato  , come  di  pari  ho  con  lui  congiunto  1'  amore  , cosi  nelle  let- 
tere , c nelli  (ludi  congiungere  i peaCeri , acciocché  con  la  falda  fua  au- 
torità potelTe  dar  fermezza  a’difcorfi  miei;  quanto  credete  ora  grave  mi 
fia  , che  ovvero  egli  non  fia  afeefo  ad  abbracciar  per  vera  l'opinion  mia  , 
o che  io  almeno  per  chiare  ragioni  non  abbia  (limato  buona  la  fua  l E 
ben  Co,  come  quelli  che  vorraimo  il  mio  giudicio  biafimare,  averan  fem-  • 
pre  con  che  mi  pollàn  dare  mortai  trafitte , dicendo  non  avere  in  queda 
guifa  (limato  il  Bembo . Come  ancor  farò  io  , che  nojofo  non  mi  fia  il 
voler  cancellare  della  mente  quella  opinione  eh’  ora  il  Triifino  con  fuoi 
nuovi  colori  ci  ha  voluto  dipingere  l certo  molto  mi  grava  , perchè  dubi- 
to da  lui  non  edere  di  poco  fapcre  tenuto.  Ma  come  tacerò  io,  che’lfi- 
lenzio  molta  noia  non  mi  porti  ì Io  certo  non  fo  , come  a'  preghi  vodri 
podà  dinegare  le  parole , o come  a quella  opinione  che  già  molti  e molt' 
anni  ho  creduta  per  vera , e che  ora  più  che  mai  credo  buona , pod'a  ia 
cosi  pericololò  rifehio  a)uto  dinegare.  Quanto  nel  vero  poco  cortigiano 
fareboe  il  mio  Cortigiano  formato  , fe  tra  cotanti  fioriti  ingegni  ritro- 
vandoft  in  un  bel  ragionamento  richiello  la  fua  opinione  ifporre  , non  foc- 
correndo  a quelle  cole  che  più  volte  ha  dette  c credute  , voleile  fredda- 
mente fenza  grazia , o dignità  darfi  queto  ! Quanto  di  me  fi  dorrebbe  la 
Cortigiana  lingua  , s’ora,  che  a si  gran  torto  l'è  moda  ingiudidlma  li- 
te, ed  or  che  altri  cerca  de’ fuoi  onori  fpogliarla  , io  che  tempre  tanto 
amor  le  ho  portato , in  quedi  torbidi  tempi  l'abbandonafTe  ; nè  mi  curali 
fe  , che  da'  fuoi  medefimi , cioè  da  voi , che  pur  Cortigiani  fete  , fude  con 
molta  ingiuria  privata  di  si  cara  e bella  ricchezza  ì Che  farò  dunque,  po- 
feia  che  dal  parlare , e dal  tacere  è chi  si  alpramente  mi  rifpinga  in  drie- 
to  ? Certo  buono  farà , che  io  della  vodra  libertà  mi  ricordi  , e infieme 
della  mia  non  mi  difmentichi  : perchè  e a voi  fu  lecito  in  quella  guifa 
(limare  che  con  apparenze  non  vere  più  vera  fi  modrava , e a me  non 
fi  difdirà  forfè,  che  dalle  vodre  opinioni  allontanandomi,  cerchi  ad  una 
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ph\  falda  appoggiarmi . Onde  fé  io  Cortigiana  chiamarb  queiia  lingua , 
con  quella  corcefia  mi  fcufarece  , che  già  dalla  natura  concedavi  , avete 
poi  nelle  Corti  accrelciuta  . Forfè  anco  a voi , che  alzandovi , come  aqui- 
la ,ad  alto  volo  , vi  fetedal  &ngo  di  quede  volgari  drade  colti  via,  arre- 
cato pregio  non  picciolo  , fe  a chiunque  ciò  dirutamente  non  feerne  , che 
queda  lingua  Cortigiana  fia  , io  cotal  guilà  farò  palefe  . In  tutte  le  co- 
le che  fono  dalla  natura  producte  , o che  molto  neced'arie  > o che  utili 
molto  fieno  a’  mortali  , egli  fi  vede  un  certo  ordine  da  lei  od'ervato , di 
lèmpre  nafeondere  tra  quede  fue  largicadi  qualche  cofa  dilpoda  ad  impe- 
dirci e turbarci  quel  primo  dono  della  natura . £ lo  farebbe  fped'o  > le  la 
maedra  madonna  delle  arci  a quedi  bifogni  fovvenendo  non  s' ingegmd'c  ’l 
buono  dal  crido  fcegliendo,  renderci  quel  dono  della  natura  tutto  bello. 
Conciodiacofachè  lìccome  ella  ha  lacco  feconda  la  terra  , che  e biade,  e 
pomi, e altre  cofe  all'umana  vita  neced'arie  produce,  così  ancora  per  fe 
ded'a  , e loglio,  e rovi,  e fpine  manda  fuori,  li  quali  molto  guadarebbeno 
la  bellezza  di  quel  bel  fico  , fe  la  cura  dell'  uomo  non  fovvenidc  , che 
sgombrando  le  cofe  che  nocive  fono , fa  bello  e netto  modratfi . Nè  in 
ciò  che  io  vi  dico  , folo  , ma  ne'  metalli , nelle  gemme , negli  animali  , in 
noi  dedì  quello  fi  vede . Perchè  nè  quelli  avrebbono  fplendorc  alcuno  , fe 
da  molte  fecciofe  cofe  non  fullcro  maedrevolmente  purgati:  e noi  quanto 
fozzi  ed  inornati  faremmo  , fe  lafciando  feorrer  la  vaga  natura , nè  ugne 
mai,  uè  capelli  via  ci  tollcdìmo!  Laonde  bene  intender  lì  puocc  , come 
fole  quelle  cofe  fono  finite,  dove  l'arte  ha  dirizzato  l'occhio  fuo , c da 
ogni  macchia  purgandole , ha  potuto  opera  fare  che  perfetta  fia  . E ben 
fu  detto,  le  belle  cofe  incomiuciarfi  dalla  natura,  lìnirfi  dall'arte.  Che 
direm  delle  lingue } Certo  io  non  negarò  mai , che  elle  non  fieno  a quel- 
li che  nelle  regioni  loro  le  parlano , naturali  , e che  Italia  non  abbia  la 
Tua  lingua  un  poco  per  le  membra  fue  variata , con  le  quali  dinciulli  e 
vecchi , uomini  e donne  , cd  in  fomma  tutto  il  volgo  parla  comunemen- 
te : ma  queda  non  è quella  che  noi  cerchiamo  , nè  quella  di  che  ragio- 
niamo, nè  quella  di  che  a sì  onorata  raenfa  difputar  fi  conviene:  conciof* 
fiacoiàchè  queda  è nudo  e puro  parto  della  natura  non  purgato , non  net- 
tato, non  fatto  bello  dall'arte,  perchè  tra  li  fuoi  fono  mclcolati  vocabo- 
li umili , parole  fordidc  , afperc  tedurc  , accenti  did'ooanti  , profferir  fà- 
lUdiolb  ; come  piìk  chiaro  è aliai  , che  mi  bifogni  per  modrarvelo  accen- 
der lume:  nella  quale  talora  riguardando  , panni  uno  fpaziofo  campo  ve- 
dere , dove  con  le  biade  infieme  veggia  fpipc , e derpi , e molte  trilìe  er- 
be crefeer  parimente.  Laonde  chi  per  acqiiidar  pregio  di  lodato  dire  que- 
da lingua  ufaflc , egli  certo  non  folo  il  bello  , ma  il  fozzo  dire  ufarebbe 
ancora,  c con  l'amara  feorza  delle  rozze  parole  , la  dolce  midolla  delle 
polite  euadarebbe . Quell' altra,  di  che  i ragionamenti  nodri  fono  nati  • 
molto  e di  queda  più  bella,  molto  più  fiorita,  molto  più  eccellente.  Per- 
chè dalle  maedre  mani  de'  divini  ingegni  ajutata,  ella  $' è d' ogni  fpina 
liberata , d' ogni  macchia  lavata  , d'  ogni  bruttezza  mondata  j e sbandita 
del  regno  fuo  Turni lità  de' vocaboli , la  fordidezza  delle  parole , 1' afprezza 
delle  tedure  , le  did'onanzie  degli  accenti , il  fadidiodel  profferire  ,na  vo- 
luto tutta  bella  e cada  abitare  tra  le  dotte  lingue  degli  uomini , la  quale 
per  ciò  Cortigiana  fi  chiama  , che  da  quelli  che  nelle  Corti  viveano  , pri- 
ma fu  dalla  puzza  del  Volgare  idioma  tolta  via  , ediquedo  fuo  foavifTimo 
odore  ampiamente  ripiena.  Nè  maraviglia  è , fe  quindi  fud'e  il  nafeimen- 
to  del  pregio  fuo , abitando  fempre  tra  quelle  i più  elevati  ingegni , e gli 
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uomini  che  più  dotti  fono  , ed  cflendo  eglino  formatori  de'  bei  collimi  « 
>olfcro  parimente  eil'erc  fabbri  del  bel  parlare  : c come  porfeno  il  nome 
alla  cortcfia  , la  quale  tra  molte  gentilezze  nelle  Corti  $'  ufava  ; così  die- 
dero il  vocabolo  alla  lingua  Cortigiana,  perchè  del  fplcndore  e della  po- 
litezza di  lei  furono  macllri  : e così  come  in  quei  tempi  , adclTo  ancora 
fi  vede  più  netto , e più  borito  il  parlar  di  quelli  che  nelle  Corti  i lor’ 
anni  fpendono , che  tutti  gli  altri . perchè  vi  aggiungono  1'  arte  alla  na- 
tura*, e i brutti  vocaboli,  come  fallidiola  cofa  , difcacciando  , cercano  con 
belle  e dolci  parole  farfi  udire.  Ben  mi  maraviglio,  che  voi  , che  nelle 
Corti  lungo  tempo  (iati  fete  , ed  avete  da  quelle  così  colìumi  e lingua 
imparato  , come  onori  e gloria  ricevuto  , in  quello  modo  ora  poco  delle 
Corti  e della  Cortigiana  lingua  curandovi,  la  vogliate  e mifera  elconfo- 
lata  lafciare.  Ma  pure  ella  fperarà  ancora  di  ritrarvi  nelle  fchiere  fue, 
quando  con  viva  voce  vi  farà  da  Dante  fuo  buon  Capitano  chiamare , il 
uale  col  fuo  libro  della  Volgare  Eloqucnzia  vi  dirà,c  forfè  in  quello  mo- 
o:  „ Deh  , fpirti  fopra  gli  altri  divini  , che  ne’  pailati  tempi  cotanto 
„ onor  mi  portalle , e mi  portate  in  quelli , come  vana  opinione  v'  ingom- 
„ bra  la  mente,  che  oVolgar  fia , o luliana  sì  bella  lingua!  c poco  pa- 
„ re  che  a quelle  cofe  diate  fede  che  io  di  propria  mano  vi  ho  lafciate 
],  fcritte  ! ella  non  Volgar  folamcnte  dir  fi  deve , non  Italiana  , ma  Cor- 
si tigiana  illullrc:  perciocché  io  ho  lafciato  il  Volgo  tutto , ho  tralcorfo 
Italia  d' ugn' intorno , nè  trovo  in  quella  paefe  , o cittade  alcuna  che 
„ fia  maellra  di  quello  onorato  parlare  , non  in  Lombardia , non  in  Ro- 
„ magna,  non  in  Tofeana  , non  in  Umbria,  non  nel  Regno  Partenopio , 
„ non  in  altra  parte  di  quella  : concioflìacofàchè  cucci  quelli  luoghi  hanno 
,)  in  fe  mefcolati  molti  mancamenti,  che  tolgono  loro  la  gloria  dell'ec- 
„ celiente  lingua.  Ella  , che  voi  cercate  , corre  fpcfl’o  per  le  città  di  Italia, 
„ ed  in  nulla  fi  pofa  ; perchè  non  da’  luoghi  vuole  cllcr , ma  dagli  uomini 
„ amata:  e quantunque  volte  quei  nobili  ingegni  che  l’avcranno  e carez- 
„ zata  e latta  bella  , fi  moveranno  , ella  con  loro  fi  moverà  ancora  , non  a- 
„ vendo  più  a quello, che  a quel  luogo,  amore  alcuno,  nè  fi  gode  di  più 
„ dolce  nome  , che  di  quello  che  dalle  Corti  prende  : onde  tutte  le  più 
,,  eccellenti  cofe  par  che  abbiano  principio  avuto,  o ricevuto  fplendore. 
„ Onde  io,  che  di  ciò  tanto  rallegrar  la  veggio  , e che  fempre  per  più  ma- 
„ turo  difeorfo  in  quella  guilà  ho  llimato  , così  efl'er  lei  Cortigiana  vi  laf- 
,,  lai  fcritto;  e fc  mai  in  altra  foggia  la  chiamai  ,non  per  difiìnire  allo- 
,,  ra  quella  lite  , ma  ad  altro  più  largo  propofito  , che  fentenzia  ferma 
„ non  importava,  lo  leci.  Qui  dilli  la  vera  mia  opinione , qui  l’ifpianai, 
s,  qui  aperfi  interamente  il  creder  mio  , acciocché  nè  in  quei  tempi , nè  in 
„ quelli,  o in  altri,  che  verranno,  fi  poteflè  della  mente  mia  dubitare. 
„ Però  fe  giammai  vi  molTero  li  Icritti  miei , fe  ’l  parlar  mio  apprcHo  voi 
,,  ha  forza  alcuna , fe  per  la  verità  fparger  preghi  entrar  piiotc  nelle  ve- 
,,  ne  dell’animo  vollro  , piacciavi , fedeli  miei  , nè  la  chiarezza  del  vero , nè 
„ il  giudicio  di  Dante  voAro , come  voi  ftefli , che  pur  Cortigiani  lete , 
„ milcramente  abbandonare.  ,,  finir»»  tm  U fMrelt  di  Dsatt  U fsrott.dtl 
, ec. 
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IO  non  fo  , Conte  nobillllimo , perchè  Cortigiana  debbiam  chiamarla, 
quando  chele  lingue  tutte,  che  fono  (late,o  faranno,  hanno  prefo,  e 
prender  deono  debitamente  dai  luoghi  i nomi  loro  , come  l’Egizia  , la 
Punica,  la  Greca  , la  Latina  , perchè  ne' luoghi  nalcono  , e dalla  differen> 
za  de' luoghi  fi  conolcc  la  differenza  delle  lingue.  Per  tanto  non  avendo, 
come  dicerie,  luogo  fermo  alcuno  , ov' ella  fia  nata,  crefeiuta  , nutricata  ; 
certo  non  farà  mai  convenevol  cofa  , che  ella  fi  facci  lingua  per  fc  AclTa. 
Che  diremo  oltre  ? Non  veggiam  noi , quefto  nome  elTcr  confiilb  general- 
mente , non  proprio , nè  degno  col  qual  si  nobii  lingua  per  dìAintamen- 
te  moArar  fe  Aellà  defideri  chiamarfi  ? Sono  le  Corti  nella  Spagna  , nella 
Francia , fono  in  Turchia  , fono  in  Italia  molte  e varie  , e più  in  Roma 
sAeA'a  variamente,  e fpefl'o  molto  fcioccamente , per  le  Corti  di  varj  e di- 
verfi  Signori  s’ode  parlare  ; nè  fo  ben  , come  dal  parlar  de’  Cortigiani 
s’ impari  queAa  Cortigiana  lingua  , quando  ancora  , fc  ben  vi  fi  porrà  men- 
te , è qucAa  cotal  favella  dal  parlar  del  Petrarca  , e del  Boccaccio  aA'ai 
differente.  Nè  lafciarò  dirvi  , che  fe  vogliamo  a quel  riguardare  che  al- 
cuni dotti  ed  ingeznofi  uomini  che  nelle  Corti  abitavano  , queAa  lingua 
da  molte  feccie  delpopalazzo  purgarono  , e del  tutto  la  fecero  più  netta 
e più  bella,  egli  ne  feguirà  per  certo , che  la  lingua  con  che  parla  Pla- 
tone , fuA’c  Cortigiana  , non  Greca  , e quella  con  che  fcriAè  Cicerone  , 
Cortigiana  , non  Latina  ; conciofliacofachè  eglino  non  con  qucAi  iAeflT  vo- 
caboli , o con  quel  filo  di  parole  parlaA'ero  col  quale  il  volgo  parlava  , 
ma  ccrcaron  fchifando  la  bruttezza  e le  macchie  che  vi  erano  , fceglie- 
re  i più  bei  vocaboli,  c gentilmente  inficme  legarli.  Onde , ficcome  quel- 
li con  le  fciolte  parole  non  mutarono  alle  lor  lingue  i nomi  , nè  altro 
fecero , fe  non  effer  quella  Greca , e queAa  Latina  più  netta  , e più  fiori- 
ta ; COSI  coAoro  che  nel  noAro  idioma  hanno  nobilmente  parlato , o fcrit- 
to , non  hanno  lingua  nuova  fornuta  , ma  la  Tofeana  più  nobile  fatta , e 
più  bella.  Ma  veggio  ad  ogni  movimento  delle  parole  mie  attraverfarls 
Dante  nella  fua  Volgare  Eloquenzia,  il  quale  dicendo  , che  la  Cortigiani 
lingua  è folo  degna  con  la  quale  o in  profa  , o in  verfi  degnamente  fi 
feriva,  rompe  il  dritto  cammino  fuo  ad  ogni  mio  più  vivo  pcniiero . Non- 
dimciin  io  cos'i  arditamente  dirò,  che  o quell’opera  non  è di  Dante , co- 
me ingegnofamente  Lodovico  Marcelli  ha  tentato  moArarci  , e niente  ci 
nuoce  jo  fe  pure  egli  veramente  la  chiama  ora  Volgare,  ora  Italiana,  oc 
Fiorentina  , ora  Tofeana  dicendola  , non  fi  può  delle  parole  fue  pigliarne 
argomento  di  ferma  fentenzia.  E certamente  , che  fe  di  queAa  lite  fuA'e 
Aato  colui  che  fcrilVe  quell’  opera  , chiunque  egli  fu  , per  univerfal  con- 
fendmento  di  tutti  , il  litigante  giudice  eletto  , io  non  ardirci  forfè  di 
contrappormi  al  giudicio  fuo:  mapofeia  che  egli  non  era  arbitro  vero  di 

JjucAa  tenzone  , non  peufo  , che  (limar  fi  debbia  dilconvenevol  cofa  , la- 
ciando  r autorità  ( come  cofa  poco  falda  ) da  parte  , il  voler  con  mag- 
gior diligenza  difeorrer  per  le  fue  ragioni.  Egli  primieramente  per  mo- 
Ararci , come  la  Tofeana  lingua  non  è quella  che  tra  1’  altre  meriti  il 
nome  d'  eccellenza , e che  da  coloro  gli  quali  gioriofaniente  bramano  fcri- 
vere , ufar  fi  debbia , feorre  per  le  terre  di  Tofeana  , ed  in  tutte  truova 
parole  che  non  fon  degne  polarfi  nella  lìngua  de'  nobili  parlatori  , come 
i Fiorentini  , che  dicono  m^niKtirt  , c inmciw  nti  non  fnotinm'  Mitro  s x 

Pilà- 
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Pifani , itne  anderno  lì  fanti  di  Ficrenza  per  Fifa  i i Lucchefi  , tavot'a  Dio  , thè 
ingraffaracle  ’l  etmuno  di  Luca  i i Scnefi  , » che  rinnegai'  avefs'  h Siena  , che  ì 
theflo?  gli  Aretini  > ve  tu  venir  ev'  elle?  Confiderà  ancora,  che  in  tutte  le 
cole  del  mondo  bifogna  trovarfene  una  che  fu  norma  , e mifura  di  tutte 
le  altre  di  quella  fpezie , ficcomc  con  la  unità  fi  mifura  ciafeun  numero, 
fecondo  che  più  , o meno  è lontano  dall’  unità  ; e nei  colori  il  bianco  è 
quello  dal  quale  tutti  gli  altri  colori  fono  mifurati  ; così  nelle  lingue  fi 
ttuova  la  Latina , la  qual  deve  elTer  regola  e maeftra  di  tutte  l'altro  lin- 
gue , ellendo  tra  tutte  cccellentiflima . Onde  non  efifendo  quella  in  Toica- 
na  fola,  ma  i vocaboli  fuoi  per  tutte  le  parti  d’Italia  udendoli  ognigior- 
no,  bifogna  per  forza  dire,  che  in  ninna  Città  d’Italia  fi  pofi  , e per  tut- 
to egualmente  difeorra  , cercandofi  iar  Cortigiana  ed  illufire . Aggiongevi 
più  oltre  , come  alcuni  nobili  Poeti , come  Cino  da  Pilloja  , ed  iflìio  ami- 
co, intendendo  forfè  di  fé  fielfo  , feguirono  quello  Cortigiano  idioma,  cer- 
cando fchifare  la  rullichezza  di  molti  vocaboli  dell’  altre  lingue  , le  co- 
llruzioni  intrigate , il  nuncamento  delle  pronunzie , la  durezza  degli  ac- 
centi , ed  in  tutto  s' ingegnorono  con  la  Cortigiana  lingua  ridurre  il  par- 
lar loro  a interillìma  finezza . Le  quali  razioni  faranno  mai  da  làido  giu- 
dicio  così  per  buone  ricevute , che  per  quello  tor  voglia  il  proprio  fuo  al- 
la religiofa  Tofeana  ? certo  non , perch’  io  llimi  ; perchè  non  voglio  qui 
difputar  fe  quelle  parole  che  egli  riprende  ne'  Tofeani  fono  degne  di  ve- 
nire l'otto  la  verga  di  riprenfiune , o nò  ; o fe  pur  fono,  come  egli  dice, 
da  quelle  parti  di  Tofeana  così  ufate:  conciolTiachè  molte  parole  rifiuta 
per  trilìe,  che  egli  ufa  nell’ altre  fuc  opere  per  buone,  ed  alcune  io  non 

10  che  così  1’ ufino  , come  egli  dice.  Ma  con  maggior’ ampiezza  di  ragio- 
ne li  dirò  , che  trovarfi  in  una  fpaziofa  lingua  qualche  vocabolo  che  po- 
co fcelto  fia  , non  le  deve  torre  la  gloria  e l'onore  d’ eccellente  lingua, 
quando  ciafeun  che  abbia  picciola  fiamma  d’ ingegno  accefa  , potrà  focil- 
mente  , Ichifati  quei  vocaboli  che  belli  non  fono  , (ilare  nelle  parole  , e ncl- 

11  ferirti  fuoi  i più  nobili , c i più  fioriti . Nè  per  efl'crc  in  un  bel  prato 
dipinto  di  vaghi  fiori  qualche  dura  fpina  , o qualche  nocive  erbe  cono- 
Iciute , dee  alcuno  fpaventarfi  , o abbandonarlo , anzi  pur  ftarvi  dentro  a 
coglierli,  non  clì'endoda  alcuno  collretto  a puugerfi '1  piede  con  quella  fpi- 
ni  che  ivi  fulfc  crefeiuta  , E certo  fe  per  abitar  qualche  fconcio  voca- 
bolo tra  la  candidezza  degli  altri  perdelle  fubitamentc  quella  lingua  il  no- 
me fuo,  o,  per  meglio  dire,  non  dcvclVc  fiorito  ingegno  in  quella  eferci- 
tarfi  j nè  la  Greca  lingua,  nè  la  Latina  avrebbono  avuto  o cotal  nome,  o 
cotanti  Scrittori  , quando  che  nell’  una  e nell’  altra  vocaboli  fi  trovano 
che  per  fuzzi  c brutti  erano  dagli  uomini  di  quelle  ilìell'c  lingue  rifiutati . 
All’  altra  ragione  che  rifponderem  noi  ? Certo  le  la  Latina  lingua  è 
regolatrice  di  quella , e ci  bifogna  da  lei  il  nome  pigliare  , per  forza,  l’u- 
na  delle  due  cofe  feguirà  , o che  ella  non  folamcntc  Tofeana  farà  , ma 
Spagnuola  ancora , e Francefe , vedendoli  nelle  lingue  di  cotali  popoli  in- 
finite Latine  parole  ; che  fciocca  cofa  veramente  è pur’  a penlàrc  : o che 
ancora  quella  lingua  fia  uopo  chiamarla  Latina  \ la  qual  cofa  fu  pur  da  me 

Foco  innanzi  copiofamentc  difputata , c mnftrato  ( fe  io  non  erro  ) quanto 
una  dall’altra  fia  differente.  Nè  intendo,  come  Cino,  o Dante  abbia- 
no cercata  quella  Cortigiana  lingua  , quando  eh’ io  veggia  l’uno  e l’altro 
aver’  ufati  Volgarifmi  di  Tofeana , e talora  poco  netti  e poco  fcelti , in 
tal  guifa , che  le  le  ragioni  di  quello  cotale  fcrittorc  niente  ci  perfuada- 
no  , c molte  a credere  il  contrario  ci  cofiringano  , io  non  fo  per  qual 

cagio- 
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cagione  lecito  non  ci  fia  i e maflimaraente  per  difcla  ed  onor  di  Tofcana , 
contrapporci  agli  coftui  ferirti  , ancora  che  Dante  fufse  ftato  , e non  la- 
feiar  la  chiarezza  della  verità  dall'  autorità  d’  un  fol'  uomo  ingiuftamente 
ofeurare:  e molto  più  fc  egli  ( com'i  dilli  J non  è fermo  fempre  inqne* 

(la  (èntenzia  fua  . 

Stjm  il  teflimtnio  di  Caxlo  Lenzohi  ptfl»  a cartt  a y.  dilla  fa* 

Difrf»  deli»  tinaie»  Fierentin»  , e di  Dante  > per  effere  in 
materia  nen  dljfìmile  dalP  antidetta  , 

Sic.  Lic.  Voi  mi  loderete  di  tal  maniera  quella  vodra  urbanità]  che 
io  comincierò  finalmente  a credere, che  ella  fia  di  qualche  momento. 
Ma  ditemi  per  voftra  fede  v ecci  egli  ftato  alcuno  forelliero  che  n’  abbia 
avuto  cognizione  ? G e u Signor  sì , ma  non  molti . Ed  a quelli  ha  ella 
fatto  onore  così  grande , che  e’ ne  fono  lodatifliini  ccelebratiftimi  • S.L.  No- 
minate di  grazia  alcuno  , acciò  leggendo  l' opere  loro  , più  largamente 
poft'a  io  comprendere,  che  ornamento  e virtù  fia  quella.  Gel.  Volentie- 
ri a fcrvizio  voftro  i ed  a gloria  , e onor  di  quelli . Uno  fu  il  Conte  Bal- 
DAssARE  Castiglione',  la  onorata  memoria  del  quale  , con  i dottif- 
fimi  (critti,  mi  faranno  lèmpre  in  fomma  venerazione.  Prima,  per  ciò 
che  egli , veduto  quanto  ella  importafté  , c dubitando  di  non  avere  intera- 
mente potuto  apprendere;  pure  * in  Firenze  , in  quel  tanto  di  tempo  che 
egli  ci  flette  : c da  quelle  converlàzioni  Fiorentine  eh’  egli  ebbe  tanti 
anni  fuora  ; parte  per  non  potere  efl’crnc  riprefo  ; c parte  per  motteggia- 
re alcuni  fcrupulofi  grammatici  de'  fuoi  tempi , i quali  diceva  egli  che  qua- 
li con  una  religione  , c mifter)  ineffabili  di  quella  lingua  fpaventavano  di 
modo  gli  afcoltanti  , che  inducevano  molti  uomini  nobili  c litterati  in 
tanta  timidità , che  e’  non  ofavano  aprir  la  bocca  , e conl'eftavano  di  non 
faper  quella  lingua  che  elfi  avevano  imparata  dalle  nutrici  , inftn  nelle 
falce  : dubitando , dico , di  quello  , con  ingegno  c giudizio  di  quel  perfet- 
to Cortigiano  che  egli  finge;  difse  , Che  voleva  fcrivere  in  lingua 
Lombarda  , propria  fua  , e non  Tofcana . E nondimeno  tanto  fcrilfc  egli 
in  Lombardo  , quanto  fcrifl'c  per  avventura  qualcuno  di  que'  maeftri  in 
buon  Tofeano.  Ed  è la  fua , al  parer  mio,  una  delle  più  numerofe  , per- 
fette , ed  eccellenti  profe  eh’  io  legga  , d’  uomini  non  Tolcani  , Di  poi 
perchè  egli  { fe  da’ limili  fi  può  prendere  qualche  argiimento)  tacitamen- 
te dimoftrò  il  luogo  dove  la  detta  urbanità  fi  potefle  atquiftare  perfet- 
tamente ;c  come.  Il  che  fece  quando  , riprendendo  molti  Italiani  de’ tem- 
pi fuoi  de'  mali  modi  che  c’  tenevano  ad  imitare  quella  naturale  vivaci- 
tà , e libertà  che  moftrano  i Francefi  in  tutti  i moti  loro,  conclufe  , che 
tale  imitazione  poteva  rade  volte  riufeir  bene  , eccetto  a quelli  che  li 
fufsero  nutriti  in  Francia  , c da  fanciullo  avefser  prelb  quella  maniera  . 
S.  L.  Bello  fpirito  veramente  fu  quel  del  Conte  ; e per  tale  (àrà  e’  co- 
nofeiuto  fempre,  dovunche  vivon  gli  ferirti  fuoi.  (i) 

Lodovico  Dolce  nelle  OfervaxJeni  . 

Che  fenza  le  altre  città  di  Tofcana  , molte  delle  noftrc  ci  hanno  dato 
Poeti  e Scrittori  nobiliftimi  ; come  Napoli  il  Sanazzaro  , Modona  il  Mol- 
za,  Ferrara  1’ Ariofto  , Calliglionc  il  Conte  Baldassare,  e Vinegia 
mia  patria  il  Bembo. 

Al- 

(,)  Dae  teAlmon;  d«l  Yaichl  In  famlgliante  propolita  vedi  nelle  aonocazioai  alla  VTcìv 
a c . aal.  c fcg. 
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Alcune  altre  Teflimonianze  d’  Uomini  dotti 
intorno  alla  Perfona,  e agli  Scritti 
del  Castiglione. 

Matthaus  CastilioneusJ.  C.  /»  Ctmmintjtrut  it  Oriiìni  , 
Rtbu!  Ctftit , «c  FrivileiUt  ÓtHtli  Cuftilhntt  f»(.  3 1. 

De  Balthassakb  hujus  nomlnis  fecundo»  Chriftophori  iilio. 

QTTsnrum  veri  fphniirlsy  quanTum  glerìt,  fuklime  Balthassaris  in^enitim, 
fi  fi»gielieìe  virras  , Cafii/iinei  fgmUUittultrit , luculent»  cUriJJimorum  vira- 
rum  fruonia  teflantur . Qui  oElavo  idus  Dtcembris  , anni  mitlefimi  quadringintefimi 
feftua^efmo  ùBavo  natus  , ad  exaétam  frincifalis  aule  nermam  , militari  civiUque 
muntre  vtrum  elegantem  infìituit,  pariqut  di/cipìina  iiluflrem  feminam  defcriptie  tefiif- 
fmerum  merum  finitus  effinxit  : quo  opere  jucuadijjìmo  > Greca  Latineque  facuìtatit 
peramaenos  fiores  decerplìffe  videtur  y ut  in  unum  volumen  noiilicrit  vita  pracepta  y 
obleSamentaqui  koneftì  otH  cor^errentur  , Piacere  Jìquidem  magna  fortuna  virit  > 
ut  /epa  llterarum  expertiì/ut , cupiebat  s ob  idjue  maluit  vernacula  y quam  Latina 
lingua  yflylum  Etrufca  moUiorem  exercaijfe  . Jure  igitur  it  hber  fi)  Hifpana  y Gal- 
lica y ég  Germanica  lìngua  donatus  , auro  atque  ojlro  inpgnis  y omnium  Trinci- 
pum  atria  atque  ora  , ó*  privatorum  adet  perluftrat . Quam  vero  exceUentit  in- 
genii  fuerit  in  poefi  y declarat  doPliJpmut  vir  Julius"  ScaVger  in  libro  ftxto  Pooti- 
ces  hit  verbi!  : Longe  excellentiBinius  Ó'r.  (videreliqua  pag.  358.)  Sed  paie- 
eit  Etrufcis  rhythmis  cum  amatoril  doloris  finem  fuperba  comparai  ione  defperaret , 
nobili!  Poeta  famam  in  eo  quoque  foefit  genere  tuliffe  judicatur.  In  militari  au- 
tem  [ago  y atque  toga  y habdi  pariter  ingenio  y paci!  y & belli  muneribus  interfuit  : 
cbivitque  [ubitarias  legationes  ad  Regety  ip  Pontifices  y cum  gravijpmarum  rerum 
momenta  non  modo  praflantU  animi  fidem  , fed  expediti  corporii  diligentiam  y ce- 
leritatemque  requirerent . Atque  intir  alias , Prancifci  Maria  Feltrii  Urbinatum 
Duci!  nomini  ad  Henricum  OHavum  Britannia  Regem  ; mox  ad  Ludovitum 
Gallorum  Regem  y anno  miUefmo  quingentefimo  duodecimo  1 deindi  prò  Federico 
Mantua  Principe  apud  Ltonem  Decimum  Pontificem  Maximum  , auflore  Fran- 
tifco  Guicciardini  in  X & RV.  Hifloriarum  fuarum  libro  > in  qulbut  ftrenua , fi- 
deliqui  navata  opera  , adeo  claruit  y ut  iidem  Principi! , Henricus  Britannia  Rex 
illum  militari  baltheo  quem  Garteriae  appillant  y infgni  equefiris  irdinU  m/r- 
xime  decoro , ornavirit  ; Francifcus  Maria  Dux  Vrbinatum  feudo  Cafiri  Kubila- 
ria  in  ditiont  Pifaurenfi  honeftaverit  : Fidericus  Mantua  Marchio  amplijfimii  im- 
munitatum  privUegiis  auBum  y turma  cataphraBorum  equitum  prafecerit . Vxorem 
eluxit  Hippoìytam  Taurellam  y Guidoni!  Corniti!  , Franeifca  Bentivola  fiUam  y 
tlarijpmam  feminam  , qua  Ci)  in  poefi  ixcellult  y cupu  ixfiat  perelegam  Elegìa 
ad  Balthassarem  inter  Carmina  quinque  tllufirium  roetarumy  taleque  ha- 
hetur  in  Theatro  Vita  Humana  elegium  ; Hippolyta  Taurella  , B a l T h a s* 
5ARIS  Castilionri  vìeì  dotìiflìmi  , & apud  Lcouem  X.  Ponti- 
cem  Oracoris  uxor  , in  poefi  excelluit , & primos  juventae  aniios  vix  in* 
grefl'a  , obiic  anno  C H R I S T I millefimo  quingentefimo  vigefimo , in 

du- 

(lì  Latina  Icema  diTcrfif , &ooTlflimect-  fi)  Crafliii  hlc  crtgr  a nobii  rcfelIiCDr 
lam  Anglica  1 se  ridere  eli  in  Edlciennin*  pag.  ]do.  d(  feq- 
Catalogo . 
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(!ubio  relinquens  , pulchrior , caAior , an  do^ìor  fiteric . Ex  hxc  CMmìlUtà 
fufcefit , exctlfi , atqut  invilii  nnimi  virnm  , oatniiu/fut  numtris  ni/olutnm  • 
^Htm  Philiffus  Hiffnniarum  Rtx  pttentijjìmus  , ingeniorum  acerrimus  aftima- 
ter  > annue  jìipendie  aureerum  nummerum  fexcentum  , et  virtutem  militatem  de- 
navit , cum  fatultate  transftrendi  quadringenia  in  quem  mallet  ex  liberit . Culiel- 
mus  Mantua  Dux  , Menthferrari  pepulis  fumma  cum  peteflate  prafecit . llncentiut 
Dux  Gulielmi  fiUut  , iifdem  pepulis  prafelìsim  , Caftre  Bertiane , ae  Cimena  Oppi- 
de  in  eadem  provincia  denavit  . Hic  vere  ex  Catharina  Mandella  nebitypma 
femina  , uxere  > dues  fHjlulit  Uberes  y Balthaffarem  Ordinis  Sanlii  Stepbani  Equi- 
lem  maxima  Crucis  , & Prìeris  Mantua  titule  in/ìgnirum  , ir  Chrijìepherum  y 
Jila  Praioriana  equitum  ipfius  Ducis  Vincenti!  prafelium  , eximia  vìrtutis  vires  y 
dignamque  tantis  parentibus  y Ó"  pregeniteribus  feheUm  . Sed  y ut  ad  B A l- 
Thassarem  rcdeamus , cum  defunlia  Hippelyta  , Clemes'TIS  VII.  Penti- 
ficis  nomine  apud  Caretum  V.  Augu/lum  legatienem  obiret , illlus  eximias  animi  > 
Ór  cerperis  detes  tanti  ajlimavit  Cafar  > ut  invìtum  , ac  reluliantem  in  funeftif- 
fma  Urbis  auguflìJlima  ctade  , ad  Abulenfem  Epifcepatum  preveliendum  turaret  ; 
Ó*  cum  Francifce  Catlorum  Rege  fingulari  certamine  pugnaturus  , gladiatoria 
axercitatienis  fpeliaterem  , Ó*  arbitrum  adhiheret  y ac  fi  pugna  ineunda  feret  y 
ratieque  perfena  quam  fujiinebat  , id  fineret , inter  dues  , trefve  ad  fummum  ce- 
mites  , quibus  cum  ad  valium  preficifceretur  y deligere  cenfiltnìjftt . Nec  multe 
pofl  purpura  deftinatus , morbo  ex  matrere  animi  contraile  , occulta  febre  fublss- 
rus  eft  Tele  ti  y non  , ut  pcrperam  fcripfit  Jevius  , Mantua  in  Carpentanis  , anno 
millefime  quingenrefime  vigefime  none  , Funeri  tetius  aula  preceres  lenge  ordina 
interfuerunt  , Ejus  vere  cadaver  Alerfia  matris  opera  in  patriam  relatumy  in  Mda 
{aera  Diva  Maria  Virginìs  quam  Cratiarum  vocant  , marmcree  feputcre  cendirum 
afi  y cui  tale  in/criptum  eft  Epitaphium  y auliore  Petto  Bembo  Cardinali  . ( quod 
leges  pag,  xxvii.  ) 

PaulluS  Jovius  in  Elogiis  Virorum  liceris  lUuArium . 

Hb  eft  ille  Balthasar  CastelliOi  Mantua  (t)  natus  , ingenii  laude 
Mareni  civi  fue  piane  fecundus  , qui  ad  exaliam  principalis  aula  nermam  y 
militari  civilique  munere  virum  elegantem  inflituit  ; parique  difciplina  illu/irem 
feminam  , de/crlptis  lellijfimerum  morum  finìbus  ejfingit . quo  opere  )sitund!jfime 
Craca  Latinaque  facultatis  perameenes  fleres  decerpfiffe  videtur  : ut  in  unum  vo- 
lumen  nebilieris  vita  praeepta  y ebleliamentaque  heneflifiimi  etii  cenferrentur  , pla- 
cere  fiquidem  magna  fortuna  viris  y ut  /ape  literarum  expertibus  > ipfifque  prafier- 
tim  feminis  magnepere  cupiebat  : eb  idque  maluit  vernacula  , quam  Latina  lin- 
guuy  ftylum  Etrufea  mellierem  exercuijfe  : feilieet  yut  imperiti  ex  antiqssis  arguta 
tnanu  furrepta  , translatsupue  feitifiime  , non  agnefeentes  , ea  omnia  tamquam  no- 
va mirarentur . Scripfit  CT  Latinas  Elegias  y ÓT  grandi  Ueroice  Cleopatram  , fed 
paucis  admodum  Etrufeis  rhythmis  y quum  amatoris  deloris  finem  fuperba  eosnpa- 
ratione  defperaret , nobilis  poeta  famam  tuliffo  judicatur  , In  fago  autem  togaqua 
pariter  habili  ingenio  y Ór  generofo  quidem  ore  , psuis  bellique  muneribus  inter fuìty 
obhitque  fubitarias  legationes  ad  Reges  y atque  Pontiftees  y quum  momtnta  grst- 
vijfimaram  rerum  no»  modo  praftantis  animi  fidem  y fed  expediti  cerperis  dili- 
gentiamy  celeritatemque  requirerent , Novifttme  annis  proveUum  y fed  medicaruen- 
tis  occultata  canitie  , ÓT  multis  cultus  munditiit  juventa  decus  afieliantem  , ^uum 
erudita  artes  in  ee  vigerent , Clemens  ad  Carolum  V.  in  Hifpaniam  mifir  ei 
ne»  dubie  tenore  purpura  deftinato  y nifi  fortuna  Romana  urbi  immane  excidium 

ftrre- 

(t)  N«n  Mutuai,  fed  Caratici,  In  agrg  Mutuuo.  Vide  pag.  xU. 
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/Iriuni , utrlufjue  vt:»  fefellìjfit , Ccrruìt  tnìm  mtx  RsmMf  Ct/xrlsntrMm  iucum 
firnuUtls  iniucih  prtditM:  vidtri^m  potuli  Casteilio  in  tn  re  non  fntìt  dili- 
genrem , nut  certe  parum  felicem  , epirnm  prtjiitiffe  , <juutn  delntum  fiii  in  en 
ingniri  cUde  Epifcepntum  Ahulenfem  munert  Cefnris  , (t)  nectp'ffet . Verum  ex  digni- 
tnte  din  perfrni , vel  uberiorem  exfpePtnre  non  licnii . Snb/atut  efi  tnim  occnltn 
febre  ■,  yiium  vix  <jninqn»ge[imnm  (i)  fextum  nttigijfer  nnnnm  y nd  Mantuxm  (j) 
in  Cnrpentnnit  . Funeri  ejne  nuli  proceres  officlnm  prefiitere  ; nec  enm  chiromantei 
nriùlnt  fefelUt , fMi  ex  dextre  vola  llneh  , enm  dignitnte  nuflnm  (4)  Manina  j fed 
neqna^nam  in  HiJpaniMy  moritnrnm  predixerat , 


Jacobus  Sabolctui  Lib.  V.  Epiftolarum  Epiftola  XVIII. 
qu3B  cil  ad  Angcium  Colotium . de  Bembo  priut  loquutus . 

Alter  gut  nnper  in  Hi/pania  deee£it  maxime  enm  matrere  omninm  juibue  filtrar 
fietni  y hoc  efi  piane  omnium  , BaltHassak  Ca(tilioneus>  magane 
•tAr  inprlmie  , nec  foinm  nobilitare  , é*  genere  * fed  magnitndine  etiam  animi  y ó* 
Omni  rximia  virente  prefi an  1 ; ijni^ne  (fnod  in  militari  viro  erat  admirandnm) 
emnet  emntno  ante  libero  homine  dignasy  ép  omnia  doSfrint  genera  compre  bende- 
rat  ! ijuem  ego  recorder  , /epe  . aejue  hilare  nefirit  caribui  interfnijfe  ; Ó*  ipfnm  , 
CP  enm  <jui  panilo  ante  efi  mertuns , fnmma  indole  ingenii , éP  fp*  maxime  vir- 
tutte  , Joannem  Francifenm  Fumium  civem  menm  . Namjne  hot  ipni  modo  feen- 
tue  fnpremnm  in  Gallta  ebiit  diem  y pari  enm  illis  virente  , éP  nobilitate  prefiant 
Andreas  Navagerins  y tametfì  nefirit  catibnt  minnt  [epe  interfiterat  , propter  ex- 
fellenrem  tamen  in  literis  CP  fiientlam  gleriam  a nobii  efi  perhibtndne  . 

JoANNES  Pieri  vs  Vaeerianus  de  Litccratorum  In&licitace 
Libro  fecuodo  , paullo  pod  ioitium . 

Tnm  Coletlne  alto  enm  gemituy(  ad  nuncium  fc.  de  Naagerii  morte  ) Hoc 
rnnum  nofira  y injnlt , aberac  calamitati  y hoc  reli^unm  erat  bonis  litteris  infor- 
tnninm  , nt  pofijnam  Hi/pania  nobie  Castilionem  ademerat , Calila  in/n- 
per  Havagerium  invideret , ficcine  demnm  fata  perfeveranti  odio  litterae  infe^uun- 
tnvy  CP  velati  relt^iinm  Italia  defolarnnt  , has  etiam  penitns  exfiingnere  confii- 
tnernnt  ? Traxerat  jnidem  omninm  animes  in  mafiitìam  Havagerii  defiderinm . 
Verum  ubi  Colei  ine  Castiliokem  /uperaddìdit , ita  omnet  ingemifcere  , e^- 
f igiene  coepimut  , ac  fi  totidem  fratrei , ant  parcntes  coram  ex/Untioe  intneremnr  , 


F f f M A »- 


(1)  Imoia  eam  Epircopatam  conAaotlfliniei 
te  pari  prndentU  rccafavir,  ut  probat  Mir- 
llaaua  in  Vira  pag  xxill- 
(a)  Hic,  loviui  turpirer  admodum  lapfua 
la  re  luce  raerldiana  clarlori  r Epiraphium 
eaim  a Bembo  coafrrjptum  eum  admonere_> 
porerac  de  vera  CaSlIlonil  arate  I qu»  fult  an- 
nor.  L.  Biem'.  It.  dici  i. 

(le.)  Ideft  MjirltJjfjux  civitaa Prolenueo 
eft  Mmtue  Cerfeustitum  ( non  Cerfentmrim  ) 
Ut  artìtmat  ChrJtlophornt  Cellarlut  lib*ll.  cap. 
a.pag.  lai'  fue  Notltls  Orbit  Antiqui  , ubi 
agenr  de  Carpetania  alt:  Inter  Cmiplmlem 
Teletum,  Tirulcla  ateteu/.i  , itìnert  ei  Emerita 


Cefereatafiem . Ai  lelai  OleUmm  Cmtplalì  , 
Mantua  Ptalrmel / in  laro  fnt  tih  Mie  rr^ht  fiì- 
/pmnerum  Madrid:  ani  pririme  rem  hi  pepfl  vai. 
E».  Vllfaroanta.  tefie  Ludar’ei  Ptonlo  htfaaHU 
[pania  eap.  LXXt.  Sed  ruit  undlque  chiroman* 
tla  llllus  vaticlnlum  de  ingcnioTa  eiuTdem  per 
iovlnm  Interpretarlo  t nani  Cadilionlos  vere 
Toleti,  non  Mattiti , nec  Vlllamanta,  decef. 
£t . Vide  pag.  xav.  & |]i 

Tandem  anìmadvertendum  eli , In  toro  hoc 
)ovii  de  CalUlione  Elogio  aeree  cenfurat  lau. 
dibue  cITe  Intermixtaei  de  nihilominae  Mat* 
theum  Caftilloneuni  in  Tuo  fuperlore  Elogio 
fere  totani,  dt  ad  verbom.  Iliad  exlctlpiifle. 


Digitized  by  Google 


410  TESTIMONIANZE. 

Makius  Corkadus  lib.  XUI.  de  Lingua  Latina  . 

Luftrunt  *li»  tloftijjimi  viri  « Pentatms  , C A s T i i l i o , V^rchÌMi , Jt.  Sttpti- 
flu  Arcutius  , Cttt»  , NuMgerhu  y Friuaftorìut  y Am»hht¥s  y Harullni  y Oamkt- 
rs  I FM/citellns  i tamtn  firìftls  ntn  minut  /juam  Virgìiii  , Htratii  , all»- 

rum^ut  vittrum  y fofttritai  omnit  adjavaUrur  . 

M.  Benedetto  Varchi  mila  Storia  Fiorentina  Hi,  ly,  pag.  87. 

M.  Baldassarri  Castighoni  da  Mantova , il  quale  era  , come 
ne  moflra  il  fuo  libro  del  Cortigiano>c  nelle  lettere  y c nell’  armi , 
c in  tutte  le  lodevoli  qualità  che  a leggiadro  uomo , c gentile  s'  appar- 
tengono, piuttollo  ringoiare,  che  raro. 

M.  Pietro  Bembo  nel  Litro  IL  del  Voi.  111.  delle  fue  Lettere  coti  fcrèvt 
a’ 9.  di  Settembre  1506.  di  Urtine  a M,  Latin  Jnvenale  a Roma, 

Se  io  aveflì  più  tempo  che  ora  non  ho,  di  quello  ultimo  efercizio  (tioì 
del  comporre  ) vi  manderei  con  quella  il  tellimonio  d'  una  bella  Canzone 
nata  quelli  giorni  di  M,  BaldaSeare  Castiglione  mio . Farol- 
lo  un'altra  volta, 

Hieronymus  Robeus  Hilloriae  Ravennatis  lib.  8. 

Tum  Balthassare  Castilioneo,  viro  notilijjimo  , fummlt  natte- 
ra  dotìins  , bonifyue  artiint  ornatijftmo  , ad  Regem  Gallerum  mnltit  ante  dtebue 
mijfo  &C. 

JoANNEs  Sambucus  Dialogo  II.  de  Imitatione 
a Cicerone  pe  tenda  pag.  78. 

Sed  andi  jnomodo  Galli  , Ó*  Itali  fuam  loeupletarunt  linguam , Nonne  liti  vh 
dotar  Balthassar  CaStilio  aulieam  difeipHnam  genere  difpntat'onie  , 
ir  fermularum  de  Cicerenit  Oratore  , pane  ad  paginat  exprejijfe  ? quid  Speronus? 
nonne  phrafim  Latinam  pane  ntique  in  Dialogìs  redolet  , Philofephiam  Cracam  j 
ir  Latinam? 

Edovardus  Verus,  Comes  Oxonix , Vicecomes  Bulbeck , Dominus  de 

Scales  , & Badlifmer  , D.  Magnus  Anglix  Camerarius  in  Epillola  ad 
Ledorem  prxfixa  Caftilionii  Aulico  ner  Bartbolomxum  Clerke 
in  Latinam  Linguam  converfo , edit.  Londinenfis  an.1577. 

Slpid  enim  primum  dlfflcilittr  qnifquam  , quid  praclariut  in  fé  fufeeplt  alijuem- 
do  , quam  artifex  ìlio  C A s T 1 L I o , qui  e am  Aulici  formam  ejfigiemque  expref- 
fit  y cui  uihil  addi  ppffit  , in  quo  nihil  redundet  , quem  fummum  hominem  ir  per- 
fecHfimum  ^udicemut  ? Atque  ita , ubi  natura  ipfa  nihil  emni  ex  parte  perfeélum 
expelivit  i hominum  autem  mores  eam  quain  tribuit  natura , dgnitatem  per-ver- 
tunt  s ir  feipfum  C a S T i l 1 o vicit , qui  reliquet  vincit , ir  naturam  fupera- 
vlt  y qua  a nemine  umquam  fuperata  eji  , Hue  accedit , quam  accurata  ree  fity 
quemadmedum  in  tanta  Aula  magnijicentia  , tanto  fplendore  hominum  , tanto  ox- 

tero~ 
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jtrtrum  ttuturfu , in  ìpfts  tti»m  ocuUs  vnltU/jHt  frineiph  vivendum  fit , frtttpt» 
dare , Qhiìhj  flura  etiam  , atqne  ma\ora  Castilio  exprejpt . t7>im  de 

frincifihus  vìris  ma]or$  gravitate  ? §iu!i  de  illu/lrièus  feminit  dignitate  amplieri? 
Saie  de  re  militari  ornatmt  ) de  equernm  eoncarfenitus  aptiut  > de  eenferendis  ire 
precindu  manìbut  pracUriut , aat  admlrakilitit  ? tien  fcriham  , in  fummis  perfe- 
nit  , quanta  cnm  concinnitatt  CT  prajlantia  , virtntnm  ernamenta  depinxerit  : net 
in  iii  qui  Aulici  effe  nen  peffunt  > quemadmodum  aut  vitium  aliquod  infigne  , aut 
ridicutum  ingenium  > aut  mires  agre/let  Ó*  inurianet , aut  fpeciem  dtfermem  deli- 
nearit . Quiequid  eft  in  fermonibui  heminum  , in  congreffu  CT  ficietate  civili 
aut  decerum  , aique  ingenuum  : aut  deforme , ó*  turpe  ì id  eo  habitu  illujlravit  « 
ut  etiam  oculis  cerni  pojje  videatur, 

Bartolommeo  Zucchi  nella  [dei  del  Segretario  della  tdixdone 
di  Ventila  fatta  da  Pietro  Dufinelìi  nel  1614.  P,  /.  c,  25. 

Difcefe  il  Conte  Baldas$aro  dall’  aoCichilTima  cafa  de'  C a s t 1- 
CLioNi.  Avendo  egli  nella  tenera  età  diraoftrato  maravigliofo  inge- 
gna, fu  da’jparcr.ti  applicato  alle  lettere  Latine  e Greche  , nelle  quali  le- 
ce gran  riulcita , come  la  fece  ancora  in  tutto  ciò  a che  fi  applicò . In 
fomma  , per  riftringerci , egli  venne  ornato  delle  più  belle  parti  che  a Ca- 
valiere appartengono . Sotto  Giulio  IL  d condufle  a Roma , e fu  da  S.  S. 
dato  per  lervidore  al  Duca  d’ Urbino.  In  quella  Corte  tutta  fiorita  dì 
tanti  rari  ingegni  che  vi  erano  , ficcomc  è noto  a chi  legge  l' ìftorie  , viffe 
infìuo  a' tempi  di  Francefeo  Maria,  ntpm*  ,«  adottivo  figliuolo,  ed  erede 
di  Guido  Ubaldo  . Da  lui  egli  fu  poi  desinato  Arabafeiadore  a Enrico 
Vili.  Re  d' Inghilterra  , da  cui  fu  onorato  del  collaro  della  Gartiera  , che 
folca  darfi  a ben  pochi.  Fu  dallo  Aello  Duca  mandato  ancora  Ambafcia- 
dore  al  Re  di  Francia  Lodovico  XII.  Dopo  mole'  anni  di  fervitù  gli  fu 
da  quel  Signore  fatto  libero  dono  di  Novcllara  , caftello  affai  principale 
nel  contado  di  Pefaro . Ridottofi  a Roma  , e avendo  un  pezzo  continuata 
quella  flanza  , creato  Clemente  VII. , fu  da  S.  S.  fpedito  Nunzio  all’  Im- 
perador  Carlo  V.  dal  quale  gli  fu  data  la  Naturalezza  di  Spagiu  : tanto 
l'amò.  Elfendo  quinquagenario  , ammalò  , e morì  l’anno  1519.  in  Toledo; 
il  cui  corpo  fu  trafportato  a Mantova . Fu  il  Conte  di  gran  bontà  , inte- 
grità, prudenza,  inJiillria  , vigilanza  , c d'ogni  altra  virtù.  Compofe  i 
libri  del  Cortioiano  ripieni  di  dottrina  e di  fpcrienza  ; e gli  compì 
in  Roma  l’anno  1516.  Scrifl’e  molte  Elegìe  Latine,  la  Cleopatra  in  iftiìc 
eroico , c Rime  volgari  poche  , ma  eccellenti . 

Antonio  BEftA  Nborini  ne’ futi  Elogi  Ulnjfri 
Cajllglitni , a carte  414, 

Richiedo  il  Conte  Baldesjare  più  volte  da  Alfonfo  Ariodo,  fratel- 
lo di  Lodovico,  fuo  carilfimo  amico,  a comporre  oggimai  il  fuo  Corte- 
si a n o ; cominciò  a comporre  i quattro  libri  di  quello  , i quali  in  pochi 
mefi  riduffe  a fine  in  Roma,  del  mele  di  Marzo,  l'anno  1516.  concepu- 
to  nell'  alciflìma  fua  mente , ma  non  partorito  dal  fuo  divino  intelletto , 
molti  anni  prima  , per  contendere  , ficcome  ha  contefo  , c forfè  fuperato, 
con  tal  opera  in  molte  parti  la  Pedfa  di  Ciro  , fatta  da  Senofonte  per 
r idea  del  vero  Re  ; l’ Oratore  di  Cicerone  , per  efempio  de’  perfetti  Ora- 
tori;  e la  Repubblica  , per  avventura , di  Platone  , per  tipo  dell’ ottime  Re- 

F f f a pub- 
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pubbliche;  pregiatiflimi  libri  , e opere  veramente  d’oro.  Ora  quelli  li- 
bri del  Conte  tòno  adunque  ( come  il  Marliani , con  fiumi  d' eloquenza  le 
Tue  parole  irrigando,  in  loro  encomio  dice  ) quei  libri  tanto  rari,  ed  ec- 
cellenti , e ripieni  di  tanta  dottrina  , cd  ifperìcnza  ; di  tanto  fuco  , e 
foavità  ; che  bene  moArano , quanto  gentilmente  egli  andaflc  raccogliendo 
i fiori  , e i frutti  migliori  cosi  de' Greci , come  de' Latini  fcrittori  ; c,  per 
avventura  , alcuni  di  Giovanni  Boccaccio , e di  Francefco  Petrarca  , c del 
divino  Dante  Alighieri . Onde  non  è maraviglia  s’ciVcndo  poi  pallata  que A’ 
opera  fuori  dell'  Italia,  le  famofilTìme  Provincie  di  Spagna,  di  Francia, 
d' Alcmagna  , di  Fiandra,  d'Inghilterra,  cd  altre  l'abbiano  non  folamen- 
tc  accettata  per  buona  , ma  trafportata  nelle  loro  lingue  , come  opera  no- 
bile , c necefl'aria  tanto  a quelli  che  feguitano  le  Corti  , quanto  a tutti 
coloro  che  di  nobiltà , c cavalleria  , e di  lodatiffima  vita  fan  profcAioac  ; 
e che  , come  dice  il  Fornati  , forma  per  trafcorfo  un*  ottimo  Principe, 
con  tutte  Quelle  qualità  che  A richieggono  per  formontarc  al  più  fupre- 
mo  grado  ni  perfezione.  Ma  fenza  che  noi  palliamo  a dirne  altro,  ben' 
ella  da  fe  AclVa  fa  palefe  la  fua  eccellenza  , e l' incredibile  giovamento 
che  fe  ne  traggo  da  qualunque  di  lei  fia  vago , ed  oA’ervatore . Ed  aaco- 
:ra  che  il  Conte  ne  volell’e  ornare  la  lingua  noAra  , perchè  foA’e  letta  ,c 
intefa  da  ogni  forte  di  perfina  gentile , e intendente  ; come  avrcb!>e  fat- 
to ancor’  eccellentilTuTiamente  la  Latina  ; ella  riefee  nondimeno  bclliAima 
nella  Latina  traduzione  di  Giovanni  Riccio  ; come  nella  lingua  CaAiglia- 
na  parimente  pare  che  Aa  nata  in  quello  idioma  . Ma  quando  mancaAe 
ogn’ altro  argoiwnto  delia  fua  grandezza,  baderebbe  fol  qucAo  , che  dell  ’ 
anno  1585.  paA'ando  per  Mantova  Don  Mando  nipote  del  Re  di  Funae, 
Don  Michele  cugino  del  Re  di  Arinu,  Don  Martino,  e Don  Giulia"no, 
onoratillimi  Signori  di  Stati  dcH’lfolc  del  Giapone  , clic  Antipodi  vengo- 
no Aimati  a’noAri  giorni,  tutti  quattro  Ambafeiatori  de’ Re  di  quei  luo- 
ghi ; venuti  a Roma  per  riconofeer’  il  Papa  , e la  finta  Fede  CriAiana  ; 
a Venezia  , cd  in  altre  città  ; fu  feelta  infieme  col  Dccameroiie  del  Boc- 
caccio, col  Canzoniere  del  Petrarca,  col  Furiofo  dell’  ArioAo  , c con  la 
Gerufalemme  Liberata  di  Torquato  TaAo;per  libri  famoAAìmi , e dignif- 
Ami  di  leggerA  cos'i  in  quell’  altra  parte  del  mondo  , come  in  queAa . A 
queAo  aggiungeremo  noi  folo  , che  Bernardino  Partenio , nelle  lingue  , nel- 
le feienze  , e nella  poeAa  Angolarilììmo  ; mentre  A ritrovavamo  a Vene- 
zia perla  Aampa  della  Vita  del  Conte  fatta  dal  Marliani  fuddetto , venu- 
ti a parlare  del  Cortiigiano,  diAe  per  afAoma  , eh'  egli  per  Acurcz- 
za  di  vivere  immortale  nelle  carte  per  tempre  , vorrebbe  aver  compoAo 
o il  Dccamerone  , ovvero  il  C o a t i c 1 a n o ; ma  de’  due  , il  folo  C oR- 
T a o 1 a k o piuttoAo . Nel  qual  libro  Anonimo  da  Utopia  , nella  Sferza  fua 
di  tutti  li  fcrittori  , non  trovò  in  che  adontarla,  fe  non  in  darli  lode  di 
libro  in  ogni  parte  pcrletto.  Ben  furono  fortunati  coloro  che  introdotti 
a ragionare  nel  CoRTtoiANo,  o folamcnte  mentovati  vi  furono  ; per- 
chè faranno  Acuri  dell’eternità  del  nome  loro.  Libro, che  legato  in  pop- 
pora,  c in  oro  , Aampato  in  tutte  le  forme  , ed  in  tutte  le  Aampe  del 
mondo , ed  oggimai  in  tutte  le  lingue  , A vede  Ai  le  tavole  d’  AuguAi  , 
di  Regi  , di  Principi  , e di  letterati  ; oltre  che  non  è Signora  di  alto 
grado  , nè  Gcutildoona  alcuna  di  nobile  fpirito  che  non  lo  legga , e da 
quello  non  impari  ; come  verrà  fatto  nel  Giapone;  e come  , parUndo  del 
duo  autore  il  Poeta  Ccrruto  fopraddetto , diflc  in  queAi  ver  A: 

JJIIms  /jMud  ctffunt  clar^s  tclcbjtiTi 
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L»  JltJft  Ntjrm!  y a esrt»  433. 

Ebbe  il  C A s T I G L I ó N H 1*  amicizia  di  quanti  letterati , e virtuoC  di 
nome  lurono  al  fuo  tempo,  che  lècolo  d’oro  veniva  chiamato:  tra’  quali 
lurouo  nella  patria  Battilli  Spagnuolo  Carmelita.e  Battifta  Fiera  , che  di 
lui  llupirono,  nel  vedere  i fuoi  Latini  componimenti,  nella  maniera  che 
lece  Cicerone  udendo  Virgilio  a recitare  i luoi  ad  Augufto:  Pietro  Bem- 
V*  ’ j.  Sadolcto , e Bernardo  Bibiena  , prima  , c dappoi  che  furono 

Cardinali  ; Lodovico  A riofto  , Gabriele,  e A Ifonfo  fuoi  fratelli , Pietro  Cap- 
pello  , e Pietro  Barignano,  Benedetto  Accolti  , Antonio  detto  1’  Unico, 
Paolo  Giovio  , Francefco  Guicciardini , ed  altri  molti  ; recandofi  ciafcuno 
a ventura , il  ^ter'  introdurli  nella  fua  amicizia.  Ebbe  egli  parimente  la 
grazia  di  tutti  i Papi  che  viflero  mentr’  ei  riffe  ; di  Carlo  Quinto  , di 
n^S*.***  Francia,  d’ Inghilterra  , di  Duchi,  di  Marchefi , e di  molti  altri 
Principi  fecolari , c di  Cardinali  , e altri  Prelati  Ecclefiaffici  di  tutte  le 
dignità;  e finalmente  dj  quanti  Cavaglieri  furono  di  pregio:  di  Duchef- 
le,  e d altre  Principeffe , e Dame  lingolari  , e fpecialmente  della  divina 
Vittoria  Colonna,  e di  Veronica  da  Gambata  , ficcom’  appare  nel  fuo 
CoBT£G[ANo,c  nel  Regiftro  delle  fue  Lettere . Dai  quali  letterati  fu 

tf  nelle  opere  loro  , nella  maniera  eh’  anch’  egli  onorò  quelli 

nelle  fue.  o i 

ScALiCEKANA  editionìt  an£UorU  pag.  407.  -- 

HtironymHS  V,J»  excelUntlfmut  Poeta  recentier  eum  feqHtntihus  , quorum  nom'i- 
na  funi  Pontanut , Foliiianut , Sannazarius  , Flaminìus  , Mol/a  , Balthas* 
tAB  Casticioneus,  Naugtriiu  , Btmbus  , Sadolttut , Inter  quos  Marni, 
lum  , locum  hahtre  fallar  . 

It  DottiJJimo  Monpinor  Giusto  Fontani  ni  nel  fuo  Amlnta 
Difefo , deir  EJizìon  Romana  a carte  164. 

Anche  Balda  ssab  Castiglione  nel  lib.  i.  del  fuo  perfettillìmo 
C 0 K T E c 1 A N o tiene  , che  la  noftra  Lingua  fia  nata  in  tutta  l’ Italia  , 
ne’ primi  tempi  coltivata  puk  che  altrove  inTofeana,  e poi  non  folamente 
in  Tolcana  , ma  in  tutta  P Italia  perfezionata  dallo  ftudio  degli  uomini 
nobili , e verfati  nelle  Corti , nelle  Lettere , e nelle  Armi . 

PI  ChiariJItmo  Signor  Marchefe  Scipione  Maffei  nella  Lettera  da  effe 

firitta  da  Torino  a'  %6.diClugno  del  1711.  al  Signor  Afo/lolo  Zeno  intorno 
alla  Pubblica  Libreria  di  T orino  1 la  qual  Lettera  forma  F Articolo 
XJIL  del  FL  Tomo  del  Giornale  de'  Lettorati  d"  Italia  , ac.xja. 

Fra’ Manoferitti  Italiani  vi  è un  volume  in  fozlio  di  Lettere  del  Con- 
te Baldassab  Castiglione,  che  oltre  all*  effere  beniffimo  fcritte 
iecondo  quell’  aureo  fccolo , fono  anche  piene  di  belle  notizie  , come  det- 
tate quafi  tutte  in  tempo  di  fuo  miniftero , e fpettanti  ad  affari  grandi  > 
e pubblici , 


F f f 3 A.  P. 
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A.  P.  Castiglione,  che  nel  17*7.  pubblico  in  Londra  le  eofe 
Castiglione,  benchì  fcarfamente  da  luì  raccolte  , 
dopo  la  l’ita  delP  Autore  così  dice  : 

Baldassar  Castiglione,  oltre  il  Aio  pregiatilHmo  Corte- 
ciano  , compofe  molte  Poefie  Latine  , e Tofcane  , e fra  l’ altre  una 
bellilTima  Egloga  in  morte  d’ un’ amico  , intitolata  Alcon  y e la  Cleopatra 
in  elegantiflimo  ftile  eroico  , con  altri  limili  componimenti  ; i quali  tut- 
ti ( che  fi  fon  * potuti  trovare  ) fi  fon  podi  alla  fine  di  quello  libro , con 
alcune  Lettere  ; fra  le  quali  è da  notarfi  quella  alla  Marchefa  di  Pefca- 
ra  , concernente  la  pubblicazione  del  Cortegiano.  Benché  poche  fia- 
no  le  Aie  Pocfic  Italiane,  fono  però  flimabililTimc : ed  in  ambe  le  lingue 
ha  confeguito  il  nome  di  degno  ed  ottimo  Poeta  \ e fecondo  il  Giovio  , 
Giulio  Cefare  Scaligero  , ed  altri  eminenti  Scrittori , è (lato  giudicato 
meritevole  del  fecondo  luogo  dopo  Virgilio*  Non  vi  fu  fcienza  al  mon- 
do eh’  egli  non  fi  lludiaflé  d’ imparare , o pur  , eh’  egli , lludiatala , non 
ne  avelie  perfetta  cognizione . Fra  le  armi , e fra  i Senatori  era  di  natu- 
ra molto  confacevole  ed  amabile  ; efpertilTuno  , e lineerò  nel  negoziare , 
vigilante  nello  fpedire  y giufio  nel  foddisfare , e lòpra  ogni  cola  , circo- 
fpetto  e prudente  nello  antivedere , Era  egli  di  bellilVima  prefenza  , e 
d’afpctto  fignorilc  , come  può  vederfi  dal  Aio  ritratto,  che  fi  è pollo  al- 
la fronte  di  quella  edizione  ; e può  dirfi  , che  avelie  tutte  quelle  perA^zìo- 
ni  ch’egli  al  fuo  Cortegiano  ha  preferitte:  e fu  tanto  in  fui  vita 
ftimato , che  dopo  morte  il  fuo  credito  non  ha  potuto  più  oltre  innalzarli  « 


• E qual  difficolti  cl  fu  di  rìrtovare  le  due 
nobllifTiine  Elegie  del  Conce  ai  Putllam  in  II- 
tort  amiuUntftn  > fc  fi  trovino  ili  tutte  lc_> 
Edizioni  de’  Verfi  Latini  .Quìnquf  lUnftrUm 
Ttatarum  Ttalornm  ; che  non  ion  così  poche? 
come  pure  tane  altre  cofe,  da  noi  ritrovate’ 
Q^iiiidi  fi  ofiervl  , che  in  Italia  alle  volte  fi 
troncano  i libri  ingenuamente  o per  mode- 
ftla  , o per  religione  . o per  ubbidienza,  ma 
in  altri  paefi  ciò  fpefib  fi  fa  o per  incuria,  o 
occultamente  per  malignici^  , o per  altre  ca< 
gioni.  e ferie  ibmiglianri  alle  nofire,  ma  fcal- 
tranente  dUlìmulatcì  come  pare  che  fia  fuc* 


C A- 

cedutoin  quella  edizione  5 eiTendofi  rralafc/a- 
te  le  due  fuddette  Elegie, e l' Epigramma o/f 
, per eflerfi  peravvenrura  giudicate  co- 
fe troppo  vane  per  dedicarli  ad  un  Re  1 ben- 
ché poi  le  Stanze,  e alcuni  Sonetti,  che  pur 
ci  fono,  pare  che  diftruggano  quella  noftra^ 
conghiertura.  Onde  dovrebbono  ornai  ceiTare 
gli  Oltramontani  di  querelarfi  tanto  a torto  del- 
le fiampe  d'Italia  . Vedi  in  fimil proposto  la 
noftra  Prefazione  alle  Opere  del  Vida  * 
noi  ultimamente  con  tutto  il  decoro  punibi- 
le pubblicate.  Intorno  all'  edizione  di  Lon- 
dra del  17Z7.  fi  confulri  il  Catalogo  feguenre. 
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DI  MOLTE  DELLE  T I^IT^CIT^  LI  EDIZIONI 

DEL  CORTEGIANO 

DEL  CONTE  BALDESSAR.  CASTIGLIONE, 


Difpolio  j>er  ordine  di  Cronologia  , e arricchito 
di  qualche  ojervaejone  da  G.  A'. 


1528.IL  LIBRO  DEL  CORTEGIANO  DEL  CONTE 
BALDESAR  CASTIGLIONE. 

nello  Beilb  frontifpicio  , dopo  1'  ancora  atcortigliata  dal  delfino , chiù* 
fa  d*  ogni  incorno  da  lincei  cosi  fi  legge ^ 

HaJJ!  nel  prh/Utgio  , e nella  era^ia  ettenura  dalla  tlluflrijjìma  Signeria , 
che  in  guefta  , ni  In  niun'  altra  Città  del  fuo  dominio  ji  pojfa  imprimere  , 
ni  altrove  imprejfo  vendere  ^uefio  libro  del  Cortegiano  per  X 4»»«  /otto  U 
pene  in  efjo  contenute , In  fine  poi  : M Venezia  nelle  eafe  dt  Aldo  Roma^ 
no  , e d'  Andrea  iC  A/ola  /no  Suocero  t nell  anno  M.  D.  XXVIII.  del  me- 
fe*  d"  Aprile . 

Il  libro  è fiampaCo  in  Wlio  • in  nobile  carattere  chiamato  Teflo  d'Al- 
do, perchè  ibrle  Aldo  (lelTo  ne  fari  ftato- L' ùvao**r*.i  come  lo  fu  del 
corfivo  I che  lece  comparire  la  prima  volta  nel  fuo  rariflimo  Virgilio 
del  1 501.  in  8.  La  carta  pure  di  quello  libro  è aliai  lecita , e confi- 
ftcntc;  ma  la  correzione  TOtrebbc  eH'cr  migliore.  Quella  è la  prima 
edizione  di  qiiell'  Opera  -,  ed  è divenuta  rarillima  , e di  non  poco  prezzo  . 

1528.  Rillampa  bitta  in  Firenxa  per  li  eredi  di  Filippo  di  Giunta  nell  anno 
M.D.  XXVIII.  del  mrfe  d'ottobre,  in  8.  Ncll’efcmplarc  da  noi  pofl'e- 
duto  fi  vede  impredb  focto  al  XXVIII.  il  XXIX.  c fi  crede  1 che  il 
XXVIII.  fovra  imprcllb  Ca  della  llampa  , c non  d'altro  inchiollro  ; 
mentre , per  quanto  fi  Ila  tentato  di  rimuoverlo , non  c’  è fiato  rime- 
dio •,  onde  fi  può  conghietturare  che  veramente  i Giunta  lo  rifiampal- 
fero  lo  ficllb  anno  1528.  e che  volctlero  poi  così  rimediare  allo  sba- 
glio d’ eflerfi  malamente  imprefib  il  XXIX. 

1531.  Rillampa  degli  fielli  Giunta  di  Firenze  in  8. 

1531.  In  Parma,  per  Matjlro  Antonio  di  Viotti»  in  8.  quantunque  in  fine  fi 
legga  M.  D.XXXII. 

1532.  Il  medefimo  novamente  /lampare  , e con  fomma  diìigenza  corrotto.  In 
Parma , per  Mae/lro  Antonio  di  Viotti , nell  Anno  M.  D.  XXXI/.  del  mefe 
£ Aprile  . in  8.  Cefarc  Aquilio  in  una  piccola  prefazione  ai  lettori 

da 


* M.  Pietro  Bembo  nel  i.  libro  del  Volli- 
delle  Tue  Lettere  fcrlve  di  Padori  a*  la.  di 
Mano  iSai.  a M Gtorambatida  Rannufio  a 
Vinegla.  di  <]ttena  edialone  coti  : H"  ovulo 
fin  qo*  ehique  quinterni  riti  Ceniqlone . E fertbi 
ione  più  M - rbe  non  ho  avuto  atiro  . lento . tbe 
uno  ili  M.  Aiuterà  d*  Afo'a  . eht  a qtlejll  JI  fu  a 
mr,  um  v’ aiUa  Arilo  qualche  rofa  thè  vi  iltenqa 
dal  mandarmi  %li  altri . Ejfo  ot'  avrò  Arilo  . che 
mi  dovrà  fortarr  II  primo  quinlemo , ma  ft  lo  a- 


vra  Jhmmtìrato*  E prrrih  le  li  difi . che  non  tifo- 
jna  ,rhr  mrl  nundajfr.  perù  tbr  h te  avrò  avuto- 
Se  rofiui  vi  avejfe  prravvrntiira  detto  altro , avrrd 
più  detto  a voi  t da  tur  udite. 

Da  db  li  raccoglie  la  ftima  grande  che  del 
Cortegiano  facevano  gli  uomini  dotti,  mentre 
erano  impailenti  di  leggerlo  1 e II  coHume  di 
quei  tempi  di  itundare  1 libri  anche  a peaao 
a petto  fuori  delle  Aamperle  t il  che  In  oggi 
non  i'nfa. 
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dà  avviro  I che  il  Viotti  aveva,  cominciata  altra  edizione  a farne 
l'anno  precedente:  e che  eflendogli  convenuto  di  lafciarne  la  revifio- 
ne  ad  altra  perfona  , 1’  Opera  era  ufcita  piena  d' errori  : il  che  lo  fe 
rifolvere  a intraprenderne  pofcia  la  prefeiice  edizione  , U (jhmU  , di- 
ce egli  ) in  coj»  nlcuna  , ptr  minim»  eh'  tU»  fi  fi»  , non  trovereto  dìjfimiU 
d»tl»  l'enea!»»»  , 

1533.  Collo  (lelfo  frontifpizio  ) e privilegio  della  prima  del  (5it.c  colla  fe- 
guente  lettera  t 

Francefeo  Afolano  alle  Gentili  Donne . 

V Uggendo  io , Vnlorofo  hUdonnt  , il  Cortiginno  ( cosi  } del  Conte  B.  €»• 
fiigliont  , mitre  volte  d»  me  mmndmte  fuori  , efier  fiat»  dmi  mondo  ri- 
cevuto , « eon  tuie , e tanto  univerfmle  confentimento  atirmcciato,  con  chentt 
e tjttale  ninno  altro  al  fecol  nojlro  ; ed  efjendone  da  più  lati  anche  fi-muUr» 
da  amici  , che  ^uefto  ifiefio  giudicavano  con  effo  me  coti  effere  alrrect , em- 
mi  parfo  , dnverlovi  ancora  di  novo  ridonare  , Perchè  indriz.zolo  a voi , e me- 
ritijjimamente  dedicolovi  , Signore  mie  gra^iofit  ì non  foto  per  effere  egli  vofr» 
fattura  , e voi  di  lui  prime  e fole  Autori , ma  , e molto  più  ( offendo  il 
libro  rutto  ripieno  di  divini  > 0 cortegianijfiml  ammaefiramenti  ) per  conve- 
nire, e jlar  di  gran  lunga  meglio  in  nobile  Domelìa  un  menomo  atto  leggia- 
dro > che  'n  chi  che  fi»  gran  Cavaliere  mille  cortefiffimi  fatti , Confioffiacofa- 
che  parmi , ciò  , non  altrimenti  che  ’l  ricco  , vago  , ed  ornato  vefiire  , ed  al- 
tri donnefehi  bellettamenti  y effere  propio  vo/ìro  , Il  che  poi  che  tanto  conve- 
nevole , e natio  vi  ì , guanto  troppo  manifeftamcnte  fi  vede  , pigL'atelovi 
dnnifue  , mbUifflme  Donne  , a cui  fole  ijuejla  Opera  è fiata  l/critt»  , ed  ah- 
hiatelovi  caro  quello  che  fovr»  gli  altri  tutti  ciò  perfettamente  v'  in/egna,  ag-m 
giungendo  all»  vofira  ottima  y e prontijfim»  natura  il  Jommo  aiuto  di  efuefta 
artifieiofifftmo  maefiro . É cjuale , eccolovi , eh'  io  lo  vi  di  , e più  corretto  del 
primo  y fecondo  t efemplare  ifcritto  di  mano  propia  d'  effo  Autore  y ed  in  for- 
ma più  picciola  y e maneggevole  t acciò  femore  in  ogni  luogo , 0 tempo  il  pof— 
fiate  a vofiro  bello  agio  portare  in  fono  , ed  avere  a mano. 

In  fine  fi  legge  in  lettere  majufcolc  ; in  VenesJa  nelle  cafe  delti  eredi 
di'  Aldo  Romano  y e d Andrea  d Afola  fuo  Suocero  y nelF  anno  M.D.XXXIII, 
del  mefe  di  Maggio . in  t. 

•537»  Tradotto  in  Francefe  da  Teha»  Chaperon , A Paris  , ehez.  Pincent  Ser- 
tenas  . M.  D.  XXXVIl.  in  i.  „ du  Verdier  Biblioth.  pag.  671. ,,  Que- 
Aa  traduzione  è poco  {limata . 

.531.  Il  Libro  del  Cortegiano  cc.  Sotto  il  titolo  v’è  una  Sirena  coronata . Aa 
Vinegia  per  Vettor  de'  Rabaai , e compagni , SeW  anno  M.  D.  XXXVIII, 
del  mefe  di  Luglio,  in  8. 

1338.  Lo  (lelTo.  In  Vinegia  nelle  cafe  di  Giovanni  Padovano  flampadore  y ad 
inflant^y  e fpefa  del  Nobiluomo  M.Federico  T orref ano  d Afola  . M.D.  XXXV III, 
in  8. 

1338.  Il  medefimo . ivi.  Per  Curxdo  Nave  e fratelli.  Edizione  dedicata  dal, 
Navo  al  Magnifico  e Nebiliffìmo  Aluigi  Giorgio , Gentiluomo  Vininiano . in  g, 
1539.  Rifiampa  della  fuddetta  colla  Aefifa  Dedicazione,  /a  Vinegia  per  AU 
vife  Tertit . in  8. 

Opera  fingularijfima  del  Cortegiano  in  brevità  redatta  nuovamente  per  it 
Nobil  Seipio  Claudio  Aprucefe . MDXXXIX.  in  8.  Non  v'  è il  luoga 
della  {lampa  , nè  il  nome  dello  llampatore . Scipio  Claudio  dedica, 
quefio  compendio]  che  è di  fole  13.  carte  > agli  Nubili  Aprucefi.  li^ 

tutto 
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tutto  quefto  libricciuolo  non  fi  legge  il  nome  del  erigilo»! , da.  cui 
per  altro  il  fuo  Epitomatore  l’ha  tratto. 

*541,  Il  Libro  del  Cortegìano  ec.  nuovamente  /lampara  , e con  fomma  diligenza 
revi/lo,  bi  Vtnegìa  nell'anno  M.  D.  XXXXI.  in  cafa  de'  Figliuoli  di  Aldo  , 
in  8.  edizione  aliai  leggiadra  > e di  cui  fi  conferva  predo  di  noi  un* 
efemplare  intattidìmo . 

1541.  Il  medefimo  nuovamente  /lampare  y e con  fomma  diligenza  revi/lo  y con  la 
fua  Tavola  di  nuovo  aggiunta.  In  Vlnezia  per  Gabriel  lolita  de'  Ferrarli  ^ 

M.  D.  XXXXI.  in  8.  Le  tavole  che  in  quella  edizione)  e nelle  legucn-* 
ti  fino  alla  nodra  fi  trovano  y fono  di  pochidìnio  > o ncdiino  ufo  ) per 
la  negligenza  con  cui  fono  tcd'ute  ; non  edendo  altro  per  lo  più  che 
le  podilfe  de’ margini  podc  fotto  le  lettere  dell’ alfabeto  ; e creda  pu* 
re  lo  ftudtofo  lettore, che  quanto  una  buona  Tavola  è utile  a’  buoni  ^ 
libri  , altrettanto  è difficile  il  farla  bene  ; ricercandofi  per  ciò  e mol> 
ta  pazienza  , e non  mediocre  difeernimeuto  . 

1544.  Ridampa  della  fuddetta.  in  Vinei^a  , per  Gabriel  Giolito  de  Ferrarti, 

M.  D.  XLIIII.  in  8. 

' 1544.  In  mezzo  a non  difpregcvole  cornice  intagliata  in  legno  : il  Cor^ 
tcglitno  del  C.  Balde/far  Ca/liglione  novamente  fiammato  , e con  fomma  dili- 
genza revi/lo  ; con  la  fan  Tavola  di  nuovo  aggiunta . M.  D.  XLIIII.  non 
fi  accenna  nè  il  luogo,  nè  l’ impredore . in  8.  Un  faggio  della  ifqui- 
fita  correzione  di  quedo  libro  e , che  nel  principio  deU’  Argomen- 
to del  libro  IV.  in  vece  di  leggerli  : NI»/  Proemio , fi  legge  : Nel  Pe- 
trarca , - 

1545.  Ridampa  in  foglio  della  prima  edizione  T nià' più  còf'r’etta  di  eda. 

In  Vene-j^ia  nelle  cafe  de' Figliuoli  di  Aldo , M.  D.  XLV. 

1546.  In  Fine  zia  y per  Gabriel  lolito  di  Ferrarli.  M.  D,  XLVÌ.  in  8.  ),  Bultell. 

,,  p.  aa5*  >> 

1547.  Di  nuovo  rincontrato  con  V originale  ferir to  di  mano  delt  Autore:  con  la 
Tavola  di  tutte  le  co/e  degne  di  notizia  ì e di  più  con  una  brieve  raccolta 
delle  condizioni  che  fi  ricercano  a perfetto  Cortegiano  , e a Donna  di  Palaz- 
zo . M.  D,  XLVII.  in  fine  : in  Vinegla , nell'  anno  M.  D.  XLVII.  in  cafa 
de'  Figliuoli  diAldo.ini.  Il  Chiarifs.  P.  Zeno,  morto  ultimamente  con 
fommo  difpiacere  di  tutti  i letterati  d’ Italia  , i quali  gli  erano  per 
lo  più  didintamente  obbligati , ne  pod'edcva  un’  efemplare  corredato 
di  podillc  MSS.  di  Aleilàndro  Talloni;  in  una  carta  bianca,  in  fine 
del  quale  fi  leggea  MS.  (c  non  idampato,  come  per  isbaglio  da  noi 
fi  accennò  a c.zji.)  il  Sonetto  dell’  Unico  Aretino  fopra  la  S.  por- 
tata in  fronte  dalla  Ducheda  d’ Urbino. 

1547.  En  Vinecia  por  Gabriel  de  Ferrari  en  Italiano,  „ Index  Libb.  Proh.  & 

„ Expurg.  Hifp.  pag.  116. ,,  dalla  quale,  e da  varie  altre  edizioni  fi 
troncano  pochi  padi  folamente  nel  libro  II. 

j 549.  In  Venezia  appre//o  il  Giolito  • M.  D.  XHX.  in  1 1. 

1549.  Libro  llamado  el  Cortcfano  , rradw^ldo  agora  nuovamente  en  nueftro  vul- 
gar  Cafiellano  por  Bo/can . M.  D.  XLÌX.  in  4.  Non  fi  accenna  nè  il  luo- 
go deir  impredìone  , nè  il  nome  dello  dampatore  . Giovanni  Bofean , 
poeta  infigne  Spagnuolo  , dedica  queda  fua  traduzione  Alla  muy  Ma- 
gnifica Sennora  Donna  Geronima  Palova  de  Almogavar  > alla  quale  pu- 
re con  altra  lettera  la  accompagna  GarcUa/fo  de  la  Vega  , poeta  non 
meno  celebre,  e grande  amico  del  Bofean.  Egli  è da  uotarfi,  che  il 
Bofean  divide  ognuno  de’  IV,  libri  del  Cortegiano  in  molti  capitoli  ^ 

cor- 
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corredandoli  del  fuo  particolare  argomento . il  libro  è ftampato  in  ca> 
rattere  tondo  tirante  al  Gottico . 

J550.  Ridampa  dell’  edizione  Aldina  del  is+7*  In  Licni , nfiprtjfo  Cullilm* 
RtvilUo . in  16. 

1551.  Jn  Vintgi»  , nft>reiJo  Gabriel  Chllt»  Je' Ferrar!  e Fratelli  M D LI.  in  II. 

1551.  Corrette,  e ri-bejiito  da  M,  Lodovico  Dolce.  In  Finegia  , afprejfo  li  Giol^ 
ti,  in  S. 

1551.  In  l'enesJa , aporejfo  Domenico  Gìglio,  in  la. 

1536.  Jt  libro  del  Cortegiano  del  Conte  Baldejfar  Cajliglione  nuovamente  eo»  di- 
llgenzjo  revi/lo  per  M.  Lodovico  Dolce  fecondo  C efemptars  del  proprio  Auto- 
re , t nel  margine  apojìillato  : con  la  Tavola , In  l’inegia  appreso  Gabriel 
Giolito  de'  Ferrari . in  8. 

1359.  Riftampa  fomigliantCì  ma  con  F Aggiunta  degli  Argomenti  (forfè  qui- 
vi comparvero  la  prima  volta  ) per  dafcun  Vbro  , e nel  margine  apojlil- 
lato  (\e  podillc  fono  forfè  diverlc  da  quelle  della  fuperiore  edizione  ) 
e con  la  Tavola  delle  cofe  piu  notabiV  ì ( la  quale  è telluta  tutta  delle  (Ielle 
polìillc  ordinate  fotto  le  lettere  dell’  alfabeto , con  pochirtima  utilità 
de' lettori , principiando  i paragrafi  di  efl'a  Tavola  da  voci  troppo  ge- 
nerali , C comuni  . ) in  Vinegia  , appreffo  Gabriel  Giolito  do’  Ferrarii  , in  J. 

Il  Dolce  dedica  il  libro  Al  Magnifico  Signor  Giorgio  Qradenico . 

1539.  Ridampa  della  Traduzione  Spagnuola  del  Bofean  pubblicata  del 
1349.  In  To'edo  , M.  D.  LIX.  in  4-  Niccol.  Ant.  Ribl.  Hifp.  T.  i.pag.  304. 

1360.  Replica  di  quella  del  Giolito  del  i5S9-  quando  non  (la  la  (lelìà  col 
frontifpizio  mutato . in  ft. 

1361.  La  traduzione  involgarCadigliano  fatta  dal  fuddetto  Rofean  ridam- 
pata  In  Anvtrfa  , appreso  la  Vedova  di  Martino  NutJo , M.  D.  L X I.  in 
i.  Sicol,  Ant.  l,  c. 

1361.  U libro  del  Cortegiano  cc.  aggiuntavi  la  Vita  del  CafligUone  tratta  dagli 
Elogi  di  Paolo  Gìovio  . in  Vinegia  ( non  accennali  lo  dampatore  ) in  8. 

1361.  Reviflo  da  M.  Lodovico  Dolce  [opra  t efemplare  del  proprio  Autore;  e nel 
margine  annotato:  con  una  copiofijf ma  Tavola  (\%  quale  è adai  diverfa  da 
quella  poda  nell*  edizioni  precedenti  ) In  fine  fi  legge  il  Sonetto  dell’ 
Accolti  > detto  Fltnico  Aretino,  recitato  da  lui  all’ improvvifo  fopra  la 
S.  d’oro  che  portava  in  fronte  la  Duchedà  d’ Urbino;  il  quale  dice 
il  Rovinio  di  aver  ritrovato  mercè  di  M.  Baccio  Tingili , fuo  amicif- 
fimo . ( Vedi  l'edizione  Aldina  del  1347.  in  8.  ) In  Lione , apprejfo  Chì- 
glielmo  Rcvillio , in  16. 

1361.  Ridampa  dell'  ultime  del  Giolito.  M VenezJa  , apprejfo  il  Giolito, 
M.  D.  LXII.  in  iz. 

1363.  La  delfa  edizione  , facilmente  col  principio  mutato,  in  la.  ivi. 

J363.  Il  medefimo  , fopra  la  revifione  del  Dolce,  in  Venezia,  apprejfo  do- 
vanni  Cavalcabovo  .in  i a. 

1369.  Au'iciis  BaltLafarìs  CafliUonei  in  Latinam  linguam  converfus  ab  Hierony- 
mo  Tarlerò,  yPitteberge  . in  8. 

1374.  En  Vinecia  por  Gabriel  de  Ferrari,  en  Italiano,  fc  crediamo  all’  In- 
dice di  Spagna  a c.  116.  benché  io  penfo  che  equivochi  colle  fe- 
guenti  due  edizioni . 

1374.  Ridampa  fomigliante  a quella  del  1360.  In  Venezia,  per  Comin  da 
Trino . in  8. 

1374.  Altra  pure.  In  Vmegia,  apprejfo  Domenico  F arri  %. 

1574.  E/  Cortefano  ec.  traduzJdo  por  Bofean,  £n  Amberes , M,  D.  LXXIV. 
in  8,  Mtnarf.  pag.^fi,  »S77. 
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*577*  Cafliitùttii  dt  Amììco  f Jeanne  Rido , Hannevtrtnpy  interprete  ^ It- 

ber  prlmns.  Argentoratì , excudebat  Bernbardnt  Jobinut . Anne  MDLXXVII. 
in  8.  Giovinni  Riccio  > da  Hannover,  dedica  quetta  traduzione  del  libro 
1.  del  Cortegiano  all’  Imperadore  Ridolfo  II.  con  una  lunga  prefazio- 
ne , nella  quale  dà  in  oltre  un’  analifi  di  tutti  e quattro  i libri  di 
Quell’ Opera . Dalle  parole  feguentidi  Antonio  Beffa  Negriui  , tratte 
da’ Tuoi  Elogi  a 0.415.  pare  che  il  Riccio  l’abbia  tradotta  tutta  in- 
tera  : Ed  antera  che  il  Gente  ne  lelejle  ernare  la  lingua  nejlra  , perche  [ef- 
fe letta  t e intefa  da  ogni  [erte  di  perfena  gentile,  e intendente  ; cerne  a- 
vrebbe  fatte  ancer'  eccellent^mamente  la  La'ina  »•  ella  riefee  nendimene  bel- 
lijpma  nella  Latina  tradiidene  di  Cievanni  Riccle  t cerne  nella  lingua  Ca- 
fligliana  parimente  pare  , che  fia  nata  in  quelle  idiema  . 

*577"  Balthafaris  Caflilienis  Cemitis  de  Curiali  five  Aulice  libri  quatuer , ex  Ita- 
lice  fermene  in  Latinum  cenverp.  Barthelemie  Clerke  Angle  Cantabrigienp 
Interprete  . Kevìpime  editi  Lendini  apud  Henricum  Bynneman  typographum  . 
Anne  Gemini  1577.  in  8.  in  carattere  corfivo  , c con  poflille  ne’ mar- 
gini. Dalle  varie  lettere  preraefle  a quella  traduzione  , qui  fotto  enu- 
merate , in  data  del  1571.  fi  può  conghictturare  , che  quella  fia  una 
rillampa , Viene  in  primo  luogo  la  Dedicazione  del  Clerke , elegan- 
te traduttore  , alla  Regina  Elifabetra  •,  che  occupa  5.  pagine  ; poi 
una  lettera  dello  fieli o , AmplìJJimo  vìre  D.  Thema  Snckville  Equiti  Au- 
rate , Demine  de  Bucihur/l  : in  cui  rende  ragione  di  quella  lua  tradu- 
zione ; c ne  occupa  4.  Segue  la  rifpoila  di  coflui  al  Clerke  in  1.  fac- 
ciate. Le  j.  fcgiienti  contengono  Auia  lettera  di  Giovanni  Cajo  al 
Traduttore  in  approvazione  di  quella  fua  fatica  ; altre  cinque  apprellb 
comprendono  una  lettera  che  Icrive  al  Lettore  Edevardus  Verus , Ce- 
met  Oxenia  , Vicecemes  Bulbeck  , Deminut  de  Scalei  , ir  Badlifmer  , D,  ifa- 
gnui  Anglia  Camerariut , in  lode  dell’Opera  e della  Traduzione  ; final- 
mente fi  legge  una  lettera  del  Clerke  al  Lettore , intorno  alla  neccÀ 
fità  di  adoperare  alcuni  vocaboli  nuovi  in  tradurre  quell’  Opera  ; ed  è 
lunga  poco  più  di  i.  pagine.  In  fine  fi  leggono  quelli  verfi  : 

IN  BALTHASARIS  CASTILIONIS  AULICUM 
a Bartholomato  Clercko  Latinum  ex  Italico  fadlum , 

T.  Bincvs. 


^iualem  Piate  Rempublicam 
Divinus  elim  finxit  , & 

Qualem  B E A T U M predidit 
Regie  magiper  maximi , 

Et  ille  qualem  Rhetoaam 
Deferippt  cmnium  eptimus 
R/eeter  Latinus  Tullius: 

Talem  Aulicum  Castilio 
Celeribue  •verijpmit 
Depinxit  Hetrufeit  fuit . 

At  illud  e falium  male  , 
èl»ed  nen  erat  fas  gentibtu 
Et  ceteris  eegnofeere 


Tarn  inpgniter  picium  AuiicumÌ 
Dente  ^irinaletu  tegam  , 

Hetrufee  allato  pallio, 

Ihpgni  buie  dat  Aulico 
Clercue  Britannut  aulicut  : 

Clereut , Minerva  cui  favei  , 

Cui  lingua  , cui  peffus  fapit , 

Vulgate  qui  pr^ert  nihil. 

Erge  illud  e faUum  iene  , 

Slued  ceteris  Cr  gentibus 
Nunc  , Clerce  , per  te  fas  pet 
Elum  Aulicum  cegnepere  , 

Tarn  inpgniter  pillum  A U 1 1 C U M i 


Ju- 


♦ 
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Ji/iiii  Borgarucii  Dodoris  Medici  Carmen  Hendecafyllabum , 

Jjlos  t ioHe  j TMOs  labore  fummo 

Trater  > Clerke  > antmum  omnium  vìrorum  | 

Fafios  , & falibus  lìbros  refertos 
Uon  mìrabitur  omnìs  hic  pigra  ^tat  ? 

TaSios  dixerit  ipfe  nojìer  auSlor  > 

Qui  fi  vivere t , ofculis  Latinos  > 

Ornatos  melius  , jom  repletos  > 

Tixit  t •'*  me4to  finn  focuret  « 

Ob  nunc  Aufonia  ipf*  quid  fatetur  > 

Trìfce  cum  vìdeat  tuos  loquentes 
Aulaos  ? Dee  US  omne  conferendo  y 
Triftas  y Clerke  y tibi  parai  coronar . 

Henricus  Dethick  Oxonieniis • 


Tullius  y Oforius  y Clerckus  y fios  y gloria  , laurus  y 

Florens  , gpata  y virens  y fior  et  y abundat  > ovat  • 

Tullius  Aufonii  dicatur  fiofeuUts  horti  > 
oforius  patria  gloria  fola  fua  y 
Clerckus  & AngUaci  memoretur  germen  agelli  y 
£t  merito  patria  laurea  lauta  fua , 

Si  chiude  il  libro  con  un’  imprefa  di  due  mani  che  foAengono  un 
Tau  attortigliato  da  una  ferpe  , e fatto  , quefte  parole  : Londini  ex 
officina  Typograpbica  Ilenrici  Bynneman  1577. 

1580.  Le  Tarfait  Courtifan  du  Comte  Baltafar  Caflillonnois  y es  deux  langues  , 
refpondans  par  deux  colomnes  , V une  a l'autre  , pour  ceux  qui  veulent  avoir 
r intelligence  de  t une  sT  icelles , De  la  tradii  ftion  de  Gabriel  CbaPuìs  Tou- 
rangeau , A Lyon  y par  Loys  Cloquemin , in  8.  Gabriel  Chapuis  fu  na* 
tivo  d’  Ambuofa  in  Turrena  , e iutendentiflìmo  della  noftra  lingua  » 
dalla  quale  trafportò  varj  libri  . 

. ...  La  ftefla  edizione  Italiana,  e Francefe  fu  riftampata  A Paris  y de  tìm- 
primerie  de  Nicola  Borfou , in  8.  lenza  accennarfcue  T anno . 

1585.  Altra  riftampa  A Lyon  y par  Jean  Huguetan,  in  8. 

«5*4.  Il  Cortigiano  del  Conte  Baldajfarre  CafhgUone  y riveduto  y e corretto  da  Ars^ 
ionio  Ciccarelli  da  Fuligni  , Dottore  in  Teologia  ,•  con  le  Offervazioni  fopra 
il  IV,  libro  fatte  dall'  ifleffb , Al  Serenifs.  Sig,  Dura  Urbino,  Segue  un 
bello  feudo  con  l’ arme  de*  Duchi , e poi  : Jn  Venezia  appreso  Bernardo 
Bafa , M.  D.  LXXXIV.  in  8.  Il  Ciccarelli  dedica  quefta  fua  Edizio- 
ne a Francefeo  Maria  II.  della  Rovere  Duca  VI.  d’ Urbino  con  una 
giudiciofa  lettera  , da  noi  fetta  riftampare  avanti  il  tefto  dell’  Au- 
tore. Dopo  una  tale  Dedicazione  leguita  la  Tavola,  quaft  affatto  fi- 
naile  a quella  del  Dolce.  Dipoi,  alcuni  Errori  da  emendarfi-,  finalmen- 
te una  diligente  Vita  * del  Caftiglione  fcritta  da  Bernardino  Marlia- 


• jQueJta  Vita  fu  biffrita  il  ptfo,  ereìlr  ftfJPf- 
fitu*  fotoU  iti  MarlianI,  tencti  ttetio  tiatte  fn- 
ttr pelata  , t aetTtftìuta,  dal  jPTr^rìnl  nell'  Elogio 
del  nejtro  Autore , DI  sbe  egli  apri  temente  fa  prò. 


feJFotie  a e,  40 J.  e ftg,  con  ^fte  parole  : Ma 
noi  poveri  di  fapcte,  c plb  di  facondia,  co- 
me oferemo  di  sì  gran  materia  favellare? 
jnadlmamcnre  dopo  il  Giovio,  facitore  d'nn 

bel- 
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ni  ( non  Mmrìani , come  mollmente  quivi  11  legge  ) adornaca  d'una  Pre- 
fazione dello  fieflo  a’  Lettori . Quella  è la  prima  Edizione  del  Cor- 
tegiano  (purgata  in  Italia  da  certe  troppo  libere  &cczie  che  per  en- 
tro di  elio  s' incontravano  . Gl’  Inquibtori  di  Spagna  però  qualche 
tempo  avanti  aveano  accennati  nel  loro  grand’  Indice  de'  Libri  Proi- 
biti alcuni  luoghi  da  fpurgarli  nel  folo  libro  II.  di  quell'  Opera . II 
Ciccarelli  era  uomo  dotto  • ed  erudito , ma  non  di  quel  6uo , e di- 
licato  gullo  nella  lingua  ToTcana  che  11  ricercava  in  chi  dovea  por 
mano  in  cosi  celebre  Opera  . Egli  poi  in  alcune  cofe  fu  troppo  fcriipu- 
lofo  , in  altre  troppo  libero . In  oltre  ebbe  pocbifllma  cura  che  la  fua 
Edizione  ufcilTe  elatta  e corretta  in  ciò  che  riguarda  alla  (lampa  ; in  cui 
fono  incredibili , e innumerabili  errori  , e mancamenti  di  parole , e 
di  mezzi  periodi , per  fola  incuria  del  oeghgentiflimo  imprelTor  tra- 
lafciati , efl'cndo  inaifTereiiti . e di  fana  dottrina  e pure  ogni  buona 
politica  ricercava  , che  riufcifle  anzi  correttilTima  j per  compenlàre  in 
parte  al  difguAo  cbe  potevano  avere  alcuni  foverchio  dilicati , e qua- 
li fuperllizioll  , a cagione  del  necell'ario  troncamento  di  alcuni  luo- 
ghi troppo  liberi , meritamente  levati  , o mutati  . Finalmente  con 
troppa  confidenza  mefcolò  le  fue  colle  parole  del  grande  Autore  ; ben- 
ché avelie  * 1’  efempio  del  Salviati  che  feparò  le  fue  da  quelle  del  Boc- 
caccio nello  fpurgare  il  Decamerone  di  ellb  ; e ciò  per  comodo  degli  ftu- 
diofi  della  Tofcana  favella;  i quali  non  è dovere  die  prendano  nè  le 
parole  del  Salviati  per  quelle  del  Boccaccio  ; nè  le  cofe  del  Cicca- 
relli per  quelle  del  Calligllone . A »urti  qucfli  difbrdini  abbiamo  noi  pro- 
curato di  porre  rimedio , come  fi  può  vedere  nella  noftra  Prefazione. 
Curiofa  è 1’  olTervazionc  da  noi  fatta  in  quella  Edizione  ; cioè  i che  lì 
trovano  di  dia  efemplari  con  variato  frontifpizio  , fu  cui  in  vece  dell* 
arme  de*  Duchi  d' Urbino  , è l' imprefa  del  Baia  > che  rapprefenta 
appunto  una  bafe  di  colonna  , e in  cui  anche  mancano  le  parole: 
It  ejftrvazjmi  fof>r»  il  JK  litro  fune  JaIC  iji offe . In  elfi  altresì  leg- 
gefi  la  Dedicazione  in  diverfi  luoghi  differente  ; ma  noi  abbiamo  td- 
ta  la  più  emendata  dall'  efemplare  coll'  arme  de'  Duchi  , che  fenza 
dubbio  è l’adottato  dall’  Autore. 

<387.  In  i’entxl»  ftr  Domo»i€o  Oìilìo . in  iz. 

G g g 1399. 

quello  dlfegno  I Dondtinena  .feguendo  l'ordi- 
ne de’noArt  Elogi.  «‘Ha  Marilena  figura  af- 
fidandoci . con  t/s  ura  io  tucro  , e ora  la 
parte  , rapprefenreremo  appunro  quello  efi* 
egli  CcrllTe  : ovvero  , che  verremo  talora  a., 
raccogliere  le  ipiche,  a lui  principale  roteil- 
tore  cadute  di  mano . nel  campo  delle  loda- 
clffimeaxlonl  del  CaftigUonei  o da  lui  lafcia- 
te  a dietro  a bello  ftudio.  pcrcbl  noi,  c al- 
tri fe  ne  padano  valete  alla  meflc  di  lui  ag- 
glongendule,  perch'ella  fia  una  fola  ed  lu- 
terà . ( £ rwi  Mljmo  ftllt  «<)  , UfftmUo 
iomr  a*m«far*MÌ  fello  olio  yito  ) 

* Che  era  fccrchiflimoi  mentre  del  M>i. 
comparve  la  I.  Ediiieoe  del  Occameront... 
fpurgaio  dal  Salviati  1 e dopo  due  anni  il 
Ciccarelli  fpur^  Il  Carteglaso. 


bcIlHSmo  Elogio  del  Conte  Baldeflare , fn gli 
alici  de'famofifliml  Guerrieri  , c Letterati  de’ 
fecali  palfatl  > e de'  Tuoi  tempi  1 benché . fe- 
condo ilfuo  coAome.afpcrfo  dJ  alcuna  fover- 
chia  Ironia  : c dopo  Simon  Pomari  , nel 
Cumenco  fopra  il  Furlofo  dell'  ArloAo  t c 
finalmente  , dopo  II  Sig  Bernardino  Marita 
Di,  candldiflimo  fcritcorc  diqneAi  tempi  ,for- 
vacore  della  Vita  di  eiTo  Conte  1 nella  qua- 
le  leggiadramente  l' ha  dipinto  al  vivo  > fpie- 
gando  le  fue  doti  del  corpo,  dell' animo  > e 
ancora  della  fortuna,  con  le  grandeaie , e di- 
gnità rufeguenti  1 c eoa  clntutiainento  di 
quanto  diffe  il  Glovio,  dove  poteva  dir  me- 
glio, 0 doveva  tacere,  fecondo  l' lAoriche  leg- 
gi, fonda  ce  fopra  la  fola  verità . E febben  noi 
Aoo  potremo  fe  non  lotiamcatc  adombrare.. 
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1599.  L«s  nutvos  del  anno  1599.  8*  Venecia  eflan  emendados  por  Antonio  {coi'i) 
Citarelli,  „ Index  Libb.  Proh.  Se  Expurg.  Hifp.  pag.  116.  „ 

1606.  21  Cortegiano  ec.  probabilmente  della  correzione  dei  Ciccarelli , giac* 
chè  altra  migliore  allora  non  v’  era , In  Venezia  appreffo  Giovanni  Al' 
berti  , in  L 

1727,  Il  Cortegiano  y or  thè  Courtier  yiVritten  by  Cent*  Baldaffar  CafiigUone  t 
and  a nevv  verfion  of  thè  fame  into  Englifh  , Tegether  Vf^ith  Several  of  h}t 
celebrated  Piece  s > as  ^ eli  Latin  at  Italiana  both  in  Prof  e and  Verfe  , To  ^ hich 
ts  prefix'  d , thè  Life  of  thè  Author  • By  A,  P,  Cafliglìone  y of  thè  fame  Po- 
mìly  « London  : printed  by  Bovvyer  , far  thè  Editor  . M D CXj  XXVII. 
in  L Dirimpetto  al  trontil'pizio  fi  vede  un  bel  Ritratto  dell’  Autore 
cavato  dall’ originale  di  mano  di  Rafaello  (Q  d’  Urbino»  colParroe  (a) 
Cafiigliona  nel  giro  dell*  ornato . Il  libro  è dedicato  a Giorgio  Re 
della  Gran  Bretagna , e la  Lettera  di  Dedicazione  è fcritta  prima  in 
Italiano,  poi  in  Inglefc.  Siegue  il  Catalogo  ben  numerofo  degli  Af- 
fociati  a quella  Edizione  : indi  la  Vita  defi’  Autore  deferitu  di  nu^ 
vo  da  A.  P,  Caftiglione  nell’  una  , e nell’  altra  lingua  , fopra  i vclligj , 
c della  lunghezza  di  quella  del  Marliani  ; ma  non  apporta  alcuna  ra- 
ra notizia  , Non  ci  Ibno  Teftimonj , nè  Indici  di  fotta  alcuna  . Il  Cor- 
tegiano è impreflb  in  due  colonne,  l'una  Italiana , e l'altra  inglefe: 
vi  fi  conferva  l’ ortografia  vecchia  , ed  è piena  d’  accenti  fuperflui  « 
Dietro  al  Cortegiano  viene  l’OpulcoIo  de  Guido  Ubaldo  Metanrenfium 
Duce  i polcia  le  Lettere  Volgari , fra  le  quali  non  comparifeono  quel- 
le alla  Conteffa  di  ScaldafoU  , Cardinal  de'  Medici  , a lattino  Giuvenalty 
le  due  a M,  Pietro  Bembo  , e quella  al  Vefeovo  di  Bajus  , ellratta  dalle 
Lettere  Facete . Indi  leggonfi  i feguenti  Verfi  Latini  folamente  ; Ab- 
con  . Cleopatra  . Profopopaja  Pici  Mirandulani  . De  Elìfabella  Gonze^a  . Hip^ 
polyte  Balthafsari . De  morte  Raphaelts  picloris , De  Paullo  canente . De  Vi- 
ragine , cioè  r Epigramma  ; Stmlanimem  in  muris  ec.  Epitaphium  Gra- 
ti* puelU  « e non  fi  là  per  qual  fatalità , fra  gli  altri  verfi , mancano 
ancora  le  due  bellillìme  Elegie  ad  Puellam  in  Hiore  ambutanrem  . Se- 
guono i Verfi  Volgari , che  confifiono  nelle  Stanze  ; nella  Canzone  : 
Manca  il  fior  giovenil  eC,  e nc’  Sonetti  : Cantai  mentre  net  cor  ec.  ed  : 
Euro  gentil  ec,  il  quale  fi  è fatto  vedere  a c.  327.  e fcg.  non  efl'cre 
del  CafiigUone.  Si  chiude  il  Volume  , afiai  , come  fi  vede,  manche- 
vole , con  una  traduzione  in  verfi  Inglcfi  dell'  Alcone  Cafiiglioniano , 
lavorata  dallo  fieflb  A.  P.  CafiigUone,  il  quale  io  quefio  libro  fi  van- 
ta d’ eflere  della  fiefla  famiglia  del  Conte  Baldeffare  , fenza  ifeoprire 
mai  il  filo  nome  « 

1732.  La  prelente  Edizione.  2n  Padova  prejfo  Gìufeppe  Cornino  t intorno  alla 
quale  leggi  la  Lettera  Dedicatoria , che  ferve  anche  di  Prefazione  • 

Notili  in  fine , che  il  Marliani  nella  Vita  del  uofiro  Autore  a carte 
xvi.  accenna  le  traduzioni  Tedefca  , e Fiamminga  di  oueft’ Opera  ; e il 
Ncgrini  a carte  aay.  de’  fuoi  Elog)  ne  tocca  una  Inglefc  'antica  • 

(0  Vedi  a c.  (a)  « a c.nj*  « Jtf|.  « ftj. 
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Lettera  non  più  Campata  del  Conte 
BALDESSAR  CASTIGLIONE 
A PAPA  LEONE  X. 

Comunicataci  t dopo  finito  il  Volume  » dal  Sig.  Marcbefe 
Scipione  Maffei,  preffo  il  quale ficonfervava. 

Oso  molti.  Padre  SantiiCmo,!  quali  mifurando 
col  loro  picciolo  giudicio  le  cofe  grandilEme  che 
delli  Romani  circa  l’arme,  c della  Città  di  Ro- 
ma circa  al  mirabile  artificio,  ai  ricchi  ornamen- 
ti, e alia  grandezza  degli  edificj  fi  fcrivòno,  quel- 
le più  prclto  Rimano  /avolofc , che  vere . Ma  altri- 
menti a me  fuole  avvenire  ; perchè  confiderando  , 
dalle  reliquie  che  ancor  fi  veggono  delle  ruine  di  Roma , la  divi- 
nità di  quegli  animi  antichi , non  iRimo  fuor  di  ragione  il  crede- 
re , che  molte  cofe  a noi  pajano  impoflibili , che  ad  efli  erano  fa- 
cilillìme.  Però  cflèndo  io  Rato  aliai  Rudiofo  di  qucRc  antiquità  , 
e avendo  poRo  non  picciola  cura  in  cercarle  minutamente , c mifu- 
rarlc  con  diligenza , c leggendo  i buoni  autori , confrontare  I’  ope- 
re con  le  fcritture,  penro  di  aver  confeguito  qualche  notizia  dell’ 
Architettura  antica . il  che  in  un  punto  mi  dà  grandiflìmo  piacere, 
per  la  cognizione  di  cofa  tanto  eccellente;  e grandiflìmo  dolore, 
vedendo  quali  il  cadavere  di  quella  nobil  patria , che  c Rata  re- 
gina del  mondo,  così  miferamente  lacerato.  Onde  fc  ad  ognuno 
c debita  la  pietà  verfo  i parenti,  e la  patria,  ten^omi  obbligato 
di  cfporrc  tutte  le  picciole  forze  mie , acciocché  piu  che  fi  può  re- 
fli  vivo  un  poco  della  immagine,  e quali  l’ ombra  diqucRa,  che 
in  vero  è patria  univctfale  di  tutti  li  CriRiani,e  per  un  tempo  è 
Rata  tanto  nobile,  c potente, che  già  cominciavano  gli  uomini  a 
credere , eh’ ella  fola  fotto  il  ciclo  folle  fopra  la  fortuna, e , contro 
il  corfo  naturale ,efente  dalla  morte,  c per  durare  perpetuamente. 
Però  parve,  che  il  tempo, come  invidiolo  della  gloria  de’ mortali  , 
non  confidatoli  pienamente  delle  Rie  forze  fole  , fi  accordafle  con 
la  fortuna,  e con  li  profani,  c fcellcrati  Barbari,  li  quali  alla—» 
edace  lima  , e vencnato  morfo  di  quello  aggiungcfl'ero  Tempio  fu- 
rore, c’I  ferro,  e il  fuoco , c tutti  q^uelh  modi  che  baRavano  per 
minarla.  Onde  quelle  famofe  opere  ^Ci oggidì  più  che  mai  fareb- 
bono  floride, c belle,  furono  dalla  fcellerata  rabbia, c crudele  im- 
peto de’  malvagi  uomini , anzi  fiere  , arfe  , e diRruttc  : fcbbcne_» 
non  tanto, che  non  vi  reRafle quali  la  macchina  del  tutto, ma  fen- 
za  ornamenti,  c,  per  dir  così,  Tofsa  del  corpo  fenza  carne.  Ma 
perche  ci  dolercmo  noi  de’ Gotti,  Vandali,  c d’altri  tali  perfidi 
nemici  : fc  quelli  li  quali  come  padri  , c tutori  dovevano  difen- 
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dcrc  qucftc  ■povere  reliquie  di  Roma  , effi  medcfimi  hanno  lun- 
gamciue  attclo  a diftruggcrie?  Quanti  Pontefici , Padre  SantilTi- 
mo  > li  quali  avevano  il  medefimo  officio  che  ha  Voftra  Santità, 
ma  non  già  il  medefimo  fapcrc,nc  il  medefimo  valore, e grandez- 
za d’animo,  nè  quella  clemenza  che  la  fa  fimilc  a Dio  : quanti, 
dico,  Pontefici  hanno  attefo  a ruinarc  tempj  antichi  , ftatuc , ar- 
chi , c altri  edifici  gloriofi  ! Quanti  hanno  comportato  che  fola- 
mente  per  pigliar  terra  pozzolana  fi  fieno  fcavati  dei  fondamenti  ! 
onde  in  poco  tempo  poi  gU  cdificj  fono  venuti  a terra . Quanta 
calce  fi  è fatta  di  ftatue,  c d'altri  ornamenti  antichi!  che  ardirci 
dire, che  tutta  quella  Roma  nuova,  che  ora  fi  vede,  quanto  gran- 
de ch’ella  fi  fia,  quanto  bella, quanto  ornata  di  palagi , chicle  , c 
altri  cdificj  , che  la  feopriamo , tutta  è fabbricata  di  calce  di  marmi 
antichi . Nè  fenza  molta  compallionc  poflo  io  ricordarmi , che  poi 
ch’io  fono  in  Roma,  che  ancor  non  è 1’ undccimo  anno,  fono  Ha- 
te minate  tante  cofe  belle,  come  la  Meta  che  era  nella  Via  Alef- 
fandrina , l’Arco  mal’ avventurato , tante  colonne  , c tempj,  maf- 
fimamcntc  da  M.Bartolommeo  dalla  Rovere  . Non  deve  adunque. 
Padre  SantilTimo,  cfl'erc  tra  gli  ultimi  penfieri  di  Voftra  Santità  lo 
aver  cura  che  quel  poco  che  refta  di  quella  antica  madre  della  glo- 
ria, c della  grandezza  Italiana,  per  tcllimonio  del  valore,  c del- 
la virtù  di  quegli  animi  divini, che  pur  talor  con  la  loro  memo- 
ria eccitano  alla  virtù  gli  fpiriti  che  oggidì  fono  tra  noi, non  fia 
cllirpato,  c guallo  dalli  maligni,  c ignoranti;  che  pur  troppo  li 
fono  infin  qui  fatte  ingiurie  a quelle  anime  che  col  loro  fangue 
partorirono  tanta  gloria  al  mondo.  Ma  più  prcfto  cerchi  Voftra 
Santità,  lafciando  vivo  il  paragone  degli  antichi , agguagliarli  , c 
fupcrarli;  come  ben  fa  con  grandi  cdificj,  col  nutrire , c favorire 
le  virtuti , rifvegliarc  gl’ ingegni , dar  premio  alle  virtuofe  fatiche  , 
fpargendo  il  fantillìmo  feme  della  pace  tra  li  Principi  Criftiani  ; 
perchè  come  dalla  calamità  della  guerra  nafee  la  diftruzione , c mi- 
na di  tutte  le  difciplinc , ed  arti;  così  dalla  pace , e concordia  na- 
fec  la  felicità  a’ popoli , c il  laudabile  ozio,  per  lo  quale  ad  clic 
fi  può  dar  opera,  c farci  arrivare  al  colmo  dell’  eccellenza:  dove 
per  lo  divino  configlio  di  Voftra  Santità  fperano  tutti  che  fi  abbia 
da  pervenire  al  fecolo  nollro.  e quello  è lo  cfl'ere  veramente  Pa- 
llore clementillimo , anzi  Padre  ottimo  di  tutto  il  mondo.  Efl'cn- 
domi  adunque  comandato  da  Voftra  Santità  ch’io  ponga  in  dife- 
gno  Roma  antica , quanto  conofeere  fi  può , per  quello  che  oggidì 
Il  vede , con  gli  cdificj  che  di  fe  dimoftrano  tali  reliquie , che  per 
vero  argomento  fi  pofl'ono  infallibilmente  ridurre  nel  termine  pro- 
prio come  ftavano , facendo  quelli  membri  che  fono  in  tutto  mi- 
nati , nè  fi  veggono  punto  corrifpondenti  a quelli  che  rcllano  in 
piedi , c fi  veggono  ; ho  ufato  ogni  diligenza  a me  pollìbile  , ac- 
ciocché l’animo  di  Voftra  Santità  rclli  lenza  confufionc  ben  fatif- 
fatto:  c benché  io  abbia  cavato  da  molti  autori  Latini  quello  che 
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intendo  di  dimoftrarc , però  tra  gli  altri  principalmente  ho  fegui- 
tato  * il  quale  per  efl'er-ftato  degli  ultimi,  può  dar  più 

prcfto  particolar  notizia  delle  ultime  cofe . E perchè  forfè  a Voltra 
Santità  potrebbe  parere  che  difticii  forte  il  conofeere  gli  edirtej  an- 
tichi dalli  moderni,  o li  più  antichi  dalli  meno,  non  pretermet- 
terò ancor  le  vie  antiche,  per  non  lafciar  dubbio  alcuno  nella  fua 
mente:  anzi  dico,  che  con  poca  fatica  far  fi  può;  perche  tre  forti 
di  edifici  in  Roma  fi  trovano , l’ una  delle  quali  fono  tutti  gli  an- 
tichi, co  antichirtimi , li  quali  durarono  fin’ al  tempo  che  Roma  fu 
minata,  e guafta  da’Gotti,  c altri  Barbari:  l’altra,  tanto  chc^ 
Roma  fu  dominata  da’ Gotti,  c ancor  cento  anni  dappoi:  l’altra, 
da  quello  fin’ alli  tempi  noRri . Gli  edificj  adunque  moderni,  c 
de’  tempi  noRri  fono  notillimi , sì  per  cft'er  nuovi , come  ancor  per 
non  avere  la  maniera  cosi  bella  come  quelli  del  tempo  degl’  Im- 
peratori , nè  così  goffa  come  quelli  del  tempo  de’  Gotti  ; di  mo- 
do che , benché  fiano  più  diRanti  di  fpazio  di  tempo , fono  però 
più  proflimi  per  la  qualità,  e poRi  quali  tra  l’uno  e l’ altro.  £ 

3 udii  del  tempo  de’ Gotti , benché  fiano  prortimi  di  tempo  a quelli 
cl  tempo  degl’  Imperatori,  fono  differentirtimi  di  qualità,  e co- 
me due  eRrcmi,  lafciando  nel  mezzo  li  più  moderni.  Non  è a- 
dunque  difficile  il  conofeere  qudli  del  tempo  degl’  Imperatori,  i 
quali  fono  li  più  eccellenti,  c fatti  con' grand  ilfima  arte,  e bella 
maniera  d’ Architettura  ; e qucRi  foli  intendo  io  didimoRrare:  nè 
bifogna  che  in  cuore  d’alcuno  nafea  dubbio, che  degli  edifie^'  an- 
tichi li  meno  antichi  fodero  men  belli, o meno  intefi, perche  tut- 
ti erano  d’una  ragione.  £ benché  molte  volte  molti  edificj  dalli 
mcdclimi  antichi  haifero  inRaurati  , come  fi  legge  che  nel  luogo 
dove  era  la  Cafa  Aurea  di  Nerone , nel  medefimo  dappoi  furono  c- 
dificate  le  Terme  di  Tito,  e la  fua  Cafa,  e l’Anfiteatro;  niente* 
dimeno  erano  fatte  con  la  mcdcfima  ragione  degli  altri  cdificj  an- 
cor più  antichi  che  il  tempo  di  Nerone, c coetanei  della  Cafa  Au- 
rea . E benché  le  lettere , la  fcultura  , la  pittura  , e quali  tutte  1’  al- 
tre arti  fodero  lungamente  ite  in  declinazione , c peggiorando  fin’ 
al  tempo  degl’  ultimi  Imperatori , pure  l’ Architettura  fi  oflervava , 
e mantcnevafi  con  buona  ragione  , e edificavafi  con  la  medefima 
che  li  primi:  cqucRa  fu  tra  l’ altre  arti  l’ultima  che  fi  perdé.  11 
che  fi  può  conofeere  da  molte  cofe;  e tra  l’ altre  dall’Arco  di  Co- 
Rantino,  il  componimento  del  quale  è bello, e ben  fatto  in  tutto 
quello  che  appartiene  all’Architettura:  ma  le  fculturc  del  medefi- 
mo  Arco  fono  fciocchiflìmc , fenza  arte,  o bontatc  alcuna.  Ma_» 
quelle  che  vi  fono  delle  fpoglic  di  Trajano  , e d’Antonino  Pio, 
fono  eccellcntiflimc , c di  perfetta  maniera.  Il  fimile  fi  vede  nelle 
Terme  Dioclcziane;  che  le  fculturc  fono  goffillìmc  , e le  reliquie 
di  pittura  che  vi  fi  veggono , non  hanno  che  fare  con  quelle  del 
tempo  di  Trajano,  c TÌto:  pure  l’Architettura  è nòbile, e bene 
intefa . Ma  poiché  Roma  da’  Barbari  in  tutto  fu  ruinata , c arfa , 
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parve  che  quello  incendio  , c mifera  ruina  ardefl'c,  c ruinàisOi 
infiemc  con  gli  edificj , ancor  l’arte  dello  edificare.  Onde  cfl'cn- 
dofi  tanto  mutata  la  fortuna  de’  Romani  , e fucccdcndo  in  luo^o 
delle  infinite  vittorie  , c trionfi  , la  calamità  , e mifera  fervitu; 
quali  che  non  conveniflc  a quelli  che  già  erano  foggiogati , e fat- 
ti fervi  dalli  Barbari  abitare  di  quel  modo,  c con  quella  grandez- 
za che  facevano  quando  clli  avevano  foggiogati  li  Barbari , fubi- 
tOjCon  la  fortuna  fi  mutò  il  modo  dell’ edificare , c dello  abitare: 
c apparve  un’eftremo  tanto  lontano  dall’ altro , quanto  c lalervitù 
dalla  libertàje  fi  ridufl'e  a maniera  conforme  alla  fua  miferia, len- 
za arte,  fenza  mifura,e  fenza  grazia  alcuna;  e parve  che  gli  uo- 
mini di  quel  tempo,  infieme  con  la  libertà  perdefsero  tutto  l’in- 
gegno, e l’arte  ; perchè  divennero  tanto  goffi  , che  non  feppcro 
fare  li  mattoni  cotti , non  che  altra  forte  d’ ornamenti  : e fcroftava- 
no  li  muri  antichi  per  torre  le  pietre  cotte  ; e pcftavano  li  mar- 
mi, e con  dii  muravano  ; dividendo  con  quella  miftura  le  pareti  di 
pietra  cotta  ; come  ora  fi  vede  a quella  Torre  che  chiamano  dell* 
Milixjit.  E cosi  per  buono  fpazio  leguirono  con  quella  ignoranza 
che  in  tutte  le  cofe  di'quei  tempi  fi  vede:  e parve  che  non  fola- 
mente  in  Italia  venilTe  quefta  atroce, e crudele  procella  di  guerra, 
c diflruzione , ma  fi  diftondelfe  ancora  nella  Grecia , dove  gii  fu- 
rono gl’ inventori,  c perfetti  maeftri  di  tutte  l’arti.  Onde  di  là 
ancor  nacque  una  maniera  di  pittura , fcultura , e Architettura  pef- 
iìma , e di  nefl'un  valore.  Parve  dappoi,  che  iTcdcfchi  cominciaf- 
fero  a rifvegliare  un  poco  quefta  arte:  ma  negli  ornamenti  furo- 
no goffi,  e lontaniflìmi  dalla  bella  maniera  de’ Romani  ; li  quali , 
oltre  la  macchina  di  tutto  l’edificio  , avevano  belliffime  cornici. 
Belli  fregi,  architravi , colonne  ornatiflime  di  capitelli,  e bali,  e 
mifurate  con  la  proporzione  dell’uomo,  e della  donna:  e li  Tc- 
defehi  ( la  maniera  de’ quali  in  molti  luoghi  ancor  dura  ) per  or- 
namento fpeflò  ponevano  folamente  un  qualche  figurino  rannic- 
chiato, c mal  fatto,  per  mcnfola  a foftencre  un  trave;  e animali^ 
ftranijC  figure, c fogliami  goffi,  e fuori  d’ogni  ragione  naturale. 
Pur’ ebbe  ìa  loro  Architettura  quefta  origine,che  nacque  dagli  ar- 
bori non  ancor  tagliati , li  quali , piegati  li  rami,  c rilegati  in- 
fiemc, fanno  li  loro  terzi  acuti.  E benché  quefta  origine  non  Ila 
in  tutto  da  fprezzare  ; pure  c debole  ; perchè  molto  più  reggerebbo- 
no  le  capanne  fatte  di  travi  incatenate, c pofte  a ufo  di  colonne, 
con  li  culmini,  e coprimenti , come  deferive  Vitruvio  della  origine 
dell’ opera  Dorica , che  gli  terzi  acuti,  li  quali  hanno  due  centri: 
E però  molto  più  ancor  foftiene , fecondo  la  ragione  mattematica, 
un  mezzo  tondo , il  quale  ogni  fua  linea  tira  ad  un  centro  folo  ; 
perchè,  oltre  la  debolezza , un  terzo  acuto  non  ha  quella  grazia  all’ 
occhio  noftro;  al  quale  piacela  perfezione  del  circolo:  onde  vedefi 
che  la  Natura  non  cerca  quali  altra  forma . Ma  non  è necefl'ario 
parlare  dcH’Architettura  Romana,  per  farne  paragone  con  la  Bar- 
bara ; 
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bara; perchè  la  differenza  e notillìma:  nè  ancor  per dcfcrivcrc  l’or- 
dine luo,  elTcndonc  flato  già  tanto  eccellentemente  fcritto  per  Vi- 
truvio.  Ba(liduni]uc  fapere,chc  gli  cdifìcj  di  Roma  inlìno  al  tem- 
po degli  ultimi  Imperatori  furono  Tempre  edificati  con  buona  ra- 

fionc  di  Architettura , e però  concordavano  con  li  più  antichi  ; onde 
ifiìcoltà  alcuna  non  c aiTccrnerli  da  quelli  che  furono  al  tempo 
de’Gotti,e  ancor  molti  anni  dappoi  ; perchè  furono  quelli  quali  due 
cllrcmi,cJ  oppofli  totalmente:  nè  ancor' è malagevole  il  conofcerlt 
dalli  nollri  moderni , per  molte  qualità  , ma  Tpecialmcnte  per  la 
novità,  che  li  fa  notiffimi.  Avendo  dunque  abbaflanza  dichiarato^. 

anali  edificj  antichi  di  Roma  Tono  quelli  ch’io  intendo  di  dimo- 
rare a Vollra  Santità  conforme  alla  Tua  intenzione;  ed  ancor  co- 
me facil  coTa  fia  il  conoTcere  quelli  dagli  altri  ;rclla  eh’ io  dica  il 
modo  che  ho  tenuto  in  miTurarli,  c diTcgnarli,  acciocché  Vollra 
Santità  fappia  s’ io  averò  operato  l’uno  c l'altro  Tenza  errore:  c 
perche  conoTca  che  nella  delcrizione  che  Tcguirà,non  mi  Tono  go- 
vernato a caTo  , e per  fola  pratica , ma  con  vera  ragione . E per 
non  aver’  io  infìn'  a mò  veduto  Tcritto , nè  intcTo  ctie  fia  apprelTo 
d' alcuno  antico  il  modo  di  mifurare  con  la  buflola  della  calami- 
ta; il  qual  modo  foglio  uTarc  io;  (limo  che  fia  invenzione  de’ mo- 
derni ; e però, volendo  anche  in  quello  ubbidire  al  comandamen- 
to di  Vollra  Santità , dirò  minutamente  come  fi  abbia  da  adopera- 
re, prima  che  fi  palli  ad  altro.  Farafli  adunque  un’  inllromcnto 
tondo,  e piano,  come  un’  allrolabio  ; il  diametro  del  quale  farà 
due  palmi,  o più  ,0  meno,  come  piace  a chi  vuole  adoperarlo:  e 
la  circonferenza  di  quello  inllromento  fi  partirà  in  otto  parti  giu- 
lle,cd  a ciafeunadi  quelle  parti  fi  porrà  il  nome  d’uno  degli  ot- 
to venti;  dividendola  in  trentadue  altre  parti  picciole , che  fi  chia- 
meranno gradi.  Cosi  dal  primo  grado  di  Tramontana  fi  tirerà  una 
linea  dritta  per  mezzo  il  centro  dell’ inllromento  fin’ alla  circonfe- 
renza, c quella  all’oppofito  del  primo  grado  di  Tramontana  farà 
il  primo  d’ Olirò.  Medcfimamcnte  fi  tirerà  pur  dalla  circonferenza 
un’altra  linea,  la  quale  pafi'ando  per  lo  centro , interfecherà  la  li- 
nea d’ Olirò,  e Tramontana,  e farà  intorno  al  centro  quattro  an- 
goli retti , e in  un  Iato  della  circonferenza  legnerà  il  primo  grado 
del  Levante,  nell’altro  il  primo  di  Ponente.  Così  tra  quelle  li- 
nee che  fanno  li  fopraferitti  quattro  venti  principali  , rcllcrà  Io 
fpazio  degli  altri  quattro  collaterali,  che  Tono  Greco,  Lebecchio, 
Macllro , c Scirocco  ; c quelli  fi  defcrivcranno  con  li  medefimi  gra- 
di, e modi  che  fi  è detto  degli  altri.  Fatto  quello , nel  punto  del 
centro,  dove  s’ intcrfecano  le  linee,  conficcheremo  un’umbilico  di 
ferro , come  un  chiodetto , drittiflimo  , e acuto  ; e fopra  quello  fi 
metterà  la  calamita  in  bilancia , come  fi  uTa  di  fare  negli  orinoli 
da  Sole,  che  tutto  dì  veggiamo  : poi  chiuderemo  quello  luogo  del- 
la calamita  con  un  vetro , ovvero  con  un  lottile  corno  trai  paren- 
te , ma  che  non  .tocchi , per  non  impedire  il  moto  di  quella , nè 
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ùa.  sforzato  dal  vento.  Dappoi  per  mezzo  dell’ inftromento , come 
diametro,  fi  manderà  un’indice,  il  quale  farà  Tempre  dimoftrativo 
non  folamente  degli  oppofiti  venti,  ma  ancor  de' gradi , come  l’ar- 
milla  nell’  altrolaoio  ;-c  quello  fi  chiamerà  truiturdo  ; e farà  ac- 
concio di  modo , che  fi  potrà  volgere  intorno , llantc  fermo  il  re- 
fto  dell’ inftromento.  Con  quello  adunque  mifureremo  ogni  forte 
di  edifìcio,  di  che  forma  lì  lìa , o tonclo,o  quadro,  o con  iftrani 
angoli,  e fvoglimenti,  quanto  dir  li  poft'a  : e il  modo  è tale  . Che 
nel  luogo  che  fi  vuol  mifurare , fi  ponga  lo  inftromento  ben  pia- 
no, acciocché  la  calamita  vada  al  tuo  dritto, e s’ accolli  alla  par- 
te da  mifurarfi quanto  comporta  la  circonferenza  dell’ inftromento; 
c quello  li  vada  volgendo  tanto, che  la  calamita  llia  giufta  verfo 
il  vento  fegnato  per  Tramontana  ; e come  è ben  ferma  a quello 
verfo  , fi  dirizzi  il  traguardo  con  una  regola  di  legno,  o d’ot- 
tone giufto  a filo  di  quella  parete  , o llrada  , o altra  cofa  che  fi 
vuole  mifurare,  lafciando  lo  inftromento  fermo,  acciocché  la  ca- 
lamita fervi  il  fuo  diritto  verfo  Tramontana.  Dappoi  guardifi , a 
qual  vento , c a quanti  gradi  é volta  per  diritta  linea  quella  pa- 
rete, la  quale  li  mifurerà  con  la  canna,  o cubito,  o palmo,  fin’ 
a quel  termine  che  il  traguardo  porta  per  dritta  linea  ; e quello 
numero  fi  noti;  cioè  tanti  cubiti , c tanti  gradi  di  Olirò,  o Sci- 
rocco , o quale  fi  fia . Dappoi  che  il  traguardo  non  ferve  più  per 

dritta  linea,  devefi  allora  fvogliere , cominciando  1’ altra  linea > 

che  li  ha  da  mifurare , dove  termina  la  mifurata  ; c così  indrizzan- 
dolo a quella,  mcdcfimamcntc  notare  i gradi  del  vento,  e il  nu- 
mero delle  mifurc  fin  tanto  che  fi  circuilca  tutto  l' edificio.  £ 
quello  (limo  io  che  balli  quanto  al  mifurare  , benché  bifogna  in- 
tendere le  altezze  , e i tondi  ; li  quali  fi  mifurano  in  altra  ma- 
niera ; come  poi  fi  moftrerà  a luogo  più  accomodato. 

Avendo  mifurato  di  quel  modo  che  fi  è detto , e notate  tutte  le 
mifure,  c profpetti  , cioè  tante  canne,  o palmi,  a tanti  gradi  di 
tal  vento  ; per  difegnar  bene  il  tutto , è opportuno  aver’  una  carta 
della  forma, e mifura  propria  della  buft'ola  della  calamita,  c parti- 
ta appunto  di  quel  mcdefimo  modo,  con  li  medefimi  gradi  dclli 
venti;  della  quale  ci  fcrviremo  come  moftrerò.  PiglicraJli  dunque 
la  carta  fopra  la  quale  fi  ha  a difegnar  lo  edificio  , c primamente 
fi  tirerà  fopra  d’clTa  una  linea,  la  quale  ferva  quali  per  macftra,al 
diritto  di  Tramontana  ; poi  vi  fi  foprapponc  la  carta  dove  fi  ha  di- 
fegnata  la  bullbla,e  fi  dirizza  di  modo,  che  la  linea  di  Tramontana 
ncl'a  biilfola  difegnata  fi  convenga  con  quella  che  li  è tirata  nella 
carta  dove  fi  ha  a difegnare  lo  caificio.  Dappoi  guardali  il  numero 
dclli  piedi  che  fi  notarono  mifurando,  e li  gradi  di  quel  vento  ver- 
fo il  quale  è indirizzato  il  muro,o  via  che  fi  vuol  dilcgnarc  : c cosi 
trovali  il  medclimo  grado  di  quel  vento  nella  bulTola  difegnata  , te- 
nendola ferma  con  la  linea  di  Tramontana  fopra  l'altra  linea deferit- 
ta  nella  carta:  c tirafi  la  linea  di  quel  grado  diritta,  che  palli  per  Io 
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centro  della  bulTola  difegnata  ,e  fìdeferive  nella  carta  dove  (ì  vuole 
dilcgnarc.  Dappoi  riguardafi,  quanti  piedi  fì  traguardò  per  dritto  di 
quel  grado;  e tanti  le  ne  regneranno  con  la  mifura  delli  noftri  pic- 
cioli piedi  fu  la  linea  di  quel  grado . E fc , verbi  grazia , fi  tra- 
guardo in  un  muro  piedi  30.  a gradi  6.  di  Levante,  fi  mifurano  pie- 
di jo.  c fegnanft.  £ cosi  di  mano  in  mano;  di  modo,  che  con  la 
pratica  li  farà  una  facilità  grandillima  ; e farà  quello  quali  un  dife- 
gno  della  pianta  , c un  memoriale  per  difegnare  tutto  il  rcllantc. 
perchè , fecondo  il  mio  giudicio , molti  s’ ingannano  circa  il  dife- 
gnarc  gli  edifici;  che  in  luogo  di  far  quello  che  appartiene  all’ Ar- 
chitetto , fanno  quello  che  appartiene  al  pittore , dirò  qual  modo  mi 

f>are  che  s’ abbia  a tenere , perche  li  polsino  intendere  tutte  le  mi- 
ure  giullamcnte;  e perche  Ir  fippiano  trovare  tutti  li  membri  degli 
edifìci  fenza  errore.  II  difegno  adunque  degli  edifici  fi  divide  in  tre 
parti  ; delle  quali  la  prima  è la  pianta , o vogliamodire  difegno  pia- 
no: la  feconda  è la  parete  di  fuori,  con  li  luoi  ornamenti:  la  terza 
è la  parete  di  dentro  , pur  con  li  fuoi  ornamenti . La  pianta  c quella 
che  comparte  tutto  lo  fpazio  piano  del  luogo  da  edificare  , o vo- 
gliamo dire  il  difegno  del  fondamento  di  tutto  Io  edificio  , quando 
già  c radente  al  piano  della  terra.  I!  qual  fpazio,  benché  folfe  in 
monte , bifogna  ridurre  in  piano,  c far  che  la  linea  delle  bali  del 
monte',  lia  paralella  con  la  linea  delle  bali  de* piani  delio  edificio. 

£ per  quello  dcvefi  pigliare  la  linea  dritta  del  piede  del  monte , 
e non  la  circonferenza dcH'altezza , di  modo,  che  fopra  quella  cadano 
piombati,  e pcrpendiculari  tutti  li  muri;  c chiamali  quello  difegno 
pianta  ; quafi  che  , come  Io  fpazio  che  occupa  la  pianta  del  piede  , 
che  c fondamento  di  tutto  il  corpo,  così  quella  pianta  fia  fonda- 
mento di  tutto  lo  edificio . Difegnata  che  fi  ha  la  pianta , e com- 
partitovi li  fuoi  membri  con  le  larghezze  loro , o in  tondo , o in 
quadro,  o in  qual’ altra  forma  fi  fia,devefi  tirare , mifurando  fem- 

Erc  il  tutto  con  la  picciola  mifura , una  linea  della  larghezza  delle 
ali  di  tutto  lo  edificio  ; c dal  punto  di  mezzo  di  quella  linea  ti- 
rare un’  altra  linea  dritta  , la  quale  faccia  dall’  un  canto  c dall’ 
altro  due  angoli  retti  ; e quella  fia  la  linea  della  intrata  dello 
edificio:  dalle  due  cllrcmità  della  linea  della  larghezza  tireranfi 
due  linee  paralcllc  pcrpendiculari  fopra  la  linea  della  bafc;e  que- 
fte  due  linee  fieno  alte  quanto  ha  da  efsere  l’edifìcio  : dappoi  tra- 
quelle  due  ellrcmc  lince,  che  fanno  l’altezza,  fi  pigli  la  mifura'  v. 
delle  colonne,  pilallri,fincllrc,  e altri  ornamenti  dilegnati  nella 
metà  della  pianta  di  tutto  lo  edificio  dinanzi  ; e da  ciafcun  pun-  > 

to  delle  cllrcmità  delle  colonne,  o pilallri,  e vani,  ovvero  orna-  s. 
menti  di  fincflrc;  fi  farà  il  tutto  , femprc  tirando  linee  paralcllc 
a quelle  due  ellreme.  Dappoi  per  lo  traverfo  fi  ponga  l’altezza 
delle  bali,  delle  colonne,  dclli  capitelli,  degli  architravi,  delle 
fincllrc , fregi,  cornici,  c cofe  tali:  c quello  tutto  fi  faccia  con 
linee  paralcllc  della  linea  del  piano  dello  edifìcio;  nè  fi  diminui- 
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fca  nella  eftremità  dell*  edifìcio  , ancorclìc  fofsc  tondo , nc  ancor 
fe  fofse  quadro , per  fargli  moftrar  due  faccic  ; come  fanno  alcu- 
ni, diminuendo  quella  che  fi  allontana  più  dall’ occhio:  perche  fu- 
bito  che  li  difcgni  diminuifcono  , fono  ratti  con  intcrfccarc  li  raggi 
piramidali  dell’occhio  ; che  c ragione  di  profpcttiva , e appartiene 
al  pittore,  non  all’Architetto:  il  quale  dalla  linea  diminuta  non 
può  pigliare  alcuna  giufia  mifura  ; il  che  c necefsario  a qucfto  ar- 
tifìcio, che  ricerca  tutte  le  mifure  perfette  in  fatto;  non  quelle 
che  appajono,  c non  fono.  Però  al  difegno  dell’ Architetto  s’ap- 
partengono le  mifure  tirate  fempre  con  lince  paralclle  per  ogni 
verfo.  E-fe  le  mifure  fatte  talora  fopra  -pianta  di  forma  tonda 
feortano , ovvero  diminuifcono:  ovvero  fatte  pur  fopra  il  dritto 
in  triangolo,  o altre  forme;  fubito  fi  ritrovano  nel  difegno  del- 
la pianta:  e quello  che  feorta  nella  pianta,  come  volte,  archi,  e 
triangoli,  c poi  perfetto  nelli  fuoi  dritti  difcgni;  e per  qucfto  c 
fempre  bifogno  aver  pronte  le  mifure  giufte  de’ palmi,  piedi , di- 
ta , grani,  hno  alle  lue  parti  minime.  La  terza  parte  ai  qucfto 
difegno  è quella  che  abbiamo  chiamata  la  parete  di  dentro  con  li 
fuoi  ornamenti:  e quefta  c nccefsaria  non  meno  , che  1’ altre  due*, , 
ed  c fatta  mcdefimamcnte  dalla  pianta  con  le  linee  paralclle , co- 
me la  parte  di  fuori , c dimoftra  la  metà  dell’ edificio  di  dentro, 
come  fc  fofsc  divifo  per  mezzo  : dimoftra  il  cortile;  la  corri fpon- 
denza  dell’ altezza  delle  cornici  di  fuori  con  quelle  di  dentro;  1’  al- 
tezza delle  fìncftre , delle  porte;  gli  archi  dclle'volte  a botte,  o 
a crociera , o a che  altra  foggia  fi  fieno  . In  fomma  con  quefti 
tre  modi  fi  pofsono  confidcrarc  minutamente  tutte  le  parti  d’  ogni 
edifìcio  dentro,  e fuori.  E quefta  via  abbiamo  feguitata  noi,  co- 
me fi  vederà  nel  progrefso  di  tutta  quefta  noftra  deferizione  ; alla 
quale  cfsendo  ornai  tempo  ch’io  dia  principio ,' porrò  prima  qui 
apprcfso  il  difegno  d’ un  folo  edifìcio  in  tutti  tre  i fopradetti  mo- 
di , perche  appaja  ben  chiaro  quanto  ho  detto . Se  poi  nel  rima- 
nente io  averò  tanta  ventura , quanta  mi  viene  in  ubbidire  , c fer- 
virc  a Voftra  Santità  , primo  e fiipremo  Principe  in  terra  della 
Criftianità  , ficcomc  potrò  dire  d’  cfser  fortunatifiìmo  fra  tutti  li 
fuoi  più  devoti  fervi  tori;  cosi  anderò  predicando  di  riconofccrc  Toc-i 
cafionc  di  cfsa  mia  avventura  dalla  fanta  mano  di  Voftra  Bcatitudi- 
e ; alla  quale  bacio  umilifiìmamcnto  li  fantiftimi  piedi . 
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